


X 


f - ■ ■. ■■ J\ •■- vf.;. ;.;: 


i* ■ .« 


’-i 


• t 








. > 


-V- " 


• -A ii. *•’ • 

A* .• 




- i. ^ - • • - 2 T»- 


l . 


•• 




■*.■' 


t-.. 




I . 


• < > • 


i.. ^ • - :- ^v * 

• »• •' .' . i ■*'- Jt&m 'aL 

. . ' : .- . V?;- ^ 


» * j • 



■», 




.v'-- ^ ' 


Bf^- 


r. ■' ■■ 

* ^ ' ^ 




» . '■ S-.. - 










Digitized by Google 



SPIEGAZIONE 

DELLA MESSA 

CHE CONTIENE 

LE LITURGIE D E’ S E T T A R J 

CHE HANNO ABBANDONATA LA UNIFORMITÀ'; 

CON DUE DISSERTAZIONI 

« 

Una fopra f ufo univcrfak di ct/ebrare /.» Mcjfa in lingua non lolgarc g e V riltrt, 
fopra il pronunxiarfi una parte della Mejja fegretamente 

DEL M. R. P. 

PIETRO LE BRUN 

PRETE DELL- ORATORIO 

TOMO Q^U ARTO. 

TRADOTTO IN ITALIANO DA 

D. ANTONMARIA DONADO C R. 

■Aggiuntavi una difefa deW Autore dell antico fentimento fopra la forma delLi Con facra^ione della 
Eucarijlia o rifpofta alta rifutafone pubblicata dal R. P. Bougeant Cefuita contro ad 
un articolo delle fue Dijfertaxfni fopra le Liturgie. 



IN VERONA MDCCXLII. 

PER DIONIGI RAMANZINI LIBRAIO A S. TOMlO. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI , E Privilegio dell' Eccellentijfimo Sedato. 
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IL TRADUTTORE 

A" S U O I 


LEGGITORI* 


««'fT • — - — « ^ . 

• *V- • 

El dare al pubblico il quarto e 
ultimo Tomo del P. Pietro Le 
Bruti /opra le 'Liturgie di tut- 
to il Mondo CriJUano , da ' me 
tradotto come ha potuto adoprar- 
Ji la mìa debole fiacca mente , 
ho creduto potermi far lecito di 
ante^re la difefa che dà l'Autore contro alla Ri- _ * ' ■ - 
futazione di dotto Scrittore fattagli a riguardo dell' 

Articolo XVII. della Dijfertazione X. del Tom. III. 
e ciò a motivo di produrre al pii* prefio quei fonda- 
menti ancora piti valevoli de' pajfati y per i quali egli 
fi è indotto a propugnare il fentimento degli Orien- 
tali tutti , conforme affatto a quello degli Autori 
amichi de' XII. primi fecoli , niente meno che di mol- 

A z ti 
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ti ancùra nuovi e nuoviftmi Profijfori . Ho poi con- 
tinuata la fatica mia /opra le Liturgìe de' Navata* 
ri , e Protejianti per tifare la fedeltà indifpenfabile 
che fi dee a' Scrittori di merito non ordinario , ac- 
corgendomi per 'altro che da malti può forfè inicrpe- 
trarfi poco favorevolmente lo fendere BJti di chi è 
fuori totalmente dal grembo di Chiefa Santa .* ma 
pure pcrfuafo che fia per effere abbondevole il giova- 
mento fe fcorgendo la infujfijlenza di cojloro , pili 
fiano per confermarfi le Cattoliche majfme di noi ve- 
ri credenti . Le due ultime Dijfertazioni poi merita- 
no la ejlimazione pia fingolare per la feria Storia 
Cronologica che feco portano della diverfa maniera di 
celebrare la Santa Mejfa , ojfervatafi anche nella 
Chiefa Latina ^ Chiudendo - per tanto cosà l' Opera 
mia qualunque Jia fata e fa-, quanto la fpero ijìr at- 
tiva e giovevole a chi s' interni di cuore a tale ftu- 
dio , altrettanto veggendola difettofa per fola colpa di 
mia infufficienza , e chiedo compatimento a' fcarji ta- 
lenti miei , e profeto di non volere , credere , o fen- 
tire , fe non quanto in ogni conto fia fentimento ado- 
rabile della Cattolica Romana Chiefa^ 


AVVER- 
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avvertimento 



i L fogectto della Rìfutazione t di quella 
Rifpofta o Difefa trae origine da una af- 
fai lunga oifervazionc da me fatta nella 
Difl'. X. che rapporta tutta la Liturgia 
Armena ; Liturgia che io ho creduto 
dover fpiegare più cftefamente delle al- 
tre, a motivo che in Francia non fene 
aveva cognizione. Qiacfta Liturgia è di- 
_ verfa dalla noftra certamente in quello, 

che fecondo il nollro Canone prima di proferire le parole del- 
la Iftituzione della Eucariftia, il Sacerdote chiede a Dio che 
il pane ed il vino fi ano fatti Corpo c Sangue di G. C. Ut M 
nobis Corpus & Sanruis D. S. J. C. priàk quam forno- 
tur &C.Ì laddove neU'Armcna il Sacerdote non fa quella Pre- 
ghiera fc non dopo dette le parole della Iftituzione . Allora 
TCr tanto dice •• Iddio di bontà , mandate [opra di noi e jopr.t 
Lerti doni il voftro Santo Spirito coeterno e conjoftanzia/e , ac 
ciò facciate quefto pane e quefto t>ino benedetto il vero Corpo in 
propria carne , ed il vero San’ue di N. S. e Salvatore G. C. 
mutandoli col voftro Santo Spirito. E la Liturgia foggiugne, e 
a quefto pafo la Confacrazione del Corpo e del Sangue di G. C. 

Ora ficcomc tra noi , che prima facciamo la Preghiera , 
ceni cofa è terminata , dette che fiano le parole della Iftitu- 
zione; e col fenti mento del maggior numero de Teologi la 
Confacrazione fi fa con le fole parole : Quefto è il mio Corpo; 
Ouefto è il mio Sangue, così mi fono veduto coftretto a clila- 
t^narc le la Liturgia Armena in quefto conto ayelfe patita 
qualche alterazione o trafpofizione . Ho veduto dunque che 
non poteva clTcre cenfurata, c che in ciò era conforme a tut- 
te le altre Liturgie Orientali; e quindi mi fono dato a ricer- 
care come gli Autori Ecclefiaftici de' XII primi Secoli nc 
aveftero parlato prima de' Scolaftlci , rifultatomi finalmente da 
teftimonianze in gran numero che la Confacrazione fi opera- 
va unitamente dalla Preghiera facta, e dalle parole di G. C. 
E quella è la conclulionc della Eftefa fopra la Confacrazione 
che fi può vedere nel mio tomo III. [«] 

L’Autore della Rifutazionc ha creduto doverfi muovere 

contro quello Articolo, precendeodo die U luogo 1*^ 


(,) PH- S»i 
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Preghiera della Livocazlone ff legge nelle Liturgie Orientali, 
fla. novità introdotta dal Scifma .. Egli ha procurato di dimo^ 
Itrare che il Concilio di Firenze aveva decifa la quillionc > 
che bifognava attcnerfi" a quanto L Scolaftici dicono comunemen- 
te forzandoli per altro di rendere caduche le teftimonianze de' 
XII. primi fecoli .. Ciò mi ha obbligato a rivedere tutti que- 
lli Anicoli», c fporrc ciò che E vedrà in. quella Diftfa^ nell* 
quale credo di avere pienamente fpianatc tutte le difficoltà, 
che mi fono Hate propollc.. Ma com'è troppo' foliro il prevc- 
nirfi a proprio favore , c prendere abbaglio in caufa propria 
ho creduto giulloconfulcarc e prendere per Giudici gran nu- 
mero di Dottori della Facoltà di Teologia di Parigi, e fopra 
tutto le Scuole di quella celebre Facoltà di Sorbona , di Na- 
varra , e degli Ordini Religiofi membri della medefima ; di 
qua poi mi fono guadagnato le approvazioni che feguono , 
quali , fe abbifognalTc , potrebbero; clTere più numcrofe .. 


tAffrovazione deir,^bb..TO\JKii^L.Y, Dottore, e 'ProfcJfore 
antico, di Sorbonj , Canonico - delia- Santa Captila , 
e Regio Cenfore.. 

D ’ Oì'dinc di Monfig; Guardaligilli ho letta uà MS. col ti- 
tolo Di/efa dei Jeniimento antico fopra la Forma del- 
ia Conf aerazione fpolla. dal Ri T. Tietro Le Brun Trete. dell' 
Aratorio i o Rijpofta é'c. Quella rifpolla mi è paruta folida c 
moderata, nè vi ho. rinvunura. cofa; veruna, contro’ alla Fede 
c buoni collumi. 

Parigi aj; Setr. 1727,. 

TOllRNELY. 


Altra Approvazione de’ Dottori di Sorbona.. 

S Ona varie le opinioni de' Scolallici fopra’ la- Forma clTcn- 
zialc della Confacrazione della Divina Eucariltia .. Altri 
vogliono checonfilla nelle fole parole di G. C. i altri tengono che 
la Invocazione o la Preghiera, deve clTerc neceffàriaraentc con- 
giunta alle parole del Signore, o le preceda 0 lefcgua. Que- 
Èo fentimcnto c foRcnuco dalla diffinizionc di un Concilio lat 

di cui 


Digilized by Googic 



i 


7 

di cui autorità fupcra quella de’ Scolatici . Sotto S. Gregorio 
V'II. Papa fu decifo dal ■Concilio Romano [ « ] contro Beren- 
gario che il pane ed il vino fono mutati foflanzialmcntc nel 
vero Corpo e vero Sangue di G.C. dalla Preghiera Sacra, e 
dalle parole del Redentore : Ter Myfterium Satr^ (httionis , 
& verba Redemptoris noftri . In quello Concilio fu fatta la for- 
inola di Fede, Ego Berengarius inferita pofeia nel Ju re Cano- 
nico , fatta la grazia da Dio aH'Erclìarca di riconofcerc la 
fua creila, c di fottomettcre fìnabnentc il fuo fpirito cd il fuo 
cuore alla ubbidienza della Fede . Quefto fentimemo fleflb 
viene llabllito di nuovo dal dotto c pio Autore della DilTerta- 
zione nella fua Difcfa con maniera folida, e ripiena d' illru- 
zioni c di lumi, credendoci obbligaci noi fotroferitti Dottori 
di Teologia nella Facoltà di Parigi a doverne dare atceRacoal 
Pubblico- Parigi 27. Agofto 1727, 

LECER Abb. di Bclozanc. 

COIIRCIER Teologale della Chiefa di Parigi. 

ARNAUDIN Canonico del S. Sepolcro. 

LE TONNELIER antico Priore di S. 'Vittore. 

COTTIN Dottore c ProfclTorc in Teologia della Cafa di 
Navarca Abb. di Fontainc-le-Comte. 

BRILLON ProfelTore di Sorbona. 

LE PAIGE Canonico di S. Stefano de'Grcci. 

DE LAN antico ProfclTorc di Sorbona. 

SALMON Bibliotecario di Sorbona. 

LE PAIGE Canonico del S. Sepolcro. 

DIIROZEY. 

URAY Principale degli Artieri del Collegio di Navarca . 

BADOIRE . 

MAREVIL ProfclTorc di Sorbona. 

BASSET. 

DE BEAUSSE Principale de’ Gramatici di Navarca • 

BALIDOVIN della Società Regia di Navarca. 

CATARINET della Cafa c Società di Sorbona, . 


yApprovazÀortt de’ Dottori di Sorbona Curali Ji Tarigi. 


et 


lidia Rifpofla del R. P. Pietro Le Brun , in cui fa ve- 
dere la conformità di un gran numerodi Dottori Teologi 
anche degli ultimi tempi con tutte le Liturgie Orienta- 
c i Dottori più antichi della Chiefa fopra la Forma della 

Con- 
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Confacmlone della EucaHAia « gìufìliìca II fentimento da luì 
feguito nella fua Opera . Ha egli oflervato per altro in qucl^ 
RìfpoAa rutta la moderatezza che infpira amore alla verità , 
ed alla carità . Che però con piacere gliene facciamo la noftra 
approvazione. Parigi 22. Ottob. 2727. 

DESMOLILINS Curato di S. Jacopo du Haut pas 
BONNET Curato di S. Niccolò des Champs. 
SECOUSSE Curato di S. Euftachio. 

DE LA MARE Curato di S. Benedetto. 

ESNAULT Curato di S: Gio; cn Greve. 

FEU Curato di S. Gervafio. 

CHARPENTIER Curato de Saint-Leu , Salnt-Gilles . 

. GARNOT Curato di S. Niccolò du Chardonner. 
BENCE Curato di S. Rocco . 


^pfrav/izione di Monfig. LEllLLIER Dottore di Sorbona 
Gran Atajìyo dei Collegio del Cardinale le Moine , 

H O Ietto con attenzione un Libro intitolato , Difefa dell’ 
antico fentimento fo/nra la Forma della Confacraxione del- 
la Eucarijlia . Qi^antunque la opinione che fa confiftere la 
forma delLAugufto Sacramento de'noftri Altari nelle (ole pa- 
role di G. C. perfifta da lungo tempo nelle Scuole Cattoliche; 
tuttavia come la Chiefa non ha decifo cos’ alcuna cfprclTamcnte 
fopra qucfto Articolo, non fi può biafimare lericerchedcgliE- 
ruditi per dar lume a punto sì delicato. L'Autore della Dijefa ec. 
propone le fuc con molto fondamento e moderatezza , e facil- 
mente vi fi rileva la ftefià erudizione con l'amore raedefimo 
per la verità , che fi ammira nelle altre fuc Opere . 

Parigi 51. Ottob. 1727. LELILLIER. 


ofFprovmjone del R. T.- DRIIGEON Eaprovimiale dell’ Ordine 
di S. Domenico , Dottore di Parigi , e antico 7‘rofeJJ'ore 
di Teologia nel gran Convento, Predicatore 
ordinario del Re . 

C On attenzione fingolarc ho letto il LIbi'o che ha per 
titolo; Difefa dell'antico fentimento fopra la Forma della 

Con- 
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Conficr azione della Eucarifìia , fpofla dal R, T. Tietro Le Brun 
Tute dell' Oratorio ; o Rif oojìa ec. e non folaracntc non ho ri- 
• kvata in quefta Rifpofta cofa contraria alla Fede c buoni co- 
ftumi , ma la ho ritrovata degna del dotto di lei Autore per 
■ la profonda erudizione c fingolar amore finccro per la verità 
che fi ammira nelle altre fuc Opere. Parigi 3. Nov. 1727. 

F. DRUGEON Domenicano del ,gran Convento, Dottore 
di Sorbona. 


^yippr-ovazione de’ Teologi del gran Convento e Collegio 
de' Carmeliti di Tarigi. 

S Ono affai tenuti gli Studiofi a due celebri Autori , che 
fono entrati in difputa fopra l'antico fentimento deg^li 
Orientali circa la Forma della Confacrazione della Eucariflia . 
Quella difputa ha dato campo al R. P. Le Brun dotto Serie- 
tore del Trattato delle Liturgie di Rendere quivi e fvilupparc 
le Tue fondate critiche annotazioni , e la profonda Tua erudi- 
zione fopra certe difiìcoltà non per anco pofte in pieno lume, 
come fi vedranno in quefta Differtazione . Il tutto è maneg- 
giato con ogni modeftia e fermezza fenza vcrun azardo con- 
tro la Dottrina lana e buoni coftumi . Quelli che fi fono con- 
vertiti da poco, vi troveranno molto da confermarli nella Fe- 
de della prefenza reale, facendo rifleffo alla Tradizione più 
antica e mai non interrotta delle due Chiefe di Oriente e di 
Occidente fopra la verità di quello Miftero. Parigi a 8. Ot- 
tobre 1727. 

F. DE LATENAY Dottore di Parigi , antico Priore a 
ProfelTore di Teologia, Exafliftentc Generale dell' Ordine del 
Carmine, 

F. GIOSEFFO CALMEL Dottore di Parigi , Exprovin- 
ciale de' Carmeliti della Provincia di Tolofa, antico ed attua- 
Je ProfcÉforc di Teolt^ia . 

F. GIANFRANCESCO BESSIERE Dottore di Parigi , 
antico ProfelTore in Teologia. 

F. BERNARDINO GUERGIIY Dottore di Parigi, Re- 
gio antico Profclfore nella Univerlìtà di Tolofa. 


C 


Le Brun T. IV- B ’>Appro- 
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,yfJ>J>r«vazimc del R. 7. Triore e Reìiiiofi del gran Convento , 
degli ^Agojlinìani di Tartgi. 

N OI fottofcritti Rclìgiofi Agoftiniani Dottori di Teolo- 
gia nella Facoltà di Parigi , abbiamo letta una DilTer- 
tazionc fopra la Forma della Confacrazionc della HucariAia , 
intitolata Dtfefa dell" antico fentimento ec. comporta dal R. P. 
Pietro Le Brun Prete dell' Oratorio. Ella ci c fembrata fo- 
hda, cfatra, piena di erudizione, c fenza le paliioni folite a 
frammifehiarfi in tali Opere. Non vi abbiamo rilevata cos’ 
alcuna contro la Fede c buoni cortami. Parigi 31 Ott. 1727. 
F. BARRIN Priore del gran Convento degli Agoftiniani . 
F. DELLAC. 

F. MAUREL. 

F. LOYS. 


%^f£rovaztone del K. T. BORDEAUX Dottare e 7TofeJfort: 
dei gran Convetuo de’ Francej'cani di Tarigi . 

H O letta con applicazione la Dtfefa del R. 7. Le Brun 
Prete deir Oratotio ; ed ho ritrovato che l’Autore do- 
po aver rtabilito 1 ’ antico fentimento fopra la Forma della 
Confacrazionc della Fiicariftia con autorità venerabili de' Pa- 
dri dc’XII. primi fccoli della Chiela, dopo l'appoggio del- 
Liturgie delle Chiefe Orientali , dopo la conferma di ra- 
gioni c ritlcfll fondati, la giuftifica pure con la Dottrina di 
&oto, c de’fuoi Difcepoli piu fedeli, fcieglicndonc i prin- 
cipi con aggiuftatezza c pulizia . Io non ho rinvenuto cos’ 
alcuna contro la Fede c buoni coftumi. Dal gran Convento 
de Franccfcaai di Parigi 34. Ottob. 1727. 

F. BORDE,-\UX. . 


DI- 
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DIFESA DELL’ ANTICO SENTIMENTO 


SOPRA LA FORMA DELLA' 
CONSACR-DELLA EUCARISTIA 

• Spofla Jat 

P. PIETRO LE BRUN PRETE DELL’ ORATORIO (i) 

0 fta 

RISPOSTA ALLA RIPUTAZIONE PUBBLICATA 
DAL R. P. BOUGEANT GESUITA (i) 
PADRE MIO REVERENDO. 


On mi è poflìbile diflìmulare quanto da me 
fi è udito dire nel ten^ in cui mi avete 
onorato di fcrivermi facendomi avere un’ 
Efemplare della Rifutazione contro la eHe> 
fa da me fatta fopra la Forma della Confa- 
eruzione inferita nella Liturgìa degli Arme- 
ni . Fu malamente intefo da molti , che ne’ 
voftri Giornali di Trevoux non folfe per an- 
co Hata fatta parola delle DilTertazioni fopra 
le Liturgie di tutte le Chiefe , e che voi non 
oBante 1’ attenzione con la quale reeìfirate 
ogni Libro nuovo , abbiate omeflà quell’ Opera , facendo Itupore 
che corrcITè per tutto Parigi e folTevi adiiro uno Scritto contro una 
parte della X. DilTertazione fenza che le precedenti folTero Hate fat- 
te conofccre. Quanto a me, P. mio R. dilli che ciò non pregiudica- 
va punto al Pubblico , padrone che fiete di ferbarc qual’ ordine più 
vi fia di piacere, fenza larvi fc^getto alla Brada ordinaria. Una cofa 
fola mi ha ferito , nè polTo dilpenfarmi dal dirvela , ed è che alla 
pag. 3. mi colorite come uomo che fia contrario a quanto è fempre 
Baio Habilito dalla Chiefa Greca e Latina, e in qualche m.iniera im- 
pugni un punto di Fede . Quejìo fartbbe , voi dite , dimojìrare poco 

B 2 xeìo , 



IGìorMlIftitifitniA na* 
open (ènu aveiU cilèci» 
n. 


(1) T. ni D X. che c<inr-cuc U alcali Armeni cflefn foptadue Q>tiAiofii , i. di Prati- 

ca, o'oi' 1., 1.1 L m g a Armena debba eticie rilorrrata. i« di Teoria , cioè fc fi puo foAcDeré 
che U Conlacraaiur.e fi taccia con le <ol. puole d> Crsu Crifin* 

(a) IL^rataz one dnlla Ditrcrtaaifìne del P Le Brun (opra l.i Ftrma delia Conlàcrasione della 
Eucatillia dactea all’A itotc dal p. Buuseant della Cnuipacnia dt Gcfu . in Paiiei ptelTo d‘ 
Hoiiry 17,7. 
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Il DIFESA DELL'ANTICO SENTIMENTO 
j^elo, fé dijpmaiajfi »« una etcaftane , dove attaccate tì apertamente tm 
fentimento infegnato ognora con tutta coflanga dalla Cbiefa Greca e 
Latina . Dirò io forfè che la opinione che io voglio difendere fta di Fe- 
de? non già; mentre amo piuttoflo lafciarlo dire dagli altri che dirlo io 
fleffo : e ft ne potrà giudicare dalla natura e dalla forga delle prove 
fopra le quali i fondato. 

Rimprottrefopiaiafc- A’voftri occhi fono ben meritevole di condanna P. mio R. giudi- 

^nuiùnibw. cando cosi decifivamente che il fentimento mio è oppollo alla dottrina 

di tutta la Chiefa Greca e Latina , mentre fondate la vollra decifiva 
fopra certi argomenti de’ quali non conofcete per anco la debolezza, 
c qui la vedremo. Ma quanto a ciò che aggiugnete circa la Fede, 
non poflb già rilevarla in uno iftante : voi non volete dire chiara- 
mente ch’io mi opponga ad un punto di Fede; vi contentate d’in- 
linuarla afferendo che n potrà giudicare dalle cofe che anderete ef- 
ponendo, e vi fate intendere che ciò farà convinto, ”e che voi avre- 
te il piacere di fentire a dir ciò che voi lleflb non ofate di dire . 
Finalmente però voi non lo dite, e quella rifpoila, nò, è decifiva: 
dunque P. mio R. io non debbo dirigermi a voi , bensì a chi trop- 
po coraggiofo fi azardalTe a limili dcciConi. 

fcit''***'' "*'*** ”'*'^ Dirò loro per tanto ch’è di Fede foltanto ciò che feende da una 
delle due grandi forgenti di verità , cioò la Scrittura e la Tradizio- 
ne, da dove i Concilj Generali traggono le diflinizioni loro, qualo- 
ra li avveggono di ciò che i particolari non rilevano in tempo di 
dillurbi e di difpute. Di tal paflb quanto è di Fede fi trova elpref- 
fo chiaramente nella Scrittura, o riconofcìuto e confellàto unanima- 
mente da tutte le Chiefe, o nelle diflinizioni de’Concilj. Ora, che 
le fole parole di Gesù Grillo, Quejlo ì il mio Corpo, Quejlo i il mio 
Sangue fono la forma della Confacrazione della Eucarillia ; ciò non fi 
legge nel Vangelo; poiché Gesù Grillo nel dire a’fuoi Appofloli Fa- 
te ciò , hoc facite , ha fatto altra cofa diverfa dal proferire le parole ; 
Quejlo è il mio Corpo, avendo refe grazie, e beneaetto. Molto meno 
ancora quello fi rileva dalla Tradizione , mentre tutte le Liturgie 
antiche delle Ghiefe Orientali non fi accordano punto con la niafli- 
ma follenuu dalla maggior parte de’ Teologi Scolaltici della Ghiefa La- 
tina. Finalmente nè pure fi ricava dalle diflinizioni de’Goncilj. 

Non vi vuole di più per dimollrare loro che il fentimento da voi 
difefo non è di Fede, giacché non feende da veruno de’ fonti da’ quali 
le verità di Fede debbono provenire. Può elTerc fufiiciente altresì per 
portarvi P. mio R. a non infinuare di vantaggio che il fentimento cui 
vi aggrada di opporre, fia contrario alla Fede. Per me prendo volen- 
tieri le parole che mi hanno colpito come sfuggite nella vivacità del 
comporre da autore per altro onelliflima, e che raflèmbra giullif.carc 
la loro afprczza con la pulitezza che fplende nel rimanente della Dif- 
fertazione . M’ ingegnerò per tanto di non dire cos’ alcuna che polTa 
riufeirvi molella, ed il conto che io faccio P. mio R. della volita pcr- 
fona , mi fa fperare che cullodirò tutta la ellimazione che vi è dovu- 
ta . Éfponiamo per tanto lo flato della Quillione ed entriamo in ma- 
t eria . 

si«o<l«lhqui(liose . 5; tratta della Liturgia Armena, nella quale la Preghiera della In- 

vocazione per la mutazione del pane e del vino è collocata dopo le 
parole di Gesù Grillo profelTandou con formali parole che la mutazione 

fi fa 
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-fi fa folamente dopo quella Invocazione. Voi volete P, tnió che 
ella un’alterazione da correggerli : pretendete che tale Invoca- 
zione non poflà elUte fiata polla le non affai di frefco dopo le parole 
di Gesù Grillo coficchè non polfa eflére più antica del fcifma de’ Gre- 
ci j e che linguaggio cosi fatto non fi debba foffrire dopo il Concilio 
di Firenze : afl'erite allblutamente decita la Quiflione dal Concilio, e 
che fa di mellieri Aare a quanto i Teologi della Chiefa Latina dicono 
comunemente : ccnfurate gli Autori che hanno detto, come dico io, 
che la Confacrazionc fi fa unitamente con le parole di Gesù Grillo e 
con la Preghiera della Chiefa , procurando di dare altro lenfo a tutte 
le autorità che io ho tratte da’ Padri , ed altri Autori EccleliaAici de* 
XII. primi Iccoli. Degnatevi di gradire P. mìo R. che per dare qual- 
che fihema ordinato alle voftre obbiezioni, ed alle mie rifpoAe, di- 
Ainguiamo in Articoli tutti queAi punti . 

ARTICOLO PRIMO. 


Sopra l'antichità delle Liturgie delle Chiefe Orientali, e delia Preghiera 
della Invocaxjone eh’ i collocata dopo le parole della 
IJhtugione della Eucarijìia . 


V oi principiate, COSÌ voi mi dite, per ijlabiìire due Quijlimi .* la 
prima che nominate la principale, è di rilevare fe bìfogni rifor- 
mare la Liturgia Armena . Ma io mi prenderò la libertà di dirvi che 
quejìa fpejixione non ì giujla ; fèndo il vojiro intento di provare che la 
Invocazione e la Preghiera fia parte effènzjale per la forma della Con- 
[aerazione . Contentatevi però che prenda io pure la Kbertà di dirvi a 
buon conto che non i tale il mio intento. Io anzi per lo contrario 
non mi porto fe non per neceffità a dìfaminare fc la Preghiera della 
Invocazione Aa eflenziale o nò , mentre fono fuori del calò di oppu- 
gnare queAo palTo della Liturgia Armena attefe le Liturgie più anti- 
che dell’Oriente. QueAe mi lervono bensì per ifeoprire lènz^altro in 
altri punti l’errore degli Armeni; mentre, per efempio, quanto all’ 
ufo loro di mettere nel Calice folo vino fenz’ acqua, faccio loro ve- 
dere queAo coAume oppoAo a tutte le Liturgie antiche , condannato 
già dai Concilio Trullano l’anno 6pz. e che m confèguenza è d’uopo 
profcrivcrio come novità . Ritrovo in fani che traffèro quello errore 
da alcuni Monofilici del VI. fecoio, i quali per manìfcAare che in 
Gesù CriAo vi era una volcmtà fola, s’impuntarono di offerire vino 
folo fcnz’acqua. Gli Armeni poi unendofi a coAoro diffinirono in un 
Conciliabolo che non vi era le non una natura , una volontà , ed una 
operazione in Gesù CriAo, e quindi non fi fcr\ irebbero ne’Santi Mi- 
Aerj nò di lievito, nè di acqua, come io ho dimoArato, (a) rilevam 
doli cosi la Epoca della novità e dell’ errore, che fenz’ altra dìfeuflìo- 
ne merita eflére ributtato. 

Non cosi però tanto polliamo dire della Invocazione collocata dopo 
le parole della lAituzione della EucarìAia, come A dimoAra che non 
è poflibile. Nella Liturgia Armena dopo le parole del Vangelo, A 
legge : Emitte fuper nos & fuper hoc propojita dona eonfempitemum , 
& coeternalem SanBum Spiritum taum , tpto panem &• vinum hoc bene- 
diBum, Corpus vere carne ipfa, O- Sanguinem reipfa facies D. N. Sal- 

vatoris 
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vatoris f. e. mutando illa per Spiritum San8um tuum .• La Liturgia 
foggiugnej Et demum perficitur Corpus & San^uis Cbrifti . Fgli è dun- 
que ben di ragione difaminare lubito , fe fia quella una noviti o*p- 
polla alle Liturgie più antiche , poiché le è tale , bifognerà fenza 
dubbio ^Icuno rigettarla come Tufo del vino lenza acqua. 

Ma il calo è afTatto diverfo, qualora nella Liturgia Armena non * 
vi è luogo a fofpettare di novità o fingolaritfi quanto a ciò che pre- 
fcrive circa la Preghiera della Invocazione . Voi fopra quello pun- 
to mi fate molte quillioni e fenza riguardo me le ripetete affai Ipef- 
foj ora vediamole. Voi avete ragione (a), mi dite, di fupporre la LU 
fargia Armena molto antica , rimontando , fe così vi piace , fino a' pri- 
mi Succeffori degli Appojloli , ma non faprefle farvene garante della pu- 
regga ed integriti , cojicchi tale fi fia mantenuta fino a! XIV. fecolo. 
Non fi sà fe vi fia fiato fatto alcun cambiamento ed alteragione , fe i 
MJf. antichi fiano fiati copiati da mano fedele e ficura , fe fia occorfo 
a quelli quanto ì accaduto alte opere di tanti Padri Greci e Latini . 

Le diverfe Liturgie Orientali non ci dimoflrano elleno efempj manifejìi 
di alteragjone ? Ecco già quante interrogazioni , che nè meno fono 
le ultime . Per quanto fembra , volete prevenire le mie rifpofle , 
quindi così profeguite {b) . Non bafia dunque provare ebe la Litur- 
gia Armena è antica ; ma bifogna poterfi moralmente accertare cbt non 
fia fiata mai alterata , e ebe la Invocagione dello Spirito Santo cb' è 
dopo te parole di Gesù Criflo non fia fiata nè trafpojla , nè alterata . 
Per provarlo addurrete vecebj Mjf ma queftì non fo fino a quanto ti 
farete afeendere , fe pure ne avete veduti che con ficuregga pajfino 
500. anni di antichità . Io certo non lo credo , potendofi dire di fat- 
to che non ve ne fono , de' quali fi poffano provare 600. anni con ficu- 
rczga . 

Come che quelle parole impugnano non folanicnte la Liturgia Ar- 
mena , ma tutte le altre delle Chiefe dell’ Oriente , difaminiamole 
tutte aflicme rapporto alla quillione , cioè quanto al luogo dov’ è 
collocata la Preghiera della Invocazione. Qi^iello dame favorifee af- 
faiflìmo gli Armeni , mentre in tutte le Liturgie Orientali la Pre- 
ghiera della Invocazione fi legge dopo le parole di Gesù Grillo. Pren- 
dete e mangi.tte, quefio è il mio Corpo ec. Tutte quelle Liturgie fono 
lotto gli occhi del Pubblico nelli T. II. e III. di quella Opera, e 
applicandol'ene in leggerle non fi può non rilevare quanto fia forte 
qucfl.i iiniformltà in ìavore della opinione da me difefa . In fatti P. 
mio R. confidcriamo in primo luogo il gran numero de’ popoli, che 
le ufano con venerazione celebrando i Santi Mitlcrj. I Greci, e quan- 
ti feguono il Rito del Patriarcato di Coflantinopoli come i Rulli ed 
i Mol'coviti , e tutti quelli che appellar.fi Melkiti ; gli Nelloriani 
che banditi dal Romano Imperio hanno ferbata per 1300. anni la 
Liturgia del Patriarca loro Nellorio, portandola come abbiamo ve- 
duto in tutta l’Afia ; i Siri Ortodolfi e Jacobiti ; gli Cofti c gli 
Etiopi j tutti quelli popoli ci porgono l’ordine llcfli) c la lidia po- 
litura di quello lungo della Liturgia. 

Annotiamo in fecondo luogo gli errori differenti di quelli popoli , 
l’avverlione fomma ch’eglino hanno fatto gli uni per gli altri manife- 
llare dopo unti fccoli • e noi giudicaremo agevolmente , ch’egli 
è prdiò che impoflibilc , che tutte le Chiefe dell’ Oriente tra loro 
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$ì oppone, tutte fi fiano accordate in cambiare l’ordine antico del- 
li\j Liturgia , e malgrado la oppofiiione loro fiano convenuti di ri- 
formarlo nel pafTo (tellb. Chi vorrebbe mai immaginarG, che in on- 
ta de’ Latini tutte quelle Sette abbiano fatta una fpecie di confede- 
razione tra loro per introdurre ed olTervare nel punto principalifli- 
* mo delle Liturgie loro un ordine differente dalla Liturgia Latina ? 
Quella farebbe idea fenza fondamento, attefocchè i Latini non han- 
no avuto fopra di ciò punto che difeorrere nè co’ Greci , nè con gli 
Orientali prima del fecolo XIV. dove che molte difeuflioni vi fono 
Hate di altre materie Liturgiche j ed i Greci e gli altri Orientali 
hanno eccitate tra loro difpute fopra cofe meno conCdcrabili, come 
fopra il Trilagio, gli Azzimi, le maniere diverfe di preparare il pa- 
ne ed il vino, e molte altre ch’è fuperfluo riferire. 

Quelli riilcfli l'ono più che fufficienti a perfuadere ogni uomo ra- 
giónevole , che popoli cosi attenti a rimproverarfi menomi cambia- 
menti nelle Liturgie , non abbiano potuto convenire uniformi a mu- 
tar luogo alla Preghiera della Invocazione . Di primo fguardo per 
tanto è d’uopo comprendere che il luogo dov’è collocatala Preghie- 
ra della Invocazione dopo le parole di Gesù Grillo non è novità, nè 
per convincerfene vi abbifogna la difcuffione di quale data fono i 
Mtffali de’ quali gli Armeni c tutti quelli altri popoli li fervono , 
mentre l’ufo univerfale di tutte quelle Chielc tanto gelofe in ferba- 
re il Rito loro antico non può cfferc contcllaco fe non con fuppo- 
iizioni immaginarie. 

Con verità mi llupifco P. mio R. che mi vogliate mettere in dif- 
fidenza di poter provare co’Mff. che le parole di Gesù Crilìo, e la 
Preghiera della Invocazione non fiano ftate trafportate, nè alterate. 
Per provarlo , voi dite , non mancherete tii citare vecchj Mffi ma fin do- 
ve li farete afeendere ? Nè avete voi veduto che fitano con ficurexx? 
fopra joo. anni? Io non lo credo già, potendofi dire di fatto , eie non 
ve ne fono che abbiano più di 6oo. anni ben provati. 

Gradite P. mio R. che in rifpolla a quella interrogazione c diman- 
da decifiva , io vi ricerchi da che nafea il non poterfi avere Mff di 
fopra 600. anni. Voi certo non pretendete che in ogni qualfivoglia 
materia non fi poffa trovare un Mf. di fopra doo. anni • nè voglia 
Dio, che io vi fofpetti che vogliate dar nuova vita a quella porzione 
confiderabile di un fillema fatale pollo in luce da certo Erudito già 
3$. anni, benché poi fia flato avveduto di fopprimerlo con fcrittu- 
ra pubblica. Se poi la propoftzione non li ellende che a’ libri Eccle- 
fiaflici, lo dirò francamente, ella non è vera . Nel mio Gabinetto 
ch’è una Biblioteca , dove ho radunati principalmente libri antichi 
di Chiefa, ve ne farei vedere alcuno di Canto, dove le fole note non 
conofeiute da’MuCci di adeffo, manifellano che fono flati feticci pri- 
ma del nuovo metodo introdotto da Guido Aretino l’anno 10Z4. e 
che hanno in confeguenza più di yoo. anni di antichità . E quanti 
altri libri più antichi ritroverete nella Biblioteca del Re, in quella 
di M. Coloerc, di M. Seguier ( Coislin ) e in tante altre ? Quale 
accoglienza riceverelle per la vollra diffidenza fe la cimentalle in que’ 
luoghi dove gli Eruditi fi aflèmblano? Che direbbero in Inghilterra 
fé precendclle che il Mf. Aleffandrino della Bibbia donato al Re d’ 
Inghilterra da Cirillo Lucar non poffii effere più antico di 600. anni ? 

Quan- 
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Quanto agli altri MIT. dell’Oriente fenza entrare' in dettaglio pani- 
colare, vi rimetto alle infigni Note di M. Renaiidot fopra le Lituj;- 
gie Cofte e Siriache : vi rimetto alla srande raccolta che M. Affe- 
mani mette alle (lampe . Quello dotto Maronita vi dirà di eflère (la- 
to inviato da Papa Clemente XI. in Soria cd in Fgitto in traccia 
di Mff. antichi' e che quello Pontefice era lontar (lìmo dal credere * 
come voi e il vollro amico , che non vi fiano MH. più antichi di 
500. e doo. anni. 

Se ft afeende fitto a gaefla Epoca , dite voi , [ .i J eofa fi può rinve- 
uìre nella Chiefa di Oriente ? Una ftagione di torbidi e confufione ; un 
feifma dichiarato ; una perfecugione /coperta contro a’ Cattolici ; un odio 
implacabile contro della Chiefa Latina , fino a deteftare i piU fanti fuoi 
ufi ; mille trattati di fede malvagia , e di continue impojlure . Ecco la 
Epoca de' Mff. pii antichi che abbiamo. 

Ditemi, vi prego P. mio R. che (a contro la Preghiera della In- 
vocazione collocata dopo le parole di Gesù Grillo il tempo di tor- 
bidi, lo feifma dichiarato, l’odio implacabile contro la Cliiefa Lati- 
na e fuoi ufi? Già fi sà che poco dopo l’anno 1050. fono S. Leone 
Fap IX. c Michele Cerulario Autore del gran Scifma , i Greci con- 
dannarono il coihime di cosfacrare la Eucarillia in pane azzimo , 
che ne bialimarono altri meno importanti , e fe ne imputarono fal- 
famente alcuni fenza ragione nè pure apparente . Allora però non vi 
fu difputa veruna tra i Latini ed i Greci fopra il luogo della Pre- 
ghiera della Invocazione : non vi fu rimprovero alcuno fopra di ciò 
ira le Chiefe di Oriente e di Occidente; in confeguenza gli Orien- 
tali allora non avevano premura alcuna di metter in campo nuovi 
MA', per fconvolgere l’ordine della Liturgia circa l’articolo della In- 
vocazione . 

Supponiamo implacabile l’odio de’ Greci contro la Chiefa Latina; 
non per ciò avrebbero apportato a’ Latini gran male , rovefeiando da 
fe l’ordine della Liturgia loro propria in cofa principale, e abbando- 
nando nn Rito feguito e venerato per unti fecoli. Ma quando an- 
che i Greci e gli Armeni foflero (lati llravolti a quello fegno d’ intra- 
prendere ul cambiamento , avrebbero potuto fiirlo in tutti i libri 
^rli in tutto r Oriente ? avrebbero potuto efeguirlo fenza llrepito , 
lenza mormorazioni e rimproveri , fenza muovere difpute ? Si fa 
che quanto è più viva favverfione , tanto più lì cercano le occa- 
(ionì di foddisfarla ; dunqne qual romore non avrebbero fatto i lo- 
ro Avverfarj intendendo parlare di canto rovefeiamento nella Li- 
turgia? c f^ra tutto (è i Latini di allora fodero (lati della opinio- 
ne P. mio IL che voi avete. Ma fupponiamo più oltre che l’auda- 
cia e l’ardire degli Orienuli abbia latto che tentino quella infe- 
deltà , e che tutti i Latini fiano (lati aflài (lupidi e inlenfibili per 
nemmeno dolerfene ; qual mezzo mai di far palfare tal mutazione 
noti folamente nelle Chiefe di una Comunione (leda, ma nelle altre 
ancora che fono feparate ? Non fi può vantare che lì ritrovi Ibprt 
dì ciò un Decreto univerfale , e quindi quella innovazione non li 
può introdurre fe non infenlìbilmente . Sarà Ibrfe chi la principia un 
qualche Vefeovo Greco più ardito degli altri Orientali ? ma poi co- 
me farà che (la ricevnca dagli altri Vefeovi o Metropolitani , e da 
tutte le Chicle del Rito loro > e in Paslì A&tto lonuni , come da? 
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Rufll in Europa, ecU’Melkiti nell’ Afia? nè tutto ciò fi farebbe mai ot- 
tenuto lenza Decreto, nè fenza dilpute c oppofizioni. Balla bene rap- 
pfefcntai-e il già da me detto della polTcnte a vverfione che corre tra tan- 
te Sette Orientali , per vedere com’è fuori di ogni apparenza che tutte 
alTieme fiano convenute di fare quefto cambiamento : e quelli riflcITi 
• affai naturali fi poffono addattare a quanto vi appagate di opporre alla 
Liturgia di S. Jacopo e all’altra delle Coftituzioni Appolloliche . Am- 
miro che vi prendiate libertà di dirmi [a] .• Voi P. mio R. citate anche 
Liturgie antiche •• e fono quel/e di S, Jaco^ e delle Cojìituxioni Appojloìi- 
che y dove la Invocazione fi vede dopo le parole di Gesù Crifio ; ma non 
avete vantaggio maggiore. Vi dirò che quefte Liturgie fono per feutimento di 
tutti gli Critici ancora più fofpette di quelle de' SS. BafiUo e Grifofiomo , 
e che con più di ragione loro fi può rifpondere quanto di fopra ho detto 
in generale circa le Liturgie antiche. 

Da cofa nafee P. mio R. che ve la pigliate contro le Collituzioni 
Appolloliche : pretendete foltanto di perluadere che non fono degli 
Appolloli ? Già è noto abballanza per ellère fentimcnto frequente de’ 
Rudiofi, che però hanno dimollrato che fono antichiflime. Non è qui 
mio affunto il farvene vedere la venerabile antichità e l’ufo che fe ne 
dee fare, poiché altrove ne ho parlato allài . Mi contento folamcntc 
di pregarvi a vedere la nota de! P. Labbè leggendo in Latino quanto 
iègue [i] : Confiitutionet iUas ApofloUcas de qtiariim AiiHore etfi non con- 
ftet , atque adhuc fub jtidice lii fit , neino tamen fame mciitit opus effe ansi- 
jiuijfimum unqtiam negaverit . Vi dirà in oltre dopo M. de Lauhcpine 
Vefeovo di Orleans , che le Collituzioni Appollolithc fi confiderano 
come nn ellratco de’ Rituali della Chiefa Greca de’ IV. primi fecoli : 
Nife dubitare fe, quia ohm Graca Ecclefiie prò Legibus, Manuali, Ponti- 
ficali , fe» Rituali , ut vocant , Codice fiierint , fatifque conflare nihil quid- 
qtiani in iis reperiti quod Ecclefiaflicie qiiattuor primorum ftculorum difeU 
plinie confeataiieum non fit - nemwi quoque dtibiiim ejfe debere, qtiiu prorfut 
dy antiquus Liber fit. 

Vi fpiegherà bensì dove fi debbano riguardare come fofpette. Lo fo- 
no forfè avendovi aggiunta gli Ariani qualche parola favorevole agli 
errori loro.' ciò però non pregiudica punto alla Liturgia, poiché gli 
Ariani non hanno tentata in ordine a ciò cos’ alcuna, nè quindi avete 
luogo a credere che l’abbiano feonvoka per collocare la Preghiera del- 
la Invocazione dopo le parole di Gesù Grillo . 

In oltre perchè vi dà pena la Liturgia di S. Jacopo.' Confiderate vi 
prego , eh’ ella è (lata citata come provveniente dall’ antichità più im- 
memorabile del Concilio di Collantinopoli l’anno dpz. e fpiegata nel 
leccio lleflb l’anno <{51. da Jacopo Comentatore Vefeovo di Edeffa, ri- 
ferita da M. Aflemani [c], e che potete vedere nelle Opere mie [1/]. 
Riflettete pure che quella Liturgia è Hata molto meno foggetta a mu- 
tazioni per effere Hata ufata fempre ugualmente da’ Siri Ortodollì e Ja- 
cobiti , quali non avrebbero lafciato di rimproverarfi reciprocamente le 
mutazioni che fi foffero intentate nell’ ordine della Confacrazione . 

E’ dunque neceffario che fe monumenti sì antichi nc’ quali la Pre- 
ghiera della Invocazione fi trova dopo le parole di Gesù Grillo non pof- 
iono ignorarfi dalla Chiefa di Roma, non è poi da llupirfi che la difi 
pofizione IlelTà fi vegga nella Liturgia de' Greci e degli altri Orientali \ 
nè fi può dire che il Icilìna de’ Greci abbia prodotto quello ufo ; e in 
Le Brun T. IV, C con- 
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A. L confcguenza la Chiefa di Roma non ha mai creduto di dover con- 
dannare la Liturgia de’ Greci e degli Armeni , che mettono la Pre- 
ghiera della Invocazione dopo le parole di Gesù Grido , e credoho 
che la Confacrazione non fia fatta fé non dopo quella Preghiera. Voi 
dimandate fovvente P. mio R. che io vi provi come la Chiefa di Ro- 1 

ma abbia potuto conofcere la Liturgia ed i fentimenti degli Arme- * 
ni fenza condannare l’una e gli altri prima del fccolo XIV. Per ciò 
* fare non vi vuole altro che leggere dalla pag. pi. della mia Ellefa 

dove ho dimodrato con molti latti che dal VII. o Vili, fecolo lino 
all’anno 1341. fono dati conofciuti i fentimenti degli Armeni fen- 
za rinvenirvi cofa reprenfibile . Alcuni Religioli Latini allora fubli- 
mi nella Teologia Scolallica mandati da Gio: XXII. in Oriente , di- 
marono che quedo punto dovclTe porli nel numero degli errori. & 
poi ne’ fatti anteriori a queda Epoca da me allegati alcuno ve ne da 
eh’ ellga chiarezza maggiore , bada confultare gli Annali del Cardin. 

Baronio : ivi fi vedrà l’anno 1080. num. 73. che il Patriarca degli 
Armeni fpedi Legati a S. Gregorio VII. ed efaminate le Liturgie lo- 
ro , furono lodati perche conlacravano pane azimo , e gli errori loro 
...... ^ , fi redricnevano a due; cioè di non mettere acqua nel Calice, e di 

Il Aimcni Imo aggiugnere al Tril.agio le parole gui Crucifixus ex, benché li dieeue 
c,cs-)n«vii in onore delle tre Perdane , feguitando in ciò molti Eretici. Si ag- 

giunga che in Roma tanto non penfavafi a condannare l’ufo degli 
Armeni e de’ Greci nell’ ordine della Confacrazione , quanto che ave- 
vafi dichiarato in un Concilio che la Confacrazione fi faceva unita- 
mente con la Preghiera c con le parole di Gesù Grido. 

Lo deflb Card. Baronio ce ne dà prova del fuo dire all’anno lopy. 
num. z. riferendo gli Atti del Concilio che fu numerofo tenuto l’otto 
(-) z<u.i.r. i.M.' Gregorio vii. nella. Chiefa di San Salvatore per la caufa di Berenga- 
rio e fuoi feguaci de’ quali ogni giorno il numero fi aumentava [d] : 

Ex priecepto Sedis Apcfidica convenerum finitimi , diuerfarum Regith 
num Arthiepifeopi , Epifeopi , Religiofaque per fona , ut S. Synodum cete, 
bwtrent. Si difputò molto da tutte due le parti. Gli Latini provarono 
co’ Padri Greci che lo Spirito Santo operando invifibilmente , il pane 
ed il vino erano cambiati fodanzialmente nel Corpo e Sangue di Ge- 
sù Grido dalla Preghiera facra, e dalla Confacrazione del Sacerdo- 
te : Panem Eb" vinum per facra Orationis verba & Sacerdoti! confecra- 
lionem , Spirita SanEio invifibiliter operante , converti fubflantiaìiler in 

Corpus Domtnicum de Vtrgine natum autitritatibui Orthodoxorum 

SS. Patrum tam Gracorum, quam Latinorum . Nel terzo giorno i Be- 
rengariani furono convinti , e in confeguenza dal Concilio fu for- 
mata la Profelfione di Fede, in cui Berengario fottoferifle cosi : Ego 
Berengarius corde credo &" ore confiteor panem vinum qu,e ponuntur 
in Altare, per Myfterium facra Orationis, verta nojlri Redemptoris 
fubfianiialiter converti in veram , propriam , ac vivificam Cariiem & San- 
guinem Jefu Chrtjìi Domini nojìri . Ora qùedi Vefeovi che 1 ’ anno 
I07p. decidono cosi pofitivamente che la Confacrazione fi fa con la 
fanta Preghiera e con le parole di Gesù Grido fono que’ delli che 
l’anno 1080. pronunciano lopra la Liturgia Armena dopo efame giu- 
ridico, e che vi ritrovano Ioli due errori , ncITuno de’ quali ha rap- , 

porto con quanto adelTo è cenfurato . In queda guifa P. mio R. pri- 
ma del fccolo XIV. la Liturgia ed i fentimenti degli Armeni fi cono- 

fee- 
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levino dalla Chiefa Romana fenza condannare cos’ alcuna in ordine 
aya Confacrazione j ciò di che mi avete richiedo che vi facefli ve- 
ndere . 

Pochi anni dopo i Crociaci diedero campo a’ Latini di eflère in 
, corrilpondenza fempre piu co gli Armeni : il Patriarca loro inter- 
venne al Concilio di Gcrufalemme l’anno 1137. Uno de’ fuoi Suc- 
ceflorf ottenne il Pallio da Innocenzo III. l’anno izóó. e i Principi 
Latini diventarono Re di Armenia. Non fi potevano per tanto igno- 
rare i loro errori, giacché conofciutone il Rito e Liturgia fi parlò 
di tempo in tempo di Riunione. Il tutto (il efaminato l’anno 1307. 
e 1330. e nella enumerazione non fono addotti altri errori fopra la 
Liturgia, fe non i riferiti fotto Gregorio VII. l’anno 1080. Dun- 
que P. mio R. agevolmente potete vedere che fino al fecolo XIV. fi 
conofeeva in Roma la Liturgia Armena . 

Veniamo adelTo al Concilio di Firenze in cui pretendete decifo 
che la Confacrazione fi faccia con le fole parole di Gesù Grido cf- 
slufa la Preghiera. 

ARTICOLO IL 

Ciò che fi è fatto nel Concilio di FiretiXf circa la Preghiera della 
Invocandone pojla dopo le parole di Gesù Criflo nella Litur- 
gia de' Greci . Si fpone il vero fentimento de' Greci. 

Riflejfi fopra il Decreto per la unione 
degli Annetti. 

E ’ Fuori di dubbio i. che nella diffinizione di Fede del Concilio di 
Firenze non ci è cos’ alcuna fopra la forma della Confacra- 
zione della Eucaridia. z. Che i Greci dopo quedo Concilio hanno 
continuato fempre a mettere la Preghiera della Invocazione dopo le 
parole di Gesù Grido . 3. Che nè meno è dato tentato di inierire 
in queda Preghiera qualche parola che poteITè dinotare già fcguica 
la mutazione . Non vi vuole di più per far vedere che in quedo Con- 
cilio non vi è decifione in contrario a quanto nella mia Edefa ho 
detto, cioè che non abbiamo autorità di variare la Preghiera della 
Liturgia Armena dicendo in palTato vere fecijìi ciò che nell’ Origi- 
nale è in futuro vere facies, o vere facias • e quindi fi dee ricono- 
feere che il Concilio di Firenze ha lafciato per lo meno in elezio- 
ne a’ Teologi di fodenere co’ Greci, che la Confacrazione fi fa unita- 
mente con le parole di Gesù Grido, e con la Preghiera della Chiefa. 

Dirà però taluno, benché la didinizione del Concilio non parli di 
quedo punto, tuttavia ciò eh’ Eugenio IV. ed i Teologi Latini dif- 
lero molte volte a’ Greci in tempo del Concilio, dimodra badevol- 
mente dichiarato da tutta la Chiefa Latina, che la Confacmzione fi 
fa con le fole parole di Gesù Grido. Rifpondo che ciò non ollantc, 
non vi è luogo a fodenerlo, poiché quando ancora tutti gli Latini 
eh’ erano in Ferrara o in Firenze, fodero dati di quedo fentimento 
non fi può dire che rapprefentaffero tutta la Chiefa Latina, mentze 
il Concilio di Bafilea , che Eugenio IV. non potè feiorre, tuttora du- 
rava , c per lungo tempo vi fu maggior numero di Prelati che non 
in Firenze. L’ Arcivclcovo di Palermo riconofcluto fotto nome dell’ 

C z Abba- 
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A. IL 

CoacUiodlBaiìlcft nume« 
rodflìmo . Gli Fiancclà 
non lufino cxcduro Ecu> 
manico quello di Fìxcai«, 


Li r>rm* della Cor»fjcn* 
X f>ne dal Con» 

c li©C'’fi>t un punto d» di» 
f.ii'lina. 


j*) jumé i*)». 


Abbate Palermitano che intervenne a quello di Bafilea e ne ha fatta 
la Storia [l] parla di una delle Congregazioni generali, nella quale vi 
furono 357. Prelati , tanto che fi rilevò dalle fottofcrizioni di quello " 
di Firenze, che non erano che 71. 

Si fa che le Chiefe di Francia e di Alemagna hanno riconofciuta • 
Tempre l’autorità del Concilio di Bafilea fino alla Seflione z 6 . inclufa, 
e che i Francefi non andarono a Ferrara , fendo (lato vietato dall' 
Editto [z] di Carlo VII. il portarvili a’ Vefcovi del fuo regno : che 
però il Cardinale di Lorena ordinò al fuo Agente in Roma di mani- 
teflare chiaramente al Papa Pio IV. [3] che in Francia non (i con* 
fiderava per Ecumenico il Cortcilio di Firenze. Ma come non fi trat- 
ta di efaminare quale dovede edere la forza della difhnizione del Con- 
cilio di Firenze , cui e Latini e Greci fottofcridero , cosi non parlo 
quivi fe non rapporto a punti che non fono nella didinizione di Fe- 
de , e fopra. i quali poteva eflcre diverfo il fentimento de' Padri . Di- 
co per tanto che nel gran numero di Prelati e Dottori Latini che 
lungi dal portarfi al Concilio di Firenze , profeguirono fempre in 
q^uello di Bafilea, poteva ederne gran numero che non farebbero (la- 
ti del fentimento di Papa Eugenio in un punto che non è di fede . 

E parliamo, fe fi vuole, de’ foli Vefcovi che fi ritrovarono in Fi- 
renze , li quali non ofianti le indolenze che facevano de’ Greci fu 
quello articolo , hanno dato campo di giudicare che lo giudicavano 
(oltanto punto di difciplina meno importante dcH’ufarc Azimi o pa- 
ne fermentato. 

In fatti fi vede da ogni memoria eCdentc di quello Concilio , che 
i punti da (labilirfi da tutti concordemente , fi riducevano a quattro ^ 
e giacchi vi piace P. mio R. che fi vegga lo fcritto da Orazio Giulli- 
niani, lo intraprendo volentieri. Qu^o Bibliotecario del Vaticano 
ha fatta imprimere [ ‘ ] la Relazione di Andrea Santa Croce uno de- 
gli Avvocati Romani eh’ erano in Firenze j e in quella Relazione , o 
lia Raccolta fi legge alla pag. 7Ò. che quanto fi doveva difputare pub- 
blicamente, fu ridotto a quelli quattro punti principali, i. Se lo Spi- 
rito Santo proceda dal Figliuolo . z. Sopra il Purgatorio : fe le anime 
vi fono punite , c fe veggono Dio prima dell’ ultimo giorno . 3. Sopra 

la 


(i^Qtcdo TfAtuto del PjlecmitAOO è ftato fìtto ftampare in Francefe da M. Gcit>ats» c 
ptHi'o in Parigi l'anno tS^yS. 

<a) Etiam poft advenrum Grccorum nunqtiain aliquìs Prziattii vel DoAor » ant in dìgnitatc 
conftiiutuf <k Eafilca ad Ferrariam ( tranfivu ) pro celebrando O«cujii«oico Concilio . <^inim- 
rno oinne» aero Orarorei Inipcrarort» , Kegum & Principum , qui ex ani pei priut in Concilio Ba- 
lìtcenfi I ibidem pctimnrt-runc illa prxttnla tranilaiìonC ad Ferrariam non oV(Ume : ouod forcius 
ed . Kea Francis exprelPe prohibuit Àib magnii poenia , ne aliquia do Tua ditione ad Ferratiaia 
proficilceretur prò occutnemeo Concilio celebrando» lecognolbcndo fempei làctum generale Coiva 
«ilium Biùlecnic. dt Cme. ». «Lf. >sp. 

(1) Eimane oia riiiiimo titolo che vogliono accoidare al noftio S. Padre trano dal Cooc>t:0 
di fiicnae, nè poflb negate fendo Francefe , allevato nella TJnivertiii di Parigi , ìn cui I tiene 
l'autorità del Concìlio lopa il Papa « ceiifurati quali etenci quelli che tengono in contrario • 
In Francia d tiene 11 Concìlio di Codanne come generale in lutM le Tue partì », che leguono 
/4Ì idrmpw UCuuit Bj&leai e quello di Firenze non fi crc« legicìno , ne generale» pronti che fono In 

» ' ciò I Fiancefi « morite piinu di dite l'oppofto (4). <^ftateRert divenne pubblica, c ne par- 

* 1« «I Cardinale ?.illavicini nella Tua Storia del Concilio . ìffi hn^ém Efi/ttUm «• dit fcrift .^9 

*d Et.iéium /wmh» iùt PU Btrr*fiu0 ItftitJdJn dtftrrtt. Ha fatto un cdiatto «il 

queda Lettera nel quale non rrajafeia l' Articolo del Concilio di Firenze : arrìnr- 

èor 4d futerigttm 0mth»TÌtmrrm Ptutifitit aut Cuuifiì ^ féitri f» fiorrirom »• «-d-forfrwio 

OM & s fi ttmfrtklri ««m* va farti SymdmmCtmfténtiimjtm , at ^ mnttMm 

F.4 utinam» Ct tum rvpl*r4tuM^« yfW fuaHAtìinii Efifciftitn pJi/Wli.»» ir* ad O*— 

arti , |n confcimaxione vegg, le Lettere de) Vlfcontc ftritte da Trenco al CatdiraU 

4. B->;ioiaeo« Lttt, 1, ij. 41. 
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la polTanu della Chiefa Romana. 4. Se fi debba confacrare in pane 
{esentato o in azimo. 

Siropolo nella Storia del Concilio di Firenze pubblicata in Greco- 
Latino da Creyghzon , dice alla pag. izj. che il Cardinale Giuliano 
, propofe foli (j^ueUi quattro articoli : La procellione dello Spirito San- 
to, il pane azimo o fermentato, il Purgatorio, ed il Primato del Pa- 
pa j foggiugnendo eh’ erano i punti principali di controverfia , ben- 
ché ve ne folTero altri meno importanti , ue’ quali erano difeordi le 
opinioni. Il rapportato da Siropolo dimollra bene che la controverfia 
fopra la forma della Confacrazione tanto non fi confiderava nè da’ 
Greci, nè da’ Latini . Nè debbo prendermi pena P. mio R. che la 
citazione di quello Autore vi fpiaccia , mentre lo trattate [•■»] come 
Autore Seifmjtwo miferaiìle che non ha fcritto fé non per ifcreditare il Con- 
cilio. Anzi aggiugnetc .• cre.leteiuì P. mio R. aòianrlonate U tejìimouian- 

di Autore tanto fo^pettoe e quindi come non cedo ad alcuno in bra- 
mare configlj, permettetemi di eiàminare anche quefio. 

Siropolo è un Greco portato lenza dubbio più in favore de’ Greci 
che de' Latini • egli è però un Greco dillinto per la fua dignità di 
grand’ Ecclefiarca \J>\ . Egli è Autore contemporaneo , fiato prefente 
an tempo di tutto il Concilio , eh’ era quafi fempre col Patriarca e 
con l’Imperatore^ che formò la fua Stona come una (pecie di Gior- 
nale in tempo in cui avrebbe potuto temere di ellère mentito da per- 
fone che tuttora vivevano : che che fe ne dica di lui , ci fomminifira 
molte partiùolarità che non fono indifferenti , e fopra le quali non 
può eflere fofpetto ; che fe in qualche conto fi dimofira parziale , fi 
ravvifano tali anche molti Latini, non leggendofi molti Storici to- 
talmente difintereffati , matfime in mezzo alle alterazioni di due Par- 
titi. Tuttavia fenza inoltrarmi con quello rifleflb, bafia che io non 
Io citi fpeflb , e folamente dove il liio dire fi appoggia nella telli- 
momanza degli Atti . 

Dopo che i Greci furono affcmblati nel Concilio in principio di 
Marzo 1437. W M Luglio dell’ anno I4jp. i Greci 

ed i Latini non ebbero che dire tra loro fopra la forma della Con- 
facrazione della Eucarifiia : nè per quello fi dice che non ne abbia- 
no avute in altre occafioni . I Teoltwi Scolafiici dopo terminato il 
fecolo XIIL avevano troppo fpeffo foflenuto che la Confacrazione fi 
faceva con le fole parole di Gesù Grillo per non indurre i Latini 
della fiellà opinione a ricercare da’ Greci per qual motivo dopo det- 
te quelle parole, facevano una Preghiera per impetrare la mutazione 
del pane e del vino. Nella metà del (ècolo XIV. Niccolò Cabaftllas 
Arcivefcovo di TelTalonica rifpofe nella dotta fpofizione della Litur- 
gia a quella t)uifiione in maniera che non poteva ingannare i Lati- 
ni , e appagava in apparenza il maggior numero , non elfendone fia- 
to pili parato dopo Cabafillas fino che i Greci ed i Latini furono 
aflieme in Ferrara ed in Firenze nel tempo di \ 6 . meli , fenza che 
fu quello punto inforgelfe difputa veruna. Tuttavia vi erano col Pa- 
pa diverfi Teologi Scolafiici affai zelanti per non lafciarfi mettere al 
punto di rifvegliarne l’articolo. Se ne principiò a parlare a’ 8. Giu- 
gno I43p. giorno antecedente alla morte del Patriarca di Cofiantino- 
poli unitili molte altre volte in varie alfcmblee, mi accingo a rife- 
rire quanto fu detto, fenza diflimulare ciò che potrà fembrare favo- 
revole 
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revole a’ Latini , come altresì a’ Greci . Poflb dire a buon conto , che 
nulla fi rileva fpettantc alla forma della Confacrazione , fé non fe «he 
l’Imperatore bramava che fe ne faceflè moto al Papa in maniera che 
gli gradilTe, fenza però mutar niente nella Liturgia, o nel fentimen* 
to de’ Greci. 

A’ 8. Giugno quattro Prelati Greci di Rullla, di Nicea, di Trebi- 
fonda, e di Mitilene, fendofi portati a vedere il Papa, furono inter- 
rogati da’ Latini , per qual cagione dopo dette le parole di Gesù Cri- 
fto. Prendete e mangiate, queflo i il mia Corpo, ec. foggiugnevano la 
Preghiera . Fate di queflo pane il pret^ofo Corpo di Gesh Cnjìo. Qiie- 
fli Prqjati rifpofero che fapevano effere mutato il pane in Corpo di Ge- 
sti Grifto dopo quelle parole j ma come dopo la Confacrazione noi di- 
ciamo, jube hiee perferri per manus SanHi Angeli tui in fubhme Aitare 
titum, polTono altresì dimandare, che lo Spirito Santo feenda ne’ Fe- 
deli, e faccia in loro il preziofo Corpo di Gesti Grillo . 

Non fu infinito fopra tale rifpolla, e fi profcgul ragionamento di 
altre cofe . I-a mattina feguente , il Papa fece chiamare i Greci ftef- 
fi, i quali vi fi trovarono con un iblo Cardinale' e fi parlò anco- 
ra fopra le controverfie del pane azimo e del Purgatorio : e fi of- 
fervi che in quelle due Conferenze protellarono di non ellere auto- 
rizati a rifpondere , ma che foltanto parlavano in nome loro pro- 
prio e privato come amici. 

Andrea Santa Croce non ha parlato di quelle due Conferenze , poi- 
ché per quanto fembra non intervenne fe non alle AlTemblee pubbliche; 
e dice folamente che nel giorno della morte del Patriarca , diflero mol- 
ti de’ nollri tra loro , che non bifognava licenziare la unione lenza 
che gli Orientali fi fpiegaflcro fopra il Primato del Papa, fopra la Con- 
facrazione, c fopra il Purgatorio [il. 

Il Papa nel giorno feguente fece chiamare i tre Prelati, di Rulfia , 
di Nicea , e di Mitilene , dicendo loro che oltre i punti accorda^ era 
d’uopo parlare tra le altre cofe della Confacrazione . A ciò replicarono 
di non avere ordine alcuno dal Sinodo , e perciò potevano parlare foto 
come loro; che per altro fapevano farli la Confacrazione con le parole 
del Signore, benché dimancfalTero in feguito che foflè facto il Corpo ed 
il Sangue di Gesù Grillo. Riferirono il tutto aH’Imperacore che adunò 
tutti gli Orientali , dove fu ITabilito di trattare ancora degli azimi e 
del Primato del Papa, ma non già più del Purgatorio, nè della Confa- 
orazione [z] . I Cardinali chiamati dall’ Imperatore gli diflero , che non 
feguirebbe unione alcuna , fenza convenire fu quelli due Articoli nella 
ditlinizione : ma perfillendo l’Imperatore, qualche giorno dopo il Papa 
diflè in prefenza di lui e di alcuni Metropolitani di fuo feguito, che 
l’ articolo del Purgatorio era fiato efaminato abbafianza per inlèrirlo fen- 
za dubbj nella diìtinizione; al che foggiunfe che avendo bramato l’Iiii- 
peratorc di udire difeorfo fopra il Primato della Chiefa Romana, e fo- 
pra gli azimi , aveva fcelti per ciò due Dottori , come di fatto il pri- 
mo 


tij Seti aderarr ca noOrii ^lurcs, <^ui atTcreSanr PiiaiafUl Parx , Pc Confcciationla, & 
ri}r;>atorii dc»sn,4tj ePc pnmitus proiìtenda per Onrntaln Patrc«. Antoiuam ad Ettlefi» Konia* 
t umoRcin ac<.cdcrcot. Sicquc hac d flicuhatc flantr , *, Tanti roft folU occafum doloi iiiAii* 
quo demmn ca norte dcccffit. n.f.xU, 

aJi .. , .it de hit tfibui agetrtut de azjrino de fcrraentai»*, de Primnn Par* & 

f ' "‘•rpiroiio vero. Se Coniecmione muncnim nihii omnino dicetcmr, quod ac» 
loiicftt, ut opicor, vtfiiR rei decifionem» r«M.xj./‘r^a5.^.498. 
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Dirtoifi *1 Tor*«cm>ta 
ptr il fcntiincnto de' La- 
tini , 


mo parlò del primaio, e l’altro degli azimi, e l’ Imperatore rifpofe 
di non avere che dire, fe non ch’era tejnpo di partirli. 

Tinelli dilcorfi fono riferiti da Andrea S.inta Croce . Il Torrccre- 
mata trattando degli azimi non mancò d’ inferire parole fopra la 
forma della Confacrazione , per provare che confillcva nelle Iole pa- 
’role di Gesù Grillo. Il Papa ripigliò e formando un rillrctto de’ ra- 
gionamenti , dille a’ Greci che iian dubitava non folTero perfuafì da 
quanto avevano udito; e l’Imperatore dopo aver fatto fegno a’ fuoi, 
e parlato con loro diflè [l]. SaatiUimo Pailre abbiamo utlito quanto haum 
HO detto qiie’ Padri che troppo fi fono diffnfi , al che non fenibra necejfa- 
no rifpondere ni adejfo , ni in avvenire . 

A’ ao. Giugno vi fu grand’ Aflemblea, dove a riferva dell’ Impera- 
tore convennero quafi tutti gli Greci, a’quali fu fptiflo di nuovo quan- 
to avevano detto i due Macìtri in Teologia ne’ difcorfi precedenti . Il 
Torrccremata fupcrò fc llcflò per bene inculcare ciò che aveva già det- 
to, rilevasdo fubito che il Papa era llato forprefo di ciò che l’ Impera- 
tore aveva riljx)(lo[i] , cioè clic non era pofiibile mettere in carta, che 
le fole parole di Gesù Grillo facciano il Sacramento. Adduflè molte 
autorità per convincere i Greci; e lafciando anche la Pr^hicra della 
Invocazione dopo le parole di Gesù Grillo la fpiegò in maniera che non 
può elTere fe non effetto della Ipeculativa piu fina. Vuole che il Pane Tioppo urnnura fpìc?i-_ 
fignifichi i Fedeli, cioè che in quelle parole , fate che qtieflo Pane di- Torrctitmaw 

venti Corpo di Ceih Crifio s’intenda che i Fedeli diventino il Gorpo 
millico di Gesù Grillo. Panem hunc , id efi extum Fidelium, iflum pa- 

nem intelligtmus Corpus mj/Jlicum Ecclefiar Et f iaiis quod hic efi m- 

telleHuSf fante iflum panem , idefì Fidetes Cbrijiianos fi^uratos hoc pa- 
ne , incorporari Corpori JanCìo tuo , & iiniri ut tuo fpiritu vivificea- 
tur, &c. 

Mi fia permeflb dire di palfaggio, eh’ è ben improprio applicarfi a 
inventare dillinzioni per decorrere il vero fcnib delle cofe più chiare. 

E’ cofa collantillima tra’ Grilliani tutti, che per PancEucarillico dell’ 

Altare s’intende il Pane eh’ è, o dee diventare Gorpo c Sangue di 
Gesù Grillo pane celelle, eh’ è fcefo dal ciclo : laddove tentare co. 
ine il Torrccremata di voler intendere che quello pallb della Liturgia 
prima della Gomunione parli del PancEucarillico come lia il corpo de’ 

Fedeli, ella è cofa da condannarfi ugnalmcnte che l’equivoco di Timo- 
teo Manicheo, di cui parla Luca Siciliano, il quale rieufando di rice- 
vere la F.ucariflia , diceva non ollante [g] , che ne partecipava , inten- 
dendo per il Gorp» , e Sangue di Gesù Grillo le parole del Salvatore . 

E di verità fi vede agevolmente che la fpfegazione del Torrecrema- 
ta renderebbe difficile fa Preghiera nel rimanente; e di fatto gli fu- 
rono moffe obbiezioni. Ma il Papa difl'e eh’ era tardi; che però fi fa- 
cefle terminare l’ Aflemblea, quando appunto l’Arcivefcovo di Ruffia 

di- 


■ ,»7. 


(i) Bcit-fHinc ?itcr . audivriout, qas diA« lunt tb illit Pitribu» . ipi! niinit prol-xe d> 
xetunt» qaious refpoodcic Moeflatiuai n*o videcor , *«c in /rsGrnti , occ in lutuium . JmJHh, 

f. 

(i) Impentor xerpondens ad propofira pet Hcvercnd/r». D.Cardinalcm, diiit inicr alia, quod 

ilta pamcula, quo4 Sacramentum confìciebatur ex fol a vcrU:s Salxaroris , non porcrar ibi in cc* 
dulx poni. Qux rerponiio relata SS. D. N. tc Patnbut Sacre tam BeatltnJo Aia , quxm 

Parrcs non parum admirati Aint , ouud d'Aum rcpuraictut imponìbile. 7 a/<«.f.t 05 . 

(j) Inrrijogabar demum Pattiatcna, quid caufz cfler, cut iinmaculatum D. N. J. C. Corput • 
8e prctioAim'cius San^uìnem non patticifat , Icd vìiipendts ipfumf Cui Trmocheus : Anaihema» 
ìnquit , qui non recerit, aur qui l^AÌt Co/pua Ac Sangui&em D. N 5* C. de ipfia cniaa verbia 
loqaebatar . isrm, wdn». 7 ax> •« a. 
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A- C* dimahdò pcrmiilìone di dire parola , lo che accordatogli dal Papa , di< 
mollrò prontamente, che il loro McITale meritava troppa venerazio- 
ne per mutarvi qualche cofa, fponendo infieme in qual fenfo la Pre- 
ghiera contribuiva alla Confacrazione . Il Mejptle^ difs’ egli [i], di età 
Ji ferviamo ci è provenuto 'da’ SS, Baftlio e Crifojìomo , e lo adopravamo 
i prima del feifma , ni vi fi i fatta mutaxjotie alctma . In tutto il tempo' 

1 i cte fiamo flati uniti, non vi è mai fiata parola nella Chiefa Occidenta- 

tale , e proccurando lo flejfo fine , in foflanì^ crediamo la cofa medefima, 
e dico che noi crediamo ejfere le parole di Dio quelle che oprano il Mi- 
fterio, e crediamo la voce del Signore facitrice de' doni divini , e quella 
voce ripetuta fempre dal Sacerdote fa eie il Sacerdote replicandola la 
addotti , e fia la voce fleffa con la voce del Signore , e perche così fi 
addotti s’invoca lo Spirito Santo , ed il Sacerdote fiipplica che per vir- 
th dello Spirito Santo fi confeguifea la grafia che la voce ripetuta di- 
venti effettnee , come fu la parola di Dio , e così crediamo che il tutto 
ci perjcTfoni con quella Oratone del Sacerdote , e approvo che le parole 
del Signore operino come i femi , fen^a de’ quali non fi pojfono aver 
frutta , così in quefla voce del Signore • il feme però dove cade , abbi- 
fogna di altri flromenti , come del Sacerdote , deir Altare , e delle Ora- 
< zioni" onde crediamo di cjffere in di conformi con voi. Che poi fia ne- 

cejfario aggiugnerlo nella Diffinifione per evitare la difcmdia , dico che 
lo farebbe fe quefla difficoltà fojfe in litigio , ma non i flata rr.cffa in 
modo da ejfervi difpute , e pereti non ejfendwi flato difpute , non dee 
rivoearfi in dubbio . Circa F altra particola , dove quattro afe fi confide- 
rano per avere il Sacramento, noi fentiamo lo fleffo che voi, cioè che vi 
voglia pane di formento, vino di vite, ed il Sacerdote-, e principalmen- 
te le parole del Signore . Juftin. pao- 308. Quefta parola principalmen- 
te dee bene olTervarfv, dalla quale T Arcivefeovo conchiufe eh’ erano 
di accordo in foflanza , nè v’ era che dire nella Diflinizione. II 
Torrecremata replicò allora una parte del già detto prima, dopo di 
p/. ]i>. che TAHèmblca lì fciolfc. 

A’ 27. Giugno , il Papa ftando alla tetta di tutti i Latini, ordinò 
liwotoilc'Gitti. ‘ al Cardinale Giuliano di S. Sabina di fporre airAITcmblea quanto fi 
era fatto fino allora per divenire alla unione. Il Cardinale fece paf- 
fare in revitta i cinque Articoli [comprendendovi l’addizione al Sim- 
bolo] eh’ erano fiati agitaci lungo tempo, e fopra i quali erano con- 
venuti , e ft^gìunfe che circa la difficoltà inforca (opra la Confacra- 
zione , quella per poco aveva quafi rovinata la unione , ma che i 

Gre- ' 


( 4 ) Hoc MilTale» quo utìmur cft tradi’ium a Bcff’o (< B Chifrcf^omo , utebunor autrm arte 
tcmjmi Sckifmarit, nec aliqiu ftAa eli mutatio , istoen OcciJenralb Ecckfia nunquaai de hoc 
verbum t'ecit« videlicct cum fuerimus conc»tdes , fc aJ cur.iicm £nem rendentea rccunduni rem 
dicimus idem t 9t dico qtiod crediraus, id nuodconfìcit Mylleridin e/Tc fertsonem Domini , & ere. 
dimut Domintcara rocem etTe cffcAriccm dlvinonim tnuncrum, ^ Mia vox iémpct rcplicatura So> 
cerdotc , & fulcipit Sacerdos» quod vox tifa replicara aptctui . 9< fit eadem vox cum voce >• 
ni , Al or ita aptetur » inv«>c:iut Spif ima Sar Aus , & Aipulicac Saceidor , ut (er vinutem Spìfirot 
Sanali coRcciiaiiir giatia» ut vox lepecita elìiciarut eilce^iva, ut vetbum Dei fiiit , Bc ita credi- 
inuv confumnutimn Arti |cr j||jm voccm Sacerdtn s; Bc piobn , quod Dominfes hat>coc 
operattonem ( tu femlnj» quia fine fcmine non pote<> efrìci friiAut . ita in hae Domrnica voce, 
camt.n ubi cadic temen . rcfei ahi» inAiumentitt ut* ^acrtdritis, Altaiìt, & undrcre. 

din.us j'cr hoc Tohiicum elTe concordea, Quod autc»»s «ddarnr in Deffinitiore dsxitPaternir. * re- 
flra quod eft netefle propter difcotJ'am « &: d.to , r.u vd iflet « fi h*c d-fiicultaa eflet centra. 
i;a » ied non eli tiutta, ut fiievint d.TputatioBcs , ideo cum non lucrit conrovcffia, non de» 
Lct deduci ìn dubium . T>e alia particola, in quÙHis cor.fldeiantur quattuot ad confcAìonem.Sa» 
cramcnii, nos idem IcRtimui, quod vos» quod rcquintuc pania tiiiicl , Bc vuuun vile » 

^idua» ér fiiKfa’dar verba Dununica o jtsfi'yt* jol. I 
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SOFRA L4 COXSJICRAZ. DEILA EUCylk. ' ij 
Greci avevano accordato che il Sacramento fi faceva ton le Jote pa- 
role di Gesù Grillo. Qui però non li può non riflettere, che qudlo 
Cardinale allora parlava folamente in prefenza de’ Latini ; nè in puf- 
fo alcuno degli atti Greci li legge che quelli abbiano mai ricono, 
feiuto in pieno Concilio, che la Confacrazione li facefle con le fole 
* parole di Gesù Grillo , efcludendone le Preghiere . Si legge foltanto , 
che quando i Teologi del Papa fi lludiavano di provare quello fen. 
timenco , quelli afcoltavano i loro difeorfi , e andavano a riferirli 
all’Imperatore , De [acro demde Pane differuerunt , quad illum ■Mrba 
Domini confecrent , tranfmutentque in Corpus Chrijli , non autem Oratio- 
fter SacerdoUnn . Ac de bis multo ab iltis fermane habito digrejji fumus 
a Papa , & convenimus a prandio ad Imperatorem , omniaque illi recen- 
fuimut . 

Nel fine però del CoikIUo rinvengo una fpecie di contraddizione 
ne’ fatti, dove bramerei di cuore che perfona più intendente di me 
ne dalTc fpiegazione c fcioglimento . Tutto femorava terminato negli 
atti 5 . Luglio vigilia della Mcllà Iblenne, dopo la quale il Decre- 
to di unione fu pubblicato. Si sii che nella vigilia di quello giorno 
folennc , i Greci ebbero moire difpute tra loro , e l’ Imperatore fu 
occupatiflimo in llabilirli tuui a fottofcriverc la diffinizione ; e gli 
atti Greci non parlano che di quella fottofcrizionc : In qu^o gior- 
no di Domenica abbiamo fottoferitto . Tuttavia li legge nella relazione 
Latina di Andrea Santa Croce, che in quel giorno i Greci fi alTcra- 
blarono nel Palazzo Appoflolico , dove alla prefenza del Papa, de’ 
Cardinali, c di altri Padri Latini, l’Arcivefcovo Niceno { conofeiu- 
to dopo fotto nome del Cardinale BeiTarionc ) dichiarò che la Con- 
facrazione li faceva con le parole del Signore. Si potrebbe dubitare 
in tanto del riferito dal Santa Croce , poicchè gli atti non ne fan- 
no parola; ma vi è altro fcritto autentico latto fare in Firenze dal 
Cardinale di S. Sabina , elillente nella Biblioteca del Gran Duca di 
Tofeana . Il P. Mabillon ne ha prefa copia in Firenze , e l’ ha infe- 
rita nel Mufeo Italiano (a ) , e come la cfprclliva è troppo precifa , c 
affili vantaggiofa per il fentimento comune de’ Teologi Latini , cosi 
non potentlo diflimularC , giova porla fotto l’occhio de’ Leggitori . 

Die Dominica V. Julii MCCCCXXXPIII. in generali Congregatione , 
prsjidciitc SS. D. N. D. Eugenio Papa IV. prirfeinibiis Reverendijf. Re- 
e.<ereiulifqiie Patribiis, DD. S. R. E. Cardinalibus , Patri.ircbis , Ar- 
cbicpifcvpit , Epifeopis , Abbatibus , Dodoribus , dr Magijìris , tam La- 
tiiiis, quam Cracis , R. P. D. Archiepifeopus Nicanus , fuo ac aliorum 
Patrutii Ecclejiam Orientalem reprafenlantimn nomine , publice , alta & 
intelligibili voce expofuit in bxc 'jerba , vel cis in effèSu fimilia . Bea- 
tijfme Pater, -uo/que Rc'acrcndijf. PP. Ò" DD. bit prafentes . Quoniam 
in pnecedeutibus Congregationibus noflris iuter alias diffèrentias noflras 
ortiiM e/l dubium de Confecratione SS. Sacramenti Eucbarijliie ; ali- 
qui fr.fpicati fuat , nos Ecclejiam nojhram non credere illud pretiojìf- 
Jirnttm S.uvamentum per verba Salvatoris D.N.J.C. confici ; propter banc 
(aufam adfnmus coram vejlra Beatitudine , omnibufque aliis hic ajlanti- 
bur, qui prò parte S. R. £. funt , ad certijicandam vejhram Beatitudi- 
nem , & alias Patres & Dorainos bic prafentes de hac dubitatione , 
dicimus bre^'iter .• Nos ufos fuiffe Scripturis &" Senlentiis SS. P P. co- 
gnofeentes animadvertentes fragilitatem bumani fenfus , volumus adba- 
Le Bruo T.IV. D rere 
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A. II. 


Finnva che b Hehzion 
nuti-in ncitli aiti, c eh* 
e:a duLbiob . 


II bttO|iiù decifo da Sì. 
tO)>olo . 

StfAO. e.l, * x9%. 


,reie Sententiìs SS. P P. & rationibus y fpreth humanis inventis ; qua 
quidem de re. Pater Beatijfime, cum in omnibus aìiit authontatibus Pa~ 
triim Sandarum ufi fumis , etuin in pnefenti dubnatione utimur . tt 
quomam ab omnibus fandis Dodoribus Eccìefite , prafertim ab ilio Bea- 
rijfimo Jeanne Chryfofiomo , qui prò nobis notijfimns ejl , audimus verba 
Duminica ejfe illa , qua mutant & tranfubftantiant panem & vinum in 
Corpus verum Chriftì & Sanguinem ; & qtiod illa verba Divina Sai- 
vatoris omnem virtutem Tranjubjlantialionis habeant ; nos ipfiim Sandif- 
fimum Dodcrem , & illius fententiam fequimur de necejfitate . De bac qiie- 
filone breviier diximus & fuffictenter , & veflram Beatitudinem de nofira 
tntentione certam reddimus . Arnoujus NotariOS. 

Da quella eflefa nafeono due oflèrvazioni : la prima è , che que- 
fto fatto non è inierito negli atti ; e in verità larebbe flato fuper- 
fluo far fcrivcre due mcfi dopo il Concilio ciò che li farebbe po- 
tuto leggere negli atti ftefli . La feconda confifte , che bilbgnava che quella 
dichiaragliene tbflc polla in dubbio , o che i Greci ne foflèro poco 
foddisfatti, mentre il Cardinale Giuliano non avrebbe fatto fare lo 
fcritto e le atteflazioni dopo finito il Concilio da già due mefi. Di 
pili quello fcritto è flato fatto in Firenze a’ 47. Agollo dopo parti- 
ti di là tutti i Greci, ed anche l’ Imperatore nel giorno preceden- 
te ‘ e le Signature di Sagudino Interpetre dell’ Imperatore nel Con- 
cilio, come pure quelle de’ Nota) , a’ quali il Cardinale Giuliano fe- 
ce rillbvvenire quanto avevano udito, non fono indifferenti. Si può 
vederli qui nella nota (l). 

Si può credere ciò non oflante che non Ca flato inferito negli at- 
ti , o perche Beffarione e gli altri Greci mandati al Papa dall’Im- 
peratore , vi andarono folamente nel finire il giorno affai tardi , 
fiora jam tarda, come dice il Santa Croce , o perche i Greci defi- 
derarono che ciò non fi fcriveflc. Sia però come fi voglia , non fi 
può dubitare che per lo meno non fia flato detto il tutto alla pre- 
lènza del Papa in quel giorno . Oltre quello doppio atteflato de’ La- 
tini , abbiamo l’altro dello Storico Greco Siropolo , eh» racconta 
diflefo come fu ogni colà; ed ecco in poco ciò che dice nella Sto- 
ria del Concilio {a). 

Ter- 


(1) £{*0 Ni'CoUus Sagudinsui Butipominus, omnium (ubfcriptocum v«rbonim Itucrpr», & co 
Grxco m Lacinum fateoi omtii» ùc id liitcutn pei pixdt^um Dominum Ntcxnum , 

nudo ut Aipra . G xcetlfda fìtiflc, & a me Bdelìter in Latinum conreira. In ctijus rei uft iruy, 
jiiumflcfiJeiniliuntiiirc.'juificus hic minu proptin fciipB. 9 < inhanc redegi formam Flurent x die 
A7. tncnrif Auguri auno Nativicatif Pominicx wd'ua'dwi SftMrim. 

Qood & e *0 Buihuiomzaf de johannet Lyd Clericut LcoJtvnfit DioeccfiM>ublictM ApofloIA Impe. 
fiali aiithoitracibus , ac Sacii Occurocnici Fiorentini Cnrcilti Notaiiut, quia pixJitlotum vexoo* 
funi prolarioni , eipolittoni. confellìonit omnibufquc alili & llngalit pfxmiflii un.*i cum prxfarii 
KefCfendilTunts , Kcvctendilque Fitribus, H Connorario infiafcripta incerftii ; caque fic lieti vi- 
di audivi I i^iico ho« prxfens pubi cum inftrunteutum per pizlarum Intcrpreivm lidclirri de 
Grxco in Lacinum rraduclum lìtbrctipfi , figrioque 0 c nomine meo (ùlitù Ac confuccis ligruvi ro> 
earus Ac rcquilims in tetiimonium prxmiiraruni • 

Et cg» ArnoIdusLindolphide Btvtr\«jck Clerìcus Traie^enfis DicrccBi, piibticns ApoBolica St 
Impriiait authoritatibr i Nocatius , quia verbotum przdiAarnui mobationi Ac confc-ilioni , omnr. 
butque alili prxmilFa* Dum» ficat prxmtctitor« per Keverendifl'. Patrem diYlom Archìep. Nicx- 
fiun agerentur , pto|»oncxciitur. Ac nerent , una tum RevetendifT. Acverendifouc Patritui . Ac Dc> 
min.» prziiitii, ac Connotaiio meo fubfcripTo intetlui , caque fic fieri ridi y * *‘^ 5 ® hoc 

przfcr.i publ'cum Inrtrumrrcuin , pei ineerpretem hujus facti Occumenici Coicilìi lubfcxiptum, 
una cum dìAo Connotaiio rublciipii, Ac in baac pubticam furmam icdegi fì^no Ae nomine owii 
folir I Ac confuctis Tignavi rogami Ac requifitus in 6dcm Ac teftimonium prxiniflonitn. 

Ego Juliantis riculTS. Sabine Prcibytex Caidinalis S. Angeli vulgaritec xiuncupatui prxrens fui 
omnibus prxdiclis » Ac iccognofco liitcram fcripcani numi prxfati Nicolai Sagudinai comirunis 
Intcrpietis Latinoxuni, Ac Cizcoium » Ac ad pexpetuain xei utemouaxn propria ounu fubiciipfi • 
Mfj. Ititi. T. !• p>a4i4» 
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Terminate le fotcoferizioni , ITmperatore nominò dieci Prelati, e 1 A. il. 
quattro Porta-Croci ( fendo del numero Siropolo Grand’ Ecclcfiarca ) per 
portarli al Papa, e nel partire l’ Imperatore dilTe loro che udirebbe- , 
ro la fpofizione delfArcivefcovo Niceno al Papa . Entrati neirAffem- 
• i.'en dtni era il Papa circQtirlato da tutti i Latini , il Niceno principiò il 
filo ragionamento , ed il Cardinale Giuliano comandò al Protonotario di 
jerivere , e verfo il fine del difeorfo , FArcivefcoix diffe ; Noi crediamo 
che te parole divine di Noflro Signore . Prendete e mangiate , quello è 
il mio Corpo ; Bevetene tutti. Quello è il mio Sangue , confacrana 
gii elementi. 

In tjuefio conveniamo con voi, nè penfiamo punto diverfamente . Dicia- 
mo bensì che il minifiero del Sacerdote vi coiilribuifce come P opra del 
Campagmolo , acciò la serra produca frutto ; ma la forga della benedi- 
zione dipende dalle parole del Signore . I Latini riebiefero che ciò fi 
metteffe nella diffinigione , ma P Imperatore non Io accordò mai , temendo 
che ritornato a Coftantmopoli non lo rimproveraffero di qualche mutagio. 

■ne permeffa nelle Liturgie di S. Bafilio , e di S. Grifofiomo , tratte da 
■quella di S. Jacopo Fratello del Signore, 

Da tutto ciò che io rapporto, noi crediamo manlfello il defiderlo Tifridctio de lmìhì . 
•de’ Latini, il fentimento de’ Greci , ed il mezzo con cui fi riunirò. * 

no, e che dee riguardarfi come collante nella diffinizione del Conci- 
lio. La maggior parte de’ Teologi Latini avrebbe bramato che fi dif- 
finiflc averli la operazione del lùicraanento dalle fole parole di Gesù 
Grillo; ed il Cardinale di S. Sabina lo fece conolcere si ehiaro fino a 
follenerc , come abbiani veduto , ma fenza fondamento , che i Greci 
■confeiravano elfere operatrici del folo Sacramento le sole parole . I 
Greci dichiararono per la parte loro che la virtù principale proveniva 
da quelle parole, nel che condannarono qu^li Orientali, <ne diceva- 
no conlàcrarfi con la fola Preghiera della Invocazione. Quivi però 
non bifi^na perdere di villa le parole del Metropolitano di Rulfia, 
cioè che il Sacerdote contribiiil'ce con la Preghiera a ciò che fi fa prin- 
cipalmente con le parole di Gesù Grillo. Convennero finalmente che 
non fi metterebbe cos’ alcuna nella diffinizione ; nè vi vuole di più per 
vedere che non fi può accertare fenza dubbj , che la Confacrazione fi 
faccia con le fole parole di Gesù Grillo : É che fia il vero; fe giulla 
la Liturgia degli Orientali la mutazione folTe fatta fubito dopo quelle 
parole, non fi potrebbe lafciar correre che in feguito fi faceffe una 
Preghiera per chiedere a Dio che muti il pane , di cui già fi faprebbe 
collancemcnte eh’ è mutato nel Corpo di Gesù Grillo, e farebbe d’uo- 
po mutarla, o collocarla in altro luogo. Di fatto i Latini dimanda- 
rono che la Liturgia foffe corretta , e che la Preghiera della Invoca, 
zinne più non fi lafciaflè dopo le parole di Gesù Grillo . 

Semorò Urano all’ Imperatore •che li proponcITc di mutare 11 rito <;ii ccecì mjicontmri 
•delle Liturgie di S. Baliho e di S. Grifofiomo ufate in tutte le Chiefe 
Orientali; nè più gli piacque il dettogli dal Cardinale Giuliano, che '' * ’ 

quelle Liturgie potevano elfere alterate. Rigettate quelle propofizioni 
rollava il folo .mezzo di fpiegazàoni ; ma nè meno era fufficiente in. 
ventarne , poicchè le già ritrovate non erano punto confacenti . 

Quella del Torrecremata fi è veduto che fi oppone al fenfo natura, 
le , e quelle che altri fi fono ideati per far cadere la Preghiera fimra 
l’effetto del Sacramento nell’anima de’ Fedeli , non potevano elfere 

D z accet- 
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accettate, perche noi abbiamo veduto nella Eftcfa , thè nelle Litur- 
gie Orientali la Preghiera della Invocazione ha due parti, la prima 
delle quali è che il pane fia mutato nel Corpo di Gesù Criflo , e la 
feconda, che la partecipazione di quello Corpo preziofo fia falutcvo- 
le alle anime nollre . Ma in fatti le fpiegaziom che tentavano da- . 
re, tendevano a far intendere la dimanda fopra la grazia del Sacra- 
mento folamente. 

Conchindiamo da tutto quello, non elTcre Hato unanimamentc ri- 
conofeiuto nel Concilio di Firenze, che le fole parole di Gesù Gri- 
llo fiano la forma per la Confacrazione della Eucarillia . I Greci c 
in tempo del Concilio e dopo, come prima, fempre hanno colloca- 
ta tutta la Preghiera della Invocazione dopo dette le parole di Ge- 
sù Grillo, e fempre hanno continuato a dire che la Trafollanziazio- 
ne dopo quella Preghiera è fatta . Così parlano i Spofitori delle loro 
Liturgie, Cabafilas, Simone di Tefialonica , e Gabriello di Filadel- 
fia; anzi è più da olfervarfi, che in tal maniera fi fono efprclli, co- 
me noi abbiamo veduto , nella Confeflione Ortodolfa , che fu forma- 
ta fubito per i Rulli , c indi approvata e ricevuta da tutte le Chicle 
Patriarcali unite a quella di Collantinopoli detta perciò Confellione 
Ortodollà della Chiefa Orientale. 

Mi perfuado che non farà fiato difaggradevolc a’ Lt^gitori che fu 
quello palfo mi fia cllefo alcun poco, per mettere fotto l’occhio con 
«fattezza i fatti del Concilio di Firenze, poicchè fembra che la mag- 
gior parte di chi parla circa quello affare, ne fia poco informato. 

Adelfo P. mio R. rivengo alla vollra Diflèrtazionc per farvi rileva- 
re che in quella non fi diltìngue ciò che dicevano i Latini, e ciò che 
hanno riferito del fentimcnto de’ Greci , da ciò che i Greci fielli han- 
no detto in piena Aflfemblea. Voi dite (<i), che / Greci fi arrefere alle 
ragioni del Torrecremata , cd‘ aggiugnete dopo il Cai-dinale di S. Sabi- 
na , ci hanno ajfieurato di a-eere fempre creduta , che la Confacragioiie 
fi faceta con le fole parole di Cesti Criflo . Se hanno fempre credulo 
così , non abbifognavano tanti difcorfi a perfuaderli ; o le finalmen- 
te fi fono arrefi, hanno abbandonato ri fentimento loro primiero, c 
in confeguenza non hanno creduto d’ogn’ora lo IleUb. Ma, dite voi, 
COSI ha riferite il Cardinale in pieno Concilio . Nò P. mio R. che anzi 
vi erarro in quclfAlfemblea Latini folamente. Voi dite in oltre, che 
guanti Greci erano in Firen^, fi portarono a fare quefla protefla in perfo- 
ma [éj .• quando è innegabile che non vi furono fe non dieci Prelati e 
quattro Ecclcfiallici dellinati al Papa dall’Imperatore per procurare di 
contentarlo. E’ vero che il Bellàrionc deputata a parlare, difle per 
decoro della deputazione, ch’era quella la porzione migliore, e gli al- 
tri non er.ino venuti alcuni per l’incomodo, altri per cflère l’ora tar- 
da. In una parola erano foli quattordici Greci, alcuni de’ quali, come 
riferifee Siropolo uno del numero, mal volontieri foffrivano il rappor- 
to del Beflàrione. Tuttavia non dille che aveflèro confeflàto farfi la 
Confacrazione con le fole parole di Gesù Cri/lo; anzi per Io contrario 
(pofe, come le parole del Sacerdote vi contribuivano, cola che il Car- 
dinale di S. Sabina non giudicò bene di far inferire nell’Atteftato de’ 
17. Agofto; il Metropolitano di Rullia chiaramente aveva dimoftrato 
che il Sacerdote con la Preghiera vi coopera . 1 Greci hanno dichia- 
rato che le parole di Gesù Crifio fono operatrici avendo virtù di mu- 
tale 
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TJic gli clcincmi , lenza però negare che la Preghiera delia Invocazio. 
n« non contribuifea . 

Mi duole , P. mio R. eHèrc affretto a dovervi dire si fpclTo che 
non fono fondare fu la veritò le voffre oppofixioni ; nè mi poflb dif- 
, penfare dal farvi vedere che v’ingannate , quando dite , come per 
efempio (a), che nelle Liturgie di S. Bafilio e di S. Grifoftomo, fu- 
bito dopo le parole di Gesù Griffe il Sacerdote ed il Diacono alza- 
no roiiia, e la fanno vedere fenza dubbio per adorarla, adorando- 
la loro ftelii. 

Non s<) come vi fietc*azardato di alTerire un tal fatto , che vera- 
mente è deffituto di prove , e diffrutto dal folo vedere la Liturgia 
fpoffa gih con diligenza (A). Ivi fi trova che la elevazione deirOftia 
e l’adorazione li tanno folamcnte dopo la Orazione Dominicale, po- 
co prima della Comunione , quando il Sacerdote dice , Le refe fante 
fono per i Santi. Tanto fi legge nella Liturgia Greca e Latina fatta 
ffamparc da Demetrio Ducas Profeflbre di Lingua Greca in Roma l’ 
anno I 5 Z<$. con permiflione di Papa Clemente Vili. Queffa medefi- 
ma Liturgia è fiata in feguito impreflà molte volte in Venezia , co- 
me pure col mezzo del P. Goar con molta efattezza. Quelle Litur- 
gie l'ono accomp.ignate da rubriche , dove foltanto fi trova , che 
quando il Sacerdote ha dette le parole della Iftituzione fopra il pa- 
ne ed il vino , il Diacono colla effremitè della Scola gli moffra la 
Patena ed il Calice , e s’ inchinano profondamente facendo la Pre- 
ghiera della Invocazione . 

Facile cofa farebbe portare Mfli ed altre Liturgie ffampate tutte con- 
formi a queffa : ma mi bafferè traferivere l’ annotazione del P. Goar 
si profondo in quelle macerie dopo aver veduti tanti Mfli e imprelfi. 
Egli ci dice per tanto , che nelle Liturgie di S. Jacopo , di S. Balilio , 
e di S. Grifollnmo la elevazione del Corpo di Gesù Grillo non fi fa 
fe non molto dopo il Pater nofter , e poco prima della Comunione (e) : 
Longe po/l Orationem Dominicani, brevi tameit ante Conrnunionem fpatio, 
juxtajacobi , Baftlii , Cbryfojìomi Uturgiat , Dominicum Corpus , non ita 
tamen ut a poptilo confpiciatur , elevet Grtecus Sacerdos . Ita ab antiquo 
fieri folitum indicat Dionjfius [<f] . Ubi divina operationis munera ojlende- 
rit , ad divinam eorum Communionem ipfe accedit . M. Renaudoc nel- 
le lue note fopra le Liturgie Orientali antiche e nuove ad ufo del- 
le Chiefe , ollerva diligentemente, che la elevazione e l’adorazione 
non fi fanno fubito dopo le parole di Gesù Grillo, ma foltanto poco 
prima della Comunione ; e fe fi trovi qualche nuovo Efemplare , in cui la 
elevazione e l’ adorazione fiano polle dopo quelle parole , è un* alterazio- 
ne (i) fatta daqualche Orientale ,chcavendolludiato in Europa ha ofaco 
. di gua-’ ■ 


(i) El^itìonii Eucarift^x hoc loco mfntio eft nulh , cnm R.iiu Otiemah' non. fiat» nì(i cuna 
dkitur oauto ance Communioncni * ut «kiVrvatum reOe a doAìflimo Ctr<f. Bona: 

Bcque quiti^uMn circa naac Oirciplioani mutatumeft in Romana editione. Si quia incidat in ali- 
quoc reccntiPìmoiCodicet, quaka nonnuUos vidiruut* in quibus clrratìo EuchaiifiisvcibUChrlfti 
fubiiciacnr » (cùt tnttrpolatos ilio» futile ab Ocientalibut • pterertim aJvcnjs , dum Oiihodo» 
li habcii voliint , Quamvis crroict fìaos pletumque recincanr r aut fi ex animo ilici depofue* 
line, cum impeiitimini lìar » ex iliquu vulgaiis Tbcologic fcinnila , libios tuoi deformare ag* 
grediuontr, cemeie ptorfui 8c imperite, tra unum Tidimus , quem Sacerdos qu;dam Mefopota> 
mcnus, qui ante bieaoium Lutens diem fuum obìit , defetiprem , quafi fotinam Syrorum Li. 
turgì» continctet t cut addidecat ex MìiTali Romano multa « aiquc inter alia Elevatìonem Eu> 
caiiftix poft pronuntìata Chrifti verba , qux in Sytia 5c roto Oriente aliuin locu» habot. Itaque 
nulli fidei adhibenda eft riulmodi iìbtis > aiti «liUfidc coatfet coium auiboiitsi : ^fteUedìgAO? 
jwumur . 
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di guadare gli Efemplari antichi, com’egli fteflb ne può edere tefti- 
monio. 

Finalmente non è mai podibile che i Greci facedèro adorare l’Odia 
prima della Preghiera della Invocazione , mentre dicono adii chiaro 
nella loro confedione di fede che non i fatta la mutazione fe non do- ^ 
po queda Preghiera che fegue le parole di Gesù Grido. Dìmitte oDeus 
de cxlo Spiritum SanSum tuuni fiiper tios , & fiiper propofita bucce do- 
va [/»] , & panem biute office pretioftim Corpus Cbrijli lui , idque quod i» 
Calice boc iuejì , efflce pretioftim Sanguinem Cbrifti , transformans ea per 
Spiritum tuum Saitbìiim, Quippe proiiuiitiatis fuijji •uerbis , confeJìimTran- 
fuhjlaittijtio peragitur mutaturqtte partis in ■veriim Corpus Cbrijìi , vitium 
in verum ejufdem Sanguinem . 

Avvertite P.’mio R. che potrei rimodrarmi in certa maniera offefo 
contro un adàlitore , che mi adrigne ad infcrivcrmi falfamcnte fopra le te- 
ftimnnianze che mi oppone . Ma ritorniamo a ciò che dicevamo prima. 

E’ notabile affai che le parole del Bedarione non furono pode in 
iferitto nè nella didinizione, nè parimenti negli atti : e fi vede in 
oltre che alcuni giorni dopo terminato il Concilio e finite le fotto- 
fcrizioni, come fe niente fodè dato decretato fopra la Confacrazione , 
fi ebbero co’ Greci molte quidioni circa la Liturgia loro, e con parti- 
colarità furono ricercati donde venga che dopo le parole di Gesù Gri- 
do : Prendete e mangiate, foggiungano, fate que/io pane &c. Quede di- 
mande vedonC in fine degli atti Greci del P. Labbè, come pure in 
altri j ebbero fua rifpoda dall’Arcivefcovo di Mitilene per ordine dell’ 
Imperatore , fenza che fe ne fappia la fodanza . 

Nè più fi sà fe I Latini ed i Greci ne furono paghi , benché facil- 
mente fi podi credere di nò per una e per l’ altra parte , come appa- 
rifee dalla negativa che il Papa diede a’ Greci di dire la Meflà pubbli- 
camente in prefenza de’ Latini . Di fatto , dopo che i Greci amdette- 
ro alla Meflà folenne del Papa, fembrava ben natuiale, che fecondo 
la propria Liturgia efli pure la celebraflèroj e l’Imperatore lorichiefe 
con premura : ma il Papa ri^fe che prima era d’uopo la celcbrallè- 
»o privatamente in prefenza fua per efaminarla con diligenza j nè vol- 
le in fomma permettere altrimenti che la celebralTero in pubblico alla 
prefenza de’ Padri Latini , cofa che fpiacque affai all’ Imperatore . Que- 
lla negativa unita inficme alle altre dimcoltà fatte loro fopra la Li- 
turgia , fu facilmente una delle cagioni principali che la unione de’ 
Greci con noi duraffe poco; giacché dopo la partenza loro da Vene- 
zia, e ritorno in Godantinopoli la unione inienlibilmente fvanl, co- 
me accaddè pure nella Ruffia (c) . Il Papa fubito dopo il Goncilio , pri- 
ma che l’Imperatore pajiiffe, vi mandò Ifidoro loro Metropolitano 
fatto tuo Legato a Laiere, e poco dopo Gardinale, ma fu affai maltrat- 
tato , e codretto a fuggire , e andarfene a Roma , indi a Codantino- 
poli , e finalmente ritornato a Roma , dove mori . 

Gome fi fia dì queda unione si corta , i Greci hanno fempre conti- 
nuato a dire quanto avevano detto prima del Goncilio, cioè che la re- 
citadelle parole di Gesù Grido aveva la virtù di mutare i doni unita- 
mente alia Preghiera del Sacerdote. Queflo loro fentimento fu podo 
in gran lume da circa 400. anni da Gabafilas Arcivefeovo di Teffalo- 
nica, il quale febbene Scifmatico ha parlato con eccellenza della veri- 
«.i dfl'a prefenza reale, della Trafodanziazione , c del facrificio nella 
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«iocta fua fpoGzIone della Licurgia , ed ha rirpodo a luogo a quanto ì 
La(ini avevano principiato ad oppwrre a’ Greci fopra la Preghiera del- 
la Invocazione polla dopo le parole di Gesii Grillo . Lo ha fatto nel 
cap.2$i. che ha per titolo ; De ut in qaibtts Latini nei reprehemìunt , 
jty ad reprebenjìonem refponfio & folutio. Ivi, die’ egli, alcuni Latini ci 
bialimano che dopo recitate le parole del Signore : Prendete e man- 
giate , e le feguenti , facciamo una Preghiera per chiedere la fantihea- 
zione de’ doni, come fe per anco dalle parole del Signore non folfero 
fantilicati . Dicono , che manchiamo di fede , e facciamo una cofa inu- 
tile. In fatto, die’ egli, per le parole del Signore i doni fono confa- 
crati, come lo attella S. Gio: Grifollomo, dicendo che ficcome la pa- 
rola efficace di Dio, crescete e moltiplicate, opera Tempre, co- 
si la parola del Salvatore , Qnejìo è il mio Corpo , pronunciata una vol- 
ta , non ceflerà mai di operare . Che in tal maniera , quelli che confi- 
dano pili nella Preghiera loro che nella parola del Signore, fanno tor- 
to alla virtù divina , e. rendono il Sacramento dubbiofo facendolo di- 
pendere dalla preghiera di un uomo , che può non efler efaudito febbe- 
ne foflè un S. Paolo. 

Cabafilas giudicò bene il rifolvere quelle difficoltà : e primieramen- 
te quanto al tellimonio di S. Grifollomo, dice che ficcome la parola 
Crefeete e moltiplicate non opera già fenza il maritaggio , e la lolleci- 
tudine che gli uomini debbono imprendere; cosi le parole Quejlo è il 
mio Corpo non operano fenza il minillero e la Preghiera del Sacerdote . 
Dice in oltre che non li pretende di fidarli alla lémplice orazione di 
un uomo, ma fi fida della promelTa fatta da Dio di efaudire il Sacer- 
dote: che Gesù Grillo ha cfprella chiaramente la determinazione di 
efaudirlo; eh’ è venuto nel mondo, che ha coHituiti Sacerdoti, e fatti 
ergere Altari , folo per accordarci quella grazia per la preghiera del Sa- 
cerdote , cui ha detto , Fate coti in mia memoria . Che le li mettelTe in 
dubbio le grazie accordate da Dio alle preghiere de’ fuoi Minillri , bi- 
fognerebbe dubitare della fantifìcazione del Crifma, della Ordinazione 
de Vefeovi c Sacerdoti fatta dal Vefeovo dopo la impofizione delle 
mani nel chiedere la grazia dello Spirito Santo per loro ; che bifogne- 
rebbe dubitare deiraìlòluzione data dal Sacerdote con una preghiera 
(tra i Greci), della benedizione dell’ Oglio per gli infermi e dell’ effiet- 
to del Sacramento della Ellrema Unzione , e diltruggere cosi tutto il 
Crillianelimo léguitando idee nuove. Ch’è da ricordarli quanto hanno 
detto i Padri ammaellrati dagli Appolloli e loro fuccelfori , principal- 
mente S. Bafilio e S. Grifollomo , che i Sacramenti li amminillrano 
con la Preghiera; e che per altro nè dagli Appolloli, nè da’ Dotto- 
ri antichi è llato allèrito che la fola recita delle parole di Gesù Cri- 
flo balli per fare la Eucarillia. 

Dopo quelle rifpolle che occupano tutto II cap. zp. fa Cabafilas e 
nel cap. feguente uno di que’ argomenti detti ad hominem per dimollra- 
re a’ Latini con la nollra Liturgia, che noi pure chiediamo la fanti- 
ficazione de’ doni. Si lludia di provarlo con la Preghiera. Jnbe hac per- 
ferri per manus SanBi Angeli tui in fublime altare tuum , Poicchè , die’ 
egli , altro con quella non fi può dimandare fe non che i doni che lò- 
fio fopra l’Altare pallino dallo flato naturale di pane e di vino a flato 
fovrannaturale e lublime, diventando Gorpo e Sangue di Gesù Grillo. 
Abbiamo veduto fatto quello argomento da’ Greci a’ Latini nelGonci- 
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!io di Firenze, a quefti nulla vi rifpofero, forfè per non aver abba»' 
dato coni’ era dovere a quella Preghiera 'mirabile del noftro Canopo . 
Nè fi’ può tralafciare di dire , che Cabalilas il quale ha fpolla sì bene 
la Liturgia Greca , non ha punto intcfo quello palTo della nollra , le 
ha creduto che vi chiediamo la fantilìcazione de doni . Noi fupponia- 
ir.o hiori d’ ogni dubbio già fatta la Confacrazione , il Corpo e &ngue 
di Gesù Grillo realmente prefenti fopra l’Altare, e l’ offriamo come 
dlia pura. Pane fanto di vita eterna, e Calice di falute perpetua. 
Non è dunque la Confacrazione de’ doni che noi dimandiamo , ma 
qualche cofa grandillima rapporto all’Altare fublime del cielo, donde 
ogni grazia dil'cende . Si può vedere ciò , che ci hanno detto gli anti- 
chi autori Ecclefialllci , cne io ho riferito fpiegando quella preghiera . 
(tf). Balla riflettere quivi al dire di Cabalilas per dimollrare, come la 
Preghiera dee cflère unita con le parole di Gesù Grillo . Ifidoro Me- 
tropolitano di Ruffia dille poco prcllb il medefimo nel Concilio di Fi- 
renze rifpondendo al difeorfo del Torrecremata . 

■ Marco di Efefo già notilfimo avverfario de’ Latini , e contrario nien- 
te meno alla dottrina della procellionc dello Spirito Santo, fcrivendo 
fopra la Confacrazione , non dice , come alcuno ha penfato , che li 
fàccia con la fola Preghiera della', Invocazione , ma inliemc con le pa- 
role di Gesù Grillo c con quella Preghiera j e lo dimollra il titolo 
della fua Opera : Che i doni non fono fantifiaui folamente con le favole 
del Signore, ma con la Preghiera feguente altresì, e Benedizione del Sa- 
cerdote. Dopo di che dice come Cabafilas , che non li trova nò ne’ 
fcritti degli Appofloli e Dottori della Chiefa , che la Eucarillia li fac- 
cia con le fole parole di Gesù Grillo. Così pure hanno parlato Si- 
mone di Teflhlonica, e Gabriello di Filadelfia, da’quali il P. Simor.c 
ha cavato il trattato de’Sacramenti fatto riftainpare da’ Greci l’anno 
1715. in Tergovis di 'Valacchia. Ecco ciò che i Greci fempre han.ao 
detto e prima c dopo il Concilio di Firenze. 

S. Antonino fomminlllra nobile prova che quello Concilio non ab- 
bia giudicato erroneo il fentimento de’ Greci . Era quello Santo nati- 
vo di Firenze j fcrilTe in tempo del Concilio, al quale intervenne al- 
la dillìnizione del Concilio, fpone gli errori de’ Greci che riduce a 
tre (h) : I. Cie[l] lo Spirito Santo procede dal Padre, e non dal Figliuo- 
lo .• II. che dopo qnejìa vita non vi Jia Purgatorio .- 111 . Che la Chiefa 
Orientale di Coftantitiopoli non è inferiore alla Chiefa Romana ; e che il 
Patriarca di Cojìantinopoli non è foggetto al Pontefice Romano , Ognuno di 
epiefti articoli è eretico. Ma negli altri riti loro che non includono erefia 
[ benché i riti della Chiefa Occidentale fiano pih ragionevoli ] i fiato per- 
mejfo loro di ritenerli , come 1/ celebrare in pane fermentato , batteggare 
con altra forma diverfa dalla nofira , dicendo .• Che quello fervo di 


( 1 ) Embant Giaci in iribus commaniKr. i. Quod Spiriras S^nOui procederet i Purt , fei 
non . Eilio. o. Quod non rrit fu/gatorium poATunc viiani. ; Quod EccicEn Oticnulil & Con. 
lUotinopoliunn -un clTct fub Lcilclin Koiiuna . nrc Patiìatcba Conllantinopoltianus eflèe In. 
ferior Romano P.niidcc. Horuiii quodlibel cA hatrericum . In aliit bitibua liiia , qoi non ìm. 
purianx bztaliin ( licci caiionahilinics tini Kitua Ecclclic Occidcmalia leu Ronianz } Aicturc 
pcriniin manere . fieut , quud celcbrcnt io Icrniemato , quod b.ptixenr in alia forma , quam 
noi, videlicn : Iwpciaetur fereus Dei H. in nomine Patri,, de filli, fic Spirltua Sanili , Amen. 
Item , quod ordinati in Sactia utantur Matiiiiionio contiaAo ante rufeeptionem Otdiniim ipfo- 
lum Sacroiuni, treni, qiiod nutrianr barboni . Itein . quod dent Sacrnincntnm Eucbaiiaix fub 
uuaque l^vcic oiunibua ciaiu pariulla. 0. umica alia. 
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Dìo N. ila battezzato in nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spi- 
rUo Santo J eie gli Ordinati uè Sacri fi ftrvano del Matrimanio contrat- 
ta prima degli Ordini' che confervino la barba che diano la Etteariflia 
fiotto le dne fipecie anche a' bambini y e molti altri articoli. 

, Lo fcritto qui da S. Antonino mi obblioa a dirvi P. mio R. che 
vi pr^o fere con me alcune rifleffionij e ìia la prima che il fit M. 
BolTuet Vefeovo di Meaux Iia parlato efattamente nel dire : Non vi 
è dubbio che bifiegua fare come fi h fiatto ne! Concilio di Liot , e in calci- 
lo di Firenge, e tuttavia fi fia in tutta la Chiefia , cioè laficiar ognuno 
nel fitto rito , giacché tutti accordano che i due riti fieno antichi, e del 
lutto irrept^fibili J e puh ejfiere che fiofie meglio laficiar a ciaficuno le fitte 
fipiegagieni , mentre ricevendofi gli Greci 0 in particolare come tutto gior- 
no accade, 0 pure in corpo unito, non é mai fiata fatta formala veruna 
per farli abbandonare i Jèntimenti loro fu ^uefio propofito ' eth che fi puh 
credere mantenuto a motivo delle autorità che i Greci adducono a loro 
favore, le quali non fono fpregievoU. 

La feconda fi è che dopo le riferite parole , M. Boffuet cosi con- 
tinua : Che che penfino i Greci, bifiogna fare come fi ì fatto in Firenge , 
cioè non difiurbare cht fi fia per quejìa dottrina ; quindi le vi averte fat- 
to riReOò, non avrerte dovuto fijgaiugnere : é da ftupirfì che un Pre- 
lato n dotto non abbia fiaputo ciò che e pafisato nel Concilio di Firenge 
fu queflo propofito come altrove ho riferito. 

Sarà bensì piuttorto da meravìglìarfi, P. mio R. che l’autorità di 
un Prelato si dotto, e facilmente il più verfato nelle dottrine della 
Chiefa fopra punti di controverfia tra quanti ve ne fono rtati in que- 
lli ultimi lecoli, non vi abbia trattenuto fenz’ altro dall’ abbracciare 
un fentimento che vi metteva in necelfità di condannare il fuo co- 
me opporto al ^ncilio di Firenze, e quindi dal fentenziare che bi- 
fogna guardare il fentimento col quale fi unifee alle parole di Gesù 


aifletnoAj 4i M- Bcdbct 
ben dìllcicnti da (Quelle 
dell'Autoic della iilnla- 


Crirto la fama Preghiera , come opinione fialfia , e fiolamente propria per 
èfiurbare la pace delie Scuole, Ella potrebbe diventare [voi prolèguite] 
afisolutamente danuofia per le jue confieguenge "vere 0 falfie. Fa dunque di 
tnejìieri proficriverla dalle Scuole Cattoliche , e condannarla Per fiempre al- 
le tenere del ficifma Greco che f ha prodotta. 

£gli è quello P. mio R, un fentimento affai rigofolo! e felicemente 
Concilio di Firenze, ni da diffinizione alcuna 
della Chiefa ifo da M. di Meaux, quel dotto Prelato, che affèrifee che 
ambidue i riti fono antichi , e lungi da ogni cenfura . Bramatevi trat- 
tantq quanto vi piace che il fentimento da voi addotato trovi le- 
,guaci : approvatelo , feguitelo , pigliatelo a difendere fe lo credete a 
propofito, ma non oltrepaffiamo le mete fiffàte da’ ndrtri Padri , nè 
vo^iai^ diftruggere con nuovi articoli di Fede la riunione di tutte 
Je Chi^e Orientali io altri tempi cotanto cloriofe, c ontiidl sì de- 
gne del noftro pianto. £. « 00 

Dopo quanto fi è deirn /IpI j; 


Srriime'rtOtK!1a tiititd» 


Dom OLianto fi è detto del Concilio di Fircnt-e , non fono di pa- ’ 

Tcre che aobilc^niaggiugncre altro a quanto lì è addotto nella Eftcfà iailiclru.’ 


lopra il XJecreto di unione per gli Armeni, fatto in Firenze quattro 
meli dopo terminato il Conci lin . AMvnr-TiA xr/M «viìdv D 


meli doM urminaio il Concilio. Abfbcnchò voi fappìate V. mio R. 
che quello Decreto ijititolato[a], Decretum Enrenu Papié fia Rato fatto fO 

nr»T\rt J_ _L _ r • • a- . 


dopo molto tempo , da che i Greci fi ritirarono , vorrefte farmelo con- 
-ricrarc come Decreto di un Concilio Fcumenico* l Greci, dite voi, 
Le Brun T. IV. E non 
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ta forma ifTcgnara per 
1) ConfacraziorM.’ non de- 
ve cllei e che pari ia!e , co 
ine la roareria al!egnata 
fx*! l*Otduic AOO e (ite 
patzule. 
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Diftinno" applic!-ra 

tra una decifion di Prati- 
ca , ed U OA dcciiloA di fe- 
de. 
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tion vi erano piùy ma vi erano degli Armeni ", che in quefio equi-uateva^ 
no a’ Greci . Tuttavia non vi è paragone tra l’ AiTemblea de’ Grevi , 
dov’ era J’ Imperatore , il Patriarca di Coftantinopoli , i Legati de- 
gli altri Patriarchi, gran numero dc’Velcovi delle prime Sedi, molti 
Abbati con altri Eccleliallici di dignità ; non vi è paragone , elico io , < 
tra una tale Aflcmblca , e quattro meri Deputati dell’ Arcivefeovo 
Armeno di Vagarlabath , che li era arrogato il titolo di Patriarca , 
e che non era riconolciuto dal gran Patriarca degli Armeni. 

Scorriamo fé vi piace i divarj, che li prelentano facilmente per ve- 
dere la differenza che paffa tra quello Decreto, e quelli de’ Concilj 
Ecumenici . In quello li dice , che le parole del Salvatore fono la 
forma del Sacramento della Eucarillia : forma irujut Sacramenti flint 
veria Salvatoris , quibus conficit [i] Sacramentum , Si vede altresì che la 
materia della Confermazione è il Crifma ; Confirmatio , cujus materia 
ejì ebrifma. Parimenti li dice che la maceria dell’Ordine è la conlè- 
gna degli ftrurocnti: OrJinii materia eJì ittud , per cujus traditionem con- 
jertur Orilo ficut Presbyterntus traditur per Calicis ctim vino & Paterne 
ctim pane porrelìionem .• Diaconatus vero per libri Evangcliorum dationem^ 
nò li fa menzione alcuna della impofizione delle mani, e pure s’in- 
fegna tutto giorno eh’ ella ò di eflenza nel Sacramento della Con- 
fermazione, e di quello dell’ Ordine ; e in confeguenza che la con- 
fegna degli lirumcnti ò foltanto maceria parziale di quello Sacramen. 
to. Con quella dottrina fi potrà dire di palTo uguale, che fia forma 
parziale quella del Decreto ad Armenot allegnata per il Sacramento 
della Eucarillia. 

Voi vedete, P. mioR. ch’è affai giufla la conclufione : tuttavia rilà 
pendete che bijogna faper dijìinguere ai cb’ ì foto rito , e ciò eh' è ogget- 
to di fede' una decijione di pratica ed una decijione di Fede', Di verità 
la malliraa ò incontellabile , ma non è bene applicata . Non veggo , 
lo confelfo , come quella propofizione , la Confegna dette cofe che fi fa 
in mano degli Ordinandi , è la materia del Sacramento dell’ Ordine , 
yia mero ufo e propnjìyione di fola pratica' e l’altra, la forma del Sacra- 
’mento delta Eucarijiia, fono le parole del Salvatore, fta una propoftxio- 
ne dogmatica, o un oggetto di Fede. Se quello divario ha da fondarli 
fopra le propofizioni in fc lleflc, ben fi ravvifa la maniera limile af- 
fatto e uniforme con la quale il Decreto fi cfprimc fopra quelli due 
Sacramenti . Senza entrare per tanto nella difeuflione di un confronto, 
fu cui vorreAe accrappare il Leggitore, batta vedere che tra quelle due 
propofizioni confiderate in fc tteflè, non fi può allègnare diflomiglian- 
za veruna, che cottituifea più l’una che l’altra in elfere propofizione 
di pratica. La propofizione del Decreto fopra il Sacramento dell’Or- 
dine , dite voi , è un conlìglio , una efortazione per condurre gli Ar- 
meni a conformarG all’ufo della Chiefa Latina; dove per lo contra- 
rio nella propofizione che concerne alla Eucarillia, il Papa col Conci- 
lio giudica e dice . ,Lo provate con dire che il Papa fonda con razio- 
cinio quanto dice fopra la Eucarillia , cofa che non fa parlando dell’ 
Ordine. Picco nuova regola per dittinguere il Dogma dalla Difcipli- 
na, quando il Bellarmino e molti altri Teologi hanno detto il con- 
trario , cioè che in una dccifione le prove non appartengono alla Fede: 

lafcia- 


0 


(t) £zcm|l4tia coiicvJoxa baUcie dicuntui in pizierico CONFICIT. SiiJmfr.T.7,Tr, tj.f.i». 
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hrdamo dunque da parte le regole che potrebbero elitre prefe io 
doppio contrarlo fenfo. 

•Diciamo piuteono, P. mio R. che la propoflzione fopra l’Ordine 
fembra in fe ftefla e fecondo la forza delle parole ugualmente dog- 
matica quanto l’altra che ha per oggetto la Eucariftia, nò la natura 
• de’ foggetti può diverfifìcarli - In quella dell’ Ordine fi tratta della ma- 
teria , e nell altra della Eucarillia fr parla della forma : la materia al- 
tresì che la forma fono eOènziali del Sacramento , anzi è la forma 
unica con la materia che colliEuifce l’ edere del Sacramento. Per con- 
feguenza dunque le due propofizioni fi aggirano fopra Tedènza del Sa- 
cramento;. ed è impoifìbile rinvenire nella natura de’ foggetti di que- 
fie due propolizloni cofa veruna benché piccola, che polla collocare 
una di quede propolizioni pLuttodo che l’altra nella cladè delle deci- 
fioni dogmatiche- 

Così non vi ò punto di mezzo, che ambedue fiano di pratica e di 
ulb, o tutte due fiano propode come oggetti di fede. Se tutte due fo- 
no (blamente di pratica , il Decreto non è contrario al fentimento che 

10 difendo e fe ambedue fono dogmatiche, cioè fe il Papa le porge 
come oggetti di Fede,, ancora vi rimangono due partiti da fcegliere. 

11 primo farebbe di dire, che le propofizioni dogmatiche fi debbono 
prendere con fommo rigore, e che lono efe 1 ulive , di maniera che 
quanto il Papa determina per materia e per forma de’ Sacramenti , 
lo fia in fatti', nè altro poflTa fpettare alla loro materia e forma. In 
queda fuppofizione bidonerebbe rifpondere a gran numero di Teo- 
logi che infegnano che la confegna degli drumenti non è materia to- 
tale dei Sacramento dell’ Ordine coficchè la impofizione delle mani 
ne redi efclufa ; anzi credono che intendere il Eiecreto in quedo fen- 
lo efclullvo, fia dargli fenfo contrario alla dottrina di tutta l’ antichi- 
ri .. La feconda fentenza che fi può abbracciare con gran numero d» 
Teologi confide in dire che non vi è necefliti di pigliare drettamentc 
alla lettera tutti gli articoli del Decreto fopra gli Armeni ; che Papa 
Eugenio, per efempio ^ dicendo che la coniegna de’ drumenti è la ma- 
ceria dell’Ordine, parla foltanto di una materia parziale o airelToria.. 
E in tal cafo , voi vedete, PI mio R. che farà permeflb altresì di mo- 
dificare quanto dice fopra la Eucaridia , e credere che non parli fe non 
di una forma parziale - Uarticolo che concerne la Eucaridia è altret- 
tanto ed anche più foretto a interpetrazione favorevole, che l’artico- 
lo ih' cuf fi tratta delSacramento delPOrdine : e lo dico foggetto',. 
mentre il Papa di paflb uguale non dice la confegna degli drumenti: 
materia unica dell’ Ordine ,. come non afferifee che le parole di Gesù 
Grido fiano forma unica della Eucaridia : Forma hujus Sacramtati funt 
•varia Salvatorii . Aggiungo poi piu foggotto', fendo forfè non' poco dif- 
ficile il provare con evidenza o in punto di dogma', che la confegna 
de’ drumenti fia folamente materia parziale , dovecchè fi contiene lun- 
gi da’ dùbbj- che le parole di Gesù Grido fono per lo meno una parte' 
eflènziale e neceffaria della forma della Eucaridia .■ 

Ciò fuppodo , il meglio che' pofliiimo dire' fi è , che il Decreto fatto 
nell’ Afletnhlea. de’ Latini rimadi in Firenze',- non fi dee confiderarc 
fe non come una' fpofizione' def fentimento'' più comune de’ nodri 
Teologi’ di quel tempo fopra la materia e forma de’ Sacramenti ; 
nè poflb fcanfarmi dal dire che quedo fentimento non è dato fe- 

E 4 guiio 



Bir<>;!na dire delli forma 
deiU EucaiiilU «qitanto fi 
dice della forma dell' Or- 
dine. 


Se il Decreto non parla 
che della materia parziale 
dell* Ordine ^eglib f>goa 
dire che non parli cosi, 
che della fern a paiaiale 
della fiucaciftia * 
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A. I II. guito univerlalmente nè da’ Greci , nè da tutti gli Teologi L»* 
tini. 

» 

ARTICOLO IIL 


Tatti S;o{jr;Ìcì non 
hann') ri^etrara ].i recti* 
/iti uctt.> l'rr'Sirra pri U 
CoRf-traLor.e * 

9 . 


<;l: .Atolli) c- Kifiro TpeC 
dfc io colle pjroI<* le 

QCava dtfcicctl. c;>' Uctt » 


Origine del fentimenta de' Teologi Scolajìici Latini , ebt non hanno ripofia Ì4 ' 
forma del Sacramento della Eacariflia fe non nelle fole parole di Gesìt 
Crijto . Quefto è il mio Corpo : Quello è il mio Sangue . Sen- 
ttmenti diverji di molti altri Teologi. 

V oi mi opponete , P. mio R. il fentimento comune de’ Teologi 
Scoladici , nè in ciò dite di più di quanto mi fono oppodo da 
me medefimo eccetto che non abbiate troppo accrefeiuto il numero di 
quedi Teologi. Voi dite fenza redrizione. Dopo che vi fono Scuole di 
Teologia y tutte hanno infegnato coJlantemenTe , che la forma deila Confa- 
eracione della Eucarijìia coafifie nelle foie parole di Getii Crtjle . QmJIo i 
il mio Corpo , Queflo i il mio Sangue. E lo replicate nel luogo deflb.' 
Bifogna pure che le ragioni fiano fiate forti per aver impegnate tutte le. 
Scuole, e conciliati fpiriti naturalmente portati al contraflo. Spieghiamo un 
poco, anzi leviamo queda voce Tutte , giacché vedrete che Scoto e r 
di lui fcguaci hanno lòdenuto con quede parole : Que/ìo è il mio Corpo 
non badano per la Confacrazione . A buem conto queda farà una dcl> 
le Scuole maggiori che reda eccettuata , e a lui molti altri Teologi 
noi aggiugniamo. Qpanto ad un gran numero di Scoladici, gli ho ri- 
conolciuti determinati più ad una cofa che ad un’altra circa la mate> 
ria « la forma de’ Sacramenti , ed ho rilevata nel tempo dellb che non 
hanno apportato pregiudicio alcuno nè a’ Sacramenti, nè alla Liturgia^ 
mentre lafciano férmo quanto trovano ,. e non ponno impedirci di non 
riconofcerc per materia e forma de’ Sacramenti ciò eh’ è dabilico. Già 
è noto che aflegnano per materia del Presbiterato, e del Diaconato , 
li Calice , ed if Libro ‘ tuttavia fodengono ancora che la impofizionc’ 
delle mani ha efenziale per il- Sacramento dell'Ordine,, e parimenti 
fecondo i Padri Latini per quello della Confermazione, (^lalora dun> 
que i Scoladici fr fono edefi ad aflegnare per forma della Confacra- 
aione certe parole determinate , non ne feguc per quedo che altre non 
ve ne fiano qoali neceflariamente debbano edere unite'. Tanto farebbe 
Atfliciente per didroggere la vodra didicolcè : ma per dire qualche colà 
che pofla edere utile, indaghiamo donde veima che quando fi efamina 
da vero la ferie della Tradizione , non può adiiggcttadì a tutto ciò che 
dicono i Scoladici ibpra i Sacramenti dopo il lecolo XIII. 

La Teologia Scoladica merita ogni edimazione per il metodo con 
cui pone le verità della Fede e della Morale, non elfendovi colà tan- 
i\ vantagglofa quanto mettere in chiaro e con ordine rutto quello 
che la Scrittura, la Tradizione, e la ragione ci fomminidrano per 
idniirci ed ammaedrarci paopriamente-. Per ciò fare però bifogna 
prima di tutto elTer pratici- de’ fentimenti de’ Concil-j e de’ Padri , 
c '.on Logira efatta aver apparato q. feoprinr gli equivoci ed i fodìfmi. 
riiilb di meno molti e ben molti Teologi Scoladici dopo il fecolo 
XIII. hanno fpedò voluto col foccorfo fole del' lìllcglfnm Icmplicie le 
quidioni che debbono edére dccifc co’ fatti applicando lo fpirito loro 
t provare Dgaalmente' aiq^ la opinioni concrarie , c cosi hanno fatte 
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ciò che coikicuiicc U Si- 

cramCfU: . 


(é) Mi FìfU-^Tf 
r ÀI fi. 




aflaiflime quiAioni problenutiche , 4 fegno che la maggior parte dei* 
le Somme Teologiche le quali efiAono, fono conofciute di trattare 
pr^lemi folamente. 

Per non far parola quivi fe non di ci 6 che riguarda i Sacramenti, giì ScohUki poca iftnrt. 
fe di meftieri aver per cofa ferma che i Teologi Scolatici per la mag- lì/*'?'' “'"‘'•'i <*'11'; 

ior parte non fono Rati abbaAanza inllruitt dagli uC antichi della 
rhiela per formare giudicio efatto di ciò che coAituifce i Sacramenti. 

Si fo.ro pcrfuafi che in ogni luogo e fempre fiano ftati amminillra> 
ti come li vedevano amminiArare a’ tempi loro in Europa, confide- 
rando come effenziali cole die non erano fe non affefforie [« 1 : le 
nozioni aggiunte Ibpra la materia e la forma tratte dalla Ftlofona, e 
il non applicarli come fempre avrebbero dovuto, li ha portati a bia- 
Amarc gli ufi delle Chiefe Orientali, venerabili per 1’ antichità, per 
il gran numero , e per la diligenza con cui hanno ferbaù i riti loror 
antichi . 

Fu fperimentato qucAo inconveniente nel fccolo paAato , quando uHuna vnt cnnièrmai 
Urbano vili, che procurava di riunire i Scifmatici dell’ Oriente, for- nji'Jt'oteci.chcjhsco. 
mò per qucAo una Congregazione di leologi , eh elammane i libri nuc . ' 

loro di Chiefa. II Cardinal Barberini Nipote del Papa chiamò allora 
il P. Morino a Roma, e lo collocò nella Congregazione l’anno 1 Ò 351 . 

Egli che racconta nel principio del trattato delle Ordinazioni (guanto 
allora pafsò, ci diAe di eAcrc Rato forprefo nel vedere, che que’ Teo- 
logi clamìnando fcrupolofamente ogni periodo dell’ Euculogio Grectr 
per decidere in che ioHc conforme e contrario alla Fede Cattolica che 
nelle Scuole avevano Aabilita, fòlTcro portati per mera opinione a ri- 
gettare le Ordinazioni degli Orientali. Ciò eh’ egli fpofe in ule pro- 
poAto Al lodato afl'ai dai Cardinal Barberini e da molti altri uomini 
eruditi [b]: e del parere del P. Morino fu altresì il dotto OlRenio , 
coficchè le rimoAranze di qucRi due Ibggetti fermarono le confegueo- 
ze , che farebbero potute nafeere dalle decifioni de’ Teologi di manie- 
ra che non furono condannaci i libri , nè i fentimenti degli Orienta- 
li fopra la Liturgia e le Ordinazioni . 11 Papa per lo contrario con- 
fermò quanto era Aato fatto da’ fuoi Predeccflbri a favore del rito de’ 

Greci , volendo che lémpre vi fbflé in Roma un Vefeovo Greco ordi- 
nato fecondo il rito loro per fervi le Ordin.azioni , e celebrare gli Uf- 
Acj Divini [c] : Curet PrLtc3or procurjrioni CoUegii fpeci.tiiter deputa- 
tttt , ut Gracus aliquis ex Onettte Ritu Ctxco conJecrjUfs Epijlepui Ro- 
me ftt aJ divista Óffi.ia , atque Ordisrarimet Ritu Gract iii Ecde/ta S. 

AtOanaJìi perageudas , qai qu.e a.i i.ncmotùas Rititt Orienta'is Ecde- 
Jirfaciuat, doccie alumuos poffit ù" ipfe per omnia fervei. QucAi De- 


(c) Mtr'sn. dt St4r. OrÀl»^ 

9, l«r 


cretr fono riferiti dal P. Morino, il quale foggiugno. che ogni razioci» 
nio de’ Dottori dee cedere ad una cale automa . Poatifieum euim De- 


cretss, &" evidenti pubitcìeqtie Ecc'efia Romanie praxi cedant , necefse ejl 
omiia DoEior.tra argumetrta Ù“ phiìofophemata , qu.e buie praxi quoqtiomodo 
opponi pofiesst. 

I faggi rifleffi di allora debbono fcrvire in ogni tempo a impedire il 
_ 1 r. j: • : -L- r. 


non appigliarfi troppo al féntimcntodiquc’ ScolaRici cnc non fumo in- 
Rruiti ahbaAanza della Tradizione delle Chicle . Nè ba 


1>dpln7oi%i diil.’S.uele 
fede , 


baAa già per far 

prevalere il fentimaim loro allegare che da gran tempo viene inlegnato 
nelle .Scuole • poicchè come dice Melchiorre Cano[d] ; A'cni euim Ji auid- 
quam in Schoia bouis etiaui temporibus iiiv.teravit , max Fidei dogma exf- 

Jtsman- 


(a) De Iti. Ti.%u:i.r. 
"f'+f*'. J'f. 
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fo>lartici del XlTl.' c- 
XIV, feculo poco-iilru!ri 
•el frnttmento de' Padiì 
fopra ta fona*. dclU Con- 
Uciaxioae. 
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Jltmandum e/{.- funt autrm- noitnulli qui per ear perfuafianei quibut a prluf 

cipio fuiit imbuti , de rebus gravijjimis jententiam ferunt Hi autem in: 

eo primiim errant , quod SchoLt opinioaes a certis coajljntibiifque DeNe- 
tis non feparaiit. Deinde errant in eo,. quod duo rerimt genera coafundunt , 
unum earum.qut ad Religionem atunent, earum a/terum qu.e banc ne at~ 
tingunt quidem .. Ora noi abbiamo veduto , che la quiftione prefente- ' 
non tocca punto la Fede j e quando ancora molti Teologi lo penlaflè- 
ro, non lareflimo-obbligati per queflò a crederlo, non avendo la opi> 
nione loro più forza- che i fondamenti fopra i quali è appc^giata , gm- < 
Ila la oflcrvazione di M. de Sainte-Bèuve (a) : Ali»i cogit denique midtitudo 
Tbeologorum quibus videtur ejje de Fide , quod Cbrifma /le materia Con- 
firmationis aut' faltem contrarium e(fe erroneum , quia tanti ejl eorum 
opittio quantum valent: fundamenta quibus injìituitur .. 

Rimane adelTo a cercare- donde fù nato il fentimento di quelli che 
credono che la Confacrazionc fi faccia col folo recitare le parole di 
Gisìl Grido .. Hoc ejì Corpus meum : Hic efl Sanguis meus fenza la. Pre-- 
ghiera della Invocazione: e pofeia. vedremo eh’ è. fiato abbandonato da 
molti dotti Teologi.. 

A me pare che lia venuto primièramente dairelTere fiato da’ Teolo- 
gi addattato nel fecolo XIII.. fcolafticamentc quanto hanno detto i Fi- 
lurofi della materia e della forma.. Il P. Morino ha.oflirvato (i) che 
Guglielmo di Aiixerre fi è fervito' per il primo l’anno izi 6 . del me- 
todo di fpiegare le parti: de Sacramenti con i termini di materia c di 
forma, ,c l’Abbate Tournely Profeflbre antico di. Sorbona celebre per 
la fua erudizione , ha notato altresi che- quello metodo è diventato co- 
mune da quel tempo (r): Primus itaque inter Scbolajhcot Sacramenta per 
materiam ò' formam dijlinde expofuit'. Gùiltelmus Anti/Jiodorenfis in Stim- 
ma TbeoJogica anno izi j. ab eo vero' tempore fummo- coufen fu metbodtu 
kxc recepta fuit . Di ta! palio dunque , come della compofizione de’ 
corpi fi dice che la forma determina la materia ad un tal eflcre -, cosi' 
hanno detto che certe parole fono- la forma che coftituifee il Sacra-- 
mento, pigliando per quello cffecto le parole che loro fono fembrate 
le migliori per dimoftrare ciò che fi opera. Per tanto non parendo che 
nella Eucartfiia fi potelle rilevare più precifamente quanto dalle, paro- 
le . Qnejìo i il mio Corpo ^ quejió è il mio Sangue, fi fono perluafi di 
Ibbitirc quelle fole parole come forma di quello Sacramento. 

Ih fecondo luogo i Scolafiici del XIII. c XIV. fecolo erano poco 
infiruiti di quanto avevano detto i- Padri e gli altri" Autori Ecde- 
fiafiici fopra ciò che' contribuifee alla Confacrazione , non trovandoli 
nè meno citate decilioni. poco lontane da’ tempi loro, come è la Pro- 
felfione di Fede dell’anno- loyp. nella quale il Concilio Romano di- 
chiara che la mutazione del' pane e del vino fi fa con la Preghiera fa- 
cra e-con le parole di Gesù Grido-, nè s’informavano fopra la Tradi- 
zione fe non appena dal Maeftro delle Sentenze. Ora Pietro Lombar-- 
do che ne è l’Autore- parlando del Sacramento della Eucarifiia , cita fo- 
lamente il' trattato de’ Sacramenti lotto nome- di S. Ambrofio, dove- fi 
dice che il Corpo di. Gesù Grillo è fatto dopo le parole . Quejlo è il 
mto Corpo-, non adducendo poi ciò che nella Preghiera della Invocazio- 
ne- precede le parole di Gesù, Grillo. Pis feire quia vetbis cielejìibus con. 
fecraturì Acàpe qua funt verba Dicit. Sacerdos , Fac nobis banc Oblatio- 
nem adferiptam, rationtbilem , tìre. 

Alberto 
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Alberto Magno, AlelTandro di Alcs, S. Tomafo, S. Bonaventura, 
Scoto, ec. non citandone^lcrl. Tutti gueBi Dottori avevano molto t'pi- 
jrito, pierà, e religione^ ma o folTero l'carfi di ‘libri, o folTe qualunque 
altro motivo , non conofccvano nè le Liturgie Orientali , nè tutte le 
• tedimonianze dc’XlI. primi fccoli che ho raccolte. Non avete abbada- 
xo, P. mio R. nell’ avvertirmi , <che da ffran tempo tutti quefli pajji fono 
coHofciuti nella Chiefa e nelle Scuole , nè perciò fi ì ridotto pur uno a! mia 
feutimento. In tutti quedi Autori fi rinvengono molte quidioni fottili 
fopra la maniera, con cui le parole pofTano eflcre operative, fopra la 
caufalità fifica omerale deSacramenti. 'Si agita molto altresi (è le pa- 
role, Accipite , Comediie, Bibite, e le altre che feguitano, Hoc ajl Cor- 
pus meum , Hic ejì Calia Sanguinis mei fiano «denziali della forma . An- 
cora fi difputa fe la forma che muta il pane in Corpo di Gesù Grido, 
polfa operare o folfillere prima dellaltra che muta il vino in Sangue : « 
ritolti vogliono che la Confacrazione del pane non fia fatta fe non do- 
po terminata quella del vino, poicchè , dicono , ambedue le forme deb- 
bono operare unitamente. 

Alberto Magno fpone la quidione a lungo dichiarandofi contro quel- 
li che vogliono neceflàrio il concorfo delle due forme unite infieme( 4 ). 
Stepbanus Cantuariettfis , Pr^ofitus , Cantar Parifienfis , &" alii 
quidam dixerunt , quod una iftarum formaram expetiat aìiam , boc eft , 
quod pronunciata forma ifta , Hoc cji Corptis meum , non ftatim fit T ran- 
fubftantiath panis in Corpus CbriJIi j fed forma •verbortem /am perfeda , 
fiat in virtute fua non fiatim agnis , donec etism fuper vinum pronunciatur 
forma Sanguinis . Et fune Ulte fonn,e fiumi agnnt Sacramenti hujus perfo- 
Plionem per Tranfubflantiationem panis in Corpus, &“ per Tranfubfiantia- 
tionem vini in Sanguinem . Parimenti molte altre quidioni fi ponno fare 
fopra le voci enim Myfierium Fidei , ec. Si difputa fopra l’ effetto per 
fino delle fillabe nelle parole principali : ma con più ragione di tutto 
fopra il tempo e la maniera , in cui Gcà Grido ha confacrato con la fua 
Benedizione, Benedixit , prima chediccdc. Prendete x mangiate . 

Si può addurre lungo catalogo di Autori i quali dicono che la Confa- 
crazione fia fatta per ciò che fignifìca la parola Benedixit •, ed altra ferie 
limile di molti che lo hanno negato. S. Tomafo efamina con quali pa- 
role Gesù Grido ha confacrato, e rifèrifee tre opinioni tutte con molti 
Settatori ; La prima fi è che Gesti Grido non ha impiegata parola ve- 
runa per conlàcrare, ma che lo ha fatto con la fola fua volontà dino- 
tata nel toccare o in altro legno J e il Suarez ci atteda che fono dati 
di queda opinione Innocenzo 111. l’Arcidiacono, Guglielmo Durando, 
Maironio e molti altri, e che quedo fentimento è creduto probabile da 
Gabriello Bici , Armacano , Pietro di Ailly , ec. La feconda dice che 
Gesù Grido veramente ha confacrato con parole, ma non con quelle 
Hoc efl , ec. bensì con altre che non fi fono a notizia , mentre ha bene- 
detto, e non fi benedice fenza parole. La terza finalmente confidc, che 
Jia confacrato con le parole Hoc eft, ec. ma che le ha dette due volte, 
una fecretamente , l’altra poi a voce alta. Finalmente per non far pa- 
role inutili di altre quidioni Che fi trovano rifolute con foli raziocinj, 
fi è fodenuto comunemente , che la Gonfacrazione fi fa con le fole pa- 
role Hoc eft , ec. fenza però dimodrare di aver penfato per molto tem- 
po a difaminare fe quedi Autori antichi abbiano creduto che la Pre- 
ghiera della Invocazione debba ncccffariamcnu effervi unita , nè abbia- 
no co- 
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no CGoofciuto chi ne ha parlalo, e che per lo meno avrebbero dato luo- 
go a fare una obbiezione. Alcun Dottore del fecola XIV. di molta<ri- 
pucazione come Durando di S. Pourcain , non ha prodotto nè pure il 
menomo teftiraonio , per fino di S. Ambrofio, credendo baftcvole il 
ritornare alle citazioni del Maeftro. , 

Trattanto , benché non avelTero veduto tutto ciò che gli Antichi ave- 
vano detto fopra la Preghiera della Invocazione , il folo difeorfo li for- 
zava a dire che per laConfacrazione vi voleva qualche altra cofa oltre 
le quattro parole Hoc eft Corpus meum. E quindi Scoto ricerca le un 
Sacerdote il quale ommetteflc le prole antecedenti, confacrerebbe ve- 
ramente; e rifponde che febbene alcuni lo credano, egli è di opinio- 
ne contraria, mentre bifogna che la forza delle parole dinoti ciò che 
£ fa nel Sacramento, c quelle quattro parole dilunite dalle preceden- 
ti non dimollrano, che quello fia il Corpo di Gesù Grillo, giacché il 
Sacerdote in pronunciarle , darebbe a credere che quello folle Corpo 
fuo {a) . Hie efl Jubium utrum prsetcrmijjis verbis praceileiitibus , per ift» 
fola quattuor verba confictret Sacerdos . Dicitur quod fic , quia ijì.t ftmt 
pracifa forma ; alia funt propter revereattam, -uel propter Orationem prje. 
mittenda . Sed cantra ijlud arguiutr , quia verba Sacramentalia ex vi wr- 
borum debent ftgnificare illud quod efficitur ex vi Sacramenti : fed ex vi 
Confecrationis hujut efflcitur ibi effe verum Corpus Chrijli .• Ergo verba 
fufficientia ex vi propria debent ftgnificare illud ibi coiitiiieri . Sed hae 
verba Hoc eli Corpus meum prolata fine prscedentibut hoc non Jignifu 
cant abfoUue , quia ly meum ftgnificat reftrri ad perfonam ipfius loquen^ 
tis ; quia licet Mmiflcr pofpt intendere ut loquatur in perfona Chrijìi , non 
tamen propter hoc fignficatum illorum verborum ejfet , quod ly Metim de- 
monjlraret Corpus Chrifti , fed Corpus loquentis . 

Era perfuafo Scoto, che non fi potellc fiabilire con ficurezza qua- 
li folTero le fole parole che fanno il Sacramento; che però dice che 
un Sacerdote che voglia ellère certo di aver conlacrato, dee dire tut- 
to il Canone . Quod ergo erit con/ìlium ? Dico quod Sacerdos intendens 
facere quod facit Ecclefia , legens diflinSe verba Canonis a principio ufquc 
ad finem , vere conficit , nec efl tutum alieni fe reputare valde peritum de 
feientia fua (if dicere , volo ufi pracife iflis verbis prò Con fecrat ione San- 
guinis. Tutte dunque le parole del Canone fi ponno confiderare, fe- 
condo Scoto, come che concorrono alla Confacrazione ; donde infe- 
rifee che fc un Sacerdote ommettcllè le parole che precedono Hoc 
efl, oc., non fi potrebbe adorare l’ Olila fc non condizionatamente, fc 
di verità folle già conlàcrata ; Si quis Sacerdos inciperet Jic loqui , 
Hoc efl Coi pus meum , non pradicens verba psremiffa totaltter • quod in 
omnibus talibus non efl ydorandum , nifi fub conditioiic fi vere confecra- 
tum efl. 

S. Tomafo credendo come Scoto che quelle parole ; Hoc efl Corpus 
meum , Hic efl Calix Sanguinis mei , fono la lómia del Sacramento , 
foggiugne ancora che vi fono altre parole , le quali fono di follanza della 
forma, come a dire ; Novi Cr aterni Teflameuti , myflerium Fidei , qui 
prò vobis prò multis effusidetur in remijfionem pcccatorum . Spne il 
fentimeiuo di chi fofliene che tali parole non fiano Ibllanziali della 
forma ; tuttavia loda la opinione di coloro che dicono il contrario de- 
cidendolo nettamente {b) l Dicendssm efl ergo quod omnia pradifla funt 
de fubflatnta forma. 

Quello 
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•Quello feutimento di San Toniafo ha prodotto ne’ Teologi grande 
ìnt^arazzo, come rifcrifco Alano Profeflòre di Dovai ( i ) nel lecolo 
XVI. Qiielli che vogliono leguitarc il Santo Dottore letteralmente , 
hanno detto che fenza tutte quelle parole non vi larebbe Sacramento’ 
^ ed altri dando alle parole di San Tomaio fpiegazione più comoda di- 
llinguono la Ibllanza daU'eflcnza , poicchè da quella viene coflituito 1’ 
eflère, laddove l’altra mette le parti deirelTere in illato d'integrità .. 
Sia per elempio^ un uomo lènza nal'o , lenza occhi è uomo cfletvziaU 
mente , benché non ha le parti integrali della follanza dell’ uomoj co-. 
61 di palio uguale, tutte le parole delle quali vi è dil'puta, fono di lo- 
■llanza della forma e concorrono a produrre l'efTetto, febbenc non fo- 
no di eflenza , c che Lt omiflione loro non può impedire la Confacra- 
zione. Alano crede quello feiuiraento alTai probabile, non crede però 
che podi riguardarfi come opinione di San Tornalo. 

AlcITandro di Ales tratta lopra tutte le parti della McITa ; e in que- 
Ilo trattato che ha per .titolo De Officia ALffie , fpiegando le parole 
del Canone , dice che laSonlàcrazione principia con le parole (a) : Qi/ai» 
Oblattonem. Hic pojìutatur Hojlite benedklte m veruni fummum Sacrifi- 
etum traiifmutjcio, E quando li arriva alle parole Qui priiiie quam paté- 
retur , dice che la Confacrazionc è confumatn ; In bua parte exprinutsir 
Coafecrr.tionis cenfummatio , c le ripete più fono al ^ 3. che la Con- 
lacrazione allora è ronfumata. Dunque li può dire che non principia 
da quelle parole come fi aflcrilce comunemente: che però lòggiugnc 
che lèndo quelle parole il termine della Confacrazionc , dovrebbero , 
per quanto pare , ellérc Hate polle nel fine del Canone ; ma fono Hate 
collocate nel mezzo per non interrompere l’ordine della Storia che è 
d’uopo richiamare allo Jpirito, Qui prtjie qiinm pateretur, in fine C.t- 
nanis fubiici debuiffe , -quanijim in ea Canfecraue coufummatur , Jed arda 
ifie impedii ffit Ordmem Hijlaria recolcnd,r. 

Pietro di Ailly che fu laureato in Parigi l’anno 1380. dopo avere 
Habilito co gli altri Dottori Ecclcfiallici che le quattro parole Ibno la 
forma della Confacrazionc , foggiugne che non li può ricavare dalla 
Scrittura quali liano tutte le aTire parole che vi concorrono: ellérvi 
perciò pencolo neiraflérire qualche colà , che rton fia fondata fopra 
un’ autorità iulficientc ( 6 ) : Non ejì certum Scriptura utrum illa vtrba 
qu.e pnecedunt aut fequtnitur in Canone Mijfie , fecundiim ufum Eccìefia , 
aut aliraia alia a pradiiiis requiraniur ad Confecrationera Sanp^uinis . Ideo 
pcriadofum cji hic aliquid afferere quod ad hrec autboritas juffìciens non 
babeatur . In ordine a ciò cita Scoto ed Armacano ; c poco dopo atte- 
Le Brun T. IV. F nendoli 
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( t ) I). Tli 4 ni< Ccut omn.i purar a Chrifio elfe tradirà i ita aflccit oirn-a rcrKa ad forme 
fub^àr.t am ]>etnr>cte . (^cair fcntemlam ira murpretantur ic tuentur Jmfus DoAorii cxaAl 
fcilat^'ics , ut puicnt fir.gul.t9 p.i;ticulas , txcrpcis Icrmonit conjutifitonibtis ( de ouilius eriatzi 
d.L'itar.t ) ad «ftcr.tiani fo:u'x , ita imerpreramur « quafi dicerct « omnia qiudcm de fiiófiantÌA 
clic, fed non de cTenri.t omni.t . Et dilccitnen imct (ubllantiam dccflcmism hoc l(<oillud faciunt, 
quod fuMtar.i.« janet orr.rrs ti inreS'Uitem peritncrc velirr tc peifirdìior.riu i licut oculut de 
larius di'cunrui parte», non quìbua hoìr. • ^ frd qnibu» hoaio tnreger cft « de fine qaibus inregee 
non eft , licer fine els hommi» eflcat-aiii (ubeat s eHent'x :imcm panes non ad inte^ritarem , 
fed ad feiprum rec'iTsriat elle jadicanc t ut ita hcc fit Thomc fcnccntìa , omnia vrtt>a cflè de 
ÌM<gr‘tate fv>rn-;x , & proìnde operati ad cficÀum pioduvcndum cmn adhìbenntr % ied non oitw 
nia cfle de ericrtta . urapeerea cum adium non im|i^dirc Crtefecraticncm , & profcrlo prò»' 
babilirare Itia non c-'’!.rt hac fcr.teptta fi fcoiTum defend-trut . Sed cene D. Thomas , «ni pia* 
e>e Midifitftenrer ufi» cil fioritile r»bfiarti« ( ur in Sacramenris lémper ) prò nomme ciientix « 
& pio en cnmi quod ncceJI>num <ft ad Coalcctatiorcin : & qui data opera fiirjl'citet «ortra* 
fium docet, non debet, ree poteft in hanc pertrahi opifiioneui , quod vidir Ca^Ktanm , A: pio* 
inde cuu defexit pUee. L» Cim* art, t. 7?. /. $• • 
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A; Hi. nendofi al fetuimcnto di Scoto, dice: hleoSnccrdos debet dlJlinFle lege- 
te verbi! Cjiionis a principio ufqtie in finem , Ó" eppofttum facete effe! 
peccatnm , quale ftbi melior eft Jimplicitat quam fubtil.tas . 
stntimtnto di Scoto fc II fentimetuo di Scoto è flato l'eguitato da grande quantità di Au- 
driiiiif" tori, principalmente dell’Ordine di San Francelco : e Angelo di Cla»_ 

vafio amato e fliinato da Siflo IV. e da altri Papi , propone quella 
quiflione nella fua Stimma Angelica • fé quelle parole Hoc efl Corpus 
memn pollano ballare per la Conlacrazionc ; ci rilponde che ve ne fonò 
che lo dicono , ma che non è bene , dovendoli iollencre che non fi 
Di Ettk fil. tt. •. confacrer"bbe le non li dicefle prima. Fiat DilectiJJimi , t^c. (<t). Qiiie- 
ritur utrura Presbyter dicane jolummodo prafala verba fuper Euchari- 
fitam , coiiji'craret . Rcjpondeo qiiod non . Ratio , quia dicendo , Hoc eli 
Corpus meum , non refertur ad Corpus Chnjìi .• & ideo litct non Jint 
alia verba de fubjìantta fornue quam praditia , tamen de necejfìtate re- 
qt'.iritur , ut ex'inmanttir aliqtia verba , ex quibtis pr,efata forma deter- 
mtnetttr folummo.lo ad Corpus Cbrtjh . Sic fit ciim dtcìlur , Fiat dileilif- 
fimi Filli lui D. N. Qiii pridie , d>*c. aliter nibil fiere! ; & hoc tene , 
qttamvis quidam contrartum teneant , male. 

Maturino Lebreto , la di cui Opera fopra 1 Sacramenti fu flampa- 
ta l’anno 1517; fu perfualb come Scoto , che le quattro fole parole 
non baflalTero per la Confacrazione j e che bifognava Ilare alla opinio- 
ne degli antichi come più ficura , dinotando così che l’altra opinione 
de’Scolallici era nuova fi). 

Landolfo lo decide fcKiettamente : Confecratio non fit bis folis verbis 
Hoc eli Corpus meumj fecus fi incipiatur ibi. Corpus & Sanguis fiat, 
&c. Pietro dcH’Aigle, Niccolò Dionigi, Niccolò d’Orbcllis, e molti 
altri Cementatori del IV. libro delle Sentenze , parlano come Scoto 
c Clavafio, c parimenti Pietro Perbat nel fuo Rolhrio Teologico. Al- 
cuni come Tartaretto notano folamcnte che le parole H.ec quotiefeum- 
que , &c. non fono neceUàric per la Confacrazione, Non flint de necef- 
filate Confccrationis , nulla poi dubitando che quanto precede non lia 
necellàrio per confacrare. 

Ho avuta dunque ragione , P. mio R. di dire che non bifognava di- 
re SI prello che tutte le Scuole hanno tenuto che la Confacrazione li 
faceva con le fole parole, Qiiefio è il mio Corpo, Queflo è il mio San- 
gue, giacché i Scotilli hanno infesnato così chiaro il contrario; e ve- 
drete ben lofio che non fono foli di tale fentimento. 

Io difputc avute nel fccolo XV. co’ Greci e contro i Wicleffilli ed 
lanecciiWadciu p.ij™!:! Ufliti obbligarono ad illudiare un poco più la Tradizione, e queflo ftu- 
n fci conOciaic . Jjo fu coltivato nel fecolo XVI. a motivo delle controvcrfie contro i 
Proteflanti . Così a buon conto molti Dottori llupiti che Lutero avef- 
fe abolita dalla MelTà la Preghiera Ut nobis fiat Corpus , C^c. foflenne- 
ro che la Confacrazione fi faceva con le parole di Gesù Grillo c con 
ìa Preghiera della Invocazione, fembrando follìa il pretendere che li 
potcITe confacrare fenza quella Preghiera . Ho prodotte le teflimonian- 
zc di quelli Autori , delle quali non vi è piaciuto far parola nel voflro 

Scritto : 


( I ,) Kx diAis paci , quod non fecure diCum alii DD. Rnenres ifta quatiuor tcùb • 
tìte tjl Corpirt n.t'.etsy ludicur.i aJ ^‘ur.iccrir'irtm < ik li quis fotcaOis Cc corfcciaice , non ado- 
rarem ni|Ì liib cor.Jittonc » non rd un nn^-licìta , fed ftiam c.*'plicita , <]uia quando Tanti Df>. 
dubiiant", non video rcciiruin adi xrcre inngs iniic quaui aUrii « nifi he DoAor | liiirs 

hab«3i r.itioQCì & ewuvinccmcs . Optnio ij^i:ui Antiquuium lidctiu lc«.uiu>i . 
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Scritto; e fiami pcrmcrtb P. mio R. il dirvi che la reticenza 
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ha^Iuogo, coficchè fe tali autorità vi fono sfuggite, vi prego 3; 
una occhiata, maflime fopra ciò che ho detto nella mia Eftefa (<j), lo 
che da voi vien impetito , e vedrete che i Dottori di Colonia dilaiut- 
narono fe la Eucariilia polfa cftere confacrata lenza la Preghiera della 
Chiefa. Il libro loro con titolo AtttuHdj^ma imprcITo in Parigi l’an- 
no I 54 p. ha nel Sommario : Errar eorum .jiti [e crei/uiit abfque praabus 
iy invocatiene coitfecrare : nel corpo poi del capitolo parla cosi ; Hic poflu- 
Ut Heceffius ut iiiJiccmus ‘vebemeutem prorfui infatiiam effe quad mine quidam 
Mrbitrantur , fe confecrare Sacrameatum Carparti & Sanguinis Cbrijii fiat 
Catboìica prece abjque hivacatiaae divini nominis frper prapojita dana . 

Vi oflèrverete che Lindano Vefeovo di Ruremond e pofeia di Gand 
nella fua Panoplia Evangelica più volte imprefla e tradotta in Francc- 
le da Renato Benedetto parla non folamcnte come i Dottori di Co- 
lonia, ma dimoflra con la Tradizione che non fi confacra col recitare 
le fole parole di Gesù Grillo . Quibut non fuiffi eantentas ittas prifeas 
Parrei diferte docci D. Bajìlius , Jed alia qtuedam occultis tantifque ra- 
lionibus ex Apojìolorum traditiane fuijffe in confccranda Eucbarijìia femper 
adhibita , qua nufquam fcripto Dei verbo funt camprebenfa , 

Non dovete rcllare Ibrprefo P. mio R. che in tempo in cui fi ftu- 
diava la Tradizione, molti Dottori abbiano parlato concordemente : 
ho citati già Catarino e Capodefonti, e fono due Autori da non fpre- 
giariì , fendo in illima prelTo gran numero di uomini dotti . Dopo 
che Catarino intervenne alle fette prime Sellìoni del Concilio di Tren- 
to, Paolo III. lo fece Vefeovo Minoricenfe , e Giulio III: cui dedi- 
cò le fue Opere imprelTe l’anno ISS^- Parigi lo trasferì all’Arcive- 
feovato di Confano. 

Se in qualche cola è Aato difapprovato ne’fuoi Scritti, non lo è 
Aato in ciò che ha detto fopra la Confacrazione , quando anzi per lo 
contrario li sà che i Padri del Concilio di Trento bene informati del 
di lui fentimcnto, lo hanno piuttollo lodato che biafimato. Ognuno 
che pentì attentamente , può vedere che quello lentimento fimile a 
quello di molti altri Autori antichi , ha impegnato il Concilio a non 
decidere , in che confilla tutta la forma del Sacramento della Eucari- 
ftia. Catarino folleneva che Gesù Criflo non ha confacrato con quelle 
fole parole Hac ejl Corpus vreum , poicchè aveva confacrato prima di pro- 
nunziarle , e in coniéguenza che la forma della Confacrazione non 
conlìde in quelle foie parole. Il Concilio per tanto difaminando que- 
lla quiUione , dopo udite le ragioni di ambe le parti , giudicò che non 
bifi^nava fopra ciò decidere cos’ alcuna , come ci riferifce Saimcrone . 

Quello dotto Gefuita per lungo tempo ha difeuflb attentamente 
i{uanto è llato detto fopra quelle parale Hoc ejl Corpus meum , fe fia- 
no quelle con le quali Gesù Grillo ha confacrato, e con le quali i Sa- 
cerdoti confacrano . Spone la verità delle opinioni , e febbene fem- 
bra di ellèrc più dell’una che dell’altra, tuttavia dice che ognuno può 
abbracciare ciò che gli piace, finche la Chiefa diilinifca il punto, log- 
giugnendo che il Concilio di Trento non lo ha voluto fare (4): Nulli (ij 
preejicribimus , & quam fententiam ) velit , magli ampledatury donec Ec- 
alefia tliud fiatuat atque decernat ; cu/ui judicio per omnia efl acquiefeen* 
dum . Non diffimulaba quad in Concilia Tridentino cum qtiidem TheaUs- 
gi id peterent , ut txplicarelur forma qua Chriftus conjecit hoc Sacra- 

F Z mentum i 


Modcrtzion del 
ione ficiriMuvCiat li ter.* 
tiineatOa 


Digitized by Google 



A. 111. 


f.i) 


4 ) au.f.ti. 


V Op«M dvt Cai>o.le. 
fonti Auoc ccnùiu- 
u. 


Ciò che ha potuto fatto 
pone ccii lndjce* 


Pifenfori e«J Approi’a- 
toii della dotuioa dklCa> 
podefonti. 


Préf.4t,ét U 


44 DIFESA DELL'ANTICO SENTTMENTO 
mentum ; attditis bine inde rationibus , tubi! ejjb definientiuny prudattetr 
Patres ceiifUcruiit . , 

Quindi ne fegue che uon avendo il Concilio voluto decidere , ir» 
che confifta precifamente la forma della Confacrazione , non ha nè pu»^ 
re autorizato il fentimento comune de’Scolaftici che foftentano con S;^ 
Tomafo che quelle parole Hoc cjl Cbrpus mtum fono quelle con le qua» ‘ 
li Gesti Grillo ha confacrato, e con le quali di prefentc i Socerdoti 
confacrano: Quia beitediffio Coiifecratioidf , dice San Tomafo (<»), hiwiv 
perficitur per rec'nationem eorum qu,e fitda funi- , imde fi tutte per htec 
•verba non efl [acì,t Confecratio, nec modo fierct. 11 Decreto Armeno^ 
profeflàva altresì che Gesù Grillo aveva confacrato con le ftefle parot 
le, con le quali r Sacerdoti confacrano: fopra di che riflette tuttavia 
Salmeronc con dire che la incenzione di chi ha compollo il Decreto;, 
tra quali fu ToiTccremata il principalt, era di attenerli al fentimento 
di San Tomafo (ij: In primis dteere poffitmus inteittioiiem privat.tm ilio- 
runt , tjuibns co»tnti(fum efl- condere ediHum , inttr quos fuit Cardiuaìts 
Turrecremata , fuiffé illam B. Thome ampledi fentemiiim , cttius in tota 
ilio edtcìo- videimir Sclhtsorrs : htec t.wien illorum intentio quia privata 
Le^ent non facit , uec obligat , fi non ita UH expUcant verba accepta a 
Concilio , ut non adìnittanliir alia , quod hic non effe , ex eo demonlirari 
poteft , quod pofl illud Cùuciliunt ceìcbratum , Multi CatboHci oppofitjm 
tuentur fententiam. ' 

Veniamo- al Capodeftmti , Autore di opere intigni di controverfie 
contro a’ Luterani c Calvinilli, c ch’era in illato migliore di giudi» 
care quant’opn’ altro di tutto ciò che concerne il Sacramento della 
Eucarillia, fendovili applicato aflài . 11 di lui fentimento da me riferi- 
to non è flato mai ccnlurato nè dalla facoltà di Tarini dove la opera 
fua- è ftata imprell'a, nè- in Roma dove- l’anno 1580. fù prefenrata e 
dedicata a Siilo V. Solamente motto tempo dopo la di lui morteci li ro- 
de in un Indice di molti Autori, lenza che lia cfprelTo il motivo per 
cui v’è flato pollo , né II polTi rilevare Tefame che v’è flato fatto-v 
Può eflère che da’Scolaftici vi lia flato fatta mettere per quello fola 
che ha dato al fuo libro il titolo avvanzato: De neceffaria corredione- 
Theoloofit Scholafiic.e , non potendo non fpiacere a quelli che non cra»- 
no del di lui fentimento e contro a’quali ha fcritto: Voi P. mio- R. 
vi unite a- quelli • tuttavia difpenfatemi dal fottoferivere al giudicio 
che date fonra tale foggetto, fendo la di lui perfona troppo raccomaiv 
data , ed il di lui fentimento troppe» autorizato per rigettarlo si facik 
mente. Lafeiamo da parte il Generalato di fua Religione foflenuto con 
onore , come altresì la dignità di Arcivefeovo Suffraganeo- di Sena, 
fendo fufliciciite il vedere quali fiano flati gli Oppofitori o eli 'Ap«- 
provatori di fua dottrina , «d egli medefimo in molti fuoi libri che 
Da pubblicati- li riferifee . •' 

I. Nelle pubbliche leo^ont di Parigi, die’ egli , ho apparata da prU 
ma in Teolog.-a quefla opinione , e in tutte le Accademie Teologali della 
Chiefa Cattolica fi leg^e Scoto pubblicamente , feguitando' liberamente »- 
Scolaflici di tal fentimento , fen^ che fita proibito a chi fi- fita leggerli * 
aderirvi (td- 

i. Talpino Dottore di Sorbona ha dato in' Ilice un trattato dell» 
Mellà in tmoua volgare, dove foflicoe quello lèntimemo conliderandolo 
tome qt-ieh<> d<;’l 3 ottori antichi della. Chiefa c de’Scolaflici piu dotti del 
■: tempo 
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tempo fuo , e con rifleflione fi erprimc che il fuo libro è ft.rto letto e 
approvato da’ Dottori di Sorbona (i). 

3. Capodefonti lo infegnò l’anno IJS*" trattato della Eucari- 
llia che ha pubblicato; e lo ha mantenuto fino alla morte, vale a di- 

, re più di 40. anni, dandolo in dìvctfi libri Latini e Franccli l’anno 
1585. nel libro D-’lla virtù tirile parole co» le quali fi fa la Confacra- 
•zione del SS. Sacramento [opra P Altare : in quello De correHione Tbeo- 
logi.t Scbolaflicx P Cirtno 1585. nell’altro De veteri Ritu celebrandi Mif. 
fam, di cui non ho potuto rinvenire che una parte fola; e finalmcn* 
te nella ultima Edizione Franccfe della fua Difefa della Fede , fenza 
mai eflcre flato cenfurato , nè intaccato in alcuno de’ pubblici Tuoi 
fcritti . 

4. Allorché alcuni Dottori mormorando contro il di lui fcntimento, 
parlarono di farlo ccnfurarc nella Facoltà , Vigorio Arcivefcovo di 
Narbona rapprefcntò vivamente ch’era d’uopo riflettere per non im. 
porre alla &rbona tal difonore ; mentre la Chiefa non aveva mai 
dichiarato ciò folli errore (i). 

5. Egli fi dichiara che quanto ha detto de* Decreti del Concilio, 
lo ita tolto da’ fcritti dello fteflb Vigorio che intervenne allo lleflfo 
Concilio, e ch’era Dottore di Sorbona (3). 

6 . Era molto amico del Cardinal de Pellevè Arcivefcovo di Sens; 
per cui quand era lontano, reggeva l’ Arcivefeovato • c tjucfto Cardi- 
nale zelantiflimo per i fentimenti di Roma gli ferine di là , che il 
fentimento di Lindano fopra la Confacrazione ( ch’era lo fteflb del 
Capodefonti ) era il fentimento vero che meritava eflère approva- 
to (4) ; ed è da oflervarli che quelli due Prelati Pellevè e Vigorio era- 
no ftati nel Concilio di Trento, e in confeguenza fapevano quali era- 
no flati I fentimenti e le dccifioni del Concilio meglio di quelli che 
ne parlavano per fole congetture . 

7. Capodefonti ha fempre perfiftito apertamente fenza timore di 
fblide oppofizioni , come fi rileva dal libro De neceffaria correzione 
Theoìogix Scbalafticte , e da quanto dice nella Prefazione Apologetica 
della Difefa della Fede, dimoftrando critica coraggiofa contro de’^Dot- 
tori avverfarj. Non fa gran calo de’Ccnfori che oppongono il Conci- 
lio di Firenze , mentre dice {a). Gli indotti fi fono ingannati fidandofi 
di una Somma de' Condì), dove fi legge difflnito dal Concilio di Firenze 
che la Confacragioae fi fa con le parole Hoc eli Corpus meum ; alla 
qual Somma avende creduto leggermente fi fono troppo agardati a fenten- 

giare 


•' (t) Mftgiftcr noflet Talpinui doAri« 4 m de Mi/Ta Lingua vulgari (citplie < DoAorque eft 

.S^cbonicui , candem miam ego opinionein tenet , ait Ecclelìam antiquotque DoAores , Ae $cho> 
lafticóa OoAor» qaolque in et effe opinione . AfTerit aurem in Fnlàtìone fili Libai eum pet 
Sorbtiriicoi I>oAorc$ vilum Ac approbarum fiii(Te. it 

(a) Natravic mihi bonz memorix Kevereadir*. Àrchirpikop. Narhonenfis Vigor , quem-^ 
dam DoOorem Parifienfcin vohiifle ut Lil>er noder de Euchnriftia fub S.irboaz cenfurara n. 
xircc ob id hifK in eo opinionem teneretn , at diclus fontifex cura illum , rum aìios lux- 
opinionit Se^armei lirverc admonute , caverene ne tate quid fiicerct , qnanJoquidero aunquam 
ttelelia fie fentientem errantem cinMìl^ , cujua confiHum fequoct abàinuetunt a ceafuia ie- 
- fCad] , Dt ftrrtlì, 

(j) Q'iod ad propolTiione* fpcÀat quas e* Decceterum Conciliì doAtlna collegi eardeen pior- 
fia ei duocmn DckYorum Sotbonx , Reeeieadifi. fcir?cei Dom. de Vigor Bpjfeopi Narbonenlts 
(fiuipcii « de Kevereodinb D> ^iicopì KberactniU , alibi collegi cuiu annoutione loconim undx 
Xltas fumfi , ttcì quoties opus fuerìt, id oQenHitus fum. 

^ (4) Lio^bnui cuioa opinionem Illaftr. Cicd. de PclleTè ei Urbe ad me /crfpfit celtqoìs przfb. 
.tnàdara efle , etiam ex profelTo fimilibui arcumentii Ac teftimoniii novam Luchetanorum confè- 
•.nndi r.irimm confutar exa^ Ae manifefiìflusq ^CICAI AOfl poÒc Con^cùauonea ^ri lòia wttt 
CbcUli rc:iutio«. Lt «l» 
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4 ì 5 difésa DELL’ antico SENTIMElfTO 

^art fat^avtr letti gli atti del dette Cjii<;/!Ìo de i Padri. Greci non fi 
Jono potuti perfuadere che quejla qtiijiione jojì fiata difaminata e digni- 
tà finodicjntente , E termini) il Cotialio con tutta pace e concordia de' due 
partiti, refiando quefia fola quifiione indecifa , come lo dichiariamo in un 
trattato fopra di ciò . Quindi è flato permejfo in tutte le Univerfità a’ 
Scolaflici l' abbracciare quefla opinione di Scoto (a) &'c. 

Ecco il parlare del Capodefonti per più di 40. anni : non fi è mai 
ritirato, nè cercato di nafeondere il Tuo fentimento, nè mai ècompar- 
fa cenfura veruna giuridica , nè fcritto pubblico contra di lui . Ha 
l'empre moftrata la faccia contro chi fe gli è voluto opporre , e quan- 
to a'Ccnfori che profcITavano defiderio di farlo condannare , diffe loro 
con franchecia conforme al fuo vecchio linguaggio ; Che fe vi ì alcuno 
de Cenjori fuddetti che voglia foficnere com' erronea la mia opinione , fi 
metta in arringo con penna in mano , e vedrà cofa ne farà , 0 avrà che 

fare con un vecchio Corridore in Teologia sì Scolaflica che pofitiva 

Diranno , può ejfere , che fono inen faggio , parlando così di me fieffo . 
Rifponderò loro con San Paolo: Vos me coegidis, &c. 

Avrede avuto a fare con un tanto uomo, P. mio R. fe voi fodo dato 
a’fuoi tempi , e avede voluto farvi fuo AITalitore, fendo affai chiaro 
che la vodra Rifutazione non farebbe data trattata com’ è nella mia 
Rifpoda, e come (pero di profeg'uirla . 

In occafionc di Capodefonti e del Concilio di Trento, avete fatte 
due offervazioni, chiedendo da me in una che corregga il fallo di dampa 
che non è annotato ncIl’Errar/» , e l’altra richiede attenzione. Si leg- 
ge nella mia Opera (A) che il Concilio di Trento non fi è mai efpref- 
lo che la mutazione fi faccia con quede fole parole Hoc efi Corpus 
meum ma folamente per Benedidionem & Confecrationem : e voi mi op- 
ponete che nel Concilio vi è pofl Benedidionem , non già per, nel che 
avete ragione ; c mi duole che tale sbaglio non fia dato veduto nelle 
priiovc tf.ll Correttore. Ma di verità il Concilio dice indifferentemen- 
te Pofl pania vinijue benedidionem (c) fefuum ipfiut Corpus illit prabere 
ac ftiuin Sangiiinein difertis ac perfpicuis verbis teflatus efl . Dice indiffe- 
rentemente che il Corpo di Gesù Crido efide fopra l’Altare (//) pofl 
Confecrationem ( e ) , per Confecr.ttionem ( f) , perada Confecratione : e fem- 
pre fi avvera che non dice mai che fi confacri con quede parole Hoc 
efi Corpus meum. 

Ma, dite voi, ( ed è l’altro rifleflb ch’efige attenzione ) il Conci- 
Lo fpiegando il Miderio della unione del Corpo e del Sangue fotto le 
due fpecie , dice che il Corpo è fotto la fpecie del pane , ed il Sangue 
fotto la fpecie del vino per la forza delle parole , ex vi verborum , vi 
naturalis illitts connexionis tS" concomitantiie : Dunque bifogna intendere 
per le fole parole , Hoc efi Corpus meum , Hic efi Sanguis meus . Ri- 
tpondoche non è inutile penderò il dire che ciò non è ne’Canoni, i qua- 
li contengono le diffinizioni, ma folamente ne’ Capitoli, dove fi (pie- 
ga la concomitanza del Corpo e del Sangue: ciò però che merita di 
effere ben offervato fi è', che il Concilio non afferifce mai quali fiano 
quede parole , onde fi debbono intendere ugualmente quelle che chieg- 
gono , e che ottengono la mutazione . Ora la Chiefa Latina unifee a 
quede parole immediatamente prima la dimanda , Ut fiat nobis Corpus 
Cr Sanguis , ciò che la Chiefa Orientale dimanda dopo; e la Liturgia 
Armena che ha caufata la nodra difputa , chiaramente didingue la di- 
manda 
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aliinda della mutazione nel ■Corpo e Sanane : Qiio paiiem Lune tenerli., 
ihi4f$ Corpus vere facras .....Quo Calicem hunc benedidum Snngiùnem ve- 
re faclas . Qjo panem hunc & hoc beneditlum Corpus vere carne 

ipfa &" Sangumem re ipfa faclas , &'c. 

, Con quefta Preghiera dunque unita con quelle parole fi fa la Confa, 
eruzione, e la mutazione, parlandone cosi quelli che fono del fenti* 
mento di Catarinó, e di Capodefonti. 

Nè quelli Autori fono tanto abbandonati da fomminillrarvi luogo 
a dire di loro : Bi fiele ridotto a unirvi a due Autori ifolati contro ad 
una folla inniinierabile di awerjarj . Potrei dirvi , P. mio R. che tal* 
volta è meglio pefar il valore de’fuffraggi che numerarli; benché non 
fi polTano dire ilolati ^ando godono la fponda del Corpo de'Scotilli, 
de quali molti anteceflbri al Capodefonti fi fono veduti : Che fe ne 
bramiate de’ polle riori , ve n’efibifco uno celebre, Rato lungo temilo 
Profeflbre in Padova, l’opera di cui fopra i quattro libri delle Sen> 
lenze è Hata imprellà in Venezia l’anno idli. e i 6 ip. Egli è Filip- 
po Fabri di Faenza dell’Ordine de' Minori conofeiuto d’ordinario fot- 
to nome di Faentino , il quale foRenta quanto ha detto Scoto fopra 
la Confacrazionc difendendolo contro a tutti i fuoi avverfarj. Non fa 
difficoltà in aderire che le parole Hoc ejì Corpus meum fono la forma 
della Confacrazionc, e pochi vi faranno che non lo veggano facilmcn- 
te , facendo di meRicri pigliare per forma le parole pronunziate da 
Gesù CriRo. Tuttavia foRenta d’ognora neccffiiric le precedenti, ac- 
ciò qucRe quattro voci fiano conofciute come parole di Gesù CriRo, 
c diventino forma propria per la Confacrazionc {a): Alio modo potefl 
tnielllgere neceffaria ad hoc lìla nerba Hoc cR Corpus meum , Jìnt ner- 
ba Chrijli , & fit forma apta Confecrationi . Poco fcnipolofo fopra le 
efpreffioni,e alfai dilpoRo a non contraRare ne’termini , vuole bensì ac- 
cordare che queRc parole' precedenti , le quali rendono la forma pro- 
pria per la Confacrazione , non fono cdènziali della Reda forma ; e gli 
è fufficiente che fenza di loro non fi avrebbe la Confacrazione: Licet 
nerba pracedentia formam Confecrationis fiat neceffana , ut illa nerba 
proferantur in perfona Cbrijìi , & fine illls non fieret Confecratio , non 
tamen fequitur quod dici debeant effe de forma Confecrationis . Chi perfi- 
Re in dire che le fole quattro parole non badano per confacrare, prò- 
fedii lo Redo fentimcnto di Scoto c Capodefonti oltre gli altri Dotto- 
ri da lui legniti; c già da noi fi è riconofeiuto unito a molti Dottori 
di Sorbona, a quelli di Colonia, ed a molti Prelati celebri e dotti. 
Di tal padò, P. mio R. i Dottori che voi chiamate Ifolati, fi riero- 
vano in terra ficura ben fpaziofa , ciò che toRo li farà vedere in re- 
lazione to’ Dottori antichi de’ XII. primi fecoli della Chielà: ma co- 
me quivi parliamo folamence del nuovo appoggio che il fentimento 
(li Capodefonti ha trovato, egli è Rato foflenuto lovvenie nelle Scuo- 
le di Parigi tanto nel fccolo padàto, quanto nel prefente. Ho riferi- 
te in altro luogo alcune Tefi, e facilmente molto di più fe ne racco- 
glierebbero fe fodè mio penfiere e mio comodo il rintracciarle ; lic- 
come fono più di anni 50. che s’ infogna comunemente da’ Dottori 
di rango , e viene foRenuto da pc.fone innalzate alle prime Digni- 
tà della Chiefa. 

E fenza feoRarmi da voi , P. mio R. voi potete vedere che il voRro 
P. Arduino nel trattato de Sacramento Altaris impredb l’anno l68p. 

non 
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Iion fi i molto allontanato dal parere di Catarino e Capodelònti j 
come io non molto mi dilungo dal Tuo. 

r. Catarino c Capodefonti hanno detto che Gesti Grido non ha 
confaerato con quelle parole Hoc ejì Corpus meum j ma che aveva già. 
conlàcrato con la Aia benedizione , di modo che era fatta la Confacra- 
zione quando fpezzò il p.ine, lo diede a’fuoi Appoftoli, c dille, Que- ‘ 
fio è il mio Corpo. Il P. Arduino dice lo ftcllb dopo Abbaudo Autore 
contemporaneo di Berengario, di cui riièril'ce le parole (.>): Cretto quod 
panem quem accepit , benetliccntlo Corpus fiiiim fecit . Itaque Corpus Juum 
frogie , ile Corpose fuo jam benedillo & frullo Difeipulis dixit , Hoc ejl 
Corpus meum. E lo ripete ancora più pofitivamente (b). Et benediblio, 
qua fola dici poteft Chnjìus confecrajfe , dove cita di nuovo Abbaudo , 
Innocenzo III. c S. Agoftino. 

1. Secondo Catarino e Capodefonti, la Confacrazione non fi fa con 
le fole parole Hoc eJÌ Corpus meum lenza la Preghiera del Sacerdote: 
e il P. Arduino iinifce la Preghiera con le parole di Qesù Grido nè 
crede compiuta la Confacrazione fc non fatta quella Preghiera ,/irr t>er. 
bum Chrifli Ó* Sacerdetis precem . Lo dice per una dimoìlrazione ridcA 
liva che alcune volte mi è venuta in mente, e forfè la ho negletta 
con poca giudizia ; ed è che nella Liturgia di San Balilio , e in molti 
altri Padri i doni che fono fopra l’Altare fi chiamano Anticipi, an- 
che dopo recitate fopra di loro le parole della Ulituzione della Euca- 
ridiaj laddove dopo la Preghiera della Invocazione non li dicono piti 
Anticipi , ma Corpo e Sangue di Gesù Ctido alfolutamcnte come in 
effetto realmente lo fono . Élla ò quella pruova fuSiciente che la Con- 
facrazione è compiuta foltanto dopo la Preghiera della Invoc.izionc , 
come allài chiaro lo nota il Concilio Niceno {<■): Ante JaiitìiJicaiionis 
quidem celebrationem Antilypa qtcbuflam SanBorum Patrum vifum ejl ho- 

minare Pafl fauBificationem autem Corpus proprie ac Sanguis Chrifli 

dicuHIur , d>- funt , &• creduntur . 

Il dotto P. Arduino fogglugne, che S. Gio: Damafeeno e Nicefo- 
ro di Codantinopoli hanno detto lo deffoj e rAiuore della Storia cri- 
tica fopra la Fede delle Nazioni Orientali cita i mcdefimi tedimonj, 
aggiugnendole altri contro le obbiezioni di M. Smith, il quale piofef- 
lava che i Greci chiamano Aiuitipi i Sacri Doni dopo la Confacra- 
zione. M. Smith , dic’egli , non fi dtmofira molto inform.ilo della Teolo- 
gia de' Greci , dicendo generalmente, che chiamano Antitipi i Sacri Sim- 
boli anche dopo la Confacraxjone . Non vi è Greco in oggi , e nè pure 
da [opra peto, anni di tal feittimento: e certamente quanto a'Creci di oggidì, 
pretendono che la Confacragione non fla fatta fe non dopo la Preghiera 
della Inivc.r}óone dello Spirito Santo , la quale nella Liturgia è riferita 
dopo le parole nelle quali i Simboli Sacri fono detti Antinpi . Marco di 
Efefo Capo del Partito contro a' Latini ne! Concilio di Ftren'ge , fi ferve 
di queflo paffo delia Liturgia per provare che la Confacrazione non con- 
fifie in qiiefie quattro parole, Qitedo è il mio Corpo, ma nella Preghie- 
ra e Benedizione anche de! Sacerdote nell' invocare lo Spirito Santo. Que- 
flo zelante Difenjore della Fede de' Greci fi appoggia principalmente fo- 
pra San Ba/ilio che nella fua Liii'igia chiama i Simboli Antitipi anche 
dopo recitate dal Sacerdote le parole Qiicdo è il mio Corpo , coitchiu- 
dendo non fono per anco confacrati , mentre mantengono tuttavia il nome 
di Antitipi 0 di figura . Il Patriarca Geremia dice io fieffo degli Anticipi , 

affteu- 
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ttJftcHrando che quejio nome i fempre JLtto dato agli Antitipi prima della 
Cqpfacrat^one , Tutti gli Autori Greci fono flati uniformi nel parere dep» 
il fecola Vili, in cui la quijìione fu dibattuta net Concilio Niceno IL 
Epifania Diacono dichiari in qaejìa Condito a nome di tutti i Vefeovi , 
fbe la voce Antixipi non fi /»teva intendere in altra maniera in San-Ba- 
* Jilio^ fe mn per * Doni prima della loro Confacra^ne , i quali dopo la 
Conjdcraxjone erano fiali appellati vero Corpo -e Sangue di Gesù Criflo . 
San Ciò.- Damafeeno , Niceforo Patriarca di Coflantinopoli e in filmina 
tutti 4 Dijenfori del culto delle Sacre Immagini fono di fiiitimento con~ 
forme.. 

Ritorniamo al P. Arduino il quale agglugnondo qualche difeorfo 
al l'entimento de’ Greci conviene , che la Preghiera i neceflaria per 
la Confacrazione : che la CcuiTacrazione non è compiuu dopo reci- 
tate le parole di Gesù Grillo , che i Doni fono detti Antitipi nel 
mezzo della Confacrazione, in media Confccratione , cioè tra il reci- 
tare le parole di Gesù Grillo e la Preghiera della Invocazione, do- 
po la quale i Doni non fi dicono piu Antitipi^ ma ài Corpo di Ge- 
sù Grillo perche la Confacrazione non era del tutto compiuta (a) : 
.Ad Antitppa autem ut revertamur unde digrefft fumttt , in media -cer- 
te CONSECRATIONE apud Creecos Gothos , fiquidem illa adequata 
fpeiiatur , ut diximiir., & prò Myflerii peraBione , & prò Oratione illa 
qua pofì Myflerium appellatur , iltudquc compiei , &“ pars iutegralis tan- 
tum , ut vocant, Confecrationis cenfetur a Gracis •• Dona confecrata Sacer- 
dos appella! Antitppa . Sed ea lune ille fpeSat , quatia ^ens cum propone. 

ret ea 6 )“ offerret Pofl Confecratwnein autem fio peraBam , fandifica- 

ta PER VERBUM CURtSTI ET SACERDOTIS PRECEM , non eo ampi ita 
modo Antitypa nuncupanttir , nec fpedantur jam ipfa , cujufmcdi erant ante 
fanllificationem . 

La tellimonianza del P. Arduino è di un pefo tanto più conllde- 
rabile, quanto che ciò ch’egli ha detto fopra quello puntone! trat- 
tato de Sacramento Altaris non è flato mai riprefo nè nella l'ua Com- 
pagnia , nè altrove ; anzi nel tempo ftclTo ulcì uno Scritto affai ap- 
plaudito, in cui l’Autore provava che non fi faceva la Confacrazio- 
J1C con le fole parole di Gesù Crifls, ma pùittoflo allìeme con la 
Benedizione- 

Citerei ancora, P. mio R- atullatl più recenti di Dottori e Pro- 
felibri in Teologia che più chiaro ed efprcflb hanno foflenuto il fen- 
rimenio da me fpoflo : e voi medefnno ne fapetc alcuni. Soflengono , 
dite voi flelTo , quanto vogliono ; ed i fiata aifefa quefla opinione da 
RR. PP.—. e dal ...... in quefìt vltimi anni di confufloni. Non voglio 

i'coprire ciò che voi lafciate occulto; e noterò foltanto che ho rifo. 
ritc alcune Tcfi difefe tra’PP. Carmoliti fotto il R. P. de Latenai, 
« in conlfguenza nè luf, nè i Dottori fuoi confratelli che hanno 
approvata la mia opera dopo difaminatala con molta diligenza, non 
hanno ritrovata cos’alcuna da rigettare nel mio fentimento fopra la 
Confacrazione . 

Nè fi può palfare in dimenticanza , che in Roma fotto Urbano 
Vili, fu olTervato che la vera maniera per decidere in che llano co- 
flituiti i Sacramenti , è l’ indagare ciò che li trova ne’ Rituali anti- 
chi, e la pratica di tutte le Ciiiefe del mondo . In ogni luogo per 
tanto, dove lì profclfa il nome CriIliano( toltine iProteftanti) fi unifee 
Le-Brun T.IV. G la 
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la Preghiera della Invocazione alla recita delle parole di Gesù Grillo, e 
in ogni Comunione di Chiele Orientali che pure fono in gran numeio, 
li crede che quella Preghiera fia eflcnziale , benché collocata dopo le pa- 
role di Gesù Grillo, di modo che non è fatta la Confacrazione fe non 
dopo quella Pr^hiera j ed ecco attcllati molto confiderabili , coCcchè , 
fembra ben giullo non decidere la quillione con l’autorità foladi molti 
Scolallici che non debbono prevalere a tanto numero di Chiefe. 

Le decifioni de’ Scolallici fi ponno conliderarc come le difpute degli 
Avvocati , li quali fe formano i loro arringhi fenza aver veduta ogni 
carta, la deliberazione loro invece di elTerc dccifiva , può cagionare 
molti inconvenienti a chi li ha confultati . Che fe altri Avvocati dopo 
confiderate tutte le Scritture penfano come i primi , e tuttavia fiano 
contrallati da altri di tutta abilità e di numero affai maggiore , fa di 
mcllieri afpettare più ampia revilionc c giudicio diflìnitivo. Tali fono 
le circollanzc della materia che noi trattiamo, come rifulta da «juanto 
abbiamo detto finora . Per una parte i Concil) non hanno diffinua co- 
fa veruna, e per l’altra l’autorità de’ Scolallici non è fufficiente per ob- 
bligare gli Orientali a mutare la Liturgia loro ne’ proprj fentimenti , 
nè molto meno a fare un dogma di Fede : bifogna dunque rimontare 
alle tellimonianzc degli Autori Ecclefiallici de’ primi XII. fecoli che gli 
hanno preceduti , e vedere fe le fpiegazioni che voi date loro , decida- 
no la quellione tanto in chiaro come vi penfate . 

ARTICOLO IV. 

Dove fi dimojlra che ì.t fpoftxjotte del feiititnento degli Autori Ecclejìa- 
Jìici de' XJI. primi fecoli riferito nella EJlefa , è fuori di 
pericolo di Rifutaxjone . 

V I è fembrato importante , P. mio R. di fare ogni sforzo per im- 
pedire che negli Autori de’ XII. primi fecoli non fi trovi lin. 
guaggio diverfo da quello della maggior parte de’ Scolallici , fopra il 
tempo e la forma della Confacrazione . Qiucllc diligenze fono lodevo- 
li, temendo voi che quelli fiano accufati di aver voluto combattere 
la dottrina de’ Padri, c di tutta la Tradizione. E la cagione per cui 
fi potrebbe loro imputare volontà tanto viziofa fi è, perche poco in- 
llrutti delle efprefiioni de’ Padri fopra quello punto, hanno lecito per 
materia e per forma della Eucarillia, e dell* Ordine quanto è paruto 
loro più convenevole , fenza troppo difamìnare ciò che dicevano fe 
foflc conforme a’ Rituali antichi, o fe folfe inferito ne’fcritti de’ Pa- 
dri antichi . In fatti , hanno alfegnato per materia del Sacerdozio non 
la impofizione delle mani , ma il far toccare il Calice con la Pate- 
na , cofa che non può eflcre giullificata nè co’Rituali antichi, nè co’ 
Padri. Tuttavia ficcome non fi può dire per ciò, che i Scolallici ab- 
biano voluto combattere i Padri , cosi non fi può follencre che i Pa- 
dri abbiano parlato come loro. 

Io non sò chi mi fi potrebbe impegnare di far vedere che i Pa- 
dri ed i Rituali antichi abbiano propofla per maceria del Presbitera- 
to tjuella che i Scolallici hanno alfegnata! e pure voi P. mio R. vi 
gloriate di dimoflrare che i Padri della Chiefa non hanno parlato fo- 
pra la forma della Confacrazione fe non come ne parlano quelli nuo- 
vi 
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vi Teologi . Siete perfuafo che per ciò fare , balli dare a’ palli de’ Pa- 
dri un» Ipiegazione , che per erfere favorevole non potrà eflère mol- 
to efatta. Qucjìa [piega^iont , dite voi, lungi daW ejpre violenta, farà 
la [piegatone naturate di quefti tejìi • e [pero farvi vedere che tutte le 
tejiimonianze de' Padri da voi citate, alcune non provano punto la vojira 
opinione , e le altre lungi dall' ejfervi favorevoli, fomminijìrano armi a 
vojìri awerfarj contra di voi . Vanto di tal forca eccita la curiofiti 
de’L^itori, mentre voi , P. mio R. v’impegnate a dimollrare che 
i telli itati da me allegati per provare che la Confacrazione fi fa uni- 
tamente con la Preghiera della Invocazione e con le parole di Gesii 
Grillo, quelli telli, dico, provano ch’ella fi fa con le fole parole , 
ed è ciò, che dobbiamo difaminare. 

Secondo S. Giullino fi fa la Eucarìjlia con Preghiere che ci feendo- 
no del Verbo . Origene dice lo ftellb -■ Panes edemus Corpus jam per 
Precationem faBos («]. Per le Preghiere de’ Sacerdoti , dice S. Girola- 
mo, il Corpo ed il Sangue di Gesii Grillo fono prodotti fopra l’Al- 
tare U>\ .• Ad quorum Preces Cbrijìi Corpus Cr Sanguis conficttur . Al 
dire di S. Ireneo, il pane diventa Eucarillia , poiché intende , per 
dir cosi, la Preghiera del Sacerdote che invoca Dio [c] : Percipiens 
Invocationem Dei , jam non communis panis efl , fed Eucharijlia . Con 
la milleriofa Preghiera del Sacerdote fi fa la mutazione , aflèrifee S. 
Ambrofio [</] : Per fiera Orationis Myjlerium in Carnem transfiguran- 
tur Sauguinem. Anche S. Agollino è uniforme , che il Corpo di 
Gesù Grillo fia confacrato con la Preghiera miltica [e]. Prece myfli- 
ta confecratum. 

P. mio R. voi avete giudicato bene di omettere alcuni telli di ta- 
le natura ; e quanto a^i altri volete che con evafioni e raggiri per 
la Preghiera s’intendano le parole di Gesù Grillo . Nelfuno però fi 
potrà perfuadere che le parole Hoc efl Corpus meum fiano una Pre- 
ghiera , e che r interpetrarle cosi Ca fpiegagione naturale non già vio- 
lenta . ' 

Se dite che con la Preghiera di cui parlano i Padri , appellata fa- 
cra da S. Ambrofio, detta millica da S. Agollino, è d’uopo intende- 
re una Preghiera , eh’ è unita col recitare le parole della Ulituzione 
della Eucarillia, ve lo accorderò volentieri. Di fatto in quello fenfo 
S. Cipriano, Innocenzo I., S. Agollino, e Vigilio Papa nominano il 
Canone tutto intero brevemente La Preghieta , come per eccellenza. 
Ma follenere che la recita di quelle parole Qui pridie quam pateretur 
&c. o le altre fole Hoc efl Corpus meum, fiano una Preghiera, o In- 
vocazione , farebbe dar lur^o a credere che non vi è paradoffo fenza 
difefa. La Preghiera é una elevazione a Dio, é una dimanda di qual- 
che grazia; e la Preghiera è una Invocazione diretta con fiducia al 
nollro Protettore , da cui attendiamo foccorfi nelle bilbgna nollrcpref- 
fanti : giudicate voi quindi M. R. P. fe fi pronunciano le parole , 
Hoc efl Corpus meum per fare una Preghiera, o per implorare foccor- 
fi da Dio. Quello penliere che aflblutamente bilogna dire falfo , vi 
ha fatto qualche imbarazzo nelle parole di S. Ireneo, e vi ha porta- 
to a fpiegarle con fenlb improprio : Percipiens Invocationem Det [/], 
dice il Santo , jam non communis panis efl , fed Eucharijlia ; e voi 
traducete ; il pane che intende , per cosi dire , la voce e la parola di 
Dio , ma la Invocazione che fi dirige a Dio , non è la voce di Dio , 
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A. IV» i fentimcnto del Sacerdote che implora la onnipoffanza . BifogncrcÈ- | 

bc elTere troppo mal pratici dell’ Antichità, per non faperc che per | 

quella Invocazione s’ intende la Preghiera con cui s’ implora la muta- ^ ! 
zione del pane e del vino nel Corpo e Sangue di Gesù Grillo. Quello i 

termine d’invocazione è troppo comune nella Liturgia e ne’ Padri, e-^ 
le ne fervirono fino gli Eretici de’ primi fecoli , che vollero conrralFare 
i nollri Millerj. 

Io»ocr. S. Ireneo parlando di Marco Eretico [.»] che contraffaceva la EucarU 
riorSititcr cojiiitiji ftia con mutazione vifibilc divino bianco in roflb, dice ch’ellendeva le 
liEicanftia» parole della Invocazione tir A«>«r rie iwluiViaf, inmahum extmtlont fer- 

lììonem lavocatitmis l'cgucndo la Traduzione antica, o fecondo la Verlìo- 
ncdiBilly, Invoc.uwiiis verbii in longius protendens. Quelle parole noa 
fi potrebbero mai concepire per ifp ioga re la Invocazione , fe non fi trat- 
ti di altre vckì fe non di quelle Hoc efl Corpus meunt : però fi rileva 
beniflimo che la Preghiera della Invocazione può effere piu o meno lun- 
ga, e può effere ancora più breve della noftra, Qu.rfiimtis ut fi.it uobit 
Corpus & Saupuis D. N. J.C. e può effere un poco più lunga, come 
quelle delle Liturgie Orientali. Qpelli che hannO' date in pubblico le 
opere di S. Ireneo, notano che il Santo nella voce Invocazione inten- 
de la formola ufuale, con cui s’invoca lo Spirito .Sawo per operare la 
vy Din: y ht ira, e. j. Confacrazione . L’erudito Grabio [A] h.a fatta quella olTervazionc nella 
fua edizione d’Inghilterra, richiamata e confermata dal P.Malìùct nel-. 
la fua ultima e migliore di tutte le edizioni di S. Ireneo. Tum dei.mm 
ad caiifam propias accedens, addit, quetnadmodum emtn qui efl a terra pa- 
nis percipieiis invocationem Dei , &c. quibus manifefle alludit [ Mec diffite» 
tur Grabius ] illatn verborutn formulam, qua in antiquis mmubus Litiirgiit 
Orientaìibus occurrit , qtiamque Gr/eci cvm Irerneo uat , vocaiit (wt~ 
u/tufir , Invocalioiicm . Eà efl qua Deut oratiir ut mittnt Spiritum Sanlium , 
qui fuo in dona propofita itiapfii , efficaci jfimaque oper.tlione faciat ea Cor.- 

pus & Sanguinan Chrifli ad e,tmdem rxìn?.Mir , invocationem , ipfir 

fateiile Grabio , pariter refpicicbat Cjmllus Hierofoljrmitanus , ut pluret 
aiios cmittam Gr.rcos Patres , 8cc_ 

Non vi è cofa più comune che attribuire la Confnerazione alla 
Preghiera della Invocazione. Ho già riferito gran numero di tellimo» 
nianze , nelle quali non fi può fenivarc di non vedere una vera Pre- 
ghiera dilli nta dalle parole della Illituzions della Eucarillia , coma 
quando Efichio dice che non vi è Sacrificio fenza la Pr^hiera del 
Sacerdote , alla quale Gesù Grillo fi' rende prefente- : Nifi Chriflui 
togatus ore Sacerdotum ipfe venerit . E’ fcrapre neceffaria una Invoca- 
zione o alla SS. Triniti, o ad una delle tre Perfonc Divine, e paiv 
ticolarmcnte allo Spirito Santo , che avendo formato il Gorpo di Ge- 
sù Grillo nella Beata Vergine lo forma pure fopra l’Alcarc con la 
fua operazione. Nè farebbe difficile rapportare un numero maggiore 
di autorità ; ma mi pare che fiate perfuafo che fecondo [e] i Padri 
antichi Io Spirito Santo s’ invoca da’ Sacerdoti , che fccndc fopra i do- 
li, che opera Ibpra il pane che lo fantifica e Io confacra con la ope- 
ra fua onnipolTente : e tutto ciò che foggiugnete per eludere quelle 
autorità fi. è , che i Padri non dicono già che lo Spirito Santo feen- 
de per confeguenza di neceliìtà della Invocazione del Sacerdote. Ec- 
( 3 f i.-». co, dite voi, prccifamente la qucllio.ne [(/]. Che i Santi Padri dicono 

eli anto lei volete j có* il Sacerdote inver a h Spirito Santo , io ve lo ac. 

cordo ; 
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Còrda Che la Spirito Santo fcende [opra i doni , e li fantifica , non 
vi ^ chi foflmga il contrario. Ma tutto di non bajla per provare la vo- 
ftra opinione, mentre btfognerebbe che diceffero che lo Spirito Santo opera 
fu I doni in confeguenga della Preghiera , e che fenga di quella non fi 
Jarebbe cofa alcuna. 

Io non sò , M. P. R. donde venga che non vediate che nel dire che 
fendo Iddio invocato dal Saceidote, fcende e opera fopra i doni, la 
confeguenza nafee naturalmente all’ ingegno, cic^ che quella Preghie- 
ra d una caufa occafionalc della operazione Divina. Non intendiamo 
punto di più nel dire che una caufa concorre ad un effetto : c in 
quella guifa fi fpiega l’Appoflolo S. Jacopo per farci rilevare cofa può 
la orazione di un giallo appreflb Dio : Elia prega , die’ egli , ed il 
cielo mandi la pioggia •• Oravit , Ó" cielum dedit pluviam [4]. Pollia- 
mo foriè difpenlarci dall’ intendere che in confeguenga della orazione 
di Elia che Iddio ha mandata la pioggia , benché l'AppofloIo non ag- 
giunga che ciò fia fiato in confeguenga della preghiera di Elia . Vi 
alliciiro ch’io non veggo il divario che fi vorrebbe ideare tra la ef- 
prefllone di S. Jacopo ; Oravit , de caliim dedit pluviam , e le altre 
de’ Padri, i ^uali dicono che lo Spirito Santo fendo invocato fcende: 
Pojiulatus dejcendit Spirilui Sancius fé] . Ed ecco M. R. P. fe fi può 
negare quella uguaglianza in due tellimonj, che aggiungo qui agli al- 
tri riferiti nella mia Elicla. Teodoro Abucara Metropolitano del Cai- 
ro , uno de’ più dotti Vefeovi che aRiflellèro all’ Vili. Concilio Ge- 
nerale, trovandoli allrctto ad effere fovvente in conferenza con i Mon- 
fulmani, e fpiegare il Millerio della Eucarifiia, dilTe, che per onni-, 
poflànza di Dio il pane poteva eflcre tramutato di fubito nel Corpo 
di Gesù Grillo , in quella maniera che con la digellione del nollro 
(lomaco , il pane fi muta fuccelfivamcnte in carne [c] Il Sacerdote , 
die’ egli, mette fu la fiera Menfa il pane , ed il vino . Prega , e per 
quefla Invocagione lo Spirito Santo fcende fopra la Obblagione , e col fuo- 
co di fua Divinità muta il pane ed il vino in Corpo e Sangue di Ge- 
sU Crifto. Samona Arcivefeovo di Gaza che fi crede aver ìcritto cir- 
ca l’anno 1071. ha detto lo fteffo in un dialogo con Achmed Sar- 
raceno . Quello dialogo fi trova in una raccolta di libri Liturgici 
imprelTa in Parigi dai Morel ; e vi fi legge : Sacerdas enim panem 
fuptr menfam fantlam deponit, pariter de vinum .• de comprecando , Invo- 
catione fanda Spiritili Sanhlui defeendit , de fupervenit in ea qua funi prò- 
po/ita .• de igne fua Divinitatis in Corpus de Sanguinem Chrijii panem de 
vinum commutai. 

Ecco la confeguenza rilevata molto chiaramente , mentre fi dice 
che il Sacerdote prega , e che per la fanta Invocazione lo Spirito San- 
to fcende ed opera . 

Nel rello P. mio R. voi fapete che da tutti quelli tellimonj ne’ 
quali fi attribuifee la Confacrazione alla Preghiera della Invocazione, 
io non inferifeo già, ehe fi confacri con la fola Invocazione fenza le 
parole della Ifiituzione della Eucarifiia : ma cosi altrettanto quando 
vedete attribuita da molte autorità la Confacrazione alla recita delle 
parole di Gesù Criflo voi nè pure dovete concludere che fi faccia 
con quelle parole Iole. In fatti fe gli Autori che l’ attribuifeono alla 
Preghiera della Invocazione, non vi debbono far efcludere- le parole 
di Gesù Crifto j egli è ben giallo che chi l’ attribuifee alle fole parole 

non 
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non obblighino ad efcludere la Invocazione. La ragione così vuole, 
che accoppiando tutte quelle autorità , fi fermiamo a quanto più fyte 
ho detto, cioè che la Conl’acrazione fi fa unitamente con la Preghiera 
del Sacerdote e con le parole di Gesù Grido . 

Io veggo benidimo il voftro dolore in riconofeere che la IPreghiera^ 
di un Sacerdote abbia una parte vera e reale nella produzione del Sa* 
cramento, cioè nella mutazione del pane e del vino; e fembra che 
queda vodra pena vi abbia impedito clal tradurre la erpreffione di S. 
Ireneo con naturalezza : Panit pcrcipicns Invocaiioiiem Dei [a] .• E poi 
finalmente la Invocazione intefa come io la fpiego non è, comelafple- 
gate voi, la fola parola del Sacerdote, nè per tanto è la parola foladi 
un’uomo. Ora ella è pure la volontà di Dio folo che fi può far in- 
tendere dalle creature inanimite, non già quella dell’ uomo ; Avrede 
ragione M. R. P. fe non fapelfimo che Iddio può far leggi che fiano 
efeguite occafionalmentc da’ deboli dromenti , fendo lui che rende que- 
lle Leggi efficaci. Iddio vuole, per efempio, che feguendo la nofira 
brama e il nodro volere, le nodrc braccia e le nodre dita fi muova- 
no : fe noi poi vogliamo muovere piuttodo un piccolo dico che un 
grodb, il nodro genio non va defraudato, benché non fappiamo più 
che tanto ciò che Infogna fare per muoverne uno piuttodo che l'al- 
tro ; e Iddio cosi ci fa vedere che la nodra volontà non è che la cau- 
fa occafionale del movimento da lui prodotto . Non ci forprenda dun- 
que fe Iddio vuole , che orando il Sacerdote e recitando nel tempo 
dello le parole della Idituzione della Eucaridia , i Doni che fono 
fopra l’Altare, diventano Corpo di Gesù Grido, e per il pane , 
per così dire intende le parole del Sacerdote. Ricordiamoci di quan- 
to dice la Scrittura Sacra di Giofuè : Si volle al Signore , e dopo 1 a 
Orazione dilTe in prefenza del popolo (A) : Sole non ti muovere fopra Ga- 
baon , «è tu Luna fopra Alaloit ,• eJ il Sole e la Luna fi fermarono . Don- 
de viene che prodigio sì grande accadde fubito dopo la Preghiera e 
le parole di Giofuè r forfè che il Sole e la Luna potclTero intendere la 
voce di un’uomo? Sì appunto; la intefero in uni'cnfo, c gli ubbidifeo- 
no, poicchè Iddio operò nelle fuc creature, e fece egli llcHb ciò che 
volle che quelle facelTero, Obediente Domina voci hominis , come conti- 
nua la Scrittura : c chi fi fia può ravvifare eh’ è lo deffo della Eucari- 
dia. Non fi dudj dunque più di eludere i tedi che attribuifeono tan- 
ta parte alla Preghiera del Sacerdote per operare la Confacrazione : c 
in fatti alcuni di quedi tedi fono sì chiari , che ragionevolmente nom 
è polfibile il non edendervifi. Di tal fona fono quelli di S. Cirillo di 
Gerulhlcmme; c voi gli ricorrete fpcllb, e vorrede perfuadere i vodri 
Leggitori a conchiudere [cj che la Invocatone di cui parla S. Cirillo no» 
ì altro fe non le parole di Gesù Cri/lo che attraggono veramente lo Spirito 
Santo fopra ì doni . Ma a chi mai potrede perfuaderlo ì chi mai ha det- 
to più chiaro di S. Girillo, che la Preghiera della Invocazione è di- 
ftinta dalle prole di Gesù Grido? Dove voi lo citate dopo di me , 
egli dice t Noi preghiamo Dio eh' i sì buono e benigno, d'inviare lo Spi- 
nto Santo fopra ciò eh' i offerito, acciò il pane fia fatto Corpo di Cesio 
Criflo , e il vino Sangue di Gesù Crifla , mentre tutto ciò che riceve la im- 
prefpone dello fpirito è fantificato e mutato in un'altra foflanxa. Quando 
il Sacrificio fpiriluale i compiuto, &"c. 

Voi accord-ite, nè fi puà non accordarlo, che quella lenza dubbi» 

è una 
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i una Ittvoeaxjo’if dello Spirito Santo ben manifejìa [a] ,* ma pai diman- 
da^ in qual luogo del Canone ò fituata, e ben potete vedere voi (lef- 
fo P. mio R. ch'ella termina il Canone in ciò che fi attiene alla Con- 
facrazione, fponendo il Santo in quello luogo [A] tutto l’ordine della 
Liturgia , e lubito dopo quella Invocazione , diee : Quando il Sacrifi- 
*cio i terminato, preghiamo per i uoivi e per i morti, e recitiamo la Ora- 
telone Dominicale . San Cirillo colloca la Preghiera della Invoca- 
zione dopo recitate le parole di Gesù Crillo, com’ò fituata nella Li- 
turgia di San Jacopo , ch’era quella di Gerufalemmc , dov’cgli era 
Velcovo- 

Vorrelle forfè che la Invocazione di cui parla , folTc fatta prima del- 
le parole di Gesù Crillo alle quali folo voi attribuite la Confacrazio- 
ne. Ma ciò non può ellère, dicendo il medefimo San Cirillo nella pri- 
ma catechefi che prima della Invocazione il pane ed il vino che lono 
fopra l’altare, non fono altro che pane e vinoj e dopo la Invocazio- 
ne fono Corpo c Sangue di Gesù Crillo [e] : Panie & •vinum Euchari- 
Jlix ante fanSam adorando T rinitatis Invocationem , nudar panis Or •vi- 
num erat ; Invocatione autem peraSa panis fit Corpus Cbrijli , & •vinum 
Sanguis Cbrijli, Voi dunque fareile dire a S. Cirillo che la Confacra- 
zione fi fa fenza le parole di Gesù Crillo , poicchè la Invocazione che 
voi collocarelle prima, farebbe terminata avanti di pronunziarle. Per 
tanto altra cofa non li può conchiudere a ragione, fe non che la In- 
vocazione fpolla da San Cirillo, era fituata com’c nelle Collituzioni 
Appolloliche , e com’ è attualmente nella Liturgia de’ Greci , come in 
quella degli Armeni , e degli altri Orientali , cioè dopo recitate le pa- 
role di Gesù Crillo, e che la Confacrazione era compiuta con la Pre- 
ghiera della Invocazione. San Cirillo fi è fpiegato troppo chiaro per 
poter eludere con qualche applaufo la di lui attellazione : e cosi Ar.cu- 
dio benché addietro al feniimento de’ Latini fopra quello de’ Greci, 
fi è trovato in necelfità in quello ufo di abbandonare San Cirillo \if\- 
Quamobrem , die’ egli , ingenue fateor eum ita fenjijfe , ut fcribit , Or il- 
iius verba JigniJicant , nimirum tunc fieri Conjecrationem , tonando illis 
precibus in-jocatur Spiritar Sandus . Unde in prima C.ithechejì , Orc- 
Tutta la di lui oppollzione fi è che fa di racHieri contrapporgli S. Am- 
broCo, S. Agollino, e S.Grifollomoj ma tutto ciò non ha londamtn- 
to : poicchè fe quelli Padri rilevano la operazione del recitare le pa- 
role di Gesù Grillo. S. Cirillo, che non ha già riferita tutta la Li- 
turgia intera, non le ha efclufe dalla Confacrazione, come altri Padri 
non efcludono la Preghiera della Invocazione. Per procedere dunque 
con cautela e faviezza , li ha da giudicare come rifultato da quanto li 
è detto , che non potendo ragionevolmente confondere la Preghiera 
della Invocazione con la recita delle parole di Gesù Crillo , nè poten- 
do deludere nè le parole di Gesù Crillo , nè quella Preghiera che 11 è tan- 
to rilevata , vuole buona ragione il riconolcere che la Confacrazione 
fi fa unitamente con la fteghiera e con le parole di Gesù Crillo 
che fono in tutte le Liturgie . Si dee conchiudere ancora da tutto ciò , 
che non è giullo aflèrirc , come lo hanno fatto alcuni Autori , che la 
Preghiera della Invocazione Ha fiata trafpolla nelle Liturgie de’ Greci, 
degli Armeni , c degli altri Orientali , come fe antecedentemente foUé 
fiata prima delle parole della Illituzione della Eucarillia, veggendolì 
chiaramente collocata dov’è in memorie tanto antiche, come Ibno Id 
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Coflituzioni Appoftolichc, la Liturgia di S. Jacopo , e le Catechclì 
di S. Cirillo cne la (piegava l’anno 347. , 

Se poi non i poflibile di eludere i tdli che parlano efplicitamente 
della invocazione, come fi potrà feanfare quelli che parlano diilinta» 
mente e nel tempo fidì'o delle parole della Ifiituzione della Lucari* 
llia , come operatrici unite della Confacrazione . Dopo i tentativi da 
voi fatti per mutare il fentin.ento di San Cirillo, vi ftudiate d’inde- 
bolire, o di fquarciare la tefiimonianza di S. Bafilio. Il teflo di S. Ba- 
ftho , dite voi , vi hj /mirata fenza dubbio più dccijìvo. Io podb ri- 
fpondere che non mi è paruto più dccilivo per la Preghiera della In- 
vocazione, perche non fi può leggere di piu chiaro di quello che dice 
S. Cirillo; ina che l’ho giudicato al fommo decifivo, mentre unifee 
formalmente alle parole di Gesù Criflo la Preghiera della Invocazio- 
ne ; ernie che ha molta forza per il Mijlerio , ed in confeguenza con- 
corre alla Confacrazione. Credo che fi farebbe potuto intendere a pri- 
ma villa, leggendo folamente la traduzione da me riferita in tali pa- 
role che certo non fono cfaggerative : Chi è /lato de’ Santi, che ci ab- 
bia lafciate in ifcritto le parole della Invocazione per fare il pane della Eu- 
eariflia, ed il Calice di Benedizione , giacchi non fi contentiamo delle pa- 
role riferite dall Appofiolo e dal Vangelo , noi ne aggiiignianto altre e pri- 
ma e dopo, come che hanno molta foiga per il Mijìerio? 

Voi non accordate P. mio R. che fecondo S. Bafilio, la Confacra- 
zione fi faccia unitamente con la Preghiera della Invocazione e con le 
parole del Vangelo : non volete lafciare alcuna forza alla Invocazio- 
ne, e v’ingegnate di riufeirvi immaginandovi interpretazioni che vi 
fiano favorevoli. Ma per quello appunto mi obbligate di più a riflet- 
tere fopra le parole di S. Bafilio , e rinvenirò più tempre , che quello 
S. Dottore dice chiaro che la Invocazione concorre alia Prenhicra . 

I. Dimollra la importanza di quella Invocazione , rilevando ette non 
tutti i notiti dogmi non fono nella Scrittura, ma ve ne fono che ven- 
gono dagli Appofloh con T radizjone fegreta , e che gli uni come gli altri 
hanno la fleffa forza . E’ tale il dogma della Invocazione : Chi i , 
die’ egli , di queflt Santi che ci abbia lajciate ferine le parole della In- 
vocazione, Ct'c. Dunque appunto per il folo preambolo, quelle paro- 
le devono avere in ordine alla Confacrazione forza uguale alle al- 
tre tolte dal Vangelo. 

Z. Quello S. Dottore dice che tali parole fono ufate per la Confa- 
crazione, 0 confterando , giacché il tello dee cosi edere tradotto natu- 
ralmente : Non fono dunque parole fimili femplicementc alle altre Pre- 
ci che compongono tutto il rellante della Liturgia per eccitare fenti- 
menti di pietà ne’ Fedeli' ma fono parole che hanno parte nella Con- 
facrazione; giacché fi dicono nella Confacrazione, o confacrando. 

3. Infide S. Bafilio fopra la necedità della Invocazione , mentre dice 
che le parole del Vangelo 0 dell" Appofiolo non bafiano e da Erafmo è 
fiato tradotto quafi lo fiedb; noi non fi contentiamo così, dzc. Voi pe- 
rò vorrelle intendere quella traduzione, come le la Invocazione folle 
una cofa di lópra più da forpalfare. Fa di mcllieri per tanto tradurre 
più letteralmente, e dire qnefie parole non ci fono bafievoli , fendo que- 
llo il fignificato delle parole delle quali S. Bafilio fi ferve. 

4. S. Bafilio aflegna la ragione, per cui le parole tratte dal Vange- 
lo o da S. Paolo non bafian ; cioè perche quelle della Invocazione han- 
no mol- 
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ilo ritolta fors^ per il Mifterio . E voi P. mio R. vorrefte far fvantre 
queAa forza dicendo ch’i d’uopo intendere che ^uefie parole fervono 
alla folennità della Meffa, per rendere f axfoiK pih foìennei e in que- 
fla ^uifa mai potreflimo parlare appunto di un Moretto in mufica . 
l^a S. Bafilio dice formalmente eh' effe hanno gran fòrza per il Mifte- 
rio, Sa fuyoKii ìxirr* ufit eì tit 1^ . Aveva egli netto già che 

quelli Dogmi provenienti dalla Tradizione degli Appoftoli , avevano 
la forza ftelTa cne quelli della Scrittura : dunque fecondo S. Balllio la 
recita delle parole del Vangelo e la Preghiera della Invocazione con- 
corrono alla Confacraziohe ugualmente. Egli è dunque ben chiaro che 
quefta teftimonianza di San Bafilio non fi può eludere, come nè me- 
no quella di San Cirillo di Gerufàlemme. Qualora fi fia intefo aggiu- 
ftatamente quanto ha detto S. Bafilio, fi vede Icnz’altro che San Gre- 
gorio Nillcno di lui fratello parla conformemente , quando dice che 
il pane della Eucariftia è iàntificato con la parola di Dio e con la 
Preghiera . 

Quanto a San Gio: Grifoftorao, neffuno mi può rimproverare con 
qualche vera fomiglianza che io abbia niente diftimulato . Ho detto 
che neffuno tra i SS. Padri ha cosi fpeflb e cosi vivamente efprefla la 
virtù delle parole di Gesù Crifto per afficurare la Cbiefa in tutti i lè- 
coli della prefenza reale dì Gesù Crifto nel Sacrificio. Ma dall’altra 
parte non fi può meglio rilevare la efficacia della Preghiera della In- 
vocazione di quello che ha fatto qnefto S. Dottore ne’ luoghi da me 
riferiti, e n^li altri da me indicati. Cofa mai più precifà e più viva 
li può bramare di quanto fi legge nel Sermone fopra il nome de’ Ci- 
miteri per dinoure che la Conlacrazione non è compiuta (è non dopo 
la Preghiera della Invocazione ? C6e fate voi , « uomo , die’ egli , ^an- 
dò il Sacerdote Jla alla Sacra Menfa con le mani Jlefe , e con gli occhi 
nierfo il cielo invocand* lo Spirito Santo , acciò venga , e operi fopra i 
Doni ? Allora fi Jla in gran filentfo-, e quando S difeef» ed ha orata 
fopra i Doni, e F Agnello ì facrificato e preparata, allora fate della flre» 
pilo, (Sfe, 

Balla folamcnte abbadare a quanto ho dimoftrato che fecondo la Li- 
turgia di S.Gio: Grifoftomo, e le altre Liturgie Orientali, la Preghie- 
ra è collocata dopo la recita delle parole di Gesù Crifto per vedere 
che S. Gio;Grilòftomo conferma eviclentemente il da me efpofto, cioè 
che la Confacrazione fi fa unitamente con la recita delle parole di Gesù 
Crifto e con la Preghiera della Invocazione. 

Nè fi può negare a’Greci la giuftizia di credere che leggano , in- 
tendano , e rifpettino S.Gio: Grifoftomo per lo meno quanto noi . Ora 
per quanto verfati Sano nella lettura di quello S. Padre, « pw qnefta 
venerazione abbiano per i di lui fentimenti , hanno Tempre lòftenuto che 
la Confacrazione non è compiuta fc non dopo la Invocazione. Nel 
Concilio di Firenze fono ftati addotti i tefti più forti per la efficacia delle 
parole di Gesù Crifto ed abbiamo veduto, che non hanno mai potuta 
convincerli, nè far loro conofeere, che fecondo quello S. Dottore bi- 
fognaffe dire , che la Confacrazione fi fa con le fole parole di Gesù 
Crifto . Tutti fono perfuafi di quanto in ordine a ciò è flato detto da 
Cabafilas, da Simone di Telfalonica,da Marco di Efefo, da Gabriello 
di Filadelfia . 11 folo Belfarlonc prefe il partito de’ Latini : nè omettia- 
mo ciò che diflé in pieno Concilio Ifidoro di Ruflìa , onorato dal 
Le Brun T. IV. H Pap» 
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Papa con la porpora . Raj^rcfentò che le parole del Signore fono effi- 
caci per operare la Eucariftia ; ma che come i femi abbilognano di^oc- 
corfo del Lavoratore per diventare fecondi, così le parole del Signore 
debbono cflere applicate dalla Preghiera del Sacerdote. Ifidoro per tan- 
to non ha fatto in ciò, fe non feguitare non folamente il penfiero di 
S. Grifollomo, ma pure di S. Gio: Damafceno altro Dottore che preC 
fo tutti i Greci è m grande venerazione. 

Voi P. mio R. non avete omeffa cos’ alcuna per collocarlo dal vo- 
Aro partito . Ma come far mai ? qui abbandonate tutti que’ fpiriiofi 
raggiri, co' quali avete prctefo tji guadagnarvi San Cirillo di Gcrufa- 
lemme, S. Bafilio, S. Gregorio Niffeno, e S. Grifoftomoj e tutti que- 
lli raggiri vi fembrano inutili di prefcnte . Fa di mellieri alterarne 
dunque il tello con una traduzione a capriccio per farvela favorevole , 
ma ciò può far pcnfare che la voUra caufa quanto a’FP. Greci ò 
difpcrata . 

San Gio: Damafceno fpone mirabilmente la Trafollanziazione , e 
com’clla fi fa. Egli fi dirige col paragone di (|uanto la terra produce 
tutto giorno e ciò che fi fa fu rAltare con ordine fomigliante [<j 1. Id- 
dio diffe da principio: Che la terra produca erba verde, e fino ad oggi 
fcguendo l’ordine fuo la terra innaffiata dalla pioggia manda fuori le 
piante . Iddio ha detto ancora , Quejìo è il mio Corpo , Quejio è il mio 
Sangue , fate coti in memoria mia [ e come ciò è detto finche ritorni ] , 
qucfto fi opera per la Invocazione , feendendo lo Spirito Santo come 
la pioggia llmra i femi , e vi dona la virtù fua fecondatrice . Soggiu- 
gne il Damafceno , che tutte le grandi opere foprannaturali fono fatte 
dallo Spirito Santo , e come la B. V. che non con9fceva uomo , concepì , 
perche lo Spirito Santo adombrolla , così il pane ed il vino fono fatti 
Corpo e Sangue di Gesù Grillo , perche lo Spirito Santo feende a pro- 
durre quella meraviglia . E poco più fotto egli replica , che quello gran 
miracolo fi opera con la Invocazione dello Spirito Santo. 

Non fo vedere P. mio R. chi per quella Invocazione non intenda 
la Preghiera delle Liturgie con cui chiede a Dio il Sacerdote che man- 
di lo Spirito Santo a tramutare i doni . I Comentatori di San Dama- 
feeno non hanno intefo altra cofa: e Clitovio il di cui comentario ò 
in quali tutte le edizioni , fi contenta di dire : Refpondendum ejl Spi- 
ritus SanSi Invocatione id fieri , & omnipotenti vinate , qui quidem lu- 
vocautr ut JanBificet hoc Sacrificium . Si può confultare lo fcritto a 
quello palTo del dotto P. le Quien , che ha pubblicata sì bella edizio- 
ne di quello S. Dottore della Chiefa: Sexcenta funi, die’ egli, tejìimo- 
mania Veterum , quibitt idem ajlruitur , noftro quoque fuccinunt Theodorut 
Abucaros , feu etiam Samonas Caxnjit in Dial. cum Acbmed Mahumme- 
dano, Theodorut Craptus , Nicepborut Conftantinopolitanut , C)" olii quox 
emitto . Loquuiilur nimirum de Invocatione illa , qu^ in prifeis Orienta- 
lium quoctimqiie Liturgiis recitatur po/l Chrijìi verba . Hoc eli Corpus 
meum , Hic eli Sanguis meus , &c. Porro cum Damafeenut in Liturgiis 
Jnvocationem Chrijìi fubfequi videret , eaque Patres Confecrationem per- 
fici decuijfe , tum alioqui Chryfojìomum bom. de prodit. Jud. dixijfe dona 
propofita per Domini verba facrari , Mj/Jlerium docuit campieri cum Chri- 
jìi verbis, tum Invocatione. 

Quanto a voi P. mio R. volete che la Confacrazione fi faccia con 
la recita delle fole parole di Gesù Grillo. Ma come far ciò con S. Gio: 

Dama- 
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Djtnafceno ? Voi appreflace alcun poco quelle parole di Gesù Ctillo 
alla «voce Invocazione , acciò ne ril'ulti ch’eflè fìano la Invocazione 
ftelTa : tuttavia ciò non balla lafciando il tcllo qual’ è j e perciò vi 
aggiugnetc una parola dice [j] : io traduco , attratto da que/ia Iiivocaxjo’ 
nc, cioè datti parate di Gesù Cri/ìo te quati invocano e traggono ta vir- 
tii detto Spinto Santo . Si vede P. mìo R. che voi non traducete cosi , 
fe non per far credere che quella Invocazione non è altro che le pa* 
role di Gesù Grillo. Per me che non veggo in tal modo, li dee tra* 
durre così fcmplicemente con ta Invocagione, non già con quejìa Invo^ 
caxjoiie. Balla vedere chi traduce più fedelmente tra voi e mej men* 
tre nel Greco non li legge già hi rnurìt rie ieinKintt , come bifogne* 
rcbhc che folle per tradurre , con quejla Invocat^one j ma vi è folamen* 
te iti T»t «nxMmaK , che non può elTere tradotto fe non che con ta In- 
. Invocazione sì conofeiuta e dillinta dalla recita delle paro- 
le di Gesù Grillo . Voi dunque P. mio R. non potete trarre al vo- 
flro partito nè S. Damalceno , nè gli altri PP. Greci . Veniamo adclTo 
a’PP. Latini. 

Rapporto a quelli mi fembrache procuriate di nafeondere buona parte 
de’loro telli agh occhi de’Leggitori . S.Ambrofio fpone più di una volta 
la efficacia delie parole di Gesù Grillo, e quanto a me, non mi fono 
adoperato di negarlo , o diffimularlo ; anzi ho dovuto io IlelTo llabilir* 
lo lecondo il fentimento in cui fono . Die’ egli come voi lo citate: 
Ante beneditlionem verborum cxteftium atta fpeciet nominatur , pojl Con- 

fecrationem Corpus Jignificatur Qnod dicimut de ipfa Confecratione 

divina ubi nerba ipfa Domini Satvatoris operantur . Lo ripete e voi ave- 
te ragione d’infillervi , polcchè non è mai troppo contro alcuni Orien- 
tali , e alcuni altri che nanho creduto che fenza recitare le parole del- 
la Illituzione della EucariHia , la Gonfacrazione li potellé lare con la 
fola Preghiera della Invocazione . Ma poi voi non dite a’voUri Leggi- 
tori che S. Ambrofio dice ancora eosì [ 4 ] : Sacramenta fumimur , y«.r 
per Sacric Orationir Myflerium in Carnem transfigurantur , Cr Sangui- 
mem . E vuole ogni equità che acciò lì conofea efattamente il lentimen- 
to di quello Pa^e , li unifeano ambidue quelli palli ; e unendoli li ve- 
de che fecondo lui la Gonfacrazione li fa con una Preghiera facra che 
conferma le parole di Gesù Grillo, dopo le quali twni cofa è compiu- 
ta* poicchè nella Ghiefa Latina la Preghiera della Invocazione prece- 
de quelle parole, dovecchè nelle Liturgie Orientali le Tuflègue. 

L’ Autore de’ libri de’ Sacramenti parla erpreflàmente quanto S. Am- 
*brofio della efficacia delle parole di Gesù Grillo, ma fi efprime così: 
Che la Confacragione fi fa con te parole celefti . Ora quelle parole prin- 
tripiano con la Preghiera , e quindi meritano di edere confiderate co- 
me celelli, mentre in fatti formano della Ghiefa un cielo, dove Gesù 
Grido fi rende preicntc [c]: Plr feirt quia nerba ctlejìibus confnrantur? 
Accipe qux funt nerba , dicit Sactrdos : Fac nobit banc Oblationem ad- 
fcriptam , rationabitem , Ó'C. e dopo la Preghiera feguono le parole di 
Gesù Grillo che terminano la Gonfacrazione. S. Gelarlo Arelatenfe lo 
fpiega molto chiaro nel dire [</] : Qando btnedicendie verbic c/elejìibut 
creatura, facris Altaribut imponunfur , antequam Innocatione fanfli neminis 
confecrentur , fubflantia itlic ejì panie & vini ^ pofl nerba autem Chrifli 
Corpus &" Sanguit Chrifli. Ecco la Gonlacrazione principiata con la In- 
vocazione, e compiuta con le parole di Gesù Grido. 
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Voi dimandate, P. mio R. quale fia quella Invocazione del Tanto 
nome di EHo; è ella cola difficile di vedere che noi la faccian^ di- 
cendo : Qititfutmu ut fiAt nobis Cirptu & Sanguis ? Qiicfta Preghiera è 
feguita dalle parole di Gesù Grillo; quindi dopo quella Invocazione e 
: quelle parole il Corpo e Sar^ue di Gesù Grillo fono fopra l’Altace. 

Floro di Lione, Remigio di Auxerre, e l’Autore de’ Divini offi- 
ej, due Autori che quali folamente trafcrivono Floro, dicono che non 
A confacra lenza k parole di Gesù Grillo , e niente vi è di più vero t 
notano però dove precifamente principia la Confacrazione : Sequitur 
CoufecratÌA ita mcipteiit ; Quam Oblatlmem , tu Deus , in omnibus , qutt- 
fumus , &v. E non è lare che la Confacrazione principj dalla Preghie- 
ra ? Ogni poco di attenzione che A preAi a quelli Autori , è facile in- 
tendere quanto il Concilio di Quierci ha detto de’Sacerdoti che fan- 
no il Saeramento del Corpo e Sangue di Gesù Grillo con la Preghiera 
e fegno di Croce. Non sò donde venga, P. mio R. che queAt parole vi 
fcandalezzano. Quanto. Jia, voi mi dite, di ciò che citate di un Concilia 
di Quierci [ I ] > /* fp'tgute rigorofamente quejìe parole , egli b un ejfert 
compajjfionevole , che non merita di effere rifutato ('»}• S’ella è cosi, nù 
tnen io mi veggo al cafo di affiimere ladifefa de’Velcovi di un Concilio 
che dovrebbero ehèce da voi riguardaci come buoni garanti del fenci- 
mento che ho fpoAo , mentre il vero fenfo delle parole loro non è 
molto difficile a penetrarfi. Già da molto tempo il Canone A chiama 
per eccellenza la Preghiera , poicchè contiene una Pceghiera congiun» 
ra con le parole di- Gesù Grillo. Hanno intefo per tanto per la voce 
Preghiera queAa parte principale del Canone che principia dalla Pre- 
ghiera Quam Oblationem tu Deus m omnibus ,, quafumus , ut fiat, nella 
quale fono unite k parole di Gesù CriAo. Hanno parlato coma fi fo 
no efpreffi gli Autori- del fecolo IX. come Floro e Remigio di Auxep- 
re. Si fono conformaci al linguaggio di S. AgoAino che ha detto dd 
Sacramento della EucariAia (T): Prece myfliea confecrasum ed a quell* 
di S. Ilidoro di Siviglk, che dice lo AclTo, Prece myftica sonfecratun , 
ciò che ben c fufficiente a non potcrfi fottrarre dal- foAenere che la Pra«. 
ghiera Ita La parte della Confacrazione . Se A vogliano celli che no- 
tino più dilHntamente k Pr^hiera e le parole di- Gesù CriAo cofa A 
può avere di più. procifo , quanto- la Profeffione di Fede che formaro- 
no i Vefeovi del Concilio di Roma l’anno 1079. Càrde credo &• ore 
confiteor panem- vimini , qua ponunlur in Altari per Myjlerium facrre 
Orationis, & verba nojlri Redemptoris fubftantialiten converti .. Citiamo 
ancora Ruperto Abbate MilluAre nel fecolo XII. per la fui pietà, per 
la fua feienza. Nota egli efprellàmente che il pane ed il vino diven- 
tano Corpo e Sangue di Gesù CriAo non- già per le fede parole Noe 
tjl Corpus meum, ma unicamente per la Preghiera e parole feguenti - 
Coiifitctmir quia panie ifte, poftquam fignavit eum Pater, & vinum boe 
exprejfiim actnis , mo» ut eodem Jigno fignatum- efl per manus Ecclefiie dim 
tentis ! Ut nobit Corpus Sanguis fiat dilelìijfimi Filii tui IX N. J, C. 
tare, ufque in memoriam facietisy Corpus & Sanguis ejus, tà'e. Ecco più 
di quanto fi efiga per difeernere il mio fentimento- che ho fpoAo fuori 
di oppolizione . E ^ fatto dire a molti che hanno tollerato di rL. 
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leggere la mia Eftefa , che io poteva fcanfarmi dal rifpondere alkvoftra. 
Canfutazione . Io tuttavia ho giudicato di doverlo fare * in primo luo> 
go per la venerazione che ho di volita Pedona P. mio R. In oltre , 
perche non eflendo (lato pollo, per quanto mi fembra, in piena lu* 
ee fino al prcfente quanto fi è trattato nel Concilio di Firenze , « 
per altro la materia è tanto importante , che merita eflcre trattata’ 
con affai diligenza . Se tutto ciò che io ho fpofto , non incontri la 
buona forte di foddisfarvi , proverò lo fpiacere di eflère privo di un 
fiiffi-agio qual’ è il vollro die tanto (limo ; c dirò col Salmerone ( « ) I 
NulU prxfcribimiis , dy quam velit nugis ampUBatur , duitc Ecclejla 
ahud Jlatuat atque decernat . A me bada che in quella dif^uta non vi 
fia cofa che fpetti alla Fede. E quantunque gli Autori de primi XII. 
fecoli abbiano notato affili chiaro che la Confacrazione fi fa infieme 
con la Preghiera della Invocazione e con le parole di Gesù Grillo , 
non è da (lupirfi che i Scolallici del fecolo XIII. del XIV. e fino al- 
la metà del XV. che per difetto degli ajuti necelfarj non abbiano conful- 
tato nè le Liturgie Orientali , nè quanto gli antichi Autori Ecclefia- 
llici hanno detto prima di loro , abbiano aflégnato come forma del 
Sacramento ciò che fembrò loro più convenevole . Dopo la metà del 
fecolo XV. che hanno potuto elfere m»lio inllruitl , molti fi fono 
perfuafi che quello punto foflè dato dimnito da Eugenio IV. e dal 
-Concilio di Firenze , e cosà lungi d’ inuccare la Fede , credettero di 
poter confiderare come di Fede il fentimento de’ primi Scoladici . 
Quello però eh’ è fermo fi è , che nella Liturgia non è data mutata 
cofa veruna , e quindi il fentimento loro dee guardarli folamente co- 
me fpeculativo fopra la forma della Confacrazione , come fopra la ma- 
teria della Ordinazione. Ora poicchè non odante il riferito di Papa 
-Eugenio , non fi fodenta più che la fola tradizione de’drumenti Ca 
la loia materia della Ordinazione de’ Sacerdoti con efcludere la impq« 
-fizione delle mani che fi trova in ogni Rituale e in tutta l’amichi- 
.-tà’ fi può infegnare altresì , che la recita delle fole parole di Gesù 
Grido non è la forma totale della Eucaridia a efclufiva della Pre- 
- ghiera della Invocazione, che non è meno efprelfamente notata nell* 
Liturgie e in tutta l’ antichità . Vi ringrazio P. mio R. che_ mi ab- 
tbiate dato motivo di rivedere le cofe mie: ma dopo datavi rifpoda a 
tutto ciò che mi avete oppodo, gradite che in un altro Articolo io 
-proponga a’ Leggitori qualche riflelfo che forfè potrà loro piacere. E 
d’uopo però che io abbia l’onore di trattenervi ancora un momento fo- 
pra ciò che voi dite della mia opera nel vodro Giornale di Trevoux . 

-RifleJJi fopra il primo Artholo de^li Avuifi di Trevoux Luglio 
dove fi cenfuta una fpecie dt defiderio di vedere riflabiìita in 
^ ‘ una Cbiefa per qualche giorno delF anno F antica 

Liturgia Gallicana . 

H O veduto P. mìo 11. il voliro. Giornale di quedo raefe , in cu! 

con molto fpirito e politezza avete fatta la analifi delle prime 
cinque diflèrtazioni dèlla mia opera fopra la Liturgia. Ve n* ringra- 
zio vivamente ,- ma permettetemi di dirvi nel tempo delfo , che non mi 
farei mai attefó di vedere nel vodro ridretto una cenfura del breve Ri- 
ftlTo che ho fatto in occafionè dell’antica Liturgia delle Chiefe di Spa- 
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gna. tolta in parte dall* antica Liturgia Gallicana. Dopo aver notato 
che il Cardinale Ximenes riftabili quclTancica Liturgia detta Mozaraha 
lenza che i Papi ne abbiano profeuato fpiacere.Non ho potuto dire. 
Prova [//i. pajptggio^ che non è da. mettere fuori di fperan^ di vedere un 
giorno rijlabilita in qualche Cbiefa di Francia /* antica Liturgia Gallica- 
na , per lo meno in certe Fejle , fé qualche Ve/covo abbia tanto gelo e au- 
torità quanto il Cardinale Ximenes per intraprenderlo - 

Bifogna , per quanto mi fembra , eflère molto portati alla critica , 
per contraddire a quelle parole , e toglierlo dal fenfo loro naturale , per 
voler far credere che io bramerei un Rito panicolare in ogni Chiefa 
Cattedrale , e che foflTe abolita la Liturgia Rontana . Quella erpreflìone 
cosi corretta, in qualche Chiefa y in alcune Fejle dimollra chiaramente 
che io fono cosi lontano come lo è flato il Cardinale Ximenes di bra» 
mare che A abolifca la Liturgia Romana già in ufo di tutte le Chiefe. 
Le mie cfprclfioni cosimifurate certo non lafciano luogo di fgridare[/r].. 
Qual motivo fi può avere oggidì di defiderare lo rijìabtlimento della Ialur- 
gia Gallicana La Liturgia eh' è in ufo, è forfè difettofa in alcun conto f 
La Liturgia Gallicana i forfè più perfetta ? Fa di meflieri che ogni Na- 
gione , ogni Provincia , e ogni Cattedrale abbia la fua Liturgia parti- 
colare .. 

Con ogni poco di attenzione A vedrà, P. mio R. che la voAra Cen. 
fura non è punto fondata , e che A ponno dare rifpoAc di piena foddis- 
fazione ad ogni Articolo dell’ Interrogatorio Veggiamolo. 

X.Qual motivo, voi dite, fi può avere oggidì di defiderare lo rifiabilimen- 
to della Liturgia Gallicana?' Rifp. Egli à motivo di ediAcazione il to> 
gliere dalia ^menticanza un Rito cn’è Rato celebrato da’noflri Santi 
delle Gallie e di Francia nel corfo. degli Vili., primi, fecoli ^ del quale 
fe tutti' i fedeli ne- fono ftati ediAcati per tempo cosi lungo , avranno 
campo di ediAcarli adelTo ancora in qualche Chiefa in certi giorni . 

a. La Liturgia eh' è in ufo , b forfè difettofa. in alcun conto ? R. dì 
nò^ ed io la credo buoniflima.. Sa Gregorio Magno [il la credeva tale, 
nè qnefto lo ritirò dallo fcrivere a S.Agoftino Appollolo d’Inghilterra, 
che poteva pigliare tutto ciò che gli fembraflè di ediAcazione per la ce- 
lebrazione delle Mcflè nella Liturgia delle- Chiefe delle Gallie. 

La Liturgia di S. GrifoAomo o della Chiefa di CoAantinopoli fenza 
dubbio è ottima , nè ciò ha impedito che queAa Chiefa non ufi la Li- 
turgia di S. Bafilio in dodeci FeAe dell* anno, e che non abbia lodatoi 
che A celebrino i Santi Millerj fecondo la Liturgia di S. Jacopo nella 
Fefta di quefto Appoftolo .. Se è fulAciente che- una Litnrgia non Aa di- 
fettofa per aAenerli dalfammcttere qualche altra , A farebbe potuto con- 
chiudere, che bifognalle ufare la fola Liturgia di S. Jacopo,, che non 
ha difetti , e ch*è più antica di tutte le altre , fendo quella di Gerufa- 
lemme , dove il Criftianefimo ha fortito il Aio nafciSiento e dove in 
confeguenza gli Appoftoli hanno celebrati i Divini MiAcrj . 

3 . La Liturgia Gallicana i forfè più perfetta } Rifpondo ch’ella è 

S uiAione inutile . Quanto alle Liturgie antiche non vi è difputa fe una 
a più perfetta dell* altra; fono tutte venerabili per la loro antichità, 
per Tautorità delle Chiefe che fe ne fono fervitc , e per la loro confor- 
mità in tutto ciò eh* è ellènziale del SacriAcio- Le varietà loro Aeflc 
nelle ceremonie e nelle Preghiere che in parte feendono da* primi tem- 
pi della Chiefa, non lafciano di ediAcare, e fervono a far luminolh 1* 
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adornamcmo della Spofa di Gesli Crlfto per la varietà mirabile : Or- A. I V. 
cujpdata vsrietate fimbriis aureìt circumamlda varietaùiui [aj . W 

S. Firmiliano Icrivendo a S. Cipriano [i] nota che vi erano diverfi- <^) •f- Or. 71 •/. 

tà tra le Chiefe di Roma e di Gerufalemmc: Circa multa alia Divime ^*** 
rei Sacramentai e pure non fi difputava quale delle due Liturgie foflc 
* la più perfetta . Cbiefa di Milano ha voluto confervare la Liturgia 
Ambrofiana fenza conteRare la bontà della Liturgia Romana , c non 
oRante il rifpetto che S. Carlo Borromeo abbia lempre avuto per la 
Chiefa di Roma e per i Papi, non ha omeflfà cos' alcuna per riRabilire 
il Rito Ambrofiaoo In tutte le Chiefe della fua Metropoli, di maniera 
che a riferva delle fole Chiefe de’ Regolari , non ha voluto tollerare 
che il Governatore di Milano iàcelTe dire giammai laMeflà fecondo il 
Rito Romano in alcun’altra Cbiefa della lua Metropoli. 

4. Fa di mejlterì che ogni Nazione, ogni Provincia, e ogni Cattedrale 
abbia la fua Ialurgia particolare^ Rifpondo di nò, nè per quanto sò vi 
è alcuno di tal fentimento . Tuttavia non (i può giudicare cofa cattiva 
che molte Cattedrali ripiglino gli uii che Infenfibilmente fono Rati ab- 
bandonati o alterati per inavvertenza o poco buon guRotcofa che poi 
hanno fatto poco le Chiefe di Vienna , di Orleans , di Narbona , di 
Sens, di Troja, di Angers, ec. e vogliono fare quelle di Chartres , 
di Cambra! , e molte altre . 

Gli ufi antichi delle Chiefe fempre faranno venerabili j e noi non 
abbiamo cofa più antica di quelli della Chiefa Gallicana. Qiial incon- 
veniente dunque farebbe , che a efempio del Cardinale Ximencs, un 
MiniRro così grande come il Cardinale di Fleury di concerto col Car- 
' dinaie di Noailles riRabilifce in una Chiefa antica di Parigi, com’è 
quella di S. Marcello , l'antica Meda Gallicana nelle FeRe de’Santi che 
hanno celebrata la MclTa fecondo quel Rito , e in onore de’quall è Ra- 
ta fovvente celebrata ? Ciò farebbe convenevole fopra tutto nel giorno 
di S. Germano di Parigi , quale non l'olamente ha leguito queRo Rito , 
ma che ce ne ha lafciata la Ipiegazione che fi può vedere nel Tomo 2. 
delle mie opere . Se i Richelicu, i Mazzarini hanno lafciate memorie 
magnifiche de’nomi loro , fiami permelTo di bramare , che nella Chiefa 
di Francia vi folTe un monumento ch’eternatic la memoria di un Cardi- 
nale MiniRro che ha aflicurata la pace di Europa, e che con l’atten- 
zione continua al bene del regno , trova fempre nuovi mezzi da con- 
folare i popoli. Prova che la modcRia c la pietà non fono già incom- 
pollibili coi’ talenti più Infigni . 

ARTICOLO V. 

Rijiiltato de' IV. Articoli precedenti. Soluzione di alcune difficolti nume i 
Si fpongono i vantaggi del fentimento che attnbuifee la Confa- 
trogone unitamente alle parole di Ceslt Criflo , e 
alla Preghiera del Sacerdote, e gli incon- 
venienti del fentimento contrario. 

I L rifultato dell’Articolo I. egli è, eh’ è un paradoflb il pretendere “'‘“i' 

che le Liturgie Orientali non fodero in altri tempi quali fono al " 

prefente; e che dopo il Scifma de’ Greci, tutte le Nazioni Orientali 
li fiano accordate a trafporre la Preghiera della Invocazione per col- 
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V. locarla dopo le parole della Ulituzlone della Eucariftia . Già lì è Vei 
duro che il Sciima non ha fatta fare alcuna mutazione , e che da 
Chiefa di Roma ha riconofciuto quello punto fenza trovare che op« 
porvi prima del fecolo XIV. 

Dall’Articolo II. rifulta che il Concilio di Firenze non ha decifo 
punto che la Confacrazione fi faccia con le fole parole di Gesti CrU 
Ilo : QmJìo i il mio Corpo , mentre tutti i Greci hanno lafciato dire 
a’ Latini quanto è loro paruto: e non foffrendo però che folTe inferi- 
ta cofa veruna negli acci , fono perfiftiti nel dire , che per quanta 
elRcacia vi abbia la recita delle parole di Gesù Grillo la Confacra- 
zione non fi faceva lenza la Pregùiera della Invocazione. 11 Decreto 
di Papa Eugenio dopo la partenza de’ Greci , dice bensì che quelle 
parole Qttejlo è il mio Corpo fono la forma della Eucarillia ■ ma lo 
lleflb Decreto dice che la confcgna del Calice e della Patena h la 
materia dell’Ordine del Presbiterio : e ficcome tutti i Teologi più 
dotti infegnano che la impolizione delle mani è maceria elIènziaTe del 
Sacerdozio, e che la conl'egna de’llrumenti li può folamence conGde- 
rare come maceria parziale dell’Ordine, così pure fi dee dire che il 
Decreto ha notata la forma parziale folamence della Confacrazione 
della Eucarillia . 

Rifulta dall’Articolo III. che i Teologi Scolallici del XIII. e XIV. 
fecolo per difetto di libri non fono llati molto inllruici delle Litur- 
gie Orientali : Che hanno abbadato poco alla maniera , con cui han- 
no parlato i Padri di ciò che fa la Confacrazione : Che hanno fatte 
troppe precifioni Filofofiche ; e che tratcanco non in tutte le fcuolc 
fi è inlegnato che le fole parole di Gesù Grillo ballino per la Con-’ 
facrazione : Che fecondo i Scotilli , accordando che quelle parole fo- 
no la forma della Confacrazione , bifogna dire , che non fono una for- 
ma addattata a quella Confacrazione lenza le parole che le accompa- 
gnano , e dinotano che non fi dicano fc non per fare il Corpo di 
Gesù Grillo . Che i Teologi di Colonia , e più altri hanno follenuto 
eflere una follìa il pretendere che lì polfa confacrare fenza la Preghie- 
ra : Che Capodefonti tra gli altri lo aveva follenuto in molti libri 
Latini c Francefi fino alla morte per più di anni 40. fenza che i fuoi 
Avverfarj abbiano mai potuto farlo cenfurare nè in Parigi , nè in Ro- 
ma , dove le di lui opere erano fiate imprclfe o pubblicate : Che do- 
po quel tempo quello fentimento è fiato affai fpeffo difefo nelle Te- 
11 , e ne pubblici Scritti j e che i Scolallici non potendo decidere dil- 
fìnitivamente da fe foli la quifiione, era d’uopo ricorrere a tcllimo- 
nianze anteriori incognite alla maggior parte de’ Scolallici , o da loro 
polle poco in confiderazione . 

Il IV. Articolo dimofira , che non fi ponno abbandonare le autorità in 
gran numero , le quali dimofirano la clficacia e la necellità della In- 
vocazione • e che con quella Preghiera unitamente con le parole di 
Gesù Grillo fi fa la Confacrazione: Che la materia intorno alla Eu- 
carifiia non è fiata dilaminata, e difculla meno diligentemente , che 
in un Concilio Romano affai numerofo l’anno 107^ in occafione di 
Berengario , e vi fu dccifo che il pane ed il vino erano tramutati 
nel Corpo e Sangue di Gesù Grillo con la Preghiera , e con le pa- 
role nel Redentore : Per Myjlenum [acne Orationis & verba Redem- 
ptor.s. Quello pafib è fufficientc da fe folo a far cadere tutte le dif- 
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ficolià propoftc per indebolire o fcanfarc fili altri tetti che prettano A* V. 

casta forza ed efficacia alla Preghiera della Invocazione. 

Dopo data rifpofta a tutte le difficolti della Rifutazione, non fa- 
rà inutile il rifolverne quivi ancora alcune altre , che potrebbero in- 
sgombrare la mente di molti. 

PRIMA DIFFICOLTA’. 


I Greci e gli altri Orientali debbono ettere perfuafi che la Confa- 
orazione è fatta con la fola recita delle parole della Ittituzione della fenn!o j'-m le' pa'ioie' di 
Eucarittia . Perche fecondo le Liturgie loro, dopocchè il Sacerdote ha G«aCii.lo. 
pronunciate le parole di Gesù Crifto. Quejlo i il mio Corpo, li rifpon- 
de, Amen. Alcuni ancora dicono, Amen, io lo melo, ciò è vero. Quin- 
di fi fa ben conofeere che fono perfuafi che allora il Corpo di Ge- 
sù Crifto è prefentc (opra l’Altare; e in conl'eguenza che la Confa- 
crazione è fatta indipendentemente della Preghiera della Invocazione, 
che non fi là fe non dopo la recita delle parole della Ittituzione. 

RISPOSTA. 


Non fi dice quetto Amen , nè fi fa quette (pecic di confeffione di 
Tede, che per dinotare che fono perfuafi della verità di quanto viene 
riferito dal Vangelo, cioè che Gesù Crifto prefe il pane, che lo bene- 
dilTe, lo fpezz(>, e ne ha fatto il filo Corpo. Ciò è foprattutto eviden- 
te nella Liturgia de’ Cotti [a], nella quale fi rifponde Amen quafi ad 
ogni parola. Graliat egit. Popuìut , Amen ; Benedixit eum. Populus , 
Amen. Et fandificjvit eum. Populus, Amen, &c. Lo conferma ilP.du 
Bernat Gefuita , che nel Cairo ha tradotto in Francefe quello paflb del- 
la Liturgia [A]. In quetto luogo, die’ egli, il popolo riiponde. Amen. 
11 Sacerdote ripiglia , ed ì benedetto ; ed il popolo ripete , Amen . Il 
Sacerdote continua, e lo confacra • ed il popolo dice, Amen. I Greci 
non hanno altro fentimento in tale propofito, e dichiarano fchietta- 
mente nella loro Confeffione OrtodolTa che non credono la Confacra- 
zione fatta fe non dopo la Preghiera della Invocazione. Si efprimo- 
no con parole prccife , che il Sacerdote invoca lo Spirito Santo, e 
die la Confiicrazione è fatta fubito dopo (filetta Invocazione , come 
fi è veduto altrove. E’ dunque fermo lènz altro che i Greci non rilà 
pendono Amen quando il Sacerdote recita le parole della Ittituzione 
della Eucariftia, fe non per attettare che credono fermamente quan- 
to i Vangelitti hanno riferito circa tjuetta materia , e non per con- 
felTare che la Confacrazione fia terminata. 

SECONDA DIFFICOLTA’. 

Se fi pretende che la Preghiera della Invocazione fia neceflària per 
confacrare, farebbe d’uopo rne guctta Preghiera fi ritrovallè in tutte le 
Liturgie; e in fatti cosi è fiato luppofto nella Eftefa e nella Difefa: 
tuttavia ella non è nella Liturgia Mozaraba fatta (lampare dal Cardi- 
nale Ximenes, nè pure fi vede nell’ antica Liturgia Gallicana pubblica- 
ta dal Ven. CardinaleTomafi , edopo di lui dal P. Mabillon. L’Auto, 
fe della DKIèrtazione fopra la validità delle Ordinazioni Anglicane ha 
Le Brun T. IV. I nota- 
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A* V. notata' quella omiffione, e non ha mancato di prevalerfcne per gluflifv 
care la Liturgia degli Ingleiì , dove quella Preghiera è foppreflà , cqme 
pure la Liturgia di Ginevra , nella quale non vi ò mai (lata . Crede-an- 
(•) 1 .^. 1 . t-f.u. Diteli cora che làreobe temerità il penfare neceflaria una tale Preghiera (a) : 
UHUit'fdcgh'ora.BK' die’ egli, per mancaitza della Preghiera che fi a imperfetta la ^ 

Dturgia ; ma foìamente per difetto di Minijìro ftifficientemente ordinato.’ 

Sarebbe troppa tementi volere precifamente determinare , come fa il 

P. Le Bruii , quale Preghiera fta pili deW altra ucceffaria per la Confa- 
eraxione de' fimboli . Tutto ciò che fembra ejfere fiato efatto da' nojìri Pa- 
dri , fi i , che fi faccia la obblaxione de’ doni che fono prefentati , e che 
la Preghiera che accompagna le parole di Gesù Criflo , abbia rapporto ben 
chiaro a! Miflerio della fua Palone e della fua Morte , delle quali fi ri. 
chiama la memoria , e alla Coiifacragione de’ fiimboli prefcritti da Cesi* 
Crifio per ejferne i fogni, e Sacramenti . e poicchò in Ginevra, come tra 
noi la Liturgia ferba qucjìo fenfo,fi può dire che in Ginevra confacrino 
come noi, fe fi pojfa loro accordare un Miniflero , e riconofccre ne' Mini, 
fin loro una Ordinatone come la riconofeiamo in Inghilterra . 

Tali obbicùoni non poflTono cfTere diUimulate , nè trattate breve* 
mente. 

RISPOSTA. 


Rirpofta , Prova , che 
WcftcLirur^ie non fono 
Aacr confcit-atc intiera, 
mente» echecontergooo 
qucfleUFieshic/a* 


(A) r. 1 . D. V. «4. Il I. 


Si convince facilmente la verità di quanto io ho detto, cioè che 
tutte le Liturgie hanno la Preghiera della Invocazione. Egli è fuori 
di dubbio, eh eccettuati i Protellanti, tutti quelli che vantano nome 
Cridiano , hanno avuta , e hanno tuttora nelle Liturgie loro una Pre- 
ghiera con cui fi dimanda la tramutazione del pane enei vino, confor- 
me alle tcflimonianze tratte da’ primi XII. fecoli , tedimonianze confer- 
mate e autorizate dal Concilio Romano l’anno loyp. che dichiara , co- 
me fi è veduto, dopo i Padri Greci e Latini, che la mutazione fi fa 
con la Preghiera facra e con le parole di Gesù Grido. Prova ben chia- 
ra che una tale Preghiera era in tutte le Liturgie. E qui è facile da 
vedere che io parlo iblamente delle Liturgie che Icmpre fono date in 
ufo, e fi fono mantenute intere. La Liturgia Mozaraba , e l’antica 
Gallicana non fono di queda fpecic, mentre vi fi ravvifano cambia- 
menti e omiflioni confidcrabili fopra il punto in quidione . Quede 
omiilionì fi prefentano agli occhi feorrendo tutte le Mede del Codi- 
ce Gallicano; giacché quando fi arriva alla formula della Confacra- 
zione, fi legge lòltanto, Ipfe enim pridie ; ovvero, Ipfe enim qui pri- 
die; ovvero, Ipfe enim qui pridie quam prò nofira omniumque falute pa- 
teretur .• il rimanente fi fottointende , può edere non volendo porre 
in iferitto tutte le parole della Confacrazione da’ Sacerdoti ritenute 
a memoria. 

Le omidioni e i cambiamenti non fono meno fenfibili nella Litur- 
gia Mozaraba. Certo nel Canone il Sacerdote fi dirige a Gesù Cri- 
Ito. Ade/lo Jefu bone Pontifex , e indi fenz’ alcuna connedione fi leg- 
ge : Dominus nojìer Jefus Chrijìus in qua nocle traelebatur , dove che. 
in tutte le Liturgie il Sacerdote fi dirige a Dio Padre per offeritali 
il facrificio di Gesù Grido, e introdurii cosi alle parole della Iditu- 
zione della Eucaridia , Qui pridie quam pateretur ; ne in quella certo 
è in altro modo, come ho dimodrato {b). 

Quelle parole Qui pridie quam pateretur vi erano fenza dubbio an- 
che 
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che In altri tempi. I. perche in quali tutte le Meflè fi legge , Oratio 
poi pritie , e quello ^idie non è più di prefente nel Canone . II. 
perche le Orazioni intitolate , Pofl SanElus finifeono con quelle paro* 
le, Dominns tc Redemptor letemus , le quali naturalmente fi univano 
con le feguenti, Qui pridie quam paterttur ; unione che non vi è più 
* nel Mellàle Mozarabo. Dunque vi fono llati cambiamenti e omilfìo- 
ni che non fono Hate fupplite con mlT. e quindi gli Editori de’ Mef* 
(ali hanno prefa la precauzione di notare a quello pallb che il Sa- 
cerdote feguirà la formola del Mellàle Romano : come bifognerebbè 
lare fe in alcuna Chielà lì rillabilille per qualche giorno la Meflà 
Gallicana antica . Tuttavia da due Liturgie che non fono Hate fer- 
bate in intero non lì può cavare argomento alcuno rapporto alla 
fbrmola della Confacrazione. 

Anzi vi è motivo gagliardo di eflére perfualì che nelle Liturgie 
Mozaraba, Gallicana, ed altre Latine che non li fono mantenute in- 
tere , vi fofle la Preghiera della Invocazione , e S. Fulgenzio , S. Ili- 
doro di Siviglia , e S. Cefario di Arles non ci lafciano dubitare . San 
Fulgenzio dice fchiettamentc [4], Spiritus SanBus ad confecrandum Sa- 
erificium a Patre pofdtur. S. Ifidoro che ha làticato fopra la Liturgia 
Mozaraba, dice altresì che con la Preghiera Millica, e collo Spinto 
Santo che s’invoca, il pane, ed il vino fono mutati nel Corpo di Ge- 
sù Grillo. E S. Cefario pure dice, che prima della Invocazione del fan- 
te nome non vi è che pane e vino, ma che dopo la Invocazione e le 
parole del Salvatore, vi è il Corpo ed il Sangue di Gesù Grillo. Le 
parole che ufavano per fare la Invocazione fi veggono ancora in qual- 
che paflò della Liturgia Gallicana (i) .• Supplictter Bramai ufi hoc Jaeri- 
feium fufeipere Ù" beaedicere digncrii, ut fiat nobis Eucharijlia Ugitima 
in tua, Fiìtiqur tuì nomine, & Spiritai Sandi, in traniformationem Cor- 
porii Sangainii Domini Dei nojìri Jefu Cbriflì^ 

Tutte le Litui^ie Ortodoflè, e tante tellimonianze da me radunate 
dimollrano ad ogni uno che abbadi, che non è temerità lo fpecifìcare, 
quale lìa la Preghiera che concorre alla Confacrazione de’ [imboli , e 
che quella Preghiera non è altro fe non quella che gli Inglefi hanno 
tolta dalla prima Liturgia loro, quella cioè, in cui li dimanda la mu- 
tazione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Gesù Grillo. 
La difattenzione a tali autorità depolitarie della Tradizione, ha fatto 
innoltrare l’Autore a ricavare da dove ha tratta la diflicoltà, tante 
propofizioni e maflime che per lo meno fono temerarie • 

E’ temerità l’intraprendere di nullificare la Liturgia di Ginevra 
e degli Inglefi , che hanno foppreiu quella Preghiera per i loro erro- 
ri , e per le loro erelie - 

E temerità l’approvare Liturgie, che tanto fono lontane da tutte 
quelle che rinvengono da’ tempi Appollolici, e che fono Hate fcrbatesl 
uniformi nril’ eflcnziale da tutti quelli che portano il nome Crilliano. 
Tinte le Liturgie fono dirette all offerire Gesù Grillo fopra l’Altare: 
quindi le Orientali fono per quello nomm-ìte Aaapbora , cioìt Obb! agi oae , 
dove che la liturgia de’Settarj non è che apprellamento della Cena o 
Comunione lenza Obblazionc alcuna del pane e del vino che tòno flati 
polli fopra la menla per la Cena v gli Inglefi hanno aggiunto folamen- 
te alla Liturgìa di Ginevra, che il Miniltro dee avvilare il popolo di 
•cndere grazie a Dio della redenzione del mondo con la Palfione e Mor- 
ia te 


(tf) /. 1. «i Mbnlm, r.7. 7. 
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tc del Salvatore, e ricordarli della grande eccedente cariti di Gesù 
Grillo nel così morire per noi. Tanto è lungi che i Miniflri pcpli- 
no a lise alcuna obblaiione del Corpo di Gesù Grido, che hanno di- 
chiarato nell’articolo 31. della loro ProfcHionc di Fe<Ì£, ch’é favola 
bederruniatrice il volervi offerire il Corpo di Gesù Grido (a). La oiibia- 
^ane dt Gesù Crijlo fatta uiia volta , r la redenzione , la propixiazone ’ 
e la faddisfjxiont perfena per tutti i peccasi dt tutto il mondo ; tanto 
per il peccato originale quanto per i peccati attuali : uè vi è altra coni- 
pen fanone per tl peccato fé mn quella, feda . Che peri i facrtficj della 
Mejd , Ile quali fi dice comunemente che ii Sacerdote offre Gesù Crifio per 
i vivi e per i morti , per ottenere loro la remifftane della pena e della 
colpa ,, erano favole bejlcmmiatrici , e feduefiani dannofe . 

Gli Inglcfi per la maggior parte| debbono efferc forprell nel vederli 
mettere in difputa fe nelf* amminidrare la Cena offrano facrifido » 
Alcuni Eruditi tra loro, può efferc cke fremano in vedere che tut- 
ta l’ Antichità parla della obblazione o del facridcio offerito nella 
Chiefa, e per ciò fi fiano ingegnati di far credere , che la cccimo- 
nia loro fi può confidcrare come Sacrificio ; ma dono che la Litur- 
gia loro è in ufo , non hanno mai penfato , nè parlato dt offerire in 
lacrificio quanto è fopra la Menfa della Cena loro, fendo evidente- 
che nella Liturgia non fi parla in modo alcuno di olièrirc un facri- 
ficio prima che la Comunione fia terminata. Chi si che tra gli In- 
glcfi, come in Ginevra, non vi fiano molti che diano alla Cena lo- 
ro il nome di facrificio? 

E’ temerità L’ ofare di fodcncre che gli Inglefi accordino la pre- 
fenza reale di Gesù Grido nella Eucaridia , qual ora profeffano sì aper- 
tamente nella Liturgia come Calvino, che farebbe idolatria adorare la. 
Eucaridia [è] .• Dichiarano quivi che con la genufleffione non intendono' 
di porgere adorazione alcuna al pane 0 al vino del Sacramento , cl>e ivi 
fono ricevuti corporalmente: 0 ad alcuna prefenxa corporale della Carne o< 
de! Sangue di Gesù Crifio , e che iioii fi dee pre fiere loro veruna ador,t- 
Zjone , poicchì U pane ed il vino del Sacramento refiano fempre nella ve- 
sta e naturale fofiawxa loro .• quindi è che non debbono efferc ador.isi [ e 
tn verità Jarebbe una idolatria , cofa che. fi dee aborrire da tutti i Fede- 
li Crifiiani ]/ * H Corpo rutturale ed il Sangue dt Gesù Crifio non fono 
qui , ma nel cielo . 

E’ una temerità il dire , che feguendo la Liturgia Anglicana fi fa 
quanto è ncccllàrio per confacrare ; dal che bifognerebbe inferire. ^ 
che i Minidri Anglicani , fecondo l’Autore , effendo Sacerdoti , un 
Cattolico ch’entraife nelle Chicle di Londra, dovrebbe adorare il pa- 
ne ed il vino che vi didribuifeono alla Comunione , quanto fo. 
^ pravvanza dopo l’amminidrazione della Cena, bench’cffi non ne fac- 
ciano più C.1I0, come del rimanente delle loro menfe comuni.. 

E’ una temerità fodenere (c) , che potrebbero riconofeere lo fieffo Sa- 
crificio che noi nella celebrazione della Eucarifiia, /ebbene ricufino la rea- 
lità della prefenza. 

E’ una tenìcrità il dire [//J : La offerta delta morte fendo tutto il. 
reale eh' è nel facrificto , e quefia offerta così reale fenza veruna prefenza 
fi dea dd Corpo , come con quefia prefenza ; poicchi la morte di Gesù 
Crifio non è offerta meno reaintente nella fuppofizione deW affenza che 
della prefenza - » 

Tali 
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Tali propofizioni debbono afHiggerc ogni buon Cauolico' mentre 
la ^onfolazionc della Chiefa , e la di lei fuperiorità fopra la Legge 
antica, ò di non offerire più ombre, figure, ,o rapprclcntazioni tut- 
te nude , ma di oftcrirc quello iìcflb eh era dilegnato , ed annunzia- 
to da tutte le figure (i). 

* L’ultimo facrilicio figurativo autorizato da Gesù Crifio fu quello 
dcH’Agnello Pal'quale. Dopo mangiatolo co’fuoi Difcepoli, dovendo 
paffare da quello mondo al Padre , fece fottentrarc la verità alla figu- 
ra, il vero Agnello al figurato, cioi donò in cibo ilfuo Corpo (<j); che 
adempì tutte le figure, come parla S. Agoftino {b) : Quid efl quad da- 
tiim ejl complctivum ; Corpus, quod tiojìts .... bu/us Corporis participes fu- 
mus. A quello effetto pigliò pane e vino, e come Sacerdote fecondo 
l’Ordine di Melchifedecco principiò per offerirlo a fuo Padre. Lo of- 
ferì , e lo diede a mangiare l'otto i limboli di pane e di vino , come 
fogni fenfibili della feparazione del fuo Sangue dal fuo Corpo fopra la 
Croce, e ne fece cosi una memoria perpetua del facrilicio cruento, e 
ordinò agli Appollolidi fiire ciòcheaveva elfo fatto, ricordandofi di lui : 
Hoc facile in nteain commemorationem . Tanto c’infegna la Scrittura e 
la Tradizione , e tanto fpone mirabilmente il Concilio di Tren- 
to (2) : Geiù Crijìo per lafciare alla fua Chiefa un facrificio •aifibile , che 
rapprefentaffi il fuo facrificio cruento fopra la Croce, che ne perpetuajfe 
la rimembranza , offerì il fuo Corpo ed il fuo Sangue a Dio fuo Padre 
fatto le fpecie di pane e di vino , e dandolo follo gli fimbolP flefft a'fuoì 
Appojìoli che ijlitu'i Sacerdoti, acciò ne parlecipaffero : comandò a loro , 
ed a' Sacerdoti fucccffuri loro che lo offeriffero . Fa di mellieri fi cibino 
di ciò che offrono, cllèndo il Corpo di Gesù Grillo ciò di che fi cibo- 
no, è d’uopo che per confeguenza offrano il Corpo di Gesù Grillo. 
La prefenza reale dunque è il fondamento effenziale del facrificio of- 
ferito da Gesù Grillo : ma per adempire tutta la nozione del facrifi- 
cio, ch’efige la immolazione della vittima , nè morendo più Gesù 
Grillo è neceffaria una immolazione milUca fopra il nollro Altare . 
Quello fi fa con la duplice Confacrazione , che mette erpreffamente 
Gesù Grillo fiotto ambidue i fìmboli del Corpo e del Sangue a rap- 
prelcntare lo fpargimento di quello Sangue fopra la Croce : quindi egli 
e quello un Sacriheio proprio e vero, Icndovi realmente la vittima lo- 
pra l’Altare^ fenza di che farebbe facrificio ideale ; e nel tempo llef- 
fo è facrificio rapprefentaiivo di quello della Croce per i fegni della 
morte, fiotto i quali Gesù Grillo è fopra l’Altare. Egli è il facrificio 
fteffo, giacché la vittima llcffa eh’ è Hata in Croce, è fopra l’Altare; 
con quello divario, che il Corpo di Gesù Grillo fopra la Croce non 
fi poteva partecipare cibandofene, laddove fopra l’Altare ferve di ci- 
bo realmente , e in quella materia il facrificio è compiuto . E per dir- 
lo quivi come di paffaggio in poche parole , ecco la vera nozione che 
fi dee avere del nollro iàcrificio delfAltare . Un facrificio vero e rea- 
le è una cofa offerita elltriormente a Dio , e dillriitta o mutata in ono- 
re di 


(r) C* ftaca pubblicani fa coftdanaa dal Libio dal Cardinal de Koaìllci» ed alcra dì rentirre» 
Isu aiTemblati in Partei . 

(«) Ut diIcAs l^nl« Cug Ecctefis vifibile relÌrK]neret Sacrìficìum* quo cmentpm illud 

ftmel in Cruce pcragendum reprcrentarctur » epirque memoria in finem ufque fzculi jpermaoe- 
tee Corpus Se Sanguieem fuam fub fpecìebut ranit de vini Dto Patri obeulii Aio earum* 
wum Syinbcli», Apoftolii, qae» tunc nor: Teftamenti Sa^erdotesc-mÀituebar , uifumerent, 
txadidic, de «ìrdem eoiuinquo io Sacctdovto fucceilóiibuk at offritene, pr<cepit» SfJ. a» I 
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re di lui a riconofcere il fuo dominio fovrano fopra ogni cofa . 11 no- 
ftro faccifìcio è una cola vera e reale . fendo il Corpo medelinu^ di 
Gesù Grillo [aj .• Ipfum veto Sacrifieium Carpai ejl Cirijli , dice S. Ago- 
llino^ R’ un lacriHcio che li fa in. memoria del facriiicio cruento del- 
la Croce, con lafacra Obblazionc e partecipazione del Corpo e Sangue 
di Gesù Grillo , dice lo fleflb S* Agollino- [A] .• UtiJe janr CJtriJliam 
peraHi e/ufilem Sacrificii tnenumam. celehrant Sacrameatum Oblatiotie dy- 
participatioae Cotporii & Satiguinis Chrijli . Leggendo i Padri e la rac- 
colta che ho pubblicata delle Liturgie , non li può- ignorare , che il 
facriiicio dcH'Altare è appellato fpelTo incruento a dilunzione di quel- 

... _ Io della Croce,, e che quello SacrJtcìo li fa e fi. compiè con la Con- 
ti siaiScia fi n, ir . ’ . , . I r j'r I ‘ • 

compie con la Confacia. lAcrazione , e con ilcibarfene .. I.a Conlacrazione rende Unta la vittima 
prefente realmente fopra. l’Altare,, difteuggendo il pane ed. il vino, e 
tramutandoli nel Corpo e Sangue di Gesù Grillo. Ecco- la diUruzione- 
della memoria del facriiicio ; ed il facriiicio. llelTo , cioè la vittima 
ftelTa eh’ è il Corpo di Gesù Grillo ,. febbene. incapace in fe llcITa di ef- 
fere confumata ,. viene, a’ nollri occhi- confumata e dillrutta nel man- 
giarla e nel beerla .. Senza Cònfacrazione non vi è facriiicio ; quindi 
nel Venerdì Santo fendo la Chìefa tutta occupata nella memoria della 
morte- di Gesù Grillo e nella olferta della morte ftclTa; in quel giorno- 
non. vi è facriiicio ,. perche non fi confacra , come dice Papa.rnnocenzo !.. 
L’ officio de* prefantincati tra gli Greci, dove li comunicanocomenoinel* 
Venerdì Santo, non è facriiicio, mentre fi comunicano fenza. conlacra— 
re.. E come non vi è facriiicio fenza. Confacr azione, cosi nè pure vi 
è lenza la partecipazione di cibarlLdel Corpo e Sangue di Gesù Gri- 
llo,, come fi ha nel Concilio XII. di Toledo l’anno 681. c. 5. [c\..Nam. 
quale erit illad Sacrifictum ,. cui nec ipfe- Jacrificaas. pjrticipj[Je coij«o— 
fatar?- Er^o hoc moàiscnmiibtts e fi tenenilum y ut quotielcumque facrifi— 
cani Còrpus & Sa:t!(Miiait. J. C. Djatini nojlri in Altario- immolai, .lotiet, 
ptreeptioni Corpant SjKguinis.Chmli fe participem prebeat . 1 Sacerdo- 
ti lo offi-ono e fe ne cibano- come la obblazione ,. e il acriiicio dell’ 
(/) H’t’-n-tt. Altare [J] : Habemus Altare de qua edere non habent poteft.uem qui taber^- 

ch»"c<.Vnnà"*ntÌu*offcrr» «fculo defervttt.it ^ce:Sìi\. Paolo.. 11 Ucrifìcio che la Chiefa offi e deoi 
fervirc di ciboj dunque più non confille lolamente nella offerta dclri- 
fov.venicli della morte- di, Gesù Grillo , giacché non: può. ellcre vivanda 
nè la morte, nè il ricordarlène-ch’è prcfente allo. lpirito..Si piglia in 
cibo quello llellb che li è offerito ed è morto fopra la Croce , e che li 
offre lopra l’Altare fotto fimbuli di morte.. Ella è la: flelfa vittima di 
cui non li poteva cibare fopra la Croce,, ch’è dillribuica e refa vivan- 
da : linde fciret difpettfari vicìimatn fanciam ,, dice S. Agoftino parlando 
dèll’alliduità di fua Madre al facriiicio deH’Altare (e).. Ella è una vit- 
tima offerta millicamcnte facrifìcata , e fatta cibo reale ( f) : Immolatui 
&• fumifur - come parlano tutte le Liturgie Latine . Dal Canone della 
Dollra Melfa impariamo, che il Sa.cerdote non offre già la memoria 
delia pallione e morte di Gesù Grillo, ma che ricordandoli di quella 
preziol'a morte, offre l’Oflia fanta eh’ è fopra l’Altare (1) : Quindi 0, 
Signore, noi che fiamo vojìri fervi, e con noi il popolo vojìro fanto, in me- 


(r) CncoTaitinltixo.. 


LtÌ>. f.CtnfffltMi, 
tf; I» £>,$ Kf.fiolltSftr, 
Mtjf, 


0) ‘V Onmifte, nos firifi rut, ftj St plebi tua fanAa» eiurilem CbrW F hi ^ 

* ^ ''OAÌ9, iKt noafic abint.-ci» R-cfurir^ionis, fcj & inurlos Aftenrionij, 

”^**“^*^ 'le r»ia doni» ac dacia» boAiam + puram» ho({iam "J* lànCiAin , ko> 
«>aiu j imuuLuitfain» paaci&£kiidain-^«iic «terne, 5c CaiccDt f^iàlucù perpetue , 
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fmrìa della beati ffima faJfioHe Mio flejfo Gesù Drifto ttoftro Signore , della 
fua^Rifurregione dalP inferno , iCome ^ritrosi delta fua gtarioja Afcen/ione 
a! cielo , offeriamo alta fovrana vajìra Maejlà de' vojìri doni e beitefiq 
/ Oflia jfanta , / Oftia pura , / OJlia Jtnmacolata , il pane fanto di vita 
eterna , ed il Calice di falute perpetua . Egli è il pane di vita , di cui 
ti dee partecipare con la comunione . Tutte le Liturgie Orientali fono 
ripiene di cmcaci efpreflioni, per dinotare, che fi offre e fi facrifica 
mifiicamente il Corpo di Gesù Crifto. Giulia la Liturgia de’Siri Or- 
toJolii , e JacobitI quello penfiero occupa di tal modo, che dal prin- 
cipio della Lituigia il Sacerdote dice a Dio [a) : Attaccate Jlrettamente (-]T 
la vittima fpirituale alle coma aelP Altare 7 ed in feguito vi è nella Li- ^*-*'*“ 
turgia di & Jacopo feguita da’Siri e molti altri popoli , che il Sacer- 
dote deponendo l' Ollia dice £4] r Quejlo i P Agnello di Dio che toglie il 
peccato del mondo, e cb' è facrificato. E nelle Litingie di S. Bafilio, e ' * 
di S. Gio: Grilollomo (c) : Siete voi 0 Gesù Crijìo , Nojho Dio , quello 
cbe offerite e fiele offerito , che ricevete , e fiele dijìribuito . La Liturgia 
Armena nomina l’ Ollia eh’ è fopra l’Altare il vero Agnello, ed il Sa- 
crificio che dee effere dillribuito, fenza poter elTcre confirmato [</]: Ho~ (jjj 
Jliam, & unBum, agnum, panem caleflem , fummum Sacerdotem , ty 
Sacrificium , quia àpfe femper diftribuitur inter nos jnconfumptibiliter , 

Tutto ciò è alieno affatto dalle Liturgie de’Proteflanti , delle quali fo- 
lamente fi può dire in favore , che nella cerimonia loro vogliono offe- 
rire un Sacrificio di lode, di ringraziamento, e una mera commemora- 
zione della morte di Gesù Grillo. Ma il Concilio di Trento Icomu- 


£') tv.*, .n. C-wCrr. 4. 
W 1114. 


(O r«w.3.cn.to«.<fr.tc. 


nica chi alTèrifce che fia tale il nollro Sacrificio deH’Altare [e]: Si quii :W /• 
discerit Mffa Sacrificium tantum effe Jaudii , & gratiarum adionis , aut 
fiudam cornmemarationem Sacrficii in Cruce peraiìi - . . . anathema ftt . 

Ecco anche di troppo annotazioni di confolazionc da una parte per le ve- 
rità fpolle , ma molto infelici rapporto al libro di un Autore che io amo , 
di CUI ben volentieri vedrei efercitato il talento di fcrivere fopra una 
materia che può metter in chiaro con ficurezza e utilità della Chiefa . 

Spero che farà vantaggiofo l’aver dimoHrato che la Confacrazione fi nnuj-i 

fa unitamente con la Preghiera del Sacerdote e con le parole di Gesù u con<icr«io’i 
Grillo, e farà perlùafo che quello fentimento ha molti vantaggi con- •’“•*' *** 

fiderabili, dovecchè l’oppollo porta molte inconvenienze. 

I. Il primo fentimento ci fa entrare in quello di tutte le Chielè 
Orientali, e giova non flar efpolli a’ rimproveri che ci ponno fare, 
che noi facciamo valere quella iiniformità in molti punti , e poi la 
rigettiamo in quello. 

z. E’ utile abbracciare un fentimento eh’ è si comune negli Auto- 
ri de’Xll. primi fecoli, e che foprattutto è in fegnato cosi chiaro da 
S. Bafilio e dal Concilio Romano l’anno 1079. _ 

3. Giova fchivare ogni cattiva rifpolla che bifogna dare a quelle 
autorità, ed alle Liturgie Orientali, abbracciando il fentimento pre- 
fo dal numero maggiore de’Scolallici . Di fatto è molto improprio 
il dover dire per elempio, che quando fi legge nelle Liturgie dopo 
le parole della Illituzione della Eucariflia, Effice panem ijlum Corpus 
ebrifli, fi debba intendere per la voce panem l’AlTemblea de’ Fedeli, 
coetum Fidehtm , come Torrecremata perfonaggio tanto infigne non 
ha dubitato di dire parlando alla prefenza de^ Padri del Concilio dì 
Firenze. 

4. E’ 
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4. E’ meglio ammettere un fentimento , che arringa il Sacerdote 
a dire il Canone della MelTa con tutto raccoglimento, ed a far», la 
Preghiera della Invocazione con la vera brama ch’elprima vivamen- 
te quella della Chiela di cui è Miniflro , quando ella gli fa chiede- 
re a Dio la mutazione del pane e del vino , Ut tiobis fiat Corpus 
Saaguis Domini nojìri Jefu Chrijli . L’efterno e l’interno del Sacer-* 
dote debbono corrifpondere alla loro dignità, che S. Girolamo rica- 
va principalmente da quello che alle loro preghiere fi fa il Corpo di 
Gesù Criilo l'opra l’ Altare [<i] : Ad quorum proces Cbrijli Corpus , San~ 
guifque confi citur . 

5. E’ più vantaggiofo il dire che la recita delle parole di Gesù 
Grillo, e la Preghiera della Invocazione collocata prima o dopo di 
quelle, fono un tutto morale, per cui Iddio opera la mutazione eh’ è 
el'prelTa unitamente dalla Preghiera e dalle parole : e in verità è uti- 
le il fuggire così tante dil'pute fcolalliche l'opra il valore fifico di 
orni pamla, c del momento precifo in cui fi fa la Confacrazione . 

Soggiugniamo a quelli vantaggi le inconvenienze che leguono dal 
fentimento che vuole la Confacrazione del pane nella fola recita del- 
le parole Hoc ejì Corpus meum. 

Primo inconveniente è che da quello fi può pigliare occafione di 
giullificare le Liturgie de’ Protellanti , come fi è veduto, recitando i 
nuovi Settari le parole nel fare la Cena loro, e non fi fa calo così 
di ciò, che Lindano, i Teologi di Colonia, e tanti altri hanno 'det- 
to contro le Liturgie de’ Protellanti , che hanno fopprclTa la Preghie- 
ra della Invocazione. 

Secondo inconveniente è che fe la Preghiera della Invocazione non 
è neccllària , bifogna per mio credere perluaderfi che i Sacerdoti con- 
facrino in tempo che neflùno abbia luogo nò a dirlo, nò a pcnfarlo. 
Nella Ottava del SS. Sacramento c nelli quattro giorni della Settima- 
na Santa il Sacerdote pronuncia nel Vangelo , e nel Giovedì Santo 
nella Pillola le parole della Ulituzione della Eucarillia, fendo il pa- 
ne ed il vino fopra l’Altare : e i Carmeliti e Domenicani hanno 
fempre il collumc di porveli nel principiare la Meflà, come fi è fat- 
to anche in Parigi fino l’anno 1Ò15. onde fe le fole quattro voci 
Hoc ejl Corpus ir.cum proferite dal Sacerdote fanno la Conlàcrazionc , 
fi può dire che nelTuno irapedilce che allora non fia fatta. Il Sacer- 
dote fino dal principio della MelTa ha intenzione di conliicrare il pa- 
ne ed il vino; e per altro la intenzione attuale nel pronunciare le 
paro'e, intenzione che talvolta per una dillrazionc può mancare nel 
Sacerdote, non ò cITenzlale . Dunque non pare che fia per mancare 
in quella occafione che con le parole. Ut nobis fiat Corpus tre. fi efprima 
la intenzione della Chiefa in far pronunciare quelle parole per ope- 
rare la Conlacrazione. 

E’ terzo inconveniente altresì , che da molti perfuafi , che la prola- 
zione delle fole quattro parole faccia la Confacrazione, fia flato detto 
fpellc> con modo ridicolo fcandalol'o, che fe un S.icerdote condannato a 
morte paflalTe dove fi vende pane, e pronuncialTe le parole , Hoc ejl 
Corpus meum, tutto il pane farebbe confacrato; cola che non fi troverà 
mai neU’Antichità , nè in vcrun buon Teologo. Anzi nò meno conl’a- 
crarebbe fe vi aggiugnelTe la Preghiera, fendo necclfario, che il Sacer- 
dote fia in circoltanzc da far conofeere, ch’ò miniflro di Gesù Criilo, 

e opc- 
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e opera come minillro della Chiefa , della quale deve manifeftare A* V* . 

fetiameiue e chiaramente la intenzione che dee apparire dalle cir- 
coiìanze . 

Il fentimento che attribuifee la Confacrazione alla fola recita delle 
^ quattro parole , ha dato luogo a molti di credere , che in quelle pa- 
role vi (la una virtìi fifica e inerente per far feendere Gesù Grillo 
l'opra l’altare. Clitou celebre Dottore di Sorbona nel Tuo comenia- 
rio l'opra San Gio. Damafeeno è fiato attento di rivelare, che non 
bifocna efl'ere cosi materiali di credere , che la prolazione di quelle 
parole abbia una virtù particolare per far feendere Gesù Grillo fo- 
pra r Altare j laddove fa di mefiieri credere fermamente, che il pa- 
ne , ed il vino Ibno mutati nel Gorpo e Sangue di Gesù Grillo per 
virtù divina [.:].• Ncque quifpiani tam crafst, pinquique fit ingeulo, quod W b 
arbitretur in bujus Sacramenti confecratione , virtute pralatioms verborum 
Chrifti corpus de atto defeendere , ut ibidem adjit fub forma Sacramenti .* 
fed inconcufia fide illud credendum , quod divina virtute panis vi- 
«um convertitur in Corpus db" Sanguinem Chrifti vere ibi exiftentis . E po- 
co fopra aveva fpiegato in qual maniera ciò lì operaflé dallo Spinto 
Santo. Refpondeudum eft Spintus Saiibìi Invocatione id fieri , qui qiiidem 
invocatur, ut fanbìificet hoc facnficium, 

Glitou in verità poteva dire cosi a ragione, mentre vedeva tutto , Ar*i(c> «Mi Sic«dtm , 
giorno oaceidoti che credono contribuire ben molto per conlacrare il tememe le piioic della 
pane ed il vino pronunziando con modo alTai gagliardo le parole: Hoe CoiùaciMisiie. 
eft Corpus rr.eum. Pare che Io sforzo loro, ed il nato cavato arpramen* 
te dal petto debba elTere alTai elhcace , e quindi pronunziano quelle 
parole con maniera tanto indecente, che meriterebbero correzione,' 
tinchi fi alTuefacciano a proferirle faviamente, difiintamente , fegreta- 
mente, come la rubrica Io nota , cioè che le intendano elfi foli, feiv< 
za che le rilevi l’alTemblea . 

Da gran numero di autori antichi fi è veduto , che la Gonfacrazio» 
ne principiava da , Quam Oblationem . Se i Sacerdoti de’ quali parila» 
mo, volctlero rifvegliare la loro attenzione a quelle parole, e pronun- 
ziarle cosi, come le fulTeguenti con maniera uniforme, potrebbero per- 
dere facilmente la caniva abituazione già prefa, e fi renderebbero più 
conformi a quanto ci riferifee 1’ antichità fopra ciò che concorre alla 
Gonfacrazione . 

Piaccia a Dio , che quelli rlflelfi fiano utili a molti , c fi riempiano 
della Dottrina de’ Padri, e de’ GonciI) per non lafciarli fopraSaie dalle 
novità . 


IL FINE. 


Le Brun T. IV. 
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TAVOLA 

DEGLI ARTICOLI» 

E D E* S O M M A R I* 


Roeitiio ‘ Gli Grornalirti rigetti' 
no un’opera fenrj averli nferi 
ta. PJg II. Rimprovero fopra 


P 

g la fede mal fondu ò. ii. Sorgèn- 
li delle verità della fede. ni. 
Stato della Queftione . ij. 

Articolo I. Sopra f Antichità 
delie Liturgie delle Chiefe Orientali 
e della Preghiera deità Initoc anione , 
eh' è criccata dopo le parole della IJh 
tuxjone , P.ig. ig. 

Si efamina fe la Liturgia Armena i 
eonfrirme alle altre Orientali- Liturgie • 
i{. Invocazione polla dopo le parole di 
Gesù Crino nella Liturgia Armena, hn. 
Non fi pub fofpctiar di novità in quella 
ftcliì Liturgia. 14 Conformità della Li- 
turgia Armena con le altre Liturgie O 
rienliliinqueflonunto. io/ . Quella con 
formità prova, che non fi vi i fattocan- 
ciamento alcuno, ivi. Obbiezione trat- 
t.a dalia novità di tuti’ i manofctilli. ij. 
Altra tratta da’torbidi delleChielc Orien- 
tali. i 5 . Riipofla- Quelli torbidi non han- 
no fatto cangiar cos’ alcuna intorno all 
Articolo della Conf-icrazione. ivi- Can 
giamcnio moralmente impolfibile . ivi 
Obbiezione contro all’ autorità della Li- 
turgia di San Jacopo , e di quella delle 
CoSiiuzioni Appoftolichc . 1 7. Rifpqfla 
del Padre Labbe, e di M. de Laubepine. 
ni. Antichità inconiellabile della Litur- 
gia di San Jacopo, ivi. La Chiefa Ro 
mani ha conofeiutp la Liturgia antica , 
c le altre Orientali , e non le ha cenfu- 
rate fopra quello punto, ivi Due erro- 
ri rrovati nella Liturgia Armena fotte 
Gregorio VII. 18. Nuova prova, che fi 
e conofciuta , ed efaminaia la Liturgia 
Armena a Rotiu, e altrove avanti il de- 
cimoquarto liccolo. 19. 

Articolo II. Ciò che fi è fatti 
nel Concilio di fireirgy circa la Pre- 
ghiera della Invocatvoiie pofla dopi 
k parole di Cesit Crifio nella Littir- 


\gia de' Greci . Si dichiara il vero fen-^ 
tiinento de' Greci . Rifiejfi fopra il 
.lecreto per la unione degli Armeni ^ 
Pan. ip.. 

r n Concilio non ha diffiniro cos' alcu«> 
na fopra il pumo, ch'^ in queftionc.ip. 
Hifltai fopra il fentimenro de* Latini cf* 
pofto nel Concilio. ìmì . Concilio di Bafì» 
Ica nuimroriiTìmo. GiiFrancefi non han« 
no mai creduto ecumenico il Concilio di 
Fiorenza 20. La forma della Confacra«- 
zione riguardata dal Concilio come un 
punto di difciplina./w. Qual cafo deb- 
Dall fare della Storia di Siropclo . ar.. 
iControverfia Tufeitaca da* Latini . ivi, 
RifpoHa de* Greci . ivi a. Difeorìb del 
rorrccrem.'iti per il fentimento-de*Lati* 
ni . 25. Spiegazione tropjx) avvanzata del 
Torrccrcmara . ivi. Rtfpófta del Metro* 
volitano della R.uflria per gli Greci 24.. 
Il Cardinale Giuliano non fpone efatta* 
’mentc il fentimemo de* Greci, ivi Gli 
atti del Concilio non contengono cib » 
che dcfiderano i Latini . a^. Relazione 
fatta fare dalla diligenza del Cardinale 
Giuliano dopo la partenza de* Greci, ie/.. 
i’j uova che la rcla^tonc non era negli atti » 
e eh* era dubbiofa - 26 11 fatto piti in 
jdctraglio da Siropolo. /fi».Dclìdcriode' 
'l^tini^ ftniimentQ de* Greci > mezzo di 
riunirli. 27. Gli Greci malcontenti di ciò^. 
che loro lì dice toccante la^ loro Liturgia. 

■ vi. Conclufionc che gli Greci non fono 
convenuti , che la Conficrazione R fac-. 
eia dalie fole parole di Gesh Grillo. iS, 
Rapporto de’ fatti alterato dal Padre Bou- 
geant. ivi. Egli ^ falfo, che gli Greci 
tacciano adorar la Eucariflia avanti la. 
Preghiera della Invocazione, sp. Nuovai 
pruova , che i Greci , ed i Latini non 
furono d’accordo fopra- il punto contc-- 
llato. 30. Il Papa proibifee agli Greci. 

• 1 celebrar nel fìn del Concilio. Unione 
che durò poco, ivi . Gli Greci pcrfillo*- 
1)0 a dire ciò , che aveva fcrirto Caba- 
fillat. /*>/. RifpoRa di quello Autore a’ 
Latini, ivi. Marco di£fefO| e gli altri 
Greci 
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Crecì parlano così. ji. Pruos'adiS An- 
tonino» che il fentimento de* Greci non 
Mfaro trattato di errore . Annota- 
2Ìoni di M. BjiTiict ben digerenti da quel 
le de !i* Autore delia rifutazione. Scn ' 
timento della Kifutazione troppo rigo- 
• rofo. ivi. Quello bifogna confrJcrar fo- 
pra il decreto di Papa Eugenio agli Ar 
meni . ivi . La forma alLgnata per la 
Confacrazioae non deve clTeret che par 
siale , come la materia alfcgoata per J' 
Ordine non ^ che parziale 54. Difìinzio- 
ne mal applicata tra una dccifionedi Pra- 
tica , cd una dccifion di Fede • ivi* Bi- 
fogna riOeno dire della forma della £u- 
canflia, che ft dice delta forma dell* Or 
dine» ^5- Se il decreto non parla che del- 
la materia parziale dell’ Ordine, egli bi* 
fogna dire che non parla così che della 
forma parziale delia feucarilìia • ivi. 

Articolo III. Orioine del fenti- 
mento de' Teologi Scohjìici Latini , 
che non hanno ripofta la forma del 
Sacramento della Eucarijìia nelle foU 
parole di Gesk Criflo .* Qiicflo è il 
mio Corpo * Quello è il mio San> 
guc . Sentimenti dÌDerJt di motti altr. 
Teologi, Pag. 35. 

Tutti gli Scolatici non hanno rigetta- 
rata la ncccflìtà della Preghiera per la Con- 
facrazione. ^6. Gli ScoTaPici nanno fpef- 
fo dccifo colie parole le ouefìioDi . quan- 
do bilbgnava decìderle co' fatti, ivi. Gli 
ScolaOici poco idrutri degli antichi ufì^ 
delle Chiefe giudicano mal di ciò , che 
coAitutfee li Sacramenti ^7- Urbano Vili j 
conferma i riti de* Greci, che gli Scola - 1 
Ilici tentavano di condannare, ivi. Le 
opinioni delie fcuolc non fono articoli di 
Fede /V/. Origine del fentimento dc’Sco- 
laÀici fopra la forma della Confacrazicne- 
j8. Parti delli Sacramenti chiamate mate- 
ria e forma. Demo quando, ivi. ScolaAi- 
ci del XIII. e XIV. fecolo poco iArurn 
del fentimento de* Padri fopra la forma 
della Confacrazione. ivi. QucAioni fottili 
fopra la maniera, colla quale qucAe pa- 
role operino. jp.QueAione fopra la necef- 
Atà del concorro delie due forme* /o/. Di 
verfe ^inioni f^ra la maniera , con cui 
Gesti CriAo conferò* ivi. Scoto crede , 
che noniìpofla determinare quali fono le 
parole, cne fole fanno il Sacramento. 40 
Parole che fono della foAanza del Sacra- 
mento fecondo San Tomafo. ivi, Imba 
razzo nel quale il fentimento di San To 
mafo ha pollo alcuni Teologi . 41. Alci' 
landre di Ales crede, che la Confacrazio- 
ne comincia alle parole, j^uam Ohlationem . 
ivi. Pietrodi AillyalTrriije che non A put 
fapcre, quali fono tutte le parole che con- 
corrono alla Confacrazione . ivi. Senti 
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I mento di Scoto feguito da un buon nu 
nero di altri. 41 . 1 Dottori del XVI. fé* 
^'olo, che hanno foAcnuto la necelTit^ del- 
la Preghiera per confacrare. ivi. Senti- 
mento di Caratino, e di Capodcfonti, de* 
quali non A dee Spregiar Pautonti. 4;. 
Moderazione del Salmerone nelPabbrac- 
:iar il fentimento comune, ivi. L’ope- 
ra del Capodefonti non ò Aata cenfura- 
ta. 44. Ciò, che ha potuto farlo porre 
neirindicc .ivi' Difenlbricd Approvato- 
n della Dcttrina del Capodefonti. ivi' 
Fermezza d^l Capodefonti. 4? Fallo sfug- 
gito nella O^mpa delia EAefa fopra fa 
Confacrazione. 46 Obbiezione tratta dal 
Concilio di Trento, ivi. Sentimento di 
Filippo Fabri di Faenza. 47. Sentimento 
del P. Ardtiin conforme a quello di Ca- 
ratino, c del Capodefonti. /i-/ RideiTodei 
P. Arduin per appoggiar il fuo feniimeti- 
ro. 48 .Obbiezioni di M. Smith nfutate. 
vi . RifpoAa confermati dal P. Arduin 
Copragli Antitipi. 49. TcAimonianze piò 
recenti fopra la neccifità della preghiera 
della Invocazione, ivi. li fcntiinento co- 
mune de* ScolaAici non b così appoggia- 
to per edere riguardato come di Fede. $0. 

Articolo IV. Dove fi dimojlrj^ 
~bt ta fpofi^ione del fentimento degli 
Jlutori Ecclefiajlici de XI J, primi fe» 
coli riferito nella Eflefa è fuori di pe^ 
ricolo di rifutazione , Pag. 50. 

Si efamina fé il linguaggio della mag- 
gior parte de* ScolaAici e conforme a 
quello degli Autori de’ XII. primi Arco- 
li • Ivi . Secondo gli Padri la Confacra- 
zione A fa con la mìAìca Preghiera, et. 
Si può forfè dire che la fola recita del- 
ie parole di Gesù CriAo Aa una preghie- 
ra^ to/. Preghieradella Invocazione ufa- 
ta per confacrar la EucariAia. 52. Se il 
S. Spirito operi fopra gli doni in confe- 
guenza della Invocazione 55. Antiche te- 
Àimonianze de* Velcovi Orientali intorno 
3II* effetto della Invocazione.iW.TcAode- 
ciAvo di S.CirillodiGerufaiemnie per la 
Invocazione. 54. La Invocazione r^lla do- 
po le parole di Gesti CriAo . e 5. ai ricava 
da' teAi dc’Padri, che JaConlacrazionc A Ai 
dalle parole di GcshCriAo,edalU preghie- 
ra del Sacerdote ivi La feAirromanza 
li S. Bafilio non può effere fcanfaia 56. 
Riffeffì fopra le tcAimonianze diS.Gio: 
GrifoAomo 57. Non A può negare alli 
Greci il ben intendere S. Gio. Grifollo- 
mo- ivi. Come S. Gio.’ Damafccnofpie- 
la la mutazione del pane , e del vmo. 
;8 Annotaz'onc dell’ erudito P. le Quicn. 
• vi. Traduzione di San Gio: Damafeeno 
alterata e rettificata ivi TeAimoniar.zc 
de' Padri Latini di S. AmbroAo, e deli* 
Autor del trattato dc’Sacramcnti 9. S. 
Cefario* iv/* Floro di Lione, c Remi- 
K 1 gio 


Rio di AuKcrre tc da.Tcnin;oo!anzs del 
Concilio di Qnicici ivi- Ucl Ccnciiio 
di Roma ivi 

RìfleJJi [opra il primo Articolo degli 
Avvi fi di Trevoux Luglio 1717. do- 
fi cenfura una Jpecie di aefiderto 
di vedere riflabilita in una Cbieja per 
gualche giorno dell' anno P antica Li- 
turgia Gallicana . Pag. 61. 

Articolo V. Rifultato de' IV. 
Articoli precedenti. Soluzioni di alcu- 
ne difficoltà nuove. Si Jpongonoivan. 
faggi del featiniento , che attrihuijce l,t, 
con facrat^ione unitamente alle parole de 
Celli Crifio, e alla Preghiera de! 
cerdote, e gP inconvenienti del fentt-\ 
mento contrario . Pag. 6g. 

Precifo degli artìcoli piccedeaci . ót 
D ifficoltà tratta dall’atto di Fede , che 
gli Greci fanno dopo le parole di Gesù 
Criflo 65. Rilpolia-* che ciò fi fa per, 
atteflac li verità di guanto ci. riferifee il 


\ angelo, ivi. Difficoltà tratta d.illa o- 
million della Preghiera nelle Liturgie Mo- 
zaraba e Gallicana, ivi Rifpolta. Uro* 
va , che quelle Liturgie non fono (late 
confcrvate interamente, e che contengono 
quefie la preghiera 66. Non i temeri- 
tà dire, che la preghiera necclfa ria > quel-, 
la, che domandi il cangiamento de' do- 
ni . 67. Propofizioni temerarie del librò, 
donde fi i tratta la dirticoltà. ivi Sopra 
la prefenza reale del lacrifieio , e gli let>- 
timenti degl’ Inglefi ivi. Il Sacrificio 
dell’ Altare efige elenzialinente la prelin- 
za reale del corpo di Gesù Grido 69. 
Nozione del Saciificio dell’Altare ivi. 
Il Sacrificio fi fa , e fi compie con la 
Conlac razione, e col cibarfenc . 70. Fal- 
la idea del Sacrificio, che confide nella 
qflertadel rifovvenirfi della morte di Ge- 
sti Grido ivi . Conclufione : Avvantag- 
gi del fentimento che unifee la Conla- 
«azione alla preghiera, e alle parole di 
Gesù Grido. 71. Inconvenienti del fin» 
timento contrario . 71. Avvifo all; Sa- 
cerdoti che pronunziano indecentemente 
le parole della Confiicrazionc . yj. 


della Tavola degli ^At t itoli ^ e Sommarj . 
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* DELLE 

DISSERTAZIONI 

STORICHE E DOGMATICHE 

SOPRA LE LITURGIE DI TUTTO IL MONDO CRISTIANO. 

DISSERTAZIONE XIII- 

UNIFORMITÀ’ DELLE LITURGIE 

DI TUTTE LE CHIESE CRISTIANE 

In tutto ciòy che ha di tffenziaìe nel Sacrificio abbandonata dagli 
Settarj del Xl'I. Secolo . 

DEL PADRE PIETRO LE BRUN 

PRETE DELL- ORATORIO 

CONTINU^IONE DEL TOMO QU^R'^''. 
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DISSERTAZIONE XIII, 

UNIFORMITÀ’ DELLE LITURGIE 

DI TUTTE LE CHIESE CRISTIANE 

la ciò eh' è ejfenziafe nd Sacrifìcio , abbandonata da' 

Sellar } del XVÌ. Secolo^ 

E’ due Volumi precedenti fi fono vedute tut« 
te le Liturgie del mondo Orilliano unifórmi 
nell’ eficnziale , e in quello rimangono da 
vederfi quelle che fi allontanano dalla uni> 
formità. Le Sette antiche di verità hanno 
creduto loro vanto la obbligazione di ferba* 
re la Liturgia delle Chiefe dalle quali fi era* 
no feparatc; ma le Sette nuove fi fono com* 
polle Liturgie ciafeuna di Tuo capriccio , co- 
me fi fporra nella DilTert. I. di quello Volu- 
me.. Le Sette nuove in oltre non hanno vo- dìtìCok dell' opera ^ 
luto celebrare la Liturgia fe non in lingua volgare, dovecchè tutte It 
Chiefe CriHiane o Cattoliche o Scifmatiche nanno feguitato a cele- 
brare la Liturgìa nella lingua loro antica , fenza aflt^gcttarla alle 
mutazioni della lingua popolare e farà il foggetto delta DilTertaz. 

XIV.. Finalmente a quelle Dilfertazioni fe a’ è annelTa un’ altra fo- 
pra la maniera di recitare le- Preghiere della Melfa . E perche le 
rubriche del Mcllàle preferivono di recitare fegretamente il Cano- 
re, e da 15. o go. anni vi fono Sacerdoti in alcuni luoghi, benché 
uomini di pietà , che ricufano dì Ibttomettcrfi a quella regola , vo- 
lendo dire tutto a voce alta con la feufa che cosi fi diccHcro in al- 
tri tempi, fi dimollra nella ultima DiflTertazione , che l’ufo di tutti 
i feroli e di tutte le Chiefe , è flato di recitare fegretamente una 
porzione delle Preghiere della Liturgia . Principiamo dunque dalla, 
grave mancanza nella uniformità.. 

Non abbiamo rinvenuta ne’ primi XV.. fecoli veruna Chiefa Cri- 
fliana, che non abbia mantenuto tutto rcfllnziale della Liturgia con 
la diligenza più religiolà ,. come la cofa più fama e più venerabile 
che abbiamo dopo il Santo Vangelo . DonatilU ,, Arianfy Macedo- La Lira^i* da 

niani, Neftoriani, Eutirhiani , o Monolìfiti, ed altri, tutti hanno 
riguardato il Sacrificio Eucariflico come la confolazione della Chic- 
fa, e la forgente delle grazie delle quali abbifogna di continuo, fa- 
cendofene Legpc inviolabile di ferbarc iaviolabihr.entc tutto fcITen- 

zia'e^ 
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8 o UNIFORMITÀ' ABSANDONATA ' 

yialc, di maniera che i fofpetti piti minuti di mutazioni erano fogget» 
to di mutui rimproveri . Immaginandofi i Donatici che i Cattolici 
vi (àccflcro qualche novità, bilognò perche la calunnia cclTaflb [a] in- 
vitarli che venilTcro a vedere la celebrazione della Liturgia. Se i Ne- 
ftoriani v’inferirono qualche parola che infinualTe la loro Erefia, è 
fiato imputato loro a delitto ; e ciò eh’ è pili da rifletterli , non vi è' 
fiato mai luogo a rimprover.are a veruna di tali gran Sette di aver ab- 
bandonato il rito cll'enzialc del facrilicio . Tutte hanno rcligiofamen- 
tc mantenuto l’Altare, la voce di lacrlticio, la Obblazionc del Corpo 
di GciU Crifio e la Preghiera con cui fi chiede , che il pane ed il vi- 
no liano fatti Corpo e Sangue di Gesù Crifio che fi offre , e di cui fi 
partecipa con la Comunione. Tutte fi fono gloriate del privilegio fpe- 
ciale della Chiefa, nella quale , come dice S. Paolo [/<].• Abbutma un' 
Aitare, del quale non pano cibarji i Miuijlri del Tabernacolo . Tale te- 
fiimonianza di tutti i fecoli , e di tutte le nazioni Crifiiane non ha 
potuto rendere rifpettata l’antica Liturgia da’ nuovi Settarj , fc ne 
ibno fatta una a modo loro , tutti conforme al proprio errore parti- 
colare. Sponiamo per tanto ciò che le tre principali Sette de’ Lute- 
rani, de’ Calviniftì, e degli Inglefi hanno ritenuto e rigettato dalla 
Liturgia . 


. ARTICOLO I. 

Liturgia de' Luterani. 

D a che Lutero fece ardere T anno 1520. [r] tutto il corpo delle 
Decretali de’ Pontefici con la Bolla di Leone X. e dicniarò a- 
perta guerra contro la Chiefa di Roma, fn difegno fuo principale abo. 
lire la Mcffa . ' 

Nel mefe di Gennajo 1522. pubblicò il tractaco De abroganda Mif. 
fa privata , che direffe agli Agofliniani di Wittemberga fuoi confratel- 
li, rallcgrandofi con loro [d] che foffero fiati i primi ad abbandonare 
la Meffa. Pretende egli di provare, non eccettuando per altro alcuna. 
Meffa , benché il titolo indichi le fole Meflè private , che non vi fia 
altro facrificio fe non offerire fe ftelli a Dio, e che quello de’ Sacer- 
doti della Chiefa fia una illufione ed una abbominazione. Numera nel 
fuo partito quattro Teologi della Univerfità di Wittemberga , tra L 
quali vi era Filippo Melantonej c tutti unitamente [e] prefentarono 
Memoriale al Principe Federico Duca di Saffonia, per giuftificare gli 
Agoffiniani , e per fupplicarlo a impiegare tutta la fua autorità per 
abolire la Meffa, come n’ era già tutto Jifpofto, e tutti i Brevi pref- 
fanti che Papa Adriano VI. [/] fcriffe a quelle Principe, furono inu- 
tili. Lutero dunque tutto fi applicò di nuovo all’abolizione della Mef- 
fa : e come è ft.uo effo il primo de’ Settarj che abbia attacrato ed abo- 
lito il Canone della Meffa, cosi non fia inutile il vedere la origine di 
tale intraprefa, e ciò che lo irritò contro la Meffa si fortemente. Egli 
medefimo Io infinua in una Opera pubblicata l’anno IS 3 F col titolo 
De la Mtffe privèe , & de t Onctioii des Pretres : della Meffa privata , e 
della Unzione de’ Sacerdoti . 

Punto non fi vergogna di fporre in qual modo fu attaccato dal De- 
nonio fopra la Meffa che diceva già da 15. anni. La difputa non ò 

dccoro- 
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ilecorofi ni alla Fede, nè allo fpirito di Lutero, poiché rifpofe alTai D. XIII. A. I. 
male ad argomenti molto fiacchi • ma dichiara in quefla opera che vuof 
far? una confeflione ben umile del fuo imbarazzo c del iuo fpaventoj 
c giacché non fi è arrolTito egli di pubblicarla , non può eflere cenfu- 
rato che noi quivi la riferiamo precifa, fponendone agli occhi dc’Lcg- 
•gitori i palli principali con le parole lue proprie . Ecco per tanto la 
recita che ne fa . , . 

Rifveglìatomi , die’ egli, una imita circa la megga nette, principia Sa- 
tanajfì coiì a difcorrerla meco. Afcolta , egli dilTe, o Lutero Dottore tlltt- \ 

miiiatijjimo c tu fai che nello fpaxjo di 15. anni hai celebrato quaft ogni 
giorno la Mejfa privata . Che farebbe , fc tati Mcffe private fojfero una 
arrenda idolatria ? Che farebbe, fé non effendovi Jlato prefente il Corpo 
ed il Sangue di GesU Crijlo tu non avejji adorato , ni fatto adorare agli 
altri che pane e vino . Io gli rifpoli: fono flato confacrato Sacerdote, ho 
ricevuta la unzione , e la Confacragione di mano del Vefeovo, e ho fatto 
tutto queflo per comando de miei Superiori , e per la ubbidienga che io do~ 
veva loro . Perche non avrei confacrato , avendo pronungiate feriamente le 
parole di Gesù Criflo e celebrate così con tutta ferictd le Meffe ? tu pure 

10 fai. Tutto di i vero, egli mi replicò, ma i Turchi e Pagani fanno 
ne' Tempi loro tutte le cofe per ubbidienga , e fanno con ferietà le cerimo- 
nie loro...,. 

Il Demonio gli rimproverò di non aver avuta vera Fede, né il ve. 
ro conofeimento di Gesù Grillo non più che i Vefeovi che lo avevano 
confacrato. Quindi ì , profegui elfo , che allontanandovi voi da Gesù 
Crijlo come da Giudice crudele , ricorrete a Maria e agli altri Santi , e 

11 guardate come mediatori tra voi e Gesù Criflo . Ecco la maniera come 
hanno ufurpata la gloria a Gesù Criflo . Qneflo i ciò che ni tu , né alcun 
altro Papifla può negare : voi dunque avete ricevuta la Ungione , flètè fla- 
ti confacrati e tonfurati , e avete facrificato nella Mejfa come Pagani t 
non come Crifliani . Come dunque avete potuto confacrare alla Mejfa , « 
celebrare veramente la Meffit , mancandovi la perfona che abbia F au- 
torità di confacrare , ciò eh' i difetto ejfengiale fecondo la propria vo- 
fira dottrina. Lo rimproverò finalmente di aver applicato il Sacramen- 
to a fe folo nel dire la Mellà, fenza farne partecipare agli altri, e di 
elTerfi fcrvito della Mefla come di un facrificio propiziatorio avan- 
ti Dìo. 

Lutero fentcndofi preflato in quella zuffa contro il Demonio: io gli 
oppofl , die’ egli , la intengione e la fede della Chiefa , rapprefentandogli 
che nella fede e intensione della Chiefa io aveva celebrate le Meffe pri- 
vate . E quando io avefji avuta credenga malvagia, e flmili fent intenti., 
la Chiefa tuttavia in eii ha avuta buona fede , e buon fentimento . Non 
trovò Lutero come opporfi meglio al Demonio, e reftò fubito confu- 
fo, e fe può eflere affrontato di averfi difefo sì malamente contro lo 
fpirito della menzogna, fi appaga di dire a’iuoi Alcoltatori o Leggi- 
tori : Certamente , fe vi toccale di fojlenere gli affliti de! Demonio e di- 
fpiitare contro di lui , cejferèfle ben preflo di pubblicare con tanto sfargp 
quanto dite della condotta e della tradiglone della Chiefa mentre il De- 
monio attacca i cuori con forga e li pveffa con violenga sì orribile , 

che non gli fi può refiflere fenga foccorfo particolare di Dio . T atto di un 
colpo e in un battere di occhio riempie tutto lo fpirito di tenebre e di ter- 
rore , e fe trova un nomo meno capace a difenderfli con la p.irola di Dio , 

LcBrunT.lV. L lofi' 
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lo fopr~ffi così fjcilmeitte , che non ha fe non a toccarlo cerne col dito pic^ 
colo per miferameute rbvefciarlo . ^ 

OJfervaxione fopra la conferente col Detnonio , « 

Quella conferenza è nel T. a. delle opere di Lutero fìampate In Te* ' 
defeo in Jenna pag. 82. e nel T. 7. delle fleffe opere di Lutero ftam* 

, paté in Latino in Wittember^a l'anno 1558. pag. 228. I Luterani fen- 
tono male che gli Autori Cattolici parlino di quella conferenza, quan- 
do per altro non fono i Cattolici foli che l’ abbiano rilevata. I 2 uin* 
gliani ed ì Calvinilli hanno fovvente rimproverato .l’Difcepoli di Lu- 
tero, che ilMaellro loro era flato ammaellrato fopra rarticolo deil’abo* 
lizione delle Melfe private dal Demonio medefimo riconoiciuto per ta- 
le, e non come Zuinglio, il quale dice foltanto che in un fogno, da 
uno fpirito (di cui non può dire fe fòlTe bianco o nero ) aveva ben 
apparato a Ibflenere il fenfo di figura nella EucariAia .Circa ciò fi pon- 
no vedere David Parèo Controv. Euebarìf. pag. 257. Olpiniano Hsfl. 
Sacram. par. z. fol. z 6 . e 121. dove dopo riferita parte della dil’puta di 
Lutero col Demonio, foggiugne, che la fomma di qnejìa conferente fi 
è , che Lutero appari dal Demonio che la Mejfa ( e fopra tutto la priva- 
ta) è cofa malvagia , che la aioli fendo cnivtiito dalle ragioni del Demo- 
nio. ,‘>i potrebbero citare ancora molti Autori Sacramentarj . 

Egli è vero che i Calvinifti di Francia, che non ebbero difficoltà 1 ’ 
anno 15^1. nel Sinodo di Carcntone di ammettere i Luterani alla loro 
Comunione , benché non potelTero ignorare che quali tutti i Luterani 
non avevano ccRato di deteftarli come Eretici , hanno dopo quel tem- 
po prefi per mano i Luterani fopra l’articolo della difputa col Demonio. 

Kl. Claudio nella fuaDifefa della Riformazione, fi è ingegnato di far pai- 
fare il racconto di Lutero per una fpecie di parabola o di figura Retto- 
lica, nel che fubito fu feoperto come lo meritava dall’Autore del li- 
bro intitolato Luther Difciple du Diable a Paris idjj. M. Seckendorf 
dotto Luterano nel fuo voluminofo Comentario Storico e Apologetico 
del Luteranifmo Rampato in Lipfia l’anno 10^4. dove bravamente con- 
futa circa molti punti la Stona Francefe di M. Maimburg, non ha 
omelia cos’ alcuna per procurare di togliere qucAo vitupero ai partito 
- dc’Proteftanti (a) . Sembra fdegnofo contro 1 ’ Autore della Perpetuità , 
contro M. de Cordemoi , e Mi Boflfuet Vefeovo di Meaux , che h.inno 
fatte rillclfionl fopra qucAa conferenza : ma come mai nalcondere queAa 
converfazione col Demonio, e perfuadcre al pubblico che Lutero non 
abbia abolita la MelTa per la rimoAranza del Demonio? 

Poicchè I. egli è un fatto certo che Lutero ha raccontato egli Aeflb 
di aver foftenuta quefta difputa fendo con verità rifvegliato, e che fu 
convinto dalle ragioni del Demonio, in qualunque forma gli parlafle, 
o fia prendendo figura che non è contrafegn,ata , o fia facendo foltanto 
imprelfione fopra lo fpirito di lui e fopra il fuo cuore , come M. Se- 
ckendorf lo inferifee da due voci Tcdefcheomelfe che debbono elTere tra- 
dotc , die’ egli , in corde meo . z. Egli è certo pure che Lutero la fece 
llampare in Tedefeo l’anno 1533. 3. E’ ficuro di piò, che imbrogliò 
Giulio Giona fuo amico a tradurla in Latino, e fu Rampata l’anno 
1534. dodeci anni prima della morte di Lutero. Qiiindi li vede che 
niente ferve la critica di M. Seckendorf fopra varie parole della tra- 
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Suzione che potevano elTere trafportate in airo modo ; fe bada che 
qutlla traduzione fia ftata fatta in tempo di Lutero, molto prima del- 
la fua morte , e da uno de’luoi amici , nè avrebbe mancato di corregge- 
re quanto potelTe mutare il fenfo della relazione. Lutero n’è Aato con- 
tento , e M. Seckendorf non ha che ridire . 4. E’ un fatto , che il Dc- 
*monio parlò a Lutero come ad un Papilla, e che Lutero foflenne la 
difputa come Papilla in quello dove riteneva il Papifmo , in quello che 
aveva dette Mede private lino allora , e in quello che ammetteva fet- 
te Sacramenti. Non lì può a meno di dire che quella difputa fia fiata 
precedente al trattato ae la cattiviti de Baiiloiie , dove non accorda 
più di tre Sacramenti , e prima pure degli altri trattati che ha fatti 
contro la MelTa , ne’quali non fi trova quali altra ragione fe non quan- 
to il Demonio gli ha detto. Nè faccio qui controverfie , folamente 
fpono fatti che ponno elTcre contellati con ragione. 

Finalmente fe fi voglia che Lutero abbia prevenuto in qualche trat- 
tato quanto il Demonio gli ha rapprefentato nella converfazione eh’ 
ebbero infierae, altro non fi potrà dire, fe non che i di lui fentimenti 
erano conformi affatto a quelli che il Demonio voleva ìnfpirargli, av- 
verandofi in quella occafione ciò che in proverbio fuol dirfi , che i belli 
fpiriti s’incontrano. Nè tutto ciò dillrugge la rillellione dell’erudito 
Autore della Repubblica Letteraria parlando di quella conferenza in 
Agollo lóSj. 

Ecco dunque Lutero vinco dal Demonio, riempiuto lo fplrito lutto ad 
u» tratto di tenebre y e in mezzo di quelle tenebre cosi periuafo, che di- 
rà cento volte e non dirà contro il làcrifìcio della MelTa , fe non quan- 
to il Demonio gli ha dimollrato. Quella difputa curiofa fi dee collo- 
care l’anno 1521. o 1522. llabilica quella epoca dal Demonio e da Lu- 
tero nel convenire che aveva dette Mefle private per 1$. anni. Ora 
Lutero era Sacerdote l’anno 1507. dunque ha detto MelTa fino l’anno 
1512. fe fi intendano anni compiuti, e fino al 1520. fé li vogliono an- 
ni folamente principiati: e poi il Demonio non fi rillrigne più efatta- 
tnente alle date de giorni di quello faccia alle altre verità . Che che 
ne liu , la difputa dee precedere i libri fatti da Lutero contro la Mef- 
ià, mentre le folTè accaduta dopo, avrebbe potuto dire facilmente al 
Demonio: tu non m’infegni punto di nuovo, ho già efeguito in parte 
quanto in’ ìnfegni , e bramì . Come dunque fi può non chiamarlo Di- 
Icepolo del Demonio, fe in quella qualità egli prdcrive l’anno 
nuova fua formola della Mcflà?Bifogna però avvertire che Lutero non 
légul del tutto le brame del Demonio che voleva fenz’altro rigettata in- 
teramente la verità del Corpo di Gesù Crìllo nella celebrazione della 
MelTa: giacché per quanto Lutero ne foffe vogliofo, fi trovò intricato 
per la femplicità delle parole di Gesù Grillo : l^eflo i il mio Corpo , 
e lafciò quello articolo di defiderio del Demonio a’ Zuinglianì , ed a 
tutti gli altri Sacramentarj , a’quali fpelTo ha detto che la dottrina lo- 
ro era quella del Demonio . Balla vedere il fuo Sermone della Eucari- 
ftia , e la fua Difefa della Cena contro pii /pinti fanatici de' Sacramenta^ 
rj (<») dove così parla: Net rimanente (1) il Demonio medejlmo di cui ab- 

L 2 biamo 
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( I ) Ctterum Illc ipfc D'atolus, de cujus vìnuribus nobis fam (éraio ftiit • r< f hojie per 6* 
Batlcos hominei oppngrat , blafpheniatione c<rr:r noftrì ] C- ^ui romni'nnt ta ea lolum 

0c «inam dar! in lìgrum aut Synibolaiu prolefllnnls , ne< volnnr concedere 

ibi Corpus Ac Sangutntni Chiifti cGe,. ciua tanen exptv'Q'a le clan fini vetba : 

/r.twm, VViiuiut. i$a 7 » fol. 
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Dk XIII. A. I. biiimo {\ìrhto , ci attacca in og?j facendo ùejìemmiare la Cena rii C. C. 

N. da uomini fanatici , ti quAi fi fono fognati che il pane ed il yino 
uoH erano dati che in fegno o in fim'jolo della profeffione Crifltana , nè 
vogliono accordare che il Corpo ed il Sangue di Gesù Crifio vi fono ; [ebbe- 
ne qttefle parile. Mangiate quedo è il mio Corpo fiano cosi efprejfe^ 
Lutero ha feguitate, può elTere, niente più le irpirazioni del De> 
monio , lafciando ferme in una nuova Liturgia molte pratiche della 
Chiei’a Roman.i . Sia però come fi voglia , Iponiamo quivi la nuova 
formola della Meda che Lutero compole , fece imprimere , e mettere 
in pratica in Wittemberga l’anno 1513. inerendo a quanto fcrilTc Lu- 
(j) r.s.'isi.v.-. quello guJ direfle la fua forinola {<») : Quare de formula aliqua pia 

Mtfandt, ut vocant, Cr commtnicandi , ut & tu poflulafli , optime Ni- 
col ae , agemtu , ac fitc agemiis , ut non amphus foium verbo dotìrinre cor- 
da rjgamnt , feti manum quoque apponainits , tì'" pubiica adminijlratime 
in opus terdueamus 

Fonnda della Meffa (i) e della Comunione per la Chiefa di fVittemberga: 
di Lutero l' anno 

Quella Fcn-mola è preceduta da varj avvifi o rifleflioni ch’egli dà in 
cucili termini per dimoftrarc che ha rifleflb bensì per gli Altari, per 
il Canone, e per tutto ciò eh’ è elTcnziale del facrificio, ma poi nom 
al'bada a più cofe che confiderà come indifferenti , e che potrebbero 
gracUrc a’ popoli. “ Dichiariamo in primo luogo che non è fiata mai 
“ nodra intenzione di abolire alfolutamente tutto il culto di Dio, ma 
“ folamente di purgare quello eh’ è in ufo da tutte le aggiunte con le 
“ quali è dato lordato, e in tal forma di non lafciar apparire fé non 
“ una pratica divota. Di verit.à non poflìamo negare che le Mcfl'e, e 
" la Comunione del pane e del vino , fiano un rito divinamente idi- 
“ tuito da Gesù Crido . Rito che fotto Gesù Crido , ed indi fottogli Ap- 
“ podoli è dato offervato con tutta fcmplicicà e con tutta divozione,. 

“ ienz’ aggiugnervi cos’ alcuna Ma da che Uè introdotta la libertà 

“ di aggiugncre e di mutare, e che l’avara e ambiziofa tirannia Sa- 
“ ccrdotalc. vi fi è unita, li fono veduti gli Altari, e luoghi eccelli di 
“ Baal e di. tutti i Dei collocati nel Tempio del Signore da’nodri 
“ empj Sovrani, cioè da’Vefeovi e da’Padori. L’empio Ac,iz ha di- 
“ drutto l’Altare di rame per fodituirne un altro portato da Da. 
“ mafeo: parlo di quedo Canone abominevole, eh’ è una raccolta di 
“ lacune ingittriofej c allora hanno fatto un facrificio, hanno aggiun. 
“ ti Offertorj, &c. 

“ Non ripetiamo quivi quanto abbiamo edefamentc infegnato- altro. 
“ ve che la Meda non è facrificio o azione di chi facrifìca . Riguar. 
“ diamola come Sacratmento o come Tedamento: chiamiamola Bene- 
“ dizione giuda i Latini, Eucaridia fecondo i Greci, Tavola del Si. 

gnore o Cena del Signore, o Memoria del Signore. Che gli diano 
“ in fomma tiitt’ altro titolo che vogliano, purché non la imbrattino 
con quello di facrificio o di azione . Sponiamo per tanto il rito 
“ che dimiamo fi debba fegultare. 

“ r.Appro- 


( I ^ La FcriK b c nel T: a. «IcUa Edisiofie di VYutcDd^cxga » ooat pure in «quella di Jenna • 

T. a./.'. j«5. 


. . 
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“ I. Approviamo, e ferbiamo gli Introiti delle Domeniche e Fede 
“ di Geiii Grido, cioè diPaf^ua, diPcntecode, e di Natale proferia- 
“ mo volentieri i Salmi interi da’qaa'l fono tratti quedi Inu'oiti, co- 
“ me fi faceva in altro tempo , volcndofi conformare all’ ulo prcfente . 
“ Nè meno biafimiamo chi vorrà ritenere gli Introiti degli Appodo- 
•“ li, della Vergine , e degli altri Santi, qualora quedi tre Introiti 
“ liano cavati da’ Salmi, o da altri luoghi della Scrittura. Quanto a 
“ noi, non folennizziamo in Wittemberga fe non le Domeniche e le 
“ Fcdé del Signore , fopprimendo quelle di tutti gli altri Santi ; e fe 
“ gli atti loro contengano qualche cofa meritevole di fpofizione, ci6 
“ fi farà ne’ Sermoni delle Domeniche . Noi mettiamo nel numero 
“ delle Fede del Signore la Purificazione e l' Annunziazione , come 
“ pure la Epifania e la Circoncifione . Ammettiamo l’ Officio della 
“ Natività in vece di quello diS. Stefano e di S. Giovanni Vangelida: 
“ e abbiamo in orrore le Fede di S. Croce. Gli altri poi feguano ciù 
“ che lo fpirito fuggerirà loro per accomodarfi al lume delle loro co- 
“ fcienze, o alla deoolezza di qualcheduno. 

“ 2. Ammettiamo i Kyrie eleifon col canto differente per diverfi 
“ tempi, come ancora l’Inno Angelico Gloria in Exceifii, che fi potrà 
“ omettere ad arbitrio del Vefcovo (i). 

“ g. Si conferverà la Orazione o Colletta , purché fia giuda la pie» 
“ tà come fono quafi tutte quelle delle Domeniche; ma fi dirà queda 
“ fola Orazione léguita dalla lettura della Pidola . 

“ Non è tempo per anco di fare mutazioni a quedo paflb, mentre 
“ non fe ne legge alctma che fia empia . Trattanto come nelle Pidole 
“ di San Paolo è dato meno fcelto ciò che idruifce nella Fede , di ciò 
“ che contiene morali efortazioni , cosi pare che chi ha pode in or- 
“ dine le Pidole folfe un infigne ignorante , c un fuperdiziofo che fa- 
“ ccva gran cafo de ’fatti ; quando avrebbe dovuto preferire comune^ 
“ mente i palli che infcgnano la Fede in Gesù Grido. Ha parimenti 
“ avuti i rifleffi dclli nel mettere in ordine i Vangeli : ma i Sermoni 
“ in lingua volgare fuppliranno; e fe un qualche giorno fi dica tutta, 
“ la MelTa in lingua volgare ( al che Gesù Grido voglia predarci aju» 
“ tolbifognerà abbadarea far leggere nella MelTa i paffi migliori delle 
“ Pidole e de’ Vangeli. 

“ 4. Si canterà il Graduale conmodo dì due verfetti e AeW'AlUluja, 
“ o pure un folo a piacere del Vefcovo . Circa i Graduali della Qua- 
“ relima che ftipcrano i due vcrfetti , twnuno fe vuol dirli li dica da 
“ fe; mentre non vogliamo annojare i Fedeli nella Chiefa. Nè è pii 
“ convenevole l’avere nella Quarefima, o nella Settimana Santa, o 
“ nel Venerdì Santo altro rito particolare diverfo dagli altri tempi, 
“ e burlare il mondo con una mezza Meda, e una fola parte di Sa- 
“ cramento. L'A!lelu;a è la voce perpetua della Chiefa, in quella gui- 
“ fa cfi'è una memoria perpetua della fila Palfione e della fua vittoria . 

“ 5. Non vogliamo nè ^quenza, nè Profe, fe pure il Vefcovo non 
“ voleffc far dire la breve Profa di Natale, Gratet ttinc omnes' e a ve- 
“ ro dire non ve n’è quafi pure una che fia fpiritualc a rifcrva di 
“ quella dello Spirito Santo , San&i Spiritus , e l'eai Sonde Spiritus ,• 




( 1 ) ..41 1 L'ttcra-I incendono per Vcfwvo un uoiuu delio per eflcie T gi- 

tante , o /•/rnwrrMb.rt . cóme io legnilo è nominato .. 
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D. XIII. A. I. “ e pochillime altre, che fi potranno cantare dopo praazo, o pure U 
“ fera, o al fine della Mefla, le piacerà cosi al Velcovo. , 

L' Eiir-c’.io. “ Seguita la lettura del Vangelo, al quale nè proibiamo, né efi- 

« giamo lumi c incenfo: Quello larà in libertà. 

Il s.ji'ooio. “ 7 . Il Simbolo di Nicea che d’ordinario li canta non ci difplace; e 

“ circa ciò il Velcovo farà quello che vorrà. Io dico lo flelTo del Serà 

“ mone in lingua volgare, ed è indifferente che lo facciano prima del 
“ Simbolo o prima dell’Introito. Sembra però più a propofito il farlo 
“ prima della Mefla, fendo il Vangelo la voce che grida nel deferto, 
“ e chiama alla Fede gli Infedeli. Tutto quello però fia libero; poic- 
“ chè tutto ciò ch’è prima del Simbolo, viene da noi, non avendolo 
“ Iddio d'atto, c quindi non è necclfario. alla Mefla. 

“ 8. Seguita tutta quell’abominazione, cui hanno alfoggettato tut« 
“ to ciò che precede, ed indi viene, fia detta Oflertorio , e tutto odo- 
“ ri di obblazione . Si collocano nel mezzo le parole di vita e di falu- 
“ te, come altre volte fi metteva l’.Arta del Signore nel Tempio de- 
“ gli Id.di vicino a Dagon : e nelfun Ifraelita può avvicinarli all’Ar- 
“ ca , nè muoverla , finche abbia ella ftelfa difonorati i fuoi nemici di 
“ un vitupero eterno dietro le fpalle, aftrignendoli cosi a dimandarla: 
“ ed è la Parabola de’ tempi prei'enti . Che però rifiutando quanto ri- 
“ fappia di obblazione col Canone, riteniamo ciò ch’è puro e fanto, 
“ e cosi principiamo la nolira Mefl'a. 

“ 1. Nel fine del Simbolo o dopo il Sermone fi prepara il pane ed 
“ il vino per la Benedizione nella materia lolita, a riferva che non mi 
“ fono per anco determinato fe fi abbia da porre acqua nel vino. So- 
f‘ pra CIÒ io inclino piuttollo a mettervi folo vino puro fenz’ acqua, 
“ non fembrandomi che l’acqua lignifichi cola veruna di buono al di- 
(4) I, “ re di Efaja (a) il vojìro vino è mcjcoìjto con ac^nj . Di verità il vino 

“ puro, fignifica mirabilmente la purezza della dottrina Vangclica , c 
“ per altro il Sangue di Gesù Criilo, di cui facciamo la memoria, è 
“ fiato fprrfo fenza elfere mcfcolato col mitro, di modo che Ila fean- 
“ daIo.'’o il voler quivi rapprefentare la nofira unione con Gesù Cri- 
“ Ilo. Non fiamo già uniti prima della elfalione del Sangue, e fe ciò 
“ folfe fiato fi celebrarebbc ìa monorindeì noftro l'angue con quello che 
“ Gesù Crifto ha fparfo per noi. Io per tanto non introdurrò una leg- 
“ gc fuperfiiziofa contro la libertà; nè Gesù Crifto fi prenderà Cura di 
“ una cola. che non vale il fallidio di contcfiarla: tanto più che que-- 
“ fta difputa infulfa è fiata di molto imbarazzo alla Chiela Romana e 
“ Greca (l), ed a molte altre. 

“ Il dirli da alcuni che. dal Cofiato. di Gesù Grillo ufc’i Sangue cd 
“ acqua non prova punto, mentre quell’acqua non fignifica le non 
“ •juanto li vuole farla lignificare.; Ella non fu mefcolata col Sangue, 
“ e per altro una figura non prova, cos’ alcuna ; che però ciafeuno 

farà ciò thè vorrà. 

“ z. Preparato che fia il pane ed il vino, fi dirà Dvntinus vebifeutr. . 
“ Q. Kt Clini ff'irltu tuo. Siirfnm rciv.a . R. Hnicmiu aj Dominnm. Cra- 
“ t.as agamus Domino Dco iiojìro. § 1 . DIgiitim Ù“ jujium cjì , Vere àignum 

“ & 'ju: 


( t ) L.ircff» STt«bb« doriito f»p«re che fopr» ciò non ma» diffuta tra le Ch>re de' 
Latini e Greci : ann fono frmpre ftair d'accordo che fi doveri porre l'àcr^ua CcJ vino ^ 
Qaefte Chiefc hnnno iul&xucAU fili Allocai > Uic id S;.iioa ago acttoiM 

(lU ac<;iu Acl Calce < 
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“ 6 “ jujìum ejl , lequum Ó" [aiutare, itos tibi fetnper & ubique qratlar 
“ altere, Dori, ne SanBe , Pater omnipotens , leterne Deus, per Ci/rijìutn 

Dominum nojirum. Deinde. 

“ 3. Qui pridie quam pateretur , accepit panem , ^qratiat ageni fre-Jt , 

“ deditque Difeipulis , dicens : Accipite , coiaedite , Hoc ejì Corpus maira , 

quod prò vobis datur. 

“ Similiter &“ Calirem po/lquam eenavit, dicciis: Hic Calix ejl novi Te- 
“ /lamenti in meo Sanguine qui prò vobis , & prò niiiltis effur.ditnr in re- 
“ mijfionem peceatorum . Ha'C qnotiejcuni.jtie feceritis , in mei memorésm 
“ faciatis. 

“ Bramo che quelle parole di Gesù Grido Ila no dette dopo la Pre- 
“ fazione, fatta poca paufa, e fiano recitate col tuono di voce, come 
“ altre volte fi cantava la Orazione Dominicale nel Canone, acciò pof- 
“ fano elfcre intefe dagli Adanti , benché in ciò lari libero il recitare 
“ quede parole in (ilenzio o farle intendere . 

“ 4. Finita la Benedizione, il Coro canteri SanlJus e BenediSIus, e 
“ terminando Benedicìus , fi alzerà il pane ed il Calice fecondo il ri- 
“ to praticato fin’ora, fia poi a motivo de’ deboli che potrebbero in- 
“ timorirfi di mutazione mafllccia in una parte si conCdcrabilc della htn. 

“ Meflà, fopra tutto ne’ luoghi dove co’Sermoni in lingua volgare fia- 
“ no ammaedrati di ciò che fi vuole dinotare con quella elevazione. 

“ 5. Dopofidirà la Orazione Dominicale, Orfiunr 
“ moniti, ère. Si ometterà la Orazione che fegue, Liber.t nos qtnrfumus, 

“ &c. con lutti i fegni di Croce che rifacevano conrOdia,e conl’OdIa 
“ fopra il Calice. Non fi fpezzerà l’Odia,nè fe ne metterà nel Calice: 

“ bensì dopo la Orazione Dominicale fi dirà, P.ix Domini Cìrc.ch’è una n.»;.;crc. 

“ fpecie di alToluzione pubblica de’ peccati di chi dee comunicai fi . El- 
“ la per verità è voce Vangelica , che annuncia la remidione dc’pec- 
“ enti, ed è degniffima e unica preparazione alla Menfa del Signore, 

“ fe intefa con fede, come proveniente dalia bocca di Gesù Grido. 

“ lo perciò vorrei che folle pronunciata con la faccia verfo il popolo , 

“ fecondo l’ufo de’ Vefeovi (i), ch’è l’unico vedigio degli antichi Ve- 
“ feovi , che tra’ nodri fi vegga . 

“ 6 . Il Celebrante poi comunica fedelTo e comunica il popolo, e in 
“ tempo della Conuinione fi canta, -4, «»r Dei , Ci^c-.Che fe prima del- 
“ la Comunione vorrà dire qiicda Preghiera , Domine Jefu Chrifie Fili 
“ Dei vivi, qui ex voluntate Patrie, &c. non farà male, purchà muti 
“ il nome fingolare in plurale. No, Iris, e nos, in vece di meis ,e me. 

“ Può dire ancora , C.rpus Dòmini &c. cujìo.ii.tt animata meam , vcl 
“ tuam in vitata teternam ; Ù' Sanguis Domini Ù'c. cnfiodiat animata meam 
“ vcl tuam in vitata leternam. 

“ 7. Se fi vuole fi canterà la Comunione: ma in luogo della ulti- 
“ ma Collctta Completida che dirà di l'acrilitio , fi dira nello ddTo 
“ tuono, Quod ore fmn.Cmtis, C-'r. o fi potrà dire la Orazione, Corpus 
“ tuf.tn Domine quod jumjimus , ù'c. in plurale. D.rainus vobifcum, Ù'c. 

“ In Vece dite M^/fa ejl, fi dirà Bene.dicamus Domino, aggiugnendovi a 
“ piacere VAileInia in nota prendendone il tuono fe fi voglia dal Be- 
“ aeaicatnus Domino de’ Vefperi . 

“4. Si 

• V > ) Qicrtf» pillo dtfnoftf» , che à| •rmp'-» dr Lutrio g’I Vefeovi d> A*«*Tii.ipna <Ì4Vjno li bc« 
firdizion loicnne ttnmeJiactoKntc av.-n-i il P*x /)>>i i, tome fi fz tuttora a Parìji'i e dic^i 
alue Chiefe di Fianvia» cotta? ulò proveniente da iiucll' antico Gillicano. 
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“ 8 . Si darà la Benedizione lolita, ovvero quella dettata da Dio 
“ ftedb ne’ Numeri: Che il Signore ei benedica e ci con fervi , ci fiopra 
“ la fua faccia , e ci doni la pare . Ovvero quella del Salmo 66. Che 
“ Iddio , che il noftro Dio ci benedica , che Dio ci ricolmi di benedizioni , 
« e fta temuto fino agli ejlremi di tutta la terra. Amen. Credo che Gesù 
“ Grillo benedicefle cosà i fuoi Dilcepoli quando fall al cielo. 

. “ Non abbiamo parlato delle velli; circa quello rito però , come 
“ circa ogni altro lafciamo la libertà, e farà pcrmelTo il lervirfene; 
“ ^rchè liano fenza luflb e fenza pompa. Non mi farete più di pia- 
“ cere fe benedirete con Ornamenti, nè mi gradirete meno fe lo fa- 
“ rete fenza Ornamenti. 

“ Confiderò pure fempre lo fteflb fopra la Confeflione privata pri- 
“ ma della Comunione, cioè ch’ella non è neceOària, nè fa di me« 
“ llicri eligerla, ma ch’è utile bensì, nè bifogna fpregiarla . 

“ Dopo ciò che da due anni è flato incaricato, non 11 tollererà più 
“ che fi dia o fi riceva la Comunione fotto una fpecie fola. 

“ Dcfidero che tra voi fi compongano in lingua volgare Cantici che 
“ fiano cantati da tutto il popolo nel fine della Mefla . 

“ Ne’giorni che chiamiamo Felle, benché le MeflTe liano fopprelTe,' 
“ fi potranno ammettere gli altri Officj compolli di Salmi, di Anti- 
“ fone, di Lezioni, e di Refponforj. Sarà cura del Vefeovo rendere 
« gli Officj più brevi , e fi potranno mantenere gli Inni ed il Te 
“ Deum laudarmu . 

Lutero pubblicò l’anno ijld. uno fcritto nuovo col titolo { Terga 
parte ) fopra l’ordine ed i riti da praticarfi nelle Chiefe . Ripete il 
già detto l’anno ISZ}- cioè che non obbliga tutto il mondo a quanto 
preferive ; fogglugne però che fendovi pochi al cafo di dare regola- 
menti, e formole convenevoli , era molto a propofito il conformar- 
fi tutti agli ufi che già fi praticavano in Wittemberga e fuoi con- 
torni. Non voleva che fi abolilTe l’ufo di dire la MelTa in Latino; ma 
bramava che alle volte fi dicelfe in Latino , e alle volte in lingua 
volgare. 

La elevazione del Sacramento nella MelTa è il punto , fopra cui lì 
fono vedute più variazioni, e fi fono eccitati llrepiti maggiori nelle 
Chiefe Protelianti fopra tutto l’anno 1533 . ^ ^544* Ibpra i quali Ir 
può vedere Seckendorf [a). Lutero permette indifferentemente il farla 
o nò, l'opprimerla o ripigliarne l’ulo dove fia Hata interrotta. Tutta- 
via fi è prefa cura di dichiarare che fopprimendo o nò la Elevazione, 
non fi doveva inferire che più non credeffe la prefenza reale , come fe 
li folTc unito al fentimento de’ Sacramentar) . Audio noi in fu/picionem 
venire , ac fi eum Sacramentariis confentiremus , quia Elevationem in £<% 
tlefiis noflrit fuflulimut , fic fateremur Corpus & Sanguinem Chrifli 
non adejfe in Sacramento nec ere fumi . Verum aliler, & fic fe res babet 
ifta : ante annoi viginti vel viginti duos , cum Miffam condemnaffem , &“ 
tontra Papiflas acriter contenderem Miffam non effe Sacrificium , nec opus 
noflrum , fed donum & tejlamentum Dei , quod non offerre Dee non pofi. 
fumut , ficut Baptifmut quoque non ejì Sacrtficium , jed donum Dei gra.. 
tiofum : jam tum propenfns etiam ad omittendam Elevationem , idqiie prc^ 
pter Papiflas , qui ex Mijfa faeiebant Sacrifitium , adhuc ficut faciline . 
E poco più fotto. Htec efl unica caufa omiffionisy quia plenequc l.ccle.^ 
file jamdudum illam omiferunt: iii itaque conformes effe volumns , nc fin* 
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guUru vldeamur in re , qtue per fe libera ejì , Ù" abfqu*. eenfetintia he- 
fiene cadere aut Jlare poteft. 

Ca liberti lafciata da Lutero fopra i riti ha dato luogo a plh al> 
tre variauoni ne’PaeC dove il Luteranifmo è (lato abbracciato, cò~ 
me M. Seckendorf lo nota {a) . Ma ouede varietà propriamente non 
•verlano che (opra la diverfìtà delle óre degli Offici , e di pratiche 
fopra il culto efleriore : ma la parte principale della MefTa o della 
Liturgia è Hata ferma come l’ abbiamo rapportata. Rifiutano unifor* 
mamente guarito rifappia di (àcrificio , come pure la Preghiera', con cui 
li chiede che il pane ed il vino lìano fatti Corpo c Sangue di Ge- 
sii Grido . 

In occafìone che un Arcivefcovo di Upfal introdulTe l’anno i$yà. 
una Liturgia più conforme alle altre , il Partito Protedante la fece 
fopprimerc , come lo vedremo dopo riièrite le mutazioni fatte dagli 
Ingleli nella Liturgia per accomodarfi a tjuelle di Lutero e di Cai* 
vino. 

Per altro non è affai fàcile rilevare eoo efattezza in qual fènfo ab* 
bia Lutero ammeffà la prefenza reale rifiutando la Tranfudanziazio* 
ne . Ha detto fovvente nel trattato De eapfruieate Bab/lcnica , nel 
libro fcritto contro Enrico VIIL Re d’ Inghilterra , e altrove , che 
Gesù Grido era col pane , fatto il pane , e nei pane ; ch’era nel pane co- 
me il fuoco nel ferro roventerò quedo ha fatto che li dica dagli CattolL 
ci , e da molti altri Protedanti , che Lutero e i Luterani ammettevano 
la impanazione . Trattanto i Luterani che li appellano Vangeliei per 
didinguerfi da’ Riformaci non aflentono che loro lia imputato tal (en. 
timenco. E’ dato detto che per lo meno accordavano la Confudan- 
ziazione ‘ ma cè pure fono contenti di queda parola , e biafimano non 
folamente Ofpiniano (i) , ma ancora M.^fluec Vefeovo di Meaux(c), 
quali, dicono efii, hanno infiditp troppo fopra quedi termini e fopra 
le variazioni di Lutero . Sono più concenti ( d ) del celebre M. Leib- 
nitz , che nel Difeorfo della confermiti della Fede e della ragione da 
lui podo alla teda del tratuto della beati di Die , « della liberti delf 
turno, non attribuil'ce loro fc non la concomitanza. Gli VangeLci, die’ 
egli ( e ) , non approvano il dogma della Confu/langiagiene o della Impana- 
eie loro non Ji pub imputare fe non per difetto di ejfere ben informa- 
ti de’ fentimenti loro , poiecbì non concedono la inclusene del Corpo di Ce- 
tU Cri/lo nel pane , e non chieggono unione alcuna di ano con f altro; ma 
dimandane per le meno una ooncomitanga , dt maniera che quejìe due fo- 
ftange fiano ambedue ricevute nel tempo JleJfo. 

M. Pfaflio Dottore di Teologia in Tubinga vuole che non fi attri- 
buifea loro , fe non l’ammettere una unione Sacramentale del Corpo 
di Gesù Grido col pane conforme alla Confeffione di Ausbourg , e 
fopra tutto inerendo a’ termini della Conciliazione (/) (g)- Corpui 
Sanguinem Chrijìi non tantum fpiritualiter per /idem , fed etiau ere , non 
tamen Capernaitice , fed fupematurali & Cielefti -rodo , rationt Sacramen- 
talis unionis cum pane <S* vino fumi . E in feguito (b)x Dximut Corput 
O" Sanguinem ChriJli in S. Coena fpiritnaliter accipi, edi, ^ btbi . Ta- 
eoetji enim participaldt illa ore fiat ^ tamen medus fpirituaht eJì . Diciamo 
dunque folamente che accordano la unione del pane e. del Corpo di 
Gesù Grido nel ricevere la Eucaridia fenza dare a queda unione il 
nome d'impanazione o di Confudanziazione . 

LeBrunT.IV. . M Inge- 
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j>o' VNIf ORMITI' ABBANDONjÌTA 

D. Xlll. A. L liv^cgnianioci pure di fporrc la Dottrina loro fopra ciò che rende 
il pane ed il vino realmente uniti al Corpo e Sangue di Gesù Cri- 
fto . Lutero ha detto molte volte che fono le parole di Gesù Crilto . 

Hoc cjì Corpus meum : e ciò che dice nel trattato De Capiivttate , 
Babyloaioa , è affai chiaro : Explofa ifta curiejìtate , su ■verbis Chrijìi 
fsmplialer h<treraus , parasi ignorare quiJquid ibi fiat , contentique ve-' 
rum Corpus Cbrifti virtute verborum iltic ssdejfe . E pofcia : Ego fa- 
né fi non pojfum eonfequi , quomodo pauis in Corpus Cbrifii , captivabn 
intellefìum in obfequium Cbrijli ; & verbis ejus fimpliciter mhserens 
cre.ìo firmiter , non modo Corpus Cbrifti ejfe in pane , ftd panerh effe 
Corjsis Chnfti . Sic eiiim me fervabunt verba ubi dicit .• Accepit pa- 
nem gratias agens, fregi! , & dixìt.- Accipite, manducale , Hoc ( id eft 
hic panis quan acceperat & fregerat ) eft Corpus meum . Nelle Confef- 
f.oiii pollcriori r anno 1528. e 1544- vuole che fi creda perfualò co- 
me i Papifti della prelcnza reale, e del cibarfene con la bocca. Ma 
le Gesù Grillo è unito al pane in virtù delle paiole Quefto è il m.o 
Corpo , egli è dunque lo fteffo anche prima che fi riceva , dicendo 
Gesù Grillo. Quefto è il mio Corpo, non già Quello farà il mio Cor- 
po quando lo mangierete. E’ cola certa che Lutero ammife la pre- 
Icnza reale per la foraa di quelle parole Quefto è il mio Corpo , e fo- 
lamente molti anni dopo fi è avvilito di dire che Gesù Grillo non 
era nella Eucarillia le non nell’ufo , cioè qualora fi dava la Co- 
munione. _ ' 

Che fe vi voglia fapere come intendano quello nuovo punto di Fe- 
de , M. Pfallio l'pone quanto fopra ciò fi dee credere nel libro inti- 
tolato : La verità della Religione Proieftante oppofta a' nuovi pregiudi- 
cj de' Dottori Cattolici in Tubinga l’anno 1719. p. p. La Eucariftia , 
die’ egli , non è un Sacramento fuori detP ufarla , confiftendo nelP ufo la 
ejfenxa generale del Sacramento : E per nò non ha detto il Signore . 
Quello è il mio Corpo , Quello è il mio Sangue, fe non dopo aver 
benedetto, dato, e proferito: Prendete e mangiate, prendete e beve- 
te. £’ dunque di effem^ del Sacramento il mangiare e beerne , di modo 
4/1C gli elementi vifibili benché confacrati , non fono il Sacramento della 
Eucariftia finche non ft mangino e bevano . Quindi ì che noi diciamo , 
che il pane ed il vino che reftano dopo la Comunione , non póffono piìt 
ejfire appellati un Sacramento , come P acqua che refta dopo il Battefimo 

non lo è piu , per fentimento ancora di quefti Signori E fi feanda- 

les^no fenga motivo , che nei adoperiamo il vino che refta dopo la Co- 
munione come piU ci pare a propofito , poicchè la prefenga del Corpo e 
del Sangtte di Gesh Crifto non fi dee adorare dopo la Comunione Sacra- 
mentale . Il paragone dell’acqua del Battefimo è difettofo : la Chiefa 
Cattolica, e Lutero lleffo non hanno mai inlègnato che l’acqua del 
Battefimo foflè il Corpo di Gesù Grillo come lo ha detto del pane. 

Ma qui non è lo feopo fe non di fporre la dottrina della Setta . 

Diciamo dunque lolamente che perfone perfuafe della prefenza rea- 
le di Gesù Grillo per la forza delle parole Quefto è il mio Corpo , non 
vogliono poi credere quanto credono le Chiel'e antiche, e tutte le an- 
tiche Sette , che dopo la Confacrazione , il pane ed il vino fono mu- 
tati nel Corpo e Sangue di Gesù Grillo, e vogliono credere poi ciò 
non olltnte fenza veruna tellimonianza che il Corpo di Gesù Grillo 
non è lèmpre nella Eucarillia, ma folameote quando fe ne ciba, di 

. manie- 
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LITURGIA ZUINGLIANA E CALVINISTA. j»i 
maniera che lafciando di cibarfene non vi è più , come fe la prefcnza D. XIII. A. II. 
regie di Gesù Grillo dipendefle dalla mano e dalla bocca di chi la mi 
nillra e di chi la riceve. 

ARTICOLO IL 

Liturgia 0 Cena de Zuingtiaai e Calvinijìi. 

Z Uinglia che predicò la fua nuova Religione Riformata in Zu> 

rigo Cubito rne Lutero pubblicò la fua in Wittcmberga (a). 111 (t) .aìuu isti. 

di fentimento aflTai diverlb Ibpra la Liturgia , cioè Copra la ef- 
lènza e la miaiflrazione della Èucaridia . Non riconobbe punto la 
prcfenza reale di Gesù Grido com’egli deflb lo dilTe (i), illuminato (t) Dt/Ufju imittx. 
in Ibgno da uno fpirito di cui non poteva certificarli fe foflè bianco 
o nero : e quindi li prefe a combattere talmente la realicò , che per- 
luafe a’ Magidrati ed al Configlio della città di Zurigo , che Gesù 
Grido non era che in figura nella Eucarìdia , e venne a termine di 
iiar loro abolire la Meflà, facendo loro idituire l’anno i$Z5. una nuo- 
va Liturgia dei'critta da Ofpiniano (c) nella fua Scoria Sacramenu> (<) r.^ vir^ir. 

. ria » come lègue . 

Liturgia ijìituita F anno T525. da Zuinglio della CBiefa di Zur^O‘ 
per la celeòragioue della Cena del Signore .■ 

Terminato il Sermone fi dende una tovaglia propria Copra la menfa 
dove fi colloca un paniere pieno di pane lenza lievito, piccoli piati, 
c tazze di legno piene di’ vino . Il Padore della Chiefa vi fi accoda 
fervito da’Diaconi,. e awifa l’adunanza di dare in attenzione. Allora 
un Diacono recita la Idituzione della Cena del Signore dalla Pidola, 

. a’Corintj j e un altro legge una parte del' cap.. 6 . di S. Giovanni , ac- 
ciò tutti polTano idruirfi di quale maniera mangiamo veramente la 
Game di Gesù Grido, e beviamo veramente il dio Sangue. 

La lettura è feguiuta dalla recita del Simbolo della Fede , ed il Pa« 
flore avverte che ognuno fi efamini per timore , che accodandofi inde- 
gnamente non fi faccia reo del Corpo e del Sangue del Signore. Tutti 
gli adanti fi mettono indi in ginocchio e recitano col Padore la Ora- 
zione Dominicale, dopo la quale il Padore prende nelle Tue mani il 
pane fenza lievito , e dando attenti tuct’ i Fedeli-, legge a voce alta c 
divotamence la Idituzione della Cena del Signore tratta da’Vangelidr. 

Confe^na polcia il pane ed il Calice a’Minidri,i quali portano a quel- 
li dell adunanza il pane ne’ piati ed il vino nelle tazze. 

Ognuno riceve in mano ciò che il Minidro gli dà: ne mangia una 
porzione ^e un’altra ne dà al fuo vicino , 0 fa lo deflb della cazza . Men- 
tre che fi mangia il pne del Sacramento, e fi bee il vino, uno de’ 

Minidri della Chiefa legge nel Vangelo di S. Gio: le dolciflìme pa- 
role con le quali Gesù. Grido fi elprcflé a’dioi Difcepoli prima di la- 
fciarli, principiando dalla- lavanda de’ piedi, ec. Si. prrtano alla men- 
fa i piati e le tazze , tutta l’Aflemblea d inginocchia di nuovo , e rin- 
grazia Dio per il beneficio della Redenzione. Ma nelle Chiefe della 
Campagna di Zurigo, il folo Minidro recita tutto, e li avvicina ognu. 
no alla Mcnià... 

M 1. SoQgiu- 
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^ UNIFORMITÀ ABBANDONATA 

Soggiugne Orpiniano che moke Chiefe di Svezia e di Rata hanno 
imitato queAo rito. • 


liturgia » Cena di Giutvra figuita da Prtufiauti di Francia. 

Fochi anni dopo la Liturgia di Zurigo, Calvino léce fare quali Io 
fteflb in Ginevra . Tuttavia in Ginevra hanno veduto tifare >1 pane 
con lievito, e quindi occorfero molte contcAazioni * ma finalmente 
dopo varie difpute, contraddizioni, e variazioni; dopo diverfe con* 
feffioni di fede , e l’accordo de' Proteftanti di Ginevra e di ZurU 
go fatto da Calvino l’anno 15 $4. le Chiefe FroteAanti di Francia Aa* 
bilirono una ConfcHione di Fede nel Sinodo loro Nazionale tenuto 
in Parigi a’ Ip. di Maggio 1559. fotte il regno di Enrico II. che 
prefentarono poi a Ca^ IX. in Poifsì l’anno I5dc. QucAa Con&f. 
lione di Fede fii Aampata in Ginevra l’anno t$ 6 g. con qucAo tito- 
lo : Confejpone di Fede fatta di eemuna atcord» dalle Chieje che fon» 
difperfe ftr la Francia , e che fi aflengona dalie idolatrie Papali ^eta un» 
Prefaxione che centiene rifptfla e difefa contro alle calunnie che le fon» 
imputate ( I ) . Nel tempo Aeflb fu Aampata La forma delle Preghiere 
Ecciefiajìiche , la forma di amminifirare il Batt^mo ^e di celebrare la Ct« 
«il ed il Matrimonio. 

Lutero , Melantone , ed altri Settar; non avevano avuto ardire di 
levare le veAi, e tutte le cerimonie dell’Officio Divino per non ca» 
gìonare troppo torbido e fcandalo nel p<^lo: ma Calvina ha volu- 
to che fi confiderafle quanto fi fiiceva da’Papifii come fuperAizioni d* 
eflère abolite; e i Diicepoli di Calvino vollero affere mirati come à 
puri Vangelki, che Aavano attaccati alla fola parola di Dio, dal che^ 
furono poi nominati Puritani in Inghilterra , e altrove . Di tal ma- 
niera ogni rito antico ellèndo rifiutato fino il fegno della Croce , 
ceco a che la Liturgia b Aata ridotta . Noi la ricaviamo dalla edv. 
zione di Ginevra Tanno 15^^. faua fono l’occhio di Calvin» che 
allora vi rifedeva, e che vi mori un anno dopo. Altre Edizioni poi 
femo Aate (atte fimili però alla Ginevrina, fouo Theodoro Beza che 
lii fucceffinc di Calvino. 


Maniera ( a ) di cekhrare la Cena. 

“ ì .'A di meflieri awetiire che nella Domenica , prima di celebrare la 
“ Cena fe ne aveifa il popolo , primieramente accH ciafcbedtmo fi pre>- 

** pari e fi difpenga a riceverla degnamente , e tote la riveren^ dovuta . Irt 
“ fecondo luogo , che non fi tanducouo fanciulli , fe non Jan» perfettamente 
“ infiniti, e abbiano fatta profetane di Fede nella Cbtefa . Ten^p , per~ 
“ che fe vi fiane firanieri tuttavia roggi e ignoranti, fi accofiino per efiire 
“ ifiruiti in particolare . Nel giorno in cui fi fa , il Minijiro dice qnal~ 
“ che cefo nel fine del Sermone , o fe biftgna , fa un Sermone intero per ef- 
“ porre al popolo ciò che Nofiro Signere vuole dire e fignficare co» fteft» 
“ Mifierio, e come fi ba da ricevere, 

“ Poco 

(j) Quefta CoflfctTTone di Fede fa tradotta in X«a*^Ìao Tanno M#<* c fi trovi nella laccolca 
delie Confrnìoni di Fede ftampata in Ginevra Tanno iIia. p. 99 

(a) It 1<>>ro delie Fieghirre ftin\paco le Ginevra nota che fi Is Cemet dì Htfirt Sifnf» 

Crìfib fHjrfr* sU* MHM , tt»i é faffot^ , f43tUbfi*,frimé di Sentmirtf $ 

OoimniA gim vrliran dU* ÌUtsmtid di hdfir$ S,£mto 
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LITURGIA ZUINGIIANA E CALVINISTA, pj 
“ Poco dopo aver fatte le preghiere e laCoafeJfiene di Fede per atteflart a D. XIII. A. II. 
“ t^ime del popolo , thè tutti vogliono vivere e morire nella Dottrina e Re- 
“ iigione Crifliana , dice con voce alta . 

“ Afcolciamo come Gesti Grillo ha iilituita la Santa Cena fecondo > 

“ che dice San Paolo nel cap. IL della Pillola I. a’Corincj . ' - 

“ Ho ricevuto , dic’egli , dal Signore ciò che vi ho rapportato , cioè eh* ‘ ’ 

** Gesh Signore nella notte in cui fu tradito, prefe del pane , e dopo lo fpez- 
zò e ditte , prendete e mangiate ; Quello è il mio Corpo, ch'è fpezzato 
per voi , tette cosi in mia memoria . Similmente dopo avere cenato , prefe 
“ il Calice dicendo : Quello Calice è U Tellamento nuovo nel mio San< 

" gue, fate cosi ogni volta e tempre che ne berete in mia memoria* 

" poicchè quando mangierete di quello Pane e berete di quello Calice, 

“ annunzierete la morte del Signore tench’ egli venga . Per tanto chi 
" mangierò di quello Pane e berà di quello Calice indegnamente , farà 
reo del Corpo e del Sangue del Signore. Si efamini dunque l’uomo 
** da te llelTo , e mangi cosi di quello Pane , e beva di quello Calice : 

" attelbcchò chi ne mangia , e ne bee indegnamente , tnangia la propria 
** condanna non giudicando il Corpo del Signore . 

** Abbiamo udito. Fratelli miei, come N. S. ha fatta la Cena tra* 

“ fupi Ditcepoli , e quindi ci ha dimollrato che i llranieri , cioè quel. 

** li che non fono (fella unione de’ Tuoi Fedeli, non debbono CKrvi 
" ammeffi. Che Mrò feguitando quella regola, in nome e con l’auto. 

“ rità di N. S. Gesù Grillo , io Icomuntco tutti gli Idolatri , Beftem* 

** miatori. Spregiatori di Dio, Eretici, e tutti quelli che fanno Set* 

** ta teparata , tutti i fpergiuri , tutti quelli che fono ribelli al padre 
ed alla madre, a’ioro Superiori, tutti i fediziolì, tumultuar), bat« 
titori , rilToli , ed adulteri , lulTurioli , ladri , avari , rapitori , i dediti 
" alla ebrietà, ghiottolì, e tutti quelli che conducono vita fcandalofa; 

intimando loro che lì allengano da quella Santa Menfa, per timore 
** di macchiare e contaminare le vivande Sacre, che N. S. Gesh Cri, 

« Ho non dà te non a’ Tuoi domellici e fedeli. 

“ Per canto fecondo la efortazione di San Paolo che ognuno provi 
" ed efamini la fua cofeieaza , per fapere fe ha vero pentimento deT 
" fuoi telili e fe oli Giacciono , bramando di vivere d’ora avanci fanta- 
“ mence e fecondo I^o. Sopra tutto te confida nella mifericordia di 
“ Dio , e cerca interamente la fua falvezza In Gesh Grillo , e rinun. 

** ziando ad ogni nemicizia e rancore , ha buona intenzione , e corag. 

** gio di vivere in concordia e carità fraterna co’ fuoi proffimi. 

“ Se nel nollro cuore abbiamo a gli occhi di Dio quella teliimo. 
nianza, non dubitiamo in modo alcuno che non ci tenga per fuoi 
“ figliuoli , e che Gesh Signore non ci diriga la fua parola per iacro. 

“ durci alla fua menfa , e farci dono di quefto Santo Sacramento , che 
“ ha comunicato a’ Tuoi Difcepoli. 

“ E tebbene tentiamo in noi molta fragilità e miferia , come pure 
** di non avere perfetta fede, anzi di eltere inclinati alla incredulità t 
“ diffidenza; e di non effere interamente sì dedicati' a fervire Dio; e 
“ di un tale zelo come dovreffimo; ma di dover combattere giomal. 

“ mence contro alla concupifeenza di noflra carne : nulla di meno giac. 

“ chè nollro Signore ci ha teitta la grazia dì avere il Tuo Vangelo im. 

" preffi» nelnoKro cuore perrelillere ad ogni incredulità , e ciba dona'. 

“ ta quella brama ed alTezioae di rinunziare a’aoilri proprjdelìder) per 

“ fegui. 
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D. Xlll. A. U. a feg uitare la fua giuftizia ed i fuoi fanti comandamenti: fiamo tutti 
“ ficuri che i vizj e le concupifcenze che fono in noi , non impcd^an- 
*' no punto che ci riceva , c ci faccia degni di eflere a parte di quella 
“ Mcnfa fpirituale . Di verità non veniamo qui a profelfare di clTere • 
“ perfetti, ni giudi in noi (lefli , ma per lo contrario ricercando la 
“ noOra vita in Gesù Criflo confelliamo di eflère nella morte. Inten* 

. “ diamo dunque che quello Sacramento è una medicina per i poveri 
infermi fpiruuali, e che tutto il decoro che nollro Signore cerca da 
“ noi , t che ci conofeiamo- a dovere , per fpiacerci ne'nodri vizj , ed 
“ avere tutto il nollro- piacere , ^ioja, e contento in lui folo. 

“ Primieramente dunque , crediamo a quelle promeflè che Gesù Cri- 
“ do verità infallibile ha pronunziate di fua bocca ; cioè che vuole 
“ con verità (arci partecipi del fuo Cor.-'o c del fuo Sangue, acciò in- 
. teramente Io polildianio, di modo che viva in noi, e noi in lui. 

I *' £ benché non veggiamo che pane e vino, tuttavia non dubitia- 
“ mo punto che adempia fpiritualmeiue nelle anime nodre quanto ci 
“ ha dimodrato ederiormente con quedi legni vifibili,. cioè, ch’egli è 
“ il pane celede per pafcerci e nodrirci alla vita eterna. Cosi non 
<■ dobbiamo eflere ingrati alla bontà infinita di nodro Signore che 
profonde tutte le lue ricchezze e tutti- I fuoi beni in quella menlk 
p>er didribuirceli ^ giacché donandoli a noi ,. ci- atteda che quanto 
*' egli ha, è nodro. Riceviamo per tanto quedo Sacramento come un 
" pegno che la virtù di fua Morte e Paliione è imputata a giudizia , 
appunto come fe avclCmo noi patito in perfona j che non fiamosiper* 

^ verfi di ritirarci da dove Gesù Grido c’invita sì dolcemente con la 
dia parola • ma dimando la dignità di dono così prcziofo che ci 
fa, prelèntiamoci a lui con zelo ardente; acciò ci renda capaci di 
“ riceverlo. 

“ Per ciò fare alziamo lo fpirito ed il cuor nodro dov'è Gesù Cri-- 
“ do nella gloria di fuo Padre, e da dove lo afpettiamo per la nodra 
“ redenzione. E non ci fermiamo a quedi elementi vifibili o terre- 
“ ni che abbiamo lòtto l’occhio c tocchiamo con mano per ivi ri- 
“ cercarlo come fe folTe nel pane e nel vino , giacché allora l’ anima 
“ nodra farà difjxida ad eflère nodrita e vivific-ata dalla di lui fodan- 
“ za, quando così farà elevata fopra tutte- le eoe terrene, per afpi« 

“ rare fino al cielo , cd entrare nel regno di Dio dov’egli abita. 

“ Contentiamoci dunque di avere il pane ed il vino per legni e tedi- 
“ monianze, cercando (piritualmente la verità, ove la parola di Dio 
“ promette che noi la troveremo. 

I “ C;ò /i»«9 i.MtniJìri diflribu'fcono il patse rd il Calict al popola j 
“ avtndo awifato cbe vi fi accojìr.to con riipetto e per ordine . Trattanto 
V fi conta qualche Salmo , o Ji lepide qualche cofa della Scrittura propria 
“ per efprimere quanto i flato fign ficato col Sacramento . 

“ In fine Ji fa il rendimento, ili grafie come fi è detto , * come- 

“ Padre celede, noi vi rendiamo grazie e làudi eterne, che abbia- 
*• ce donato un tal bene a noi poveri peccatori , di averci ammefli al- 
“ la Connm'onc del vodro figliuolo Gesù Grido N. S. avendolo dato 
“• per noi alla morte, e- donandocelo in cibo di vita eterna. In tanto 
“ concedeteci quedo bene di non permettere , che mettiamo mai tali cofe 
• m dimcnucanza, ma-più toido tenendole, impreflè nei nodro cuore-, 

“- crc- 
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•" crcfciamo e fi aumentiamo aflìduam.'nte nella Fede, eh’ è neceiTari» 

“ in tutte le opere buone, e così facendo dirigiamo e feguitiamo tut- 
ta la vita nollra all’ awanzamento di voltra gloria , alla edifica- 
“ zione de’noftri proffimi, per quel Gesù Grido vodro Filinolo, che 
•* in unità dello Spirito Santo vive e regna con voi, Dio, cterna- 
mente. Amen. 

“ La benejixjont che fi fa nrl partire del popolo come N. S. ha ordina. 
“ to nella Legge. 

“ Il Signore vi benedica e vi confervi. Il Signore faccia fpicndere 
“ la fua faccia fopra di voi, e vi fia propizio, li Signore volga il fuo 
“ afpctto verfo di voi, e vi mantenga in buona profperità. Amen. 

“ Sappiamo bene tjuella octajioiie che molti hanno prefa di feandate^ 
xprjl delia mutazione da noi fatta in quejh paffo . Ma perche la Mef. 
** fa è fiata lungo tempo in tale Jìima , che fembrava al povero monde che 
“ foffe il punto principale della Crijìianiti , è paruta cofa molto Jìrana 
“ che noi C abbiamo abolita . E per ciò chi non è ben awifato crede che 
“ abbiamo dijlrutto il Sacramento j ma quando avrà conjiderato bene ciò 
“ che noi teniamo , troverà che lo abbiamo rtjìituito nel fuo intere . 

Ecco Liturgie e brevi e diverfe alfa! da quelle di tutte le altre Ghie- 
fe del mondo. E in verità era naturale che abbandonando la Fede an- 
tica della Ghiefa, fi abbandonalTero pure le Preci e la lingua, nè le 
parole proprie di chi confeflà la prefenza reale di Gesii Grido, e la 
obblazione che la Ghiefa ne fa fopra l’Altare ponno convenire a chi 
ha rifiutate quede verità. E’ da notarli però che dopo diretta la nuova 
Liturgia a Zurigo, Gal vino, Farelo e gli altri fuccelTòri con fencimento 
quafi uguale a Zuinglio, hanno affettato di ufare una parte delle efpref- 
noni antiche badev’oli a Ingannare i pili avveduti, fino a dire circa la 
Eucaridia nella loro Gonfèllione di Fede (a ) : che in venti fono nodriti 
della joflanxa del Corpo e Sangue di Gesìi Cri/ìo . Che ciò fi fa per vin. 
tìi incapibile dello Spirito Santo y e eh' ì un Mijìerio che formonta per ta 
fua jfublimtti ta nufura dello fpirito tmam , e tutto F ordine della nalu> 
ra . Ma come M. Papin già Minidro d’ Inghilterra e in Pruflia prima 
di convertirfi lo ha notato: è chiaro (A) che cali efpreffioni non Ibno 
proprie , ma tradotte da’ Gattolici , benché rigettando la loro lociccà 
abbiano rinunziato a’ dogmi che contengono. 

Paffiamo agli Inglefi che ritennero da principio una parte pib gran- 
de della liturgia. 

A R T I G O L O IIL 

Liturgia dF Inghilterra dopo il Scifma. 

L a Liturgia Anglicana non è data dabilita fe non dopo molti atti 
del Parlamento, del Gonfiglio del Re, e alTai variazioni rappor- 
tate dalla Storia del Scifma • cola che a quello paflb rende la di lei 
Storia in parte neceffaria. A vero dire mi farebbe di anguilla non pò- 
ca fe dovefli parlare di tutto ciò che fi attiene al Scifma d'Inghilterra 
per la fcarfezza di Autori cfatti de’quali poterfi fidare. Sendero o San- 
oers Autore contemporaneo, ch’era Profcubre di Giusto Oxforr lotto 
il regno di Maria , e in principio di quello di Lilàbetta dovrebbe da- 
re la guida principale di quefu Siotia ^ ma qualche fiata fi è fatto 

troppo 
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D. XIII. A IIL troppo cafo dello ftrepito comune , coficchè il zelo della Cauollca Re* 
ligione Io ha fatto parlare di tanto in tanto con efaggerazioni che lo 
hanno refo odiolb e fofpetto a’ Protellanti • M. Burnet che neif ha 
omcflTa diligenza per ifcreditarlo, forfè vi farebbe riufcito, fe non fbf* 
fg flato rilevato da viva e forte rilpofta di M. le Grand (o)difendito* 
”■ re di Sandero. Godwino Vefcovo di Hereford ha fcritto in Latino e* 

in Inglefe gli annali di Enrico Vili, e di Edovardo VI. e di Ma* 
ria(t). Eilino altro dotto Inglefe ha fatta la Storia della Rifornazio* 
ne , Qia la fincerità di quelli Autori non è Rata gradita da M.Burnet ; 

H-.f.ttU tntntre Eilino tra gli altri è fembrato troppo favorevole (iì a’Cat* 
telici Romani, benché lo abbia giudicato buon ProteRante nel cuore, 
e perciò lo rimprovera con piii forza di non aver portate le prove, e 
la memoria di tutto ciò che ha riferito. 

M. Burnet per tanto ha creduto di dover fare un’altra Storia, do* 
ve dipigne la Riformazione con cali colori da cogliere la cattiva im* 

S reflìone che aveva cagionata per la maggior parte fino allora. Le tra- 
uzioni FranceC e Latine fatte di queRa Scoria dimoRrano abbaRan* 
za il piacere che ne hanno avuto i ProceRanti. 

Per altro ha ella meritata la cenfura de 'piu dotti Inglcfì fino del Tuo 
partito(z) nello fcoprirfi molte innavvertenze e copertine ne' fatti che 
rapporta ^ e M. le Grand ha foRenuco clTervi più errori che in Sande* 
ro. Altri lo hanno accufato d’infedeltà nella raccolta de’ palli che por* 
ta come garanti, e con verità, come per efempio lo rimprovera di 
aver inferito in quella raccolta una Lettera di Lutero a Bucero , della 
quale rapporta il folo principio ed il fine, fopprimendo tutto il rima* 
nente che paf&va tra loro due , fenz’avvertire e fenza che fi trovi al- 
tro motivo della omiffione, fe non che Lutero non parli troppo fa* 
vorevolmente della Riforma. 

M. de Larrey ha pubblicata in quattro volumi in foglio un’àiòlà 
Storia d’Inghilterra, e benché s’ingegni di fiir apparire di non eflere 
parziale, non ha potuto fchivare la cenfura di molti che vi hanno ri- 
levati abbondanti difetti . 

_ Io ho veduta la nuova Storia d’Inghilterra riRampata all’Aja 1714* 
più efatta delle precedenti. Ma M. de Rapin Thoiras che n’è l’ Au* 
tore, fi tiene aliai fuccinco fopra la Riformazipne , e fi conforma al 
Ittii lifcciti ttBibfoi! . detto di M. Burnet . A mia fortuna ho a trattare qui foli fatti riferiti 
uniformi da tutti queRi Autori , e quindi non mi tirò cafo d'impiega* 
re alcuna volta le parole Rellé di M. Larrey , e della traduzione Fran* 
cefe di M.Burnet fatta da M.de Rofemond Rampata in Londra ibBy* 
Quanto poi dovrà eflère efpoRo più a lungo fopra le nuove Liturgie, 
farà tolto dalla prima Liturgia e dalle feguenti Rampate in Londra 
dopo l’anno 1547. 


L 


(1 ) Q|iefta opera è Aera tradocra ìm WnJKefe di Loigey » il evi veto Bone i Salooncv, • 
liirnyera in Parigi 1447. 

. ^ prove Ae'élli e degli errori di M* Burnet fono In ‘nm libro Inglelè tntitolaro- Spe. 

timen of fone Erron , aud orfcoti ia ifae lare Hiftoiy nf tbe refbnneiion of thè Church of 
Engfjnd • VVrote by Gilbert BDrnet,.»,«. By Aotboay Harirer é Irondon xffj. L'Autore ìia 
per altre qualche ragione di non diowArarfi (coperto : ma fi fi che Ì 1 veto Autore di quefta 
opera e Enrico VVarton tanto conoftìuto c Aicnaio per la foo wdug/ìe Jarre » cb'c fiato legfO- 
ttiio ddJ* Arcrvofeovo di CaatOfbcci t 
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I. 


• , Origine del Sdfnia [otto Enrica IGII. fene^ mutare la Liturgia . 


Nrico VIIL da cui c principiato il Scifma, li era dimolirato per 
_< lungo tempo perfetto Cattolico ; e verfato ne’ftud) delle belle 
Lettere, e della Teologia compofe un libro per dimoftrare la verità 
de’ fette Sacramenti [i] contro Marcino Lutero, cola che gli acquillò 
il titolo di Difenfore della Fede nella Bolla di Leone X. del mele di 
Ottobre ij2l. Ma tentato ch’ebbe inutilmente di far autoriaarc da 
Papa Clemente VII. il divoralo fuo con Catterina di Aragona fua pri- 
ma Moglie, per ifpofare Anna Boicna fua femmina, li applicò a’ mea- 
zi di rompere con Roma, lucendoli perciò infignire da una parte del 
Clero con la qualificativa di Capo Sovraao e Protettore della Chieft e 
degli Ecclejiajhci eT Inghilterra fanno IjJI. cJ indi l’anno 153 ^’ P*"®*' 
bi le appellaaioni alia Corte di Roma (a). 

11 Parlamento alTcmblato l'anno 1532. fecondando i difegni del 
Re , dichiarò non dovcrfi più inviare a Roma le Annate , ni al- 
tro foldo per le provvifle dc’Bcneficj, e fu propello di Iciogliere i Pre- 
lati dal giuramento che ufavano di fare al Papa. 11 Clero trovò fubi- 

10 qualche dolcezza in quella foppreflione delle Annate j ma il Re fi 
fece giudicare poco dopo come appropriate a fc le calle che i Beneficiati 
pagavano a Roma , come pure 1 beni delle Abazie e di tutti i Mo- 
niilerj, che fi lece rinunziare e fece fopprimere dal Parlamento. 

Il timore della rottura con Roma collrinfc il Cancelliere Tomafo 
Moro si celebre per i fuoi lumi , l'ua dellerità , e pietà a dimettere i 
Sigilli; e in fatti il Parlamento allèmblato in Febbrajo 1533* ftabi- 

11 [ 4 ] che il regno era indipendente da tutte le Potenze flraniere non 
folamcnte nel temporale; ma nello fpiritualc ancora- Il Re in confe- 
guenza convocò il Parlamento di nuovo l’anno 1534. c fece fare molti 
Jermoni nella Chielà di San Paolo per difporrc il popolo a godere un 
Governo, nel quale i Papi non avrebbero avuta parte alcuna, eanon 
ifpavcntarfi punto delle Icomuniche loro. Il rifiuto di fottoferivere al 
divorzio, ed aUa fovranità univcrfale del Re collò la iella al Moro ed 


al Santo e dotto Vefeovo di Rocheller P'ifcherio [z], quale fubito do- 
po le dichiarazioni del Parlamento compofe un trattato per foftenere 
l’autorità del Papa. 

Tutto ciò che fu decretato dal Re e dal Parlamento non ha potuto 
a meno di non commuovere 1 buoni Cattolici; licchè in tanto per ac- 
chetare le mormorazioni e fare ronol'cerc, che il Parlamento aveva 
tutta la buona intenzione per la Religione, fu inferita la dichiarazio- 
ne leguente [r] .• che il Re eJ i fuoi Suilditi non pretendevano già di 
tìllontanarji dalla vera dottrina di Gerii Crijìo , 11^ dagli articoli della 
Fede ricevuti dalla Chiefa Cattolica. 

11 Re dichiarato folo Capo fupremo della Chiefa Anglicana era in 
bifogno di un Vicario Generale o Viccregente per l’efercizio delle 
Le Brun T. IV. N fun- 
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funzioni di Tua nuova autorità , che però diede quella giurifdizione a 
Cromwel benché laico e in odio de Nobili per il vile fuo nalc^rc . 
Cromwel efercitò la fua carica di Vicario Generale pubblicando diverfi 
Ordini , de’ quali comparve Autore apertamente Crammero Arcive- r 
feovo di Cantorbcri divenuto Sacramentario. Dopo la foppreflione di 
molti Monafterj , fece afportare , rompere e bruciare in Londra molte 
Caflc de’ Santi, e l'opra tutto di S. Tomafo di Cantorberi giudicato 
troppo contrario ad Enrico li. fuo Re e troppo favorevole al Papa : 
fu rafo il di lui nome dal Calendario e la di lui Fella cancellata dal 
Breviario; e l’anno 1540. fu tolto ancora il nome del Papa. 

Non aderirono però il Re ed il Parlamento a quanto bramavano i 
Novatori , mentre non fi mutò allora la Liturgia , nè fu combattuto 
il dogma della prefenza reale e della Trafullanziazione. 

Il Re per lo contrario fi arrelc al Parlamento in cui furono decreta» 
ti i lei Aù'ticoli feguenti : l. Che dopo la Confacrazione del pane e 
del vino non rellava piò alcuna follanza di pane e di vino; ma che il 
Corpo ed il Sangue di Gesù Crillo erano l'otto quelle coperte, z. Che 
la Scrittura non illabililcc alToluta necellità della Comunione fotto am- 
be le fpecie potendoli anche lenza ottenere la falute , poicchè il Corpo 
ed il Sangue di Gesù Crillo efillono iniieme in ogni Ipecie. 1. Che la 
Legge di Dio non permette l’ ammogliarli dopo ricevuto il Sacerdo- 
zio . 4. Che coerentemente e quella HelTa Legge bifognava dopo fattolo 
cullodire il voto di callità. 5. Ch’era d’uopo continuare l’ulb delle 
MelTc particolari fondato nella Scrittura, ch'è di foccorfo ben gran- 
de. < 5 . Che laConfelIìonc auricolare era utile, e la pratica era da man- 
tenerli nella Chiefa . Fu dichiarato che vi erano fette Sacramenti con- 
tro la dottrina di Crammero che ne ammetteva due foli, e fu pofiti- 
vamente llabilito il dogma della Trafullanziazione. 

Enrico Vili, di conientimento del Clero fece imprimere un anno 
prima della fua morte in Latino ed in Inglefe le Preci giornaliere a 
ufo dc’Laici [i] ; vi fi vede l’ Ufficio intitolato i Mattutini e le altre 
Ore del giorno con molte Orazioni particolari affai belle; non vi è 
però colà venina circa la Meffa. Neffuna mutazione in quello conto, 
nè per anco fi era pollo il Canone Inglefe in mano del popolo. Tra 
le Preghiere di quello libro vi fono le Litanie, nelle quali fi pregano 
i Santi come fi faceva prima, nè vi è cofa che manifelli il Scil'ma, fe 
non quell’addizione che ha inorriditi i Cattolici, e che la Regina Li- 
fabetta fece levare ; Dalla Tirannia del Vefenn di Roma, e da tutte le 
fue detejìabili enormità, liberateci 0 T/eHcre [zi. Tale avverfone contro 
il Vclirovo di Roma non s’ inoltrò fubito fino alle collumanze ordi- 
narie de'h Religione. Si continuò a pregare per i morti , e a dire 
Meffe private (<*) ; ed Enrico nel morire lafciò un fondo per due 
Sacerdoti che obbligò a dire la Meffa ogni giorno fopra il fuo Se- 
polcro, Morì egli a’ 28. Gennajo 1547. 


§. II. 
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Nuova Liturgia introdotta fitto Eduardo VI, 1 8 . anni dopo il Scifma , 


* I A A che Enrico principiò a difguftarfi con Roma molti Luterani 
I J ed altri Protdlanti u portarono folleciti in Inghilterra . Il Re 
già era ben contento di accettare ne’ Tuoi Stati perfonc portate a ber* 
fagliare in voce e in ifcritto l’autorità del Papa; e benché fi appli- 
cane in fcguito a reprimere i nuòvi Eretici ; non gli è riufeito d’ 
impedire che non lì vedelTero predo in pubblico molti libri contro 
la Invocazione de’ Santi , le Reliquie , il culto delle Immagini , il 
merito delle Opere buone, e la Mefla. 

L'Arcivcfcovo Crammero, dice M.Bucaec[a] , fiiolfidal giogo ohe il ri. 
gore di Enrico avevagli impoflo, ni fi riempì fi non della idea di una 
gfitta Riforma ,• il Protettore [ t ] /o fecondava interamente nel fuo difigno .* 
il Dottore Cox, e M. Cheek Precettore del giovane Re fi prendevano at. 
tent^one di dare al loro pupillo la tintura del Criflianefimo meno corrotto. 
Il giovane Re di età lòlamente di nove anni e pochi meli era di 
Ipirito vivo e facile a ricevere le impreflioni che gli fi davano ; e 
tutto quedo facilitando le drade già preparate da’ Novatori, la pre- 
tela Riforma s’incamminò ben predo. 

11 Configlio del Re prefe varj fpedienti per far levare le Immagi- 
ni dalle Chielc, il che fece eleguirc mal grado i pianti de’ Cattoli- 
ci; e vi pofero [A] le Arme del Re in luogo di molte Immagini , 
come pure delle Croci. 

Fu commellb [c] a’Curati di leggere la Pidola ed il Vangelo nelle 
gran Melfe in Inglefe, e rifolto di abolire molte Cerimonie religio- 
le. Crammero Arcivefeovo di Cantorberi fe ne prefe l’aflunto [d], e 
fpedi rodo fuo mandato a Bonner Vefeovo di Londra e Decano de’ 
Vefeovi della Provincia di Cantorberi per farlo efeguire in tutte 1^ 
fue Dioceft. Bonner lo notificò a Tirlebi Vefeovo di Wedminder [i] e 
r ordine fuo fi trova tuttora ne’ Regidri fotto li 28 . Gennajo , quedo porta 
“ che ha ricevute lettere delI’Arcivefcovo di Cantorberi con le quali 
“ gli fa fapere, che Mylord Protettore di fentimento del Configlio di 
“ Sua Maedà aveva dabilito per certi motivi di abolire l’ ufo di por- 
“ tare le candele nel giorno della Purificazione, quello di pigliare la 
“ cenere nel primo giorno di Quarefima, e quello di fpargere rami 
“ d’alberi nelle firaCe e per i pafli pubblici nel giorno di Pafqua de’ 
“ fori. Che per condifeendere a Mylord Protettore glie ne dava 1’ 
“ avvilo, acciò fapendo quedi ordini , fi faceflc pubblicare ed olTer- 
“ vare in tutte le Chiefe della fua Diocefi. 

Crammero ed alcuni altri Ecclefiadici rapprefentarono che non fi po- 
teva procedere ad una buona riforma , nè fi poteva pure Ipicgarfi [e] con 

N 2 liber- 


( I ) Il Co; di Hanfotd detto poi Pt-ca di Sttnireilèt d clJarain fictcttore del Regno e Co- 
Viiratofc del g;ov;ne Re mintercvn nw/lta corrilp^-ndrnta tu' Novaiuii ftianicii > Calvino gli 
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( » ) Fniico Viti, luj’piiircndo le Abbatic c fili Monìflert* ftabilì le? Vefcoi^ti nnovi, il prU 
r.<> dc’«;uàli era VN’cf.ivrriicr , cb'é cerne un lobbotgo di I.ondta . Ma la Rcina Maria reftirtil 
l’AlUata cj il Morircfio a' ficncdrtt.nl. fi la Rcina Lifabrira approptiandoft le lendirc vrinci» 
di «linfa ccielfc Al‘b.*; 2 *a re fece un Decanato e Capìtolo di Canonici. TbyrUbi e /iato 1 
urico Vef-o»f> di VVtutv.irf rr . e pb altri ctnove Vclcuti fono tttfl'fiiii , cioè Oxfoit , Gloce- 
ilvr I Cellcff , e I'. 
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libertà e Scurezza, finche fnlfifteflè il Decreto de’fci Articoli. IlCon- 
fijjlio ed il Parlamento ne prefero penficre, ed il Decreto dc’fei Ar- 
ticoli, e molti altri furono annullati {a). 

Nel mele di Novembre fi fece nella Camera alta la lettura di un proget- t 
to di Legge fopra la materia del Sacramento , e i Comuni ne mandaro- 
no un altro circa il fogpetto della Comunione fiotto leduefpecie, onde* 
unito KalTenfo del Re al Decreto del Parlamento, fii fatta Legge, che 
la Comunione farebbe data fatto le due fpccie a riferita di una vera neceffità ^ 
e che il Sacerdote mn fi camunicartbbe jo!o , ma it popolo fi comunicarebbe 
venalmente che lui. Fu (labilito ancora che farebbe libero il confcITarli fe- 
greto, e in particolare, o di farlo folamcnte in comune nella Chiefa eoa 
una Confeflione generale, inviandofi quell’ordine per tutto il regno. 

Nel tempo llclfo furono eletti Commiflàrj per operare circa la ri- 
forma generale degli Ofiicj della Chiefa , e uno de’ pretclli allegati per 
ciò fare era la verità di quelli Oflìcj [&]. Fi fono, dicevano, cinque 
Liturgie principali , che fi ufano in cinque parti differenti del regno .* 
quella di Salisburg eie girava nelle parti Meridionali; quella di York ito 
ufo deile parti Settentrionali ; quella di HereforJ di cui fi fervono nella 
Provincie meridionali di Galles ; quella di Bangor per le Provincie di Set- 
tenicione dello fiejfo Paefe ; e quella di Lincoln eh' era particolare della 
Diocefi di tal nome. 

Burnet, Larrey, e gli altri Storici della Riforma debbono aggiugne- 
re , che quelle cinque Liturgie erano uniformi in tutto l’ eflcnzialc del 
facrifìcio , fendo il Canone della MelTa precifamente lo lleflb in tutte . 

Vi erano MelTali di quelle Chiefe de’quali efillc ancora qualche efem- 
plare, come de’MelTali delle nollre Chiefe di Francia, ne’quali vi è 
qualche divario di Cerimonie, di Preghiere, e di altri punti indilferen- 
ti non Spettanti al Canone, nè a quanto vi è di elTenziale nel facrifi- 
cio. Si polTono rivedere di tempo in tempo le aggiunte che qualche 
volta vengono fatte adunOlfizio da u;i Clero poco dotto, e quindi 11 
fono tolte in molte Diocefi di Francia varie Profe mal fatte con altri 
ufi introdotti negli ultimi fecoli e poco proprie a pafeere la pietà; ma 
pei che di tempo in tempo fa di mcllieri accorciare le ugne, non per 
quello bifogna tagliare le dita; nè fi potrebbe ciò fare Senza uno llre- 
pito che porterebbe alla frenefia , com’i accaduto agli Autori delle 
pretefe Riforme. 

Mentre (c) che i CommilTar) lavoravano la compofizione della nuo- 
va Liturgia, furono dccifi varj punti. Si agitò la quillione delle vellt 
Sacerdotali, c dopo a'cune difpiite, fu llabilito di ritenere la Cotta e 
gli altri Ornamenti. Fu decretato ancora che il pane della Eucariflia 
tolTe azimo, rotondo di figura, fenza impronto alcuno, che il Sacer- 
dote ilelTo lo pnrgellè alla bocca di chi fi comunlcaflc , c fi mantene"'- 
lè -il Segno cteVla Croce nel minillrare il Battefimo, la Creiima, c la 
Eucariflia ; matchc più non.fi facellc la elevazione dd Sacramen- 
to , e r Officio folTe fcrieto e celebrato in lingua volgare . 

L’anno llclTo T;v,iS. fu difaminata dal Parlameiuola quifllone del Ce- 
llharo degli ''Ecciclialtn.i. Xa Camera (e) de’Comuni dichiarò Subit i 
che il voto loro del Celibato era nullo, jc l’anno Seguente i,4^. dop » 
qualche diSpata la Camera dc’’Signori approvò la deliberazione de’Co- 
onuni circa quello punto; c fu pcrmelTo a’Sacerdoti l’ ammogliarli . 

■JCompolla tìaalmcate la nuova Ialurgia,, occupò ella il Parlamento 

;u 
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in Dicembre 1548. e Gennajo fegitente. Fu dichiarato che I CommiCi D.XIII.A.III.§. 1 T. 
fari avevano compiuta la Opera di confenfo unanime, e con fairilien- 
2a*dello Spirito Santo [l]; e fu ordinato che nel giorno della Pen. 
tecofte fcguente il fcrvigio larebbe celebrato in ogni luogo fecondo 
il nuovo regolamento. 

• Di fatto il libro della Liturgia o delle Preghiere fu terminato di 
Jlampare nel mele di Giugno’ ed ecconc l’ordine ed il contenuto. 

OilSlNE delta prima Liturgia Anglicana riformata fatto Eduardo VL 
impi-effa in Inglefe in Londra tanno I54p. 

Quella prima Liturgia ha per titolo come le feguenti : Libro delle 
Preghiere pubbliche , iella Minijìragione de' S agramente , e altri Riti, * 

Cerimonie d' Inghilterra , 

I-a Prefazione di quella Litui^ia è la flefla iche tjuella di tutte le 
Edizioni pmlleriori, a riferva di qualche tenue aggiunta , che note- 
remo più l'otto. 

Gli Orticj principiano dalla prima Domenica deH’.\vvento , e ter* 
minano alla Fella di tutt’i Santi fecondo l’ordine feguentc. 

Ordine della dtjlribugipne de' Salmi . Ordine per tl rimanente della Scrih 
tura oltre i Salmi, lì Calendario , Ordine de' Mattutini per tutt' i giorni 
Aelt anno . 

Preghiere del Mattotino . Sono le medellme nelle Liturgie 
poHeriori , fiano Inglefi , Latine , o P'rancefi , eccetto che in quella 
prima è notato, che nella Quarelima li dirà il Benedicite in vece del 
Te Deunì lautlamus. 

Ordine delle Preghiere per la sera feguite dal Simbolo di 
X. Atanajio Quicumque vult, &c. che fi dee dire nelle Fejle di Natan 
le. Epifania, Pajqua, Afeenfione , Pentecofie, e Trinità, 

Quelle Preghiere della fera fono le medelime in ogni Edizione po< 
ficriorc; e dopo l’anno 1552. vi i llato aggiunto che fi dica il Sua. 
bolo Quicumque nelle Felle di S. Mattia, di S. Giambattilla , di Saa 
Jacopo, di S. Bartolomeo, di S. Matteo , de’ SS. Simone e Giuda, 
c di S. Andrea. 

Gl’Introiti, Collette, Pifiola , e Vangelo, de' quali fi fa ufo nella 
eilebra^one della Cena e della Santa Comunione in tutto t anno con Le, 
xjoni e Salmi proprj di ogni Fejìa e giorno. 

Per la Domenica i. dell’Avvento ferve d’intròito il Salmo I. intero! 

'Bentos vir còl Gloria Patri : la Pillola è tolta dal cap. V. a’ Romani , 
ed il Vangelo dal cap. XXV. di S. Matteo Cum appropinquajfet Jefiu 
Jmofi/ifimis , &c. come ne’Melfali antichi di Francia e d’Inghilterra. 

■La Domenica II. ha per Introito il Salmo CXX. Ad Dominum euro 
tribularer . 

Al Natale* vi fono dueComuniooi che corrifpondono a due delle no>. 

lire 


(t) Q'tclU Liturgia i rari'Yima < vi i jictó nella Biblioteca Col'^ctina di Parigi , ed it-Co? ^ 
5e^gnc|ai mi ha favorito di .predar tiela » feci Io Aato At;iliito Ja eruditi , -che in Pati* 

J i Tubo in buon numero per tudurla in Francrfe • Ma qualora incontrano Frc^hìcie che fomi 
o'.e ferbace nelle nuove Liturgie, (cì>benc in aiuo ofd nc, ho creduto Ji uovee ièjuirc la ree* 
fioRc FianccTe che. fu fitta -in L>ndra d'otiinc Jcl Ke lacipo L eh' c ftau in ufo nelle Chic* 
1è FranceÀ del fiio re^no. ^uePa L'rur.^ìa è luiprcAa (otto qucfto nome . L* • 

LUir$ tleUt Prefhi k fteii ic-'t iÌ*''a m' .Ijraijtmt ./*' S uteUitnii , <1 n'tri trJi Ì t CerìMnii i/elfo 
jC.Io^hìher'M Ji «*i V* i* Frélbffjt eC «iwf.* W» ÌM Ì*Ua im 

Lredrj O’m.' Efii, i6s€. 
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ftrc tre Meflè di Natale . Nella prima la Pillola è di San Paolo a Tito 
cap. 2. Apparuit grafia Dei; il Vangelo è di San Luca cap. 2. Exiit 
ediEìum a Cefare Auguflo. Nella feconda la Pillola è del cap. i. agli 
Ebrei Multifariam , ed il Vangelo di S. Gio: In principio. 

Dopo eli Introiti, le Collette, le Pillole , ed i Vangeli, fegue i’ 
ordine della Liturgia fotte quella titolo. 

La Cena del Signore 0 la Santa Comunione , detta comunemente 
la Mejfa. 

N ei giorno affègnato per ammìnìjìrare la Santa Comunione, il Sacer^ 
dote che dee efercitare il Santo Mitiijlero , piglierà gli Ornamenti 
proprj per quejla minijìraxjone , citi un Camice femplice , una Pianeta o 
Cappa, e tutti i Sacerdoti 0 Diaconi che vi fi ritroveranno, affijierann» 
per tutto il bifognevole al Sacerdote , veftiti ugualmente di Canuce « 7 "b- 
nicelta . 

Il Sacerdote flando in piedi umilmente net me^o dellAltare dirà la 
Oraxjone Dominicale con quejla Colletta [a] Dio onnipotente , cui fono, 
feoperti i nollri cuori , ogni brama feoperta , ni vi i cofa che fia na- 
fcolla , fantifìcate ì penfieri del nollro cuore per opera del vollro San- 
to Spirito, acciò polliamo amarvi perfettamente, e celebrare degnai 
mente il vollro Santo Nome. Per Gesù Crifto N. S. Amen. 

Dopo quejla Colletta dirà il Salmo notato per t Introito . 

Allora i Cherici canteranno per Officio 0 Introito, come fi chiami, un 
Salmo notato per quel giorno . Il Sacerdote poi dirà egli medefimo , 0 fa~ 
ranno cantati da' Cherici tre Kyrie, tre Chrillc, e tre Kyrie, &c. Dopa 
di che Jlando in piedi alla Menfa del Signore dirà il Gloria in excellis. 

Dopo il Gloria il Sacerdote fi rivolta al popolo , e dice il Signore lìa 
con voi. E con lo fpirito vollro. Pofeia dice la Colletta propria del 
giorno e una delle due feguenti per il Re . 

Il Sacerdote 0 quello eh' è dejìinato , leggerà la Pijlola nel luogo dife^ 
guato per tal effetto , e fubito dopo il Sacerdote 0 quello che dee , legge- 
rà il Vangelo , nel quale pronuncialo che fia il titolo , il Clero ed il po- 
polo lifponderanno Gloria tibi Domine , ed il Srecerdote 0 il Diacono, 
continuerà il Vangelo. 

Terminata il Vangelo, il Sacerdote intuona il Credo, ed il Clero con- 
tinua il rimanente. 

Dopo il Credo fi fa il Sei-mone Ji ve n'i , 0 fi legge qualcheduna 
delle Omelie ajfegnate , e fs in quejle non vi è alcuna efortacjone propria 
per difporre a ricevere il Santo Sacramento del Corpo e del Sangue di 
Gesù Crijh fi farà qualcheduna delle feguenti efortaxioni . Una di tali 
cfortazioni li confert'a nelle Liturgie pollcrlori; ma non è Hata fer~ 
bara interamente quella in cui fi legge : Imponiamo a chiunque farà 
contento di una Confejfione generate, che non biaftmi chi per confolaTfone 
fv.t maggiore aiuterà al Sacerdote per fare una Confefiitne fegreta e au- 
ricolare. Ella fi può vedere in Franccl'e con tali parole t Cari e ben' 
amati nel Signore che avete iulengione , &c. 

Dopo la efortaglone fi canterà per Offertorio tino 0 pii* verfetti della 
Sacra Scrittura fino che il popolo farà la fua Obblafione ; 0 pure uno di 
quefii verfetti farà detto dal Sacerdote fubito dopo la Offerta. Nelle Chie- 
fe dove vi fono Cherici, da quejìi fi canteranno i verfetti. 

Mot- 
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Mentre i Chenci cantano I Offertorio , chi fi trova difpofto f er contri- 
iuife quakbe co fa, la metter J nel vafo de' poveri ; e nel giorno che vi i 
offerta gli uomini e le donne pagheranno a! Curato di che fecondo ( ufi 
4 gli i dovuto. 

Chi fi prepara per comnmnicarfi flarà ht Coro , o da preffo , gli uo:ni. 
ni da un lato, e le donne dall altro , e chi non fi comunica ufeirà dal 
Coro , eccettuati i Miniflri ed il Clero . 

Il Minijlro piglierà tanto pane e tanto vino quanto b.ijìi per i Comu- 
nicanti , poferà il pane fopra il Corporale o Jopra la Patena , o in altro 
vafo proprio , e verferà il vino nel Calice , o in altro vafo acconcio fi il 
Calice non fia fufficiente , e gli mefcolerà poca acqua pura , e collocato il 
pane ed il vino fopra l'Altare dirà : “ Il Signore Ila con voi . e 
“ con lo fpirito vo!lro. 

“ Elevate i voftri cuori in alto. R. Noi gli eleviamo al Signore. vtr'.crmr.i' .c. 

“ Rendiamo grazie al noflro Dio c Signore . R. Egli è giufto e 
“‘dovuto fare cosi. 

Il Sacerdote continua'. “ Ella è cofa veramente convenevole e di 
“ noftro dovere, che in ogni tempo e in ogni luogo noi vi rcndia- 
“ mo grazie, o Signore, Padre Santo, onnipotente, eterno Dio. Si 
aflfume quivi fecondo il tempo una delle Prefazioni proprie che fono 
cinque, per Natale ed i fette giorni feguenti ; Pafqua co’fuoi fette 
giorni; l’Afcenfione e gli giorni lette dopo ; laPentccodc e gli altri fei 
giorni; e la Trinità. ' 

Subito dopo fi dice , o pure fi canta da' Cberici : Perche cogli 
Angioli, Arcangeli, e tutta la milizia celelle lodiamo e magnifichia* 
mo il nome voftro gloriofo , efaltandovi fempre e dicendo Santo , 

Santo, Santt} Dio Signore degli eferciti , i cicli e la teiera fono ri« 
pieni della voftra gloria; gloria a voi folo, o Santilfimo Dio. 

Finito il canto de Cberici , il Sacerdote o il Diacono fi volterà al po- 
polo , e dirà .• Preghiamo per ogni Stato della Chiefa di Gesù Grillo. 

Il Sacerdote poi volgendofi verfo l'Altare canterà o dirà con voce chiara 
e diflinta la Preghiera feguente. 

“ Onnipotente Dio, eterno .... ri prega qua per il Re Eduardo, per 
“ tutti i Vefeovi, Paflori, Curati della Chiefa, e per tutta PAffemblea. 

“ Noi vi lodiamo per quanto ci è pollibile, e di tutto cuore vi ren- 
“ diamo vivifliimc grazie per tutti i doni e tutte le virtù che ave- 
“ te fatte rifplendere ne’voftrl Santi dal principio del mondo, princi. 

“ palmente nella gloriofa e fantiflima Vergine Maria Madre del Fi- 
“ gliuolo voftro Gesù Grido N. S. e Dio, ne’voftri SS. Patriarchi, 

“ Profeti, Appoftoli, e Miniftri ; fate. Signore, che polliamo imita- 
“ re l’efempio loro, la loro fermezza nella Fede, e la fedeltà loro 
“ nell’ olTervare i voftri precetti . Raccomandiamo alla voftra miferi- 
“ cordia, o Signore, tutti i voftri fedeli fervi, che fono morti con 
“ fegni di Fede , e dormono in fonno di pace : vi fupplichiamo di ac- 
“ cordare loro la voftra mifericordia , e una eterna pace . Fate che nel 
“ giorno della Rifurrezione generale, fendo uniti a tutti quelli che 
“ compongono il Gorpo miftico di Gesù Grido voftro Figliuolo poflia* 

“ mo ellère tutti collocati alla di lui delira, e godere di quella voce tanto 
“ confolatrice e piacevole : Venite benedetti di mio Padre, Crc. 

“ O Dio , Padre celefte , che per grande voftra mifericordia avete 
“ dato l’unico voftro Figliuolo Gesù Grillo alla morte di Groceperla 

“ nolma 
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** noftra redenzione, il quale ha fatto con la unica fua obblazione of^ 

“ fèria una volta un pieno, perfetto, e ballevole facrificio, obbla^o- 
** ne, e foddiaiàzione per i peccati di tutto il mondo, ed ha ilHtuito 
“ e comandato nel fuo Santo Vangelo di celebrare la memoria perpe- 

tua di fua morte preziofa fino che venga . Afcoltateci , o Padre di 
“ mifericordia , ve ne fupplichiamo ; e Degnatevi col vostro ‘ 
“ Santo Spirito e oon la voce di bene){»sire, santi ^fi- 
“ care questi doni e queste creature di pane e di vino, 

“ accio’ ci siano il Corpo ed il Sangue del vostro Figliuo- 
“ LO DiLETTissiiiio Gesu’ Cristo, il «uak nella notte ftelTa che fu 
“ tradito fa) prefe dei pane , cd avendolo benedetto e refe grazie , lo 
“ Ipczzò, lo diede a’ fuoi Difcepoli dicendo : prendete e mangiate - Que- 
“ fio è il mio Corpo ch’è dato per voi, fate così in memoria mia. 

“ Similmente dopo cenato [A] prefe il Calice, e refe grazie, lo die- 
“ de loro dicendo : bevetene tutti; poiché quello è il mio Sangue de! 

“ nuovo Teftamento, ch’è fparfo per voi c per molli in remiflione 
“ de’ peccati . Fate così ogni volta che ne berete in mia memoria . 

Qufjìt parole faranno dette dal Sacerdote rivolto alP Altare fenxa fare al- 
tana eltvaxfone del Sacramento per mojlrarlo al popolo . 

“ Quindi è, o Padre celefte, che fecondo la illituzione del cari(!i> 

“ mo voftro Figliuolo Gesù Grillo N. S. noi umili vollri fervi cele- 
“ briamo, e facciamo qui in prefenza della Maellà vollra Divina co’ 

“ vollri làmi doni qui prefenti la memoria che il Figliuolo vollro ci 
“ ha preferitto di fare, ricordevoli fempre di fua Santa Pallionc , della 
“ mirabile fua Rifurrezionc , e dcIl’Alccnfione fua gloriofa , ringra- 
“ alandovi vivilfmamente de’ bcncficj fenza numero, che con quelli 

Millcrj ti fono llati procurati . 

“ Supplichiamo con tutto il nollro cuore la bontà voAra paterna 
“ di accettare il noAro làcrifìcio di Itxli e di ringraziamenti , e con 
“ ogni premura vi dimandiamo per i meriti della morte del Figliuolo 
“ voAro Gesù CriAo , e per la fiducia che abbiamo nel fuo Sangue , 

“ che noi e tutta la vollra Chiefa polliamo confeguire la rcmiilione 
“ de’noAri peccati, e tutte le altre grazie che fccndono dalla luaPaf- 
“ lionc. Si, o Signore, vi ofi'eriamo noi AelTi, e vi prdentianio noi 
“ medcfimi, le noAre anime, i noAri corpi per diventare un facriti- 
“ ciò ragionevole, fanto, e vivente : vi chiediamo ancora con tutta 
“ umiltà, che quanti panicipcranno di queAa Santa Comunione, pef- 
“ lano ricevere degnamente il Corpo cd il Sangue preziolilllmo diGc- 
“ 5Ù CriAo voAro Figli! olo, c feno riempiuti della voAra li azia e della 
“ benedizione voPra celelle , acciò diventino un corpo Aellb co! Figliuolo 
“ voAro Gesù CriAo, e dimorando in loro, polTano elfi dimorar in lui . E 
“ febbene per la moltitudine de’ noAri peccati fiamo indegni di offerirvi 
“ l'acriAcio alcuno, pure vi fupplichiamo di accettare queAo che vi 
“ offeriamo per poter adempiere l’inUilpeniàbi'e noAro dovere : co- 
“ mandate. Signore, che col miniAerio de’voAri fanti Angioli leno- 
“ Are fuppliche e le noAre preghiere poffano effere portate nel fanto 
“ Tabernacolo al>a prefenza della MaeAà voAra Divina , non avendo 
“ riAeflb a’noAri meriti, ma ufandoci mifericordia per Gesù CriAo 
“ N. S. per cui e con voi aflieme con lo Spirito Santo , Dio Padre on« 
“ nipotente , ogni onore , ogni gloria vi ua refa per fempee . 
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“ Seguendo il precetto die abbiamo ricevuto .dal tioftro Salvatore 
** Gesù Crifto oliamo dire ; Padre noRco &c. R. Ma liberateci dal 
•“ male . Amen . 

Allora il Sacerdote dirà La pace ^lel Signore fu con voi , U 
“ Clero nfpottde. E con lo fpirito voftro. 

Il Sacerdote dice : •‘f II nollro Agnello Palquale li è offerito una 
“ volta per noi portando i noftri peccati nel fuo Corpo fopra la 
“ Croce : Perche egU è il vero Avnello di Dio che toglie i pecca< 
“ ti del mondo ^ quindi ne felleggiamo con gioja nel Signore. 

Il Sacerdote fi eiolge verfo quelli fi debbono comunicare o dice loro : 
“ Voi che veramente e linccramentc vi pentite de’voftri peccati, che 
“/erbate carità ed amore per il vollro proffimo, e proponete di me- 
“ nate vita nuova oflérvando i Comandamenti di lAo, e camminare 
“ per l’avvenire nella ftrada di famità, accollatevi e prendete quello 
“ Santo Sacramento per voRra confolaaione : fate la voflra umile Con- 
“ (cflione a Dio onnipotente , ed alla Chiefa (ita Tanta radunata (l) qui 
“ nel fuo fante nome, inginocchiandovi umilmente.. 

Quefia Confejioite generale fard fatta in .Nome -di tutti quelli che fi vor- 
ranno comunicaro 0 da qualcheduno di Itro , 0 -da qualche Minifiro-, o dal 
Sacerdote medefimo fiondo tutti umilmente inginocchiati , 

(a) “ Onnipotente Iddio P.idre di N. S. Gesù CpìRo Creatore di 
“ -tutte le cole , Giudice di ogni perfona , noi rkonorciamo e pia- 
“ gniamo i nollri peccati infiniti e le iniquità che infelicemente ab- 
•“ Diamo commenè di tempo in tempo contro la Maellà vollra fan- 
■“ ta co’ nollri penlieri , parole , ed opere , giullamcnce provocando la 
“ vollra collera ed il voP.ro (degno contra di noi. Ma fé ne pencia- 
“ mo daterò e piagniamo nel cuore a motivo de’ nollri misfatti, la 
“ memoria de’ quali ci i fpiacctole, < la cognizione ìnJbpportabilc. 
“ Abbiate pietà, abbiate pietà di noi, o Signore c Padre di miferi- 
■“ cordia per amore di Gesù CriAo N. S. vcalro Figliuolo. Perdona- 
•“ teci -tutto tl puflato, e iàteci grazia che per l’avvenire procuria- 
“ mo di contentarvi e fcrvirvi con nuova vita , in onore -e gloria 
“ del -voAro Santo nome per Gesìi CriAo N. S. 

l! Sacerdote allora fi albera , e rivolto al popolo dirà .• “ L’ Onnipoteu- 
“ te noAro Da» e Padre cclcAe , che per mifericotdia fua grande ha 
“ promeflà la remiflionc de’ peccati a chi a Ini fi converta con fede ve- 
“ ra e pentimento, fi degni avere pietà di voi, e vi perdoni e rilafcj 
“ tutti 1 voAri peccati, vi confermi e fortifichi in ogni opera buo- 
“ na, e vi conduca alla eterna vita. Per Gesù Grillo N.S. 

Il Sacerdote dirà : “ Altoltate le parole di confolazionc che Gesù 
“ CriAo propone a tutti -quelli che fi convertono a lui fenza finzione : 
“ Venite a me voi tutti, Cfe. 

Il Sacerdote volgendofi alia Menfa di Dio ed inginocchiandofi dirà la 
Preghiera feguente a nome di tutti quelli che dovranno comunicarli . 

{j>) “ Noi non nrefumiamo già, o Dio mifericordiofo di accoAarfi 
Le Brtin L. IV. O “a que- 

(t'* Ntla l,irar|U di ElTjiwtta férHifa cOttnmentC Coito Jacopo 1. fi 
fi.» fi dopo II. foao fijtv kvitc quefte paiole pci n.n lue piu la Coft^eU 

Jitàne» Cc non | Dio* 


^«) /rMC. ifii. 
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‘‘ 3 quella voftra Menfa confidando nella propria noflra giuftizia , ben* 

“ sì nella moltitudine delle grandi voftrc compaffioni . Non fiamo de- 
" gni ni pure di raccc^liere le miche che cadono da quella Medfa . 

“ Ma voi, Signore, ficte Tempre lo (leflb, ed avete quello di proprio 
“ di eflerc d’ ognora propenTo alla Mifericordia . Fateci dunque la 
“ grazia , Dio infinitamente benedetto di cibarci talmente in quefli • 
” Santi Millerj [a] della carne del Figliuolo vollro Gesù Grillo e di 
“ bere il Tuo Sangue, che il corpo nollro fia mondato da’ peccati col 
“ Corpo Tuo , e r anima notlra lavata dalle iniquità col Tuo Sangue 
“ prcziofo , e che abiti Tempre in noi , e noi in lui . 

All tra il Sacerdote riceverà il primo la Comuaioue fitto amie te fpe^ 
eie, e la darà indi agli altri Miniflri fi vi fino [ accioccbi gli ajpfla- 
•IO ] e poi al popolo. 

Nel dare il Sacramento del Corpo di Geiù Crifto dirà ad ognuno •• Il 
Corpo di N. S. Gesù Crifto eh' è flato dato per te, cullodiTca il tuo 
corpo, e l’anima tua per la vita eterna. 

E dando il Sacramento del Sangue a ciafiheduno da bere in una fila 
volta e non piti, diràj II Sangue di N.S. Gesù Crifto ch’è'^flato TparTo 
per te, cullodiTca il tuo corpo e l’anima tua per la vita eterna. 

Se vi è un Diacono 0 altro Sacerdote lo figuirà col Calice, e mentre 
eie il Sacerdote dà il Sacramento del Corpo [ per ifpedire più prefto j darà 
il Sacramento del Sangue nel modo già prejcritto. 

Nel tempo della Comunione i Cherici canteranno due volte .* Agnello di. 
Dio che togliete i peccati del mondo, abbiate pietà di noi . E una 
volta ; Agnello di Dio che togliete i peccati del mondo , donateci 
la pace , 

Si principia l’Agnus Dei quando il Sacerdote fi i comunicato , e quan^ 
do la Comunione è fatta , i Cherici canteranno per la Pofteomunione fino 
de pajfi figlienti , de' quali ì cavato il primo da S. Matteo cap. XVI. 14. 
Se alcuno vuole venire prefTo di me , pigli la lùa Croce e mi Tegua . 
Il fecondo è di S. Marco XIII. 13. Chi pcrTevcrerà fino al termine Ta« 
rà Talvo. Il tergo è il V. I. de! Benedi^us. 

dltora il Sacerdote ringragierà D.o a nome di quanti fi fino comunica» 
ti , e volgendofi al popolo dirà : Il Signore Tia con voi . e con lo Tpi» 
rito voftro. Il Sacerdote dice , 


Preghiamo , 

“ Eterno, onnipotente Dio noi vi ringraziamo con tutto il nollro 
“ cuore, che partecipando di quelli Santi Millerj fecondo il voftro 
“ com.indo, vi è piaciuto cibarci della vivanda Tpirituale del Corpo 
“ e del .Sangue del vollro Fipliuolo nollro Salvatore Gesù Crifto, ac- 
“ certandnci cosi del vollro lavore verTo di noi , c che Tiamo Tatti ve- 
“ re membri del vollro Corpo miftico , cioè della felice focietà di 
“ tutti i Fedeli, e così per ifperanza fiamo eredi del Regno voftro 
“ eterno, per i meriti della Morte c Paftione del dilettiflimo voftro 
“ Figliuolo. In tanto vi fupplichiamo che vi piaccia di aflillcrci con la 
“ grazia voftra in maniera, che polliamo continuare in quella beata To- 
“ cietà, e fare tutte le opere buoneda voi preparate, acciò camminia- 
“ mo in quelle, per Gesù Grillo N. S. cui allieme con voi e con lo Spi. 
“ rito Santo Tia tutto l’onore e la gloria ne’Tecoli de’fecoli. Amen. 

Il 
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Il Sacerdote fi rivolge al popolo e lo liceagia con qutfla hened igiene 
gioendo .• “ La pace di Dio che fupcra ogni intendimento cuftodifea 
“ il voftro cuore e la voftra mente nel conol'cimento e amore di 
« “ Dio, e di Gesù Grido Noftro Signore fuo Figliuolo , e la bene- 

* “ dizione dell’ onnipotente Dio, Padre, Figliuolo , e Spirito Santo 
“ fia con voi , e vi dia in perpetuo . 

Allora il popolo rifpondeiÀ Amen. Se non vi fono Chetici , il d’acer- 
dote dirà tutto db eh' ejfi dovrebbero dire, 

Qjando la Comunione farà celebrata ne' giorni di lavoro nelle cafe par- 
ticolari, fi potrà omettere il Gloria in exccllis, il Credo, la Omelia, e 
ta Efortagioue che principia così •• Cari , e ben amati , ec. 

Collette , delle i/uali una potrà ejfere detta ogni giorno dopo F Offerto- 
rio fe non vi i Comunione . Le fei prime fono nelle Edigioni Francefi ; 
e qui ve ne fono altre due , una per la pioggia , e t altra per il bel 
t/mpo . 

Le Litanie faranno dette e cantate in Inglefe ogni Mercoledì e Venerdì 
giufia F ordine di Sua Maeftà, 0 com' è fiato già preferitto [l] , » come 
in avvenire parerà proprio a Sua Altegga . 

Se non vi farà chi fi comunichi col Sacerdote, finite le Litanie, 
egli 11 vedirà di Camice femplice o di Cotta con Cappa, e diri all’ 
Altare quanto è notato per la Cena del Signore fino dopo l’ Offer- 
torio, foggiugnerà una o due Collette di quelle notate per dopo la 
Comunione come crederà più proprio per il tempo, e voltandofi al 
popolo lo licenzierà con la benedizione fopra notata. 

Si è creduto a propofito per evitare ogni fomento di difeordia , 
che in tutto il regno il Pane preparato per la Comunione fia fatto 
ad un modo deflb , fenza lievito , rotondo , ma fenza veruna figura 
improntata , e un poco più grande c più denfo di quello che fi ufa- 
va fare, per poterlo dividere in più parti. 

Il Minidro dividerà il pane almeno in due o altrettante parti che 
giudicherà proprio per dillribuirlo a’ Comunicanti : e neflùno dee cre- 
dere di riceverne meno in una parte che in tutto, ma che in ogni 
parte riceverà il Corpo di Noftro Signor Gesù Grillo.... 

Nel ricevere il Sacramento del Corpo e del Sangue di Gesù Criflo 
per conformarli meglio alla Iflituzione di quello Sacramento , ed all* ufo 
della Chiefa primitiva , vi farà fempre qualcheduno che fi comunicherà 
col Sacerdote in ogni Chiefa Cattedrale e Collegiata . E perche quello 
flatutofu oflérvato in tutto il regno, quello che in ogni Parrochia dee 
per ufficio fuo preparare tutto il bifognevole per la Comunione, o altro 
in fuo luogo, fi difporrà per comunicarli col Sacerdote , e tutti gli altri 
che faranno in illato di comunicarli li comunicheranno con lui. 

Ne’ giorni di lavoro, fe non vi è chi fi comunichi , ni meno il 
Sacerdote celebrerà . 

Gli uomini e le donne dovranno afliflere al fervigio Divino nelle 
proprie Parrochie... 

Benché fi legge dagli Autori antichi che i Fedeli ricevevan o nelle lo- 
ro mani il Sacramento del Corpo di Gesù Grillo , e che Gesù Grillo non 
ha fatto precetto alcuno contro quello ufo ^ tuttavia come accadeva fov- 

O 2 ven- 


(*) Nelle Linnie ftampjte folto Eflt'co Vili fi prega la B. V. M i SS. I SS. Pi« 

marchi e Profeti , i*U AppaftoH, t Matciri, e rutti i 5io(i. Ma (jue.lciavocjauot at'Santi oon 
ri fiTtio più nelle Liumc ai Hucfta Liturgia* 
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D.X11LAJIL§.1L venie c)ie apportando feco il Sacramento fe ne ahulàvano e lo face- 
vano fervirc a fuperftizioni ed impictà , così per togliere tanto nn- 
convenicme, e acciò fi oflèrvi la uniformità in tutto il regno, è flaw 
to giuditsco acconcio, che dalla mano del Sacerdote il Sacramento t 
fia pofato nella bocca de’ Fedeli^ 

ta ComuHÌoite degli wfenm\ 

Ella fi fa come fi legge nelle Edizioni pofteriori a riferva tfcH» 
lubrica feguentc in tali parole : Se un’infermo chiede la Comunio- 
ne in fua cala in giorno che fi celebri anche in Chiefa, H Sacerdo» 
te riferberà della Comnnrone pubblica una quantità fufficiente di Sa- 
cramento del Corpo e- Sangue di Ge^ù■ Criiro per lo. pedona inferma,, 
e per quelli che con lui fi comunicheranno fe ve ne fono; e quando- 
farà terminata la Comunione pubblica nella Chiefa , fi porterà alla, 
cafa dell’infermo, dove miniflrerà il Sacramento alle pecione che vo- 
gliano comunicarfi- con l’ infermo fe ve ne faranno , e poi comuniche- 
rà l’infermo. Ma prima di dlftribuire il Sacramento, il Curato farà, 
fare la già notata confellione generale a nome de’ Comunicanti-, e in- 
di reciterà fAflbIuzione , e i palli che feguitano la Comunione put»- 
blica , e la Comunione- farà feguitata dalla Colletta t Onnipotente- 
«terno Dio ,, noi vi ringraziamo , co.. 

Decreti del Parlamento, Lamenti di Calvino e- degli altri Novatorii. 

Nuove nutae^oni delta Liturgia,. 

Quattro meli prima che qiielfà Liturgia fi mettellè in ufo, il Par- 
lamento aveva regolata l’allinenza della Quarefima- molto combattuta^ 
da’Novatori. A’ 4 -di Febbrajo comparve al Tribunale deUa. Cameca>^ 

Alta un progetto di- Legge, in cui- fi vietava il' cibo di carni nella- 
Quarefima, e ne’giorni^ digiuno . L’Arcivefcovo di Carttorberi ed 
i Vefeovi di Ely, di W 6 rceltcr,.e di Chichefter ebbero-comrailEone- 
di efaminarlo e indi- fu fpedito a’ Comuni- che lo rimandarono dopo 
due giorni con le loro- Approvazioni , aggiuntavi una nuova claufolaj 
che da’ Signorf fu- approvata. Il Decreto dunqtte Aabilì : icCh’è in- 
dubitato- dalla parola di- Dh>- che non- vi h' Avario- di purezza tra le- 
dilTcrenti forte di vivande-,, nò dtlfcrenza di fantità tra i giorni dell*' 
anno. 2 . Che fono da condannarli quelli che per nroiivo di-fenfuali— 
tà bialìmano i digiuni- e le afiioenze , la iftlruzione delle quali viene 
dalla Gh'Iefa . 3 . Che l’aftlnenza per ogni poco che Ca Ixne offerva»- 
ta, vanta forza di aflòggettarc il corpo allo fpirito,. e di riformarci - 
alla vircù'.. A quellò rineflfb II Parlamento ne-agglùnfe un’ altro eh’ è; 
di Polizia, giacché la ollérvanza della Quarefima e de’ giorni di; di- 
giuno era ncceSà'rio per foftenere il 'traffico della pefeagione, eferbare 
cosi il beftùme per gli altri tempi dell’anno. Sopra quelli due prin- 
cipi, dopo rivocate tmae le-Legg-i di tal' natura, ordinò forco varie; 
pene di non mangiar carne ne’Venevdl , Sabbati, Qpattro Tempi - , 
Qiiarefima, nè altri giorni dichiarati-magri, e darne principio al pri* 
mo del MaMÌo leeuente. Gli ammalati poi, le. perfone deboli , e chi.- 
abbia dilpcma dal Re fiano elènti da quella eSèrvanza- 
, Qjjcfto motivo di Polizia , c l« dimenìi di cui é fatto dllj^nìtore i) 

R.C. 
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Re furono Cicilmente la cagione , per la quale i Novatori non fi oppofe- 
ro contro quello regolamento di aftinenra che non era di loro piacere... 
quando furono meno indulgenti fopra la nuova Liturgia . Le Camere 
t Alta eBalTa non l’avevano munita di falvaguardia ballevole, dichia. 
gancio ch’era (lata fatta con alfillenza dello Spirito Santo. Gli amici 
de’ Luterani e de’Calvinifti eh’ erano allora i principali Riformatori 
non fi riputavano meno allifiiti nello intendere ifpirazioni, di quella 
che folTe un’AlTemblea di Signori o Comuni , e quindi non potevano 
gradire un Uificio che aveva tuttora tanto rapporto con la MelTa tan- 
to da loro fcreditata ; non potevano fofferirc le antiche Veili , e qua- 
li tutto l’Ordine oflervato nelle noftre Chiefej cioè Camici, Toni- 
celle, Pianete o Cappe j un Introito, i Kyrie eUifoa, il Gloria in ex- 
teljit , il Dominar vobifcum prima della Prefazione. 

Ma ciò ch’era piò fenfibile a’ Novatori, era il ritenere tutte le no- 
zióni del Sacrificio, il nome di Altare, e l’Altare fieflb. Sopra quello 
Altare , e lopra il Corporale il Sacerdote doveva collocare il pane ed il 
vino^ e a quello Altare doveva recitare il Canone tanto funile al no- 
(Iro, e unirli a’ Santi quafi come facciamo noi nel Communicantes . Si 
prega pure p>er i morti fenza omettere termine alcuno del nollro Ca- 
none, e ciò eh’ è piò fi ritengono efprellioni, che confervano il dogma 
della prefenza reale e della Traluftanziazione con la Prcjghiera di tutte 
le Liturgie di ogni Chiela del mondo Crilliano , dove fi chiede che il 
pane ed il vino liano fatti Corpo e Sangue di Cesò Crillo, formando 
nello lleflb tempo fegni di Croce fopra il pane e fopra il vino. 

Si offrono i àinti Miller) come l'acrificio propiziatorio per la re- 
miflìone de’ peccati, e fi feguita quafi tutto il Canone della MelTa fi- 
no a Omnis honor dr gloria . Il Pax Domini , &c. La formola Carpar 
D. N. J. C. fenza fpiegazione alcuna , e in certi giorni fi conferva il 
Corpo e Sangue di Cesò Crillo per portarlo agli ammalaci . 

Bucero , Calvino e i loro Difcepoli non tardarono a lamentarli con- 
tro quella Liturgia . Quando ancora erano alfcnti dall’ Inghilterra vi 
mantenevano corrifpondenza ; e Bucero andò a llabilirvili fino alla mor- 
te , chiamatovi pofcia da Crammero Piatto Marcire amico intimo di Cal- 
vino che fcriveva di tempio in tempo a quello Arcivefeovo. ScrilTe al- 
tresì al Protettore dell’ Inghilterra mentre fi terminava la compofizione 
della Liturgia, e fembra che fblfegli noto ciò che vi fi ammetterebbe, 
mentre dopio averlo efortato a compiere la grande opera della Riforma , 
e a punire fino col ferro chi fi opponefle fi) , fi profclfa forprefo nell’ 
intendere che fi lafci nella minillrazione della Cena una Pr^hiera pier 
i morti , pretendendo che non fi polla unire con la Santa Cena , e con- 
chiude che ciò non fi dee fopportare (z). 

Tut- 


(t) Alit vero in ruperftttionibu^ Aniichrifti eUJuraecunt, uc earu>n rcVbUionriii frire non pof« 
fint . Ac me tum hi , tum iilì gladio ultore cocrccri « quem libi D^'miei f t 

cu in non in Rrgem rintum infurganc , (ed in Deam ipfuni * ^ui & Regein in S:iie Regìa con* 
fiiiaic, 9c te ?ioteftotcm inftìtuit, GencTsi a • OAoo IS4^« 

(a) Aodio le-itari iftie in C<»e« ccfebmioae Orationero prò Dcftiortii { iieqM vero hoc ad 
Tuìgaior<i PapiAici approhationem refrrri £iiit fcio • Ncque ctìara m* latct protiterl pofTe anti* 
quum R’tam menrionii defundorum ócìends ut eo oiodoCommunio F'delìumoi^ìvai in unum 
coi^f conjnnAonifn declarernr t 5ed obAac invìAum iltud argnmenrum , nempe Ccenan Do* 
•nini tem adco (sKto&nÀam ciT« , ut nflts hominum addi*imcntii eam confiiufcare Ct nefàa* 
Tecerea ubi Deum iavocamus non eft indufgendum notti • aflcAibus, fcj potmi 
tiacnda eft, quam tradir ApoftolM * ut Veroom Dei prò fùndaiuetao babeasus : illa ver» de* 
iiwAorum coamemoncio , qux ‘ptòrum venerationein vel commcRdatiorem coniunAam habet , 
non refpoadet ver* ac le^’tim* refte ocandi intt'nnloni, ve fioindc iflopieadom ett « *i»»d i» 
Ccm aìi^o modo i^iecdiuB fit« Ce ’-v. f. p> 
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no UNIFORMITI ABBANDONATA 
Tutte le lamentanze de’ Novatori non riufcirono vane. Nel fine del 
1550. e nel principio del 15$ l. fii attefo a riformare la nuova Itituc- 
gia 1 ed eccone. le mutazioni fatte . 

feconda Liturgia fotta Eduardo VI. fiampata in Iiiglefr 
in Londra Fanno I55Z. 

Hanno ferbata la Prefazione delfa prima Liturgia con farvi due fole- 

E iccole aggiunte. 1. Si diceva in quella ^ che naiccndo qualche dubbio 
ricorrefle al Vefeovo per la foluzione; ed è llato aggiunto in quella^ 
che fc anche il Vefeovo è dubbiofo,. fi confulti rArcivefcovo- 1. Era 
notato nella prima, che neflTuno foflè afircttoa quella Preghiera a rifer- 
va di chi ferve Chiefe Parrocchiali j e in quella vi è di più quanto 11 
legge nella edizione Francefe e nelle altre lùlTeguenti, che tutti i Sa- 
cerdoti e Diaconi debbano dire ogni giorno le Preghiere della mattina,, 
e della fera o in particolare o pubblicamente, quando non fiano impe- 
diti* per la Predicazione ,. o per lo (ludio di. Teologia, o per qualche 
altra caufa urgente. 

Nella prima Liturgia dopo le Preghiere della fera vi fono i giorni 
ne’'quali. fi dee cantare o recitare il Simbolo Quicumque vult , &c. e in 
quella feconda come nelle altre feguenti Ibno aggiunte le Fefle de’ SS.. 
Mattia, Giambattilla, Jacopo, Bartolomeo, Matteo, Simone e Giu- 
da, e Andrea. 

Nell’ Officio di Natale fi fono vedute due Comunioni corrifpon- 
denti a due delle nofire Meffè * e in quella feconda come nelle fe- 
guenti ve n’è una fola, di cui la Pillola è Multifariam («) , ed il 
Vangelo In. principio (/>). 

Nella prima- Liturgia l’Ordine della- Comunione aveva per tiro-- 
lo La Cetia del Signore , 0 la Santa Comunione detta comunemente Le 
la quella feconda come nelle altre pollcriori è fiata tolta la. 
parola Meffd, e pollo lèmplicemeute '..Ordine per la- minijìragione del- 
la Cena o- Santa Comunione.. 

In quello Ordine nuovo non fi parla di Ornamenti ,, nè di Sacer- 
doti o di Diàconi- che aflifiono.. 

Non vi è più- parola di Altare-. Il Configlio del Re, e i Decrerf 
di Risley Vefeovo di Londra avevano comandato di disfarli e ridur- 
li a femplici Menfe- per la Comunione. Invece dell’AJtare fi dice in 
quella palio : La Menfa in cui fi fard la Cena farà collocata nel Coro , 

0 nelltt Nave delta Chiefa net luogo dov era coftume di fare - le Preghie- 
re delta mattina e delta fera e farà coperta di- un lino bianco . U Mi- 
niflro Jlanila. alta Menfa verfo' il Settentrione reciterà la Orazione Domi- 
nicale con una- Colletta .* Onnipotente Dio, ec. 

In quella feconda, c nelle feguenti hanno tolti gli Introiti, i Kyrie 
elei fon y il Gloria in excetfis y il Dominus vobifcum , c in vece fono' fiati 
polli i dieci Comandamenti come fono nell’Efodo. Il Minillro volto' 
verfo il popolo li pronunzia dillintamente ,. edili popolo inginocchiato» 
dice do[X) ciafeun comandamento : Signore abbiate pietà di noi, e dif.- 
ponete il iiojìro cuore a cuflodire queflo comandamento- 

I dieci Precetti fono fegiiiti dalla Colletta del giorno con una det- 
le due feguenti per il Re. 11 Minifiio fiando in piedi dice, Pregiiamer 
f onnipotente Dio, ec. Subito dopo le Collette il Minillro leggerà I» 
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Pillola ed il Vangelo , e fi reciterà il Simbolo , che farà fcguico dal 
fetmone, e dalla lezione di una Omelia . Do^ la Omelia o Efor- 
«azióne il Miniflro infinua il dare qualche cola per i poveri , reci< 
tando qualche paflb della Scrittura a fine di perluadcrli . Dopo rac> 
colte le limofine , il Miniflro dice una Orazione per tutta la Chiefa 
•ijCrifliana militante : e quella Preghiera è feguitata da qualche efor- 
tazione che il Miniflro dee fare le il popolo jc negligente in aicco- 
flarfì alla Santa Comunione . 

Il Miniflro dirà a quelli thè ungono a ricevere la Santa Cena : Voi 
che vi pentite, .ec. come fopra. Allora fi farà la Confejfione generale 
feguitata dall’ ajfoluxione e dalle parole di confola^jone . 

Qui principia la Prefazione, dalla quale è flato levato il Polo De- 
tninus vobifeunt. 

Il Miniflro flando inginocchiato alla Menfa del Signore, dice la Pre. 
ghiera fegueme a nome di quelli che debbono ricevere la Santa Cena . 
Noi non prefumiamo già j o Dio mifericordiofo , ec. come fopra . 
Qiicfla Preghiera è feguita immediatamente da quella che corrifpon- 
de al Canone j e qui appunto fi è fatta la prima mutazione per ef- 
cludere la verità della Tranfullanziazione , e della prefenza reale di 
Gesù Grillo, togliendo fopra tutto la Preghiera , con cui fi diman- 
dava che il pane ed il vino fodero fatti Corpo e Sangue di Gesù 
Grido. Tutte le Preghiere del Canone e della Comunione fono ri- 
dotte a quanto fegue. 

Il Miniflro flando in piedi dirà [a"] “ Onnipotente Iddio, Padre ce- 
“ lede, che per grande vodra mifericordia avete accordato l’unico 
“ vodro Figliuolo Gesù Grillo Nodro Signore alla morte di Croce 
“ per la nodra redenzione , il quale fendofi offerito una volta , ha 
“ prefcnt.Tta una obblaztone pura , un facrificio perfetto, una com- 
“ penfazione lufficiente per i peccati di tuttofi mondo j c di più h* 
“ idituita e comandata nel fuo Santo Vangelo la commemorazione 
“ perpetua della preziofa fua morte finche ritorni . Afcoltate, vi pre- 
•“ ghiaino, o Padre di mifericordia , e fateci la grazia che ricevendo 
“ quede vodre creature di pane e di vino fecondo la fanta idituzio- 
“ ne di Gesù Grido vodro Figliuolo Nodro Salvatore, tutti fiamo 
“ fatti partecipi del fuo Corpo e del fuo Sangue preziofo , il quale 
“ nella notte medefima in cui fu tradito, prelé il pane , e avendo 
“ relè grazie lo fpezzò e diffe ; Prendete e mangiate, quello è il mio 
“ Corpo eh’ è fpczzato per voi, fate cosi per memoria mia. Cosi fi- 
“ milmente dopo la cena prefe il Calice , e avendo refe grazie lo 
“ diede loro dicendo. Bevetene tutti, poicchè quedo è il Sangue del 
“ Tedamento nuovo eh’ è fparfo per voi e per molti in remiffione 
“ de’ fieccatl t fate cosi , e fempre quando ne berete in memoria di me . 

Allora il Miniflro riceverà il pruno la Comunione fitto ambe le fpe- 
cie , dandola poi agli altri Miniflri , fi ve ne fino prefinti , acrii ajji- 
flano al Miniflro principale , indi poi al popolo inginocchiato , porgendo, 
gliela in mano : e nel dare il pane dirà . 

Prendete e mangiate in memoria che Gesù Grillo è morto per voi, 
e cibatevi di lui medefimo nel cuore per mezzo della Fede , e con 
rendimento di grazie. 

Il Miniflro che por^e il Calice dirà .• Bevete in memoria che il 
Sangue di Gesù Grillo è flato fparfo per voi, e ringraziatelo. 

Dopo 






KcIIa ptfma L'rorgTt 
che li conmnic.ìva* 
no, dovevano ruevete H 
Sacramento nella loro 
bocca dafta mano del Sa- 
cerdote • 
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I3opo la Comunione il Minijlro reciterà la Orazione Dominicale ripeten^ 
do il popolo tutte le dimande , Pofcia dirà ai che (egue . 

“ Ó Signore e Padre celefte, noi voftrj umili fervi fupplichiamo 
“ con tutto r affetto la paterna voftra bontà, che vi compiaciate ac- 
“ ccttarc (juedo facrificio di lode e di ringraziamento che vi prcfentia- 
“ mo, umilmente pregandovi di concederci , che per i meriti della* 
“ morte del Figliuolo vollro Gesù Grillo e per la fede nel fuo Sangue, 
“ noi e tutta la Chiefa pofliamo confeguire la remilfione de’noftri pec- 
“ cati con tutti gli altri frutti e benchei della fua Paflione. Ed intan- 
“ to, o Signore, noi vi prefentiamo il noflro corpo e 1* anima no- 
“ lira, cioè guanto è norfro in facrificio fanto, vivente, e dovuto, 

“ fupplicandovi umilmente di riempirci tutti , quanti liamo flati fatti 
“ partecipi di quella Santa Comunione, della volita grazia e celelle 
“ benedizione, E giacché noi liamo Indegni a motivo de’nollri pec- 
“ cati infiniti di offerirvi alcun facrificio, tuttavia vi preghiamo, di 
“ accettare quello debito , e quello fervigio che vi rendiamo, nonaven. 

“ do riguardo a’nollri demeriti, anzi perdonandoci le nollre offefe , 

per Gesti Grillo N. S. per cui e con voi in unità dello Spirito San* 

to , vi lia refo , o Padre onnipotente , ogni onore e gloria ne’ fecoli 
“ de’ fecoli, Amen , 0 pure così o Dio eterno c onnipotente noi vi 
“ ringraziamo , &c. come fopra , 

“ Allora farà detto o cantato : Gloria Ha a Dio ne’ cieli j il C/o* 

“ ria in exceljis , dopo il quale il Minijlro [ • il Vefeovo fe è prefen- 
“ te ] licenxierà il popolo con quejìa Benedit^ono ; La pace di Dio , &c. 

“ come fopra, 

“ Non fs farà la Cesta fe non vi farà buon numero di Comunicanti col 
” Minijlro, il che giudicherà la fua diferettegga , E fe in tutta la Pa~ 

“ rochta non vi foffero che venti perfine in età di diferegione per poterfì 
“ comunicare , non Ji farà la Comunione fe non vi faranno almeno tre o 
“ quattro che fi comunicano col Minijlro. 

Per ifchivare ogni fuperjliglone che fi potejfe concepire circa il pane 
“ ed il vino , bajlerà che il pane fia come quello che fi mangia ordinaria- 
. “ niente a menfa con le altre vivande , purché fia del fomento migliore 

( 4 ) L-rondo li -priim “ che fi poffà ritrovare comodamente fol. £ fe foprawanra pane 0 vè- 
*' tio, il Minijlro no difporrà come del fuo. 

E’ fiato fopprefib il fegno di Croce nel Sacramento della Comuaio» 
ne , lèrbandone l' ufo per il folo Sacramento del Battelimo . 

Finalmente in quella feconda Liturgia fono fiate foddisfatte le bra* 
me de’ Protcllanti Sacramentar) , fpiegando con una rubrica che 1* 
ufo di ricevere il Sacramento inginocchione non fi continuava già, 
per accordare là prefenza reale , nè 1’ adorazione : e vi è tutta la 
diligenza di caricare fu tali efprcffioni. 

Circa cii che in auejl' Officio per la m.nijlraglone della Cena del Si- 
FrMt.iteo. gnore , è cornali ’ato [Al che i comunicanti la riceveranno inginocchiati • 
queji’ ordine è flato Jlaéilito con buona intengone • cioi tanto per fignifi- 
care così la noflra gratitudine e la nojlra umile riconofeenga de' bentjic), 
di Cesii Crijlo conceduti a tutti quelli che fi comunicano degnamente , 
quanto per ijcbiv.ire la profanagione e i difordini che in altro modo , po- 
trebbero accadere nella minijlragione delta Santa Cena . Se poi da ciò na- 
fea timore che quejìa genuflejjìone fia malamente interpetrata e condetta in 
abufo fia per infermità « ignoranga , fia per maligja 0 , pertinacia , fi di- 
chiara 
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chiara qui che non x’ imenJe fcr quejìo di dare alcuna veneratone al pa- 
ne eci al vino del Sacramento , che évi fi ricevono corporalmente • o ad aU 
cuna corporale prefenxa della Car>K naturale o del Sangue di Getit 
Crifio J e che non gli fi dee preflare venerazione alcuna , poicchì il pana 
ed il vino de! Sacramenta rimangono fempre nella vera e naturale fojlan- 
ga loro , e pet ciò non debbono ejfere adorati ( cofa che non fendo idolatria 
fi dee aborrire da ogni fedele Crijiiano ) . E il Corpo naturale ed il Sangue 
di Gesù Griflo nojiro Salvatore fono nel cielo e non qui j mentre i cofa 
contraria alla verità del Corpo naturale di Gesù Crifio ejfere in più di 
un luogo in un tempo. 

■La Comunione degli Infermi. 

Quivi pure vi è una mutazione. Era notato nella prima Liturgia 
chb fé r infermo dimandava la Comunione nella mattina del giorno , 
in cui vi folTe Comunione pubblica nella Chiefa, il Miniftro lérbafle 
tanto 'Sacramento del Corpo e del Sangue quanto baftaflè per l’infermo, 
e per chi voleflè comunicarfi con lui . Si è dovuto tc^liere quello ar- 
ticolo di ferbare la Eucarillia che dinotava un poco troppo la pre- 
■fenza reale del Corpo di Gesù Grillo. 

Il Parlamento autorizò quella feconda Liturgia in Marzo l$5Z. e fu 
in ufo fino alla morte di Eduardo VI. feguita a’d. Luglio ISS3. 

§. IlL 

Riflabilimento della prima Liturgia fatto la Reina Maria . 

-'A /T Aria figliuola di Enrico Vili, c forella del Re Eduardo fu CO- 
ÌVA renata nell’Ottobre 1553. Aveva ella mantenuta coperta nel 
cuore la fua Religione con fermezza di eroina Crifliana ; où le carez- 
ze, nè le minacce del Re Eduardo fuo fratello, nè le querele del Con- 
iglio l’avevano potuta rifolveve di ricevere la nuova Liturgia , nè 
di tralafciare che i fuoi Limofmieri le dicelTero la Melfa - Erali el- 
la fempre ad alta voce protellata che avrebbe perduta la tella fopra 
un patinolo, piuttollo che rinunziare alla fua Religione. Il fuo zelo 
li accrebbe col fuo potere rimontando il Cattolicifmo con lei fui tro- 
no j e l’Inghilterra accollumata alle rivoluzioni di ooni forra, in- alfa! 
poco tempo vide la nuova Religione che li andava iabbricando a mu- 
tar faccia. I Vefeovi Cattolici furono llabiliti nelle Sedi loro , e’I pre- 
dicare non più fu pcrmeflb indiftintamente, anzi vietato a’Protellan- 
ti . Una moltitudine di quelli eh’ erano abbordati in Inghilterra , ne 
ufeirono; rinunziò al Scifma ed alla Erefia che i due Regni preceden- 
ti avevano llabilito : fi rialzarono gli Altari e le Immagini , ed il 
Parlamento [a) riconobbe e dichiarò cric doveva eflère dichiarato nullo 
quanto in materia di Religione era fiato fatto fotto Eduardo ch’era 
minore. Cafsò per tanto tutte le innovazioni, e ordinò che princi- 
piando a’zo. Dicembre di quell’anno ISSJ- ' avvenire, non fi ce- 
lebrerebbe più il fervigio in Inghilterra , le non fecondo la forma che 
fi ufava nel fine del regno di Enrico Vili. 

La Reina [b) fcrilfe a Papa Giulio III. e gli dimandò per Legato 
il Cardinal Polo; ella abbandonò il titolo di Capo della Chiefa; le 
Le Brun T. IV, P due 
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due Camere del Parlamento nominarono Deputati per formare il prò- 
getto della riunione del regno con la Sede di Roma j c 1 Parlamento 

10 approvò: nè fi poteva vedere comparii più fommefla, come dice 

M. de Larrey(a). l Signori e li Comuni rapprefentanti li Stati Gene- 
rali del regno atteftarono a Filippo (A), che fi pentivano del Scif- 
ma I e del confentimento dato agli ordini dati contro la S. Sede : pro< *■ 
feffarono la loro ubbidienza in avvenire , pronti a diftruggexe nel Par- 
lamento di allora tutte le Leggi contrarle all’autorità del Papa. Pre- 
garono le Maefta loro ( che non avevano avuta parte nelle rivolte lo- 
ro ) d’intercedere per loro preflb il Legato, di farli allòivcre dalle Cen- 
fure Ecclefiaftiche , nelle quali fono incorfi fecondo il rigore de’ Cano- 
ni , e di farli ricevere di nuovo nel feno della Chiefa , come figliuoli 
penitenti , che vogliono fervirc a Dio fotto la ubbidienza della San- 
ta Sede. . . 

11 Cardinal Polo fece un lungo (c) e bel difeorfq fopra la riunione, 
che terminò in ringraziare Dio di aver ilpirato agli Inglefi quello San- 
to pentimento. Gli comandò per penitenza di riyocarc tutte le Leg- 
gi latte contro la Sede di Roma e contro la Religione. Indi pronun- 
ziò l’aflbluzione ricevuta da wtti inginocchiati , e levò le cenlure che 
le Bolle fpaventevoli di Clemente VI. e di Paolo III. avevano fulmi- 
nate contro r Inghilterra - 

11 Parlamento cfegùi le promeUè W) , e a’ 25. di Gennajo 1555.fi Fece 
una Proceflione folenne nella Città di Londra: gran numero di Croci la 
precedevano , centolelTanta Sacerdoti camminavano velliti con le loro 
Cappe feguiti da otto Velcovi, e Bonner Velcovo di Londra portava 

11 SS. Sacramento. 11 Maire di Londra diede fine alla Procelfione con 
le compagnie de’Borghegiani tutti ornati co’ loro abiti di pompa. An- 
darono con queft’ordine alla Chiefa di S. Paolo, eh’ è la Cattedrale 4 
ringraziare Dio della riconciliazione loro con la S.Scde. Il rimanente 
del giorno tutto fu impiegato in atteftare la gioia pubblica, e tutta la 
notte fu illuminata con fuochi per tutte le ftrade . 

L’antico fervigio Divino fu riftabilito , non eflèndo fufficienti i 
MelTali e gli altri libri di Chielà che fi ufavano alla morte di En- 
rico Vili, l’anno 1547. coficchè bil’ognò farne molte nuove edizio- 
ni. Abbiamo quivi il MelTale della Chiefa di Salisburi ftampato in 
Londra l’anno 1555. e un’altra edizione di quello MelTale fatta 
qiiafi nel tempo lIclTo in Parigi, un Rituale o Manuale imprelTo in 
^ndra c riflampato in Roano l'anno 1555. ed il Breviario della flcf- 
fa Chielà llampato in Parigi l’anno 155^. Quelli MelTali fono intito- 
lati Mijfale facrum, poi^chè dopo alcuni fecoli fu feguito in Inghil- 
terra , c anche in Scozia l’ufo della Chiefa di Salisburi propoRo il 
collumc di Cantorberi, e di York, e di Bangor , come fi dirà nel- 
la Biblioteca Liturgica nel dare gli ellratti de’ MelTali antichi della 
Gran Bretagna. 

Il Regno di Maria fu troppo breve per adoperare tutti qucfti li- 
bri di Chiefa : e per lo meno hanno fervito a illruirci quale folTe il 
rito d’Inghilterra prima del Scifma . Morì la Rcina Maria a’ 17- No- 
vembre 1558. 


IV. 
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%. IV. 

Rjnova^ane della Riformazione e della feconda Liturgia di Eduardo VI. 
fitto la Reina Elifabetta. 

» 

E Lìfabctta forella della Reina Maria, e figliuola di Anna Bolena 
era fiata educata come Tua Madre nella Religione Proteliante. 
Non vi bifognò di più perche veniflTero in fretta i Protellanti , che 
fotto Maria n’ erano ufciti . Colioro furono ben prelio i foli deliina- 
ti alla Predicazione , nè tardarono ad eflfère la parte principale nel 
Confìglio della Reina , che fece comparire uno fpirito eccellente nell’ 
arte di governare . AfTecti» ella fovvente di non far vedere che per 
metà i léntimenti fuoi fopra la Religione ; e benché folle portata 
molto ad autorizare la Riformazione con tutto il fuo credito , tutta- 
vlh la fua polizia feccgli prendere llrade proprie per non inafprire 
troppo i Cattolici. Come s’ella foflè ftata Cattolica, ha voluto elfe- 
re confacrata da un Vefeovo che feguitaflè il Pontilicale Romano , 
febbene lo avrebbe potuto fare al dire di M. Burnet {a) con due Ve- 
feovi di Eduardo che vennero in Inghilterra . Sendo vacante la Sede 
di Cantorberi, dice M. Thoyras (A), toccava all’ Arcivefeovo d’York 
“ il fare la Cerimonia della Coronazione. Ma' quello Prelato e tutti 
“ gli altri Vefeovi avendo rifolto di comune accordo di ricufare il 
“ minillero loro per quella funzione , perche Elifabetta li era già di- 
“ chiarata di troppo contro la Chiefa Romana canto per la Procla- 
mazione che faceva conofeere abballanza il fuo difegno , quanto 
“ ammettendo nel fuo Conliglio gente che non pallavano molto per 
“ buoni Cattolici. Non vi fu fe non Oglethorp Vefeovo di Carlif- 
“ fa , che finalmente li lafci& perfuadere a fare quella funzione non- 
“ oHante il dolore de’ fuoi Confratelli. 

£’ affai rimarcabile ciò che fece la Reina per riempire l’ importan- 
te pollo del Primate del Regno . Vacava l’ Àrcivefcovato di Cantor- 
beri per la morte del Cardinale Polo , che fopravvilfe fole ore 16. 
alla Reina Maria. Elifabetta ebbe fubito in villa di dare pollo si con- 
fiderevole a Matteo Parker, che per ordine di Anna Bolena fua Ma- 
dre di eui era Limoliniere, l’aveva inllruita (c) ne’ principi della Re- 
ligione Riformata ; ma giulla le regole bifognava farlo eleggere dal 
Capitolo di Cantorberi , e quello Capitolo era tutto Cattolico . Sem- 
brava dunque a propofìto l'afpettare che la maggior parte fodè af- 
fente, e l’altra porzione fi folle accomodata al tempo per piacere al- 
la Reina: e quindi ella diffèrì fino al Luglio 155^. l’inviare al Ca- 
pitolo la chiamata per eleggere. Il Decano unito a numero aflài tenue 
di Vocali ( I ) nominò Parker al primo di Agollo , e la Reina fece 
fpedire a’p. Settembre l’ordine di conl'acrarlo . Fece raollra di brama- 
re che la Confaerzione li facelfe promifeuamente da’ Vefeovi Catto- 

P a Ilei 


(t) Non (<rà iautìle il mettere un poco in chiaro le ìnDavverrente a gli enori » che Hu- 
mer» cioè VVarton oi fa vedere netla St$ris d4lU . M. Burnet ha detto che t'tr» 

dù»r di rif|jrrf fu fftiit» o' , t tb§ U Cépifd» ttdmuaf j(/Ì EceUfiéJtui tht /« 

rimify si DtesMt Isfscsitd di * Si pretende Cosi che il maggior numero del 

Capitolo fia concorro alla «Icxionc di Panzer ) per altro fìiiono foli quattro , Lenche un Capi- 
tolo il diftinto fofle alfol nameiofo . Ecco come parla VVarion (*) ne! citate il Regiftro di 
Pat^ctt ** L* ordine di eleggere fu ludico non n’t. di Luglio ma a' i8. «d In vitrìi di tal or. 
„ dine. Pallet fu eletto al primo m AgoAo dal Decano e «guanto Picttendati che lì crcraiuno 
ia Capitolo, fondo gU alui iSeacl, o tìcufondo di compar^R, 
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(m) SattoraìITe tirano 
di 5^vranirà . 

Chi fu il luo CoDfacra- 
toxc • 


La Regina fi^plifce a 
^ud che può cfleie iJifct- 
tuli) io Cofifacta* 

atioDC. 


(A) S-jfp1;nrea nìbilo- 
jijous fuprema authorita- 
K aoftia Rc^«a «a nteto 
ttmu ac fcic."aia noftris, 
il autùi iit <)u9;uaca 
ananJaium nofiruin prx. 
«iitìuna pccvoa fieni, aut 
:n vobjs, aur in vcfimm 
nij.iuoycondiiionc, finu, 
facuitate vcAiii ad prx« 
m.lTa perficieodadclìt aut 
•icciit coium,<)ux pufi fta* 
iuta liufin Kcgni , autjpcr 
Xrftes £c( ielìail kas in hac 
patre rc<)uuuncuT . aut nc« 
«.c.Taria [4Rt,rcni porli ra> 
trone,^ return rneenar/a 
ili pollulame. t. 

05 . p. 5J5. 

Metzo di Him'nar la 
^Kceillone de Vci,:ovi d' 
IftgUiltciia. 


Dubbi, edirpme fopia 
la CoAUUàXtuAC di Lai- 
ivvv. 


(A tVart. tit T] Lwì, 
^ .-Jj-u. l«5S. 
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lici e da’ Vefeovi di Eduardo* e cosi, la commiflione fu diretta a’ Ve- 
icovi di Durham, di Bath c Vels, di Pcterboroug, di LandafF, f ad 
altri due Barlow e Scory Vefeovi folamente nonnnari fenza eliprirae- 
re la Sede , mentre non ne polTedevano alcuna . Quelli di quelli Ve- 
feovi che perduravano Cattolici , ricufarono la funzione , e perciò la 
commiffione non forti effetto alcuno. La Reina fpedi la feconda di-*" 
retta ad Antonio Vefeovo di LandafF e a Guglielmo Barlow, e ad 
alcuni altri. 11 Vefeovo di LandafF Cattolico , benché per altro (j) po- 
co fcrupolofo, non volle aver parte in quefta Ordinazione , onde Bar- 
low fu il capo, della commiflione e in confeguenza il Confacratore 
di Parker. 

Si crede che quello Confacratore co'fuoi Afliflenti facelTe temere 
alla Reina e al luo Conliglio che quella. Confacrazione potelFe ripu- 
tarG difettofa, c quindi giudicaflcro acconcio ricercare mezzi per lup- 
plire a quello difetto con una claufola del tutto Braordinaria infori.- 
ta nelle Lettere patenti della commiflione , in cui la Reina dichia.- 
rò ( b) che fuppliva ella con l’ autorità fua fovrana quanto poteflè man- 
care a’ Vefeovi rapporto allo flato loro , e generalmente a tutte le 
cole neceffarie o ricercate da’flatuti del regno e dalle leggi £0 
clefiafliche. 

Senza riflettere quivi fopra quella claufola , li contenteremo di of- 
Icrvare , che fé i Vefeovi Anglicani li Infingano di fucceflione anterior- 
re allo&ifma loro, non la poflbnodimoflrare da altra Brada, oda altra 
ferie che polTa unirli a’ Vefeovi Cattolici e farli feendere da loro, fe 
non che Barlow. ha confacrato Parker , e quello tutti gli altri . Lafciar 
mo da parte quanto è flato detto di lui j che per libertinaggio abbando- 
nò lo flato di Relkiofo, che non credeva quanto nel Sacramento delll 
Ordine, che fe Ibfle (lato nominato a molti Vefeovati farebbe flato de- 
poflo da quelle dignità , e che aveva avute cinque figliuole o per ma^ 
ifimonio (i), o per concubinato; tutto quello non è di efTcnza della, 
qiiiflionc: li- tratta folamente di rilevare fe Parker lia flato ordinato da 
un Vefeovo Cattolico , oche feguitaflc il rito Cattolico. 

Per quanti difetti polfano eflére in alcuni atti , egli è certo che. 
Barlow è flato nominato Vefeovo da. Enrico Vili, e che ò flato- 
confacrato fotto quello regno , la validità di Già Ordinazione è fuo-- 
ri de’dubb), mentre noi aboiamo veduto che Enrico non ha fatto mu- 
tare nè la Liturgia, nè il PontiGcale (e). Molte congetture vi fono, 
di fua Confacr.izione , ma in materia di Ordinazione e di Sacramen- 
ti G vogliono prove incontcflabili che poflàno deludere ogni dubbia 

ragio- 


(i ) M. Biitntt h« derfo (*) che Bjiìov? r»on era mai flato ammogliato, e coii pure fi leu- 
nclU EJi/.iooe Fcancefe : £ji'l ( cioè fiarlovv ) emi mi /! ^frv4 riwf'rt'rrar* di /fji» 
Tuttavia VYarton che era flato molto portato a fallate Bitlovv . trova cofa ftravagjntc 
Clic TAutaic COSI fi cfpuinefle, mentre com'egli dice , soc vi fu mai Matutnonlo p'u noiO'-.O 
nel Clero d In^hilteira. “ Barlow, contìnua egli, ebbe cinque figltiiote maritate in cinque Ve> 
fiori. La prima detta Francefea fpnsó Mmeo Parsec figliuolo di'ti' Arcìvefeovo Parlicr, e do« 

** po la morte di fiio- marito die fegui fui . fine dell'anno 117.^ fi tmurito col D ittme Matteo 
** Aicivelcovo di loiit . La feconda fi^liuota di Barlow fpoao VVicMm Vctcovo di Vinche— 
■* ftet. La terra fu matitata in Oi-eiion Vefeovo dì IJcfield . Li quarta con VVeftpiìOlrng V’e- 
“ icovo di K-tcdfi>rt E la ouint» con Dai VefeorO di Vincheflet . Tutto qiiefto e fpeoticaeo 
“ ftcli'EpiicJii) della Tomba di Francelta morta l’anno i$fo. fono il Re Efuardo mentre Bat- 
*' K)W filo Fadic era Vedovo di VVct>. Oltre quefle cinque fiBituole Barlavv eU>e nn fi^liuo. 

b) del liK> nome . die fendo D'acono fii prebendato VVivelefiomb nclli Chiefa di N'VeU T 
“ anno i;7i. SemV/a ìa quefla guifa che U moglie di Barlow era tuttavia viva , quando Fran — 
** cefia lira piìau figliuola fu uumara con Parl^cr • Ecco uu’cxrOK glande di Butnet ci 2 tf> 
\3X'i da VVitcqa {.eUd J/tetów fifst rnr n. jj. 1 jj. 
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ragionevole: e qu\ non fi faprebbe rinvenire l’ateo di fua Gjnfacra- 
zioae, nè difegnare il tempo o il luogo, nè aflicurare chi fu ftato il 
Confacratore . Per altro Birlow e l’ Ordinale Anglicano hanno un 
^ Avvocato eccellente nella perfona del dotto Autore della Differtazio* 
^•-1 _ne fopra la validit.\ delle Ordinazioni Inglefi : e dall’altra parte le 
Chiele di Roma, di Parigi , di Fiandra, e di altrove che fin adeflb 
non hanno avuta difficolta veruna circa le Ordinazioni Anglicane , 
trovano attualmente dotti Difenditori ugualmente attenti a tare una 
critica efatta in jus e in fatto : di modo che vi faranno eftefe accon* 
eie a far finire la quifiione lenza repliche. 

Qiianto a noi alla occafionc della ciaufola del pretefo potere di fup- 
plire ciò che potelfe mancare alla Ordinazione , notiamo folamence 
ciò che vuolfi dire da principio , che il Parlamento riconobbe la Rei- 
na Elifabecca Ctpo fovrano della Ghie fa if Ingbilterra , e Giudice di tutte 
le Caufe Ecclefìaflicbe e fecolari , arrogando quanto fi era facto fotto il 
regno di Maria . 

L’abolizione della Meda era ciò che piò era a cuore de’Proceflanti, 
e ne vennero a termine. Nel mefediGennajo 1558., 01557. il Dottor 
Parker al dire di M. Thoyras fu incaricato d’ imprendere la corre- 
zione della Liturgia di Eduardo VI. fenza comunicare l’operato fe 
non ad alcune perfone feelte : e dopo molte difpute , il Parlamento 
comandò che per S. Gio: l’Officio Eccleftafiico fi facclfe fecondo la 
Liturgia ch’era fiata regolata c autorizata nel quinto e fefio anno di 
Eduardo VI. Ma per ingegnarfi di guadagnare o forfè d’ingannare i 
Cattolici, la Reina fece fare in quella Liturgia alcune mutazioni (.r) . 
1. fece levare dalle Litanie ciò che vi fi leggeva contro il Vefeovo 
di Roma dall’anno 1544. Dalla tirannia del Vefeovo di Roma , e dalie 
fue detefìabili enormità, liberateci. Signore, 

z. Non vi era menzione alcuna degli Ornamenti Ecclefiafiicl nel- 
la feconda Liturgia di Eduardo j e la Reina fece ordinare che i Mini- 
Uri piglialfero gii Ornamenti notati e autorizati dal Parlamento nel 
fecondo anno di Eduardo , cioè nella prima Liturgia . 

3. Come fe il dogma della prefenza reale e dell’adorazione di Ge- 
sù Grido nella Eucarifiia potels’ elTere indifferente, volle che fi facef- 
fe in maniera che fembralfe indecifo nella Liturgia'. M. Burnet ha 
fpofto il fatto con tali parole ( 6 ) : “ il difegno era di ordinare un’ 
“ Officio per la Comunione , in cui le efpreffioni foffero cosi ben 
“ condotte, che fchivando di condannare la prclcnza reale fi riunif- 
“ fero tutti gli Inglefi in una fola medefima Chiefa, fendo la gente 
“ per la maggior parte imbevuta di quefio dogma . Cosi la Rcina in- 
“ caricò i Teolc^i di non dire cofa che la cenfuraffe affolutamente , 
“ ma la lafciaffèro indecifa come opinione fpeculativa, libero a chi 
“ fi fia l’abbracciarla o rifiutarla. Che però fu levata dalla Liturgia 
“ di Eduardo la rubrica che fpiegava in qual fenfo la Liturgia An- 
“ glicana comandava di ricevere la Comunione inginocchio, mentre 
“ tra le altre v’ erano quefie efpreffioni : Cbe per di non fi pretende- 
“ va rendere adorazione alcuna ad una prefenxa reale della Carne e del 
“ Sangue di Gesù Cri/lo , non ejfendo quefla Carne , ni quefio Sangue 
punto in altro luogo cb» in cielo. Altra correzione circa della fieffa 
“ natura fu fatta : nella prima Liturgia di Eduardo , il Sacerdote 
“ porgendo il pano ed il vino a’ Comunicanti , diceva quefie parole j 
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“ il Corpo ed il Sangue di Noflro Signor Gesù Crijio coflodifca il tuo 
“ corpo e t anima tua per la vita eterna . (^ando poi fu pubblicata la 
“ feconda Liturgia di Eduardo^ tolfero quelle prole che fembravano 
“ favorire, troppo la prefenza corporale , e in vece vi furono polle le ( 
“ feguenti : Pigliate e mangiate ricordandovi che Gesù Crijìo è morto ' 
“ per voi' cibatevi di lui nel vojlro cuore per fede e con rendimento dt 
“ grafie . Ovvero : Bevete in. memoria che il Sangue di Gesù Crijìo i 
Jìato fparfo per voi e rendetegli graefe ^ Cosi fono Hate unite- le due 
formule della prima e della feconda Liturgia di Eduardo.. Ed ecco in 
qual maniera fa Reina ridulTc la Liturgia acciò tutti vi rinvenlflcro il 
luo piacere. 

Sarebbe difficile a pcfiiaderll, che Cattolici ben inllruiti li fodero la* 
feiati forprendere da qualche termine ambiguo , qualora vene rellavano 
tanti altri cosi chiari contro la dottrina antica. Per altroCombdeno,e 
alcuni Autori dopo di Ibi hanno detto che Pio IV. col mezzo del Tuo 
Inviato fecreto Vincenzo Parpaglia fece offerire alla Reina Elifabetta di 
approvare la fua Liturgia Anglicana, s’ ella volefle riconofcerc il PrU 
maro della Chiefa di Roma c riunirli (<»): Fama obtinet Pontijicem fi- 

dem dedi(fe Liturgiam Angjicanam. [ita authoritate confirmaturum 

Dummodo illa Ecctefue Roman, e fe aggregaret , Romanxque Cathedrie Pri- 
matum agnofceret ^ Ma Dureglio nel libro intitolato Vindiciit Ecclcjlte 
Anglicana ( A ) ha fatto vedere che quella è una folcnne favola , e fog*^ 
giugne che da Foller n’è Hata dimollrata la falfuà. 

V V. 

Piccoli cambiamenti e addizioni dopo Elifabetta principalmente- 
fitto Carlo IL. 

J Acopo VI. ( Stuardo ) Re df Scozia,, fucceffòrc di Elifabetta nel- 
la Corona d’Inghilterra fotto nome di .Iacopo I. fece feguitare 
efattamente la Lituigia di quella Rema toltene alcune parole che 
non toccavano cofa veruna ellénzialc . Fece imprimere l’anno lóió. in 
Londra una Traduzione Francefe di quella. Liturgia fpeflò da noi ci- 
tata, dove dichiarò nella Proclamazione fatta per autorizare il libro 
delle Preghiere pubbliche:. “ Ch’era llato fpedientc col confenfo de’ 

“ Vefcovt e di altre perfone dotte ivi prefenti , che alcune cofe di po- 
“ ca importanza piuttollo folTero polle in chiaro che mutate. Non che 
“ foflèro di tale natura che non poteflcro effère tollerate e ricevere 
“ un fenfo favorevole j ma perche in materia di fcrvigio- di Dio fia- 
“■ mo bramoli e attenti che la. forma pubblica del medefimo fia efen- 
“ te non folamcnte dabiafimo,ma altresì di fofpizione : acciò l’avver- 
“ fario comune non colga il fuo avvantaggio ai togliere alcuna cofa 
*' contenuta in quella formula, dillorcendola in: altro lento che laChie- 
“ fa d’Inghilterra non intende , e che gli fpiriti torbidi e ignoranti 
“ che potrebbero eflère tra di noi, non abbiano il menomo, ibggetto 
“ di trovar a ridire. 

Sotto Carlo I. figliuolo, e fucceffòrc di Jacopo (c), la Liturgia ca- 
gionò tanti torbidi, che fu ella uno de’ motivi che portaflcro i ribolli 
d’Inghilterra, e di Scozia all’attentato orribile di far morire il Re lo- 
pra un patibolo. 

I fu 11 
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I fuflurri , le difpute , e le variazioni .fopra la Liturgia In tempo 
dcirinterrcgno 11 accrebbero lotto Crofnwello che favoriva i Prcsbitc- 
riaoi o Puritani nemici della Liturgia. Ma da che dopo la morte di 
quello ufurpatore, Carlo II. figliuòlo di Carlo l.'fall al trono, ebbe at- 
tenzione di far rillabilire la Liturgia -eVera in ufo vcrlb il fine di 
'Cduardo, roiioElifabetta , e fotto Jacopo I.c ch'era fiata negletta e al- 
terata da molti anni. Dichiarò dunque in un Tuo Editto o Statuto per 
la uniformità del l'ervigio Divino, che Je fazioni ed i feifmi avevano 
talmente divifa ringhiltcrra , che le Parrochie non erano quafi più fre- 
quentate , che la Liturgia e la Riformazione avevano patito una 
grande alterazione. Ordinò dunque iùbito l'anno 1662. che la Liturgia 
larebbe riveduta e ritoccata da Perfone capaci (a)' c dopo quella revi- 
fione fu llabllito per autorità del Re e del Parlamento, che in Agollo 
j6Ó2. ella farebbe fi^uita in tutte le Chiefe dove l'Officio fi celebri 
pubblicamente . Oltre la Edizione Inglcfe fe ne fece un'altra Latina , e 
un'altra Francefe per le Chiefe Franccfi, e gli Editori di quella Li- 
turgia non mancarono farne grandi Elogj. 

Fu polla in tutte quelle Edizioni una Prefazione, in cui fi fpone ne* 
termini feguenti per quali T.tgioni fia fiata rillabilita la Lituigia con 
qualche mutazione. “Tutto il mondo fa anche troppo con quali prati- 
“ che inique c con quali perniciofi difegni l'ufo della Eiturgla, ben- 
“ che ordinato dalle Leggi della Patria , e quelle Leggi durano ancora 
“ nel loro vigore , fi ò interrotto nelle ultime nollre infelici confufio- 
“ ni , nè qui vogliamo rinovellarnc la rimembranza . Ma giacché fi 
“ può credere che in occafione del rillabilimento felice del Re, l'ufo 
“ della Liturgia tra le altre cofe fi metterà da fe fleflb come prima , 
“ non ellèndo mai flato abolito Icgitimamente , almeno per quanto 
“ prontamente fi fludia a prevenire quello buon effetto ; coloro che 
“ ne' tempi della ufurpazione fi erano polli particolarmente in dili- 
“ genza di fcreditare la Liturgia nello fpirito del popolo per mctter- 
“ gliela in avveifione, li trovarono impegnati per intercllè e per fer- 
“ bare la riputazione loro, di fare ogni sfòrzo per impedire che non 
“ fi rillablIiOé, altrimenti farebbe flato ncceflàrio che aveflèro franca- 
“ mente riconofeiuto di aver isbagliato, cofa che non è molto facile 
“ da ottenerli da perfone del loro umore . Per giugnere dunque a ca- 
“ po del loro dilegno, furono pubblicati varj piccoli libri contro il 
“ libro delle pùbbliche Paeghiere j furono rinovate le obbiezioni anti- 
“ che, e ve ne agglunfero di nuove per accrefeere il numero. In fom- 
“ ma il Re fu affai preflfato per conleguire con la fua poflanza che la 
“ Lituigia foffè riveduta , e vi fi faceffero i cambiamenti e le addizio- 
“ ni che foffero conofeiute necelfarie per confolazione delle cofeienze 
“ delicate . Al che il Re per fua grazia ha voluto condifcenderc , por- 
“ tatovi dalla pia inclinazione che ha di compiacere tutti i fuoi fud- 
“ diti di ogni fentimento che poflano effere , in quanto fi poffa chie- 
“ dere e alpectare ragionevolmente. 

“ In quella riveduta fi è procurato di ferbare la ftelTa moderatezza 
“ che abbiamo veduta in ufo da prima in cafo uguale : e quindi tra le 
“ diverlè mutazioni proptdleci , abbiamo rifiutato quanto era o didan- 
“ nevole confeguenza ( come in dillruzione di qualche punto di dot- 
“ trina fegretamente , o qualche lodevole pratica della Cniefa d’Jnghil- 
“ terra, o pure di tutta la Chiefa univerfale di Grillo )o che aflòluta- 

“ mente 


D.Xin.A.ffl.^.V. 
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“ mente non era di veruna confeguenza , ma vano e frivolo affatto . Ma 
“ circa le mutazioni che ci fonolembrate in qualche maniera necelj^rie 
“ e fpcdicnti da ogni perfona , fotto qualunque pretefto o difegno che 
“ ci fiano fiate propofte , noi da noi medellmi fiamo portati ad acco- 
“ modarvili , non gii che fe ne Tentiamo forzati dal vigore di alcun 
“ argomento che ci convinca che vi lia neceflitì di fare quelle muta-* 
“ zioni , mentre fumo perfuafi , e lo attediamo quivi a tutto il mon. 
“ do , che la Liturgia com' era da prima dabilita dalle Leggi , non 
“ contiene cola che fiano contro la parola di Dio o la Tana dottrina. 

Le mutazioni delle quali parla queda Prefazione , l'ono poco confide. 
rabili , ma fcorrendo il corpo della nuova Liturgia , fi veggono tre ad- 
dizioni di rimarco . La prima è che nelle Litanie per la prima volta i 
dato podoj E dal Scifina liberateci. Signore. Enrico Vili. Eduardo VL 
e Elilabetta erano troppo evidentemente autori delScifma per ferlo ri- 
guardare come un male, da cui fi dovcfl'e bramare di eflère liberiti. 
Ma l'otto Carlo 11 . il Scifma d’ Inghilterra che continuava già cento 
anni era divenuto si vecchio , che fi credeva poterla porre in obblio; 
e per altrotante fazioni e fcifmi fi erano provati che vi era ben luo- 
go a chiedere che altri di nuovo non ne nafcelTero. 

La feconda addizione fpctta alla Preghiera per i morti . Era data 
cenfurata tante volte la efprelTione di queda Preghiera che fu credu- 
to di non doverla omettere del tutto ; ma è data poda in tal modo 
che a fatica fi difeerne fe fia una Preghiera . Ecco quanto fi legge 
nelle Edizioni Francefi dall’ anno l 66 j. fino alla ultima impreffa m 
Londra l’anno 1717. nel fine della Preghiera intitolata “ Per tutta 

“ la Chiefa militante di queda bada terra Così noi benediciamo 

“ il vodro Tanto nome per tutti i vodri fervi che fono morti nella 
“ vodra fede, nel timore vodro, fupplicandovi di farci la grazia d’ 

“ imitare in tal maniera i loro efempj, che pofliamo aver parte con 
“ loro nel cclcde regno. 

La terza addizione è la rubrica che fi può vedere di fopra (a) 
nella feconda Liturgia di Eduardo circa il comunicarli inginocchio- 
ne , dove fi dice che non fi da inginocchio per adorare , come fe Ge- 
sù Crido folTc prefente : poicchi il Corpo naturale ed il Sangue di Gesh 
Cri/lo nojìro Salvatore fono in cielo e non qui . Elifabetta che voleva 
ingegnarfi di lafciare il dogma indecilb , aveva fatta levare queda 
rubrica trojmo Zuingliana o Calvinida , e troppo infoppoCtabile a’ 
Cattolici . E qui la rubrica è data ridabilita a motivo lenza dub- 
bio di quelli che non penfano ad altro che a prendere per mano i 
Cattolici . 

Hanno poi aggiunti ancora nel fine alcuni Formolarj . 

1. Formdario di Preghiere che Ji uferanno in Mare, 

Z. Formolario di Preghiere e di rinpragiamenti che fi faranno a’ 
Novembre di ogni anno per la felice tiberagione del Re e de' Ire Stati di 
qiiefio regno da tP eccidio terribile ch'era flato iiitraprefo di farli volare 
con polvere a fuoco . 

Nella Edizione del 1717. e per quanto fi può credere nelle altre 
precedenti dal principio di quedo fecolo , hanno aggiunto al titolo 
ciò che legue: Come altresì per l' arrivo felice dt Sua Maefì.t di b. m. 
di Ciiglielnio III. in ntiefio fleffo giorno , per la liùeragicne ('ella Cl.e- 
fa e della Nagionc, In luogo poi di una Colletta nelle Preghiere dei- 
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la mattina , hanno polla quella Preghiera : Ricc-jete così , o Dìo pieno D.XllI. A.UL^.V. 
rii ^lifericoriiia i ringraT^attieiìti che vi prefentiamo di cuore Jlncero e 
grato , per aver pojìa la feconda volta la gioja nel nojìro cuore , e «i» 
nuovo Cantico di lodi fu l.t noflra lingua conducendoci in un giorno co- 
’ I net qiie/lo il voflro fervo Guglielmo III. Re per liberare la vojlra Chic- 
fa e qnefìa Nagione dalla tirannia Papale e dalla pojfanga arbitraria , 

E nel fervigio della Comunion* in luogo della Collctta del giorno, 11 

diri la feguente Signore , infpirate , vi fuppUchiamo , una vera ru 

conofeenga tanto per quefta teflimonianga del vojlro antere , quanto per 
tutte le altre grafie che ci avete impartite in feguito ; e in particolare 
di aver fatto memorabile quejlo JìeJfo giorno con un nuovo contrafegno della 
vojlra mifericordia , conducendo felicemente il vojlro fervo Guglielmo in 
quejlo Paefe , e facendo cadere in prefenga ftu tiittt i nemici e gli ojla- 
coli che gli Jì erano attraverfati , tanto che è divenuto nojlro Re e nojlro 
Governatore , Vogliate proteggere, o Signore, e difendere Giorgio nojlro Re 
amabilijjìnio , il Principe, e la Principeffa , la loro difeendenga e tutta la 
Famiglia Reale , e fiate voi Jleffo la loro falvaguardia contro le machi- 
nagioni de' traditori , e contro ogni cofpiraxjone . 

g. Formolario di Preghiere pubbliche con digiuno da farjì ogni anno a' 
go. Gennaio, giorno del martirio del Re Carlo I. 

4 . Formolario di Preghiere e ringraziamenti da farjì ogni anno a' zp, di 
Maggio , giorno natalizio del Re , e del ritorno di Sua Maejlà ne' fuoi 
rtgni. 

Nelle ultime Edizioni hanno pollo, eh’ è Hato giudicato a propo* 
fico di mutare nel lervigio di quello giorno molte cofe che riguar- 
dano il nafeimento e la perfona di Carlo II. e hanno aggiunto nel 
titolo che volevano unire de' ringraziamenti per lo rijlabiliinento del Re 
e della Famiglia Reale, e della ejlingione di quejla ribellione sì grande che 
ha turbato lo Stato per tempo sì lungo , 

Dopo le mutazioni e le aggiunte fatte fare dal Re Carlo II. nel- 
la Liturgia , fi fono perfuafi tutto il mondo dovefle lodarla con 
elogj. Autore della Edizione Latina la prefentò al Re encomiando 
Sua Maellà per lo rillabillmento di quella Liturgia a grande fpiaccrc 
de’Scifmatici- Exaudiat Deus {^a) ad cujus gloriam prajlantijjimam h.tnc W 
Jjturgiam S. Ecclejhe AngUcante , ringentibits licet Schifmaticis , Rex Sere- 
ni ffime redditam voluijli', E perche fecondo lui ella è compolla di ma- 
niera che ogni Crilliano in qualunque dogma che profelfi circa la Eu- 
carillia dee rcHarne contento, perciò confiderà quella Liturgia come 
incomparabile PnrJlantìJJiinam Liturgiam. I Papilli non ponno bramare 
di meglio ; e i Settarj di ^ualfifia Confeflione che fiano , non vi potino 
trovar a ridire . In ea enim ipji Pontifica nihil dejiderare , in ea nihil 
culpare Reformati cujufque confejjìonis , jure pojfunt , adeo ejl a partium 
Jludio aliena . I Cattolici dunque debbono trovarvi la prefenza reale, 
la Trafullanziazionc, e l’adorazione di Gesù Crillo nella Eucarillia. 

1 Zuingliani ed i CalviniUi debbono vedervi la efclufione della prefen- 
za reale, c i Luterani la prefenza reale nell’ufo fenza la Trafunanzla- 
zione. Ecco un fegreto ringoiare per formare in una Chiefa una uni- 
formità di credere llante qualunque dogma oppollo che s’infegni. Tan- 
to però è lungi che i Cattolici fiano per approvare quella Liturgia , 
che fino molti Vefeovi d’Inghilterra cW non ne fono rimalll conten- 
ti, fi fono creduti obbligati a comrorne un’altra, 

LeBrunT.IV. Q. M.Gra- 
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M. Grabio ne ha fatta una , natta come gli ò piaciuto dalle Li- 
tuigic Greche, dulia Mcfla Latina, c dalla Liturgia Anglicana. '•M. 

PPalfio l’ha in'.crita in Greco e in Latino tra le lue DifTcriazioni nel 
fine delle note l'opra i frammenti di S. Ireneo (a), e dice che M. Gra* ^ 

bio ne ha fatta un’altra Anglicana; Foteramu & Anglicanam Littirjiant ~ it 

a laudato Grabio confeSam adderò. 

L’anno 1716. molti Ingìefi e Scoazefi fecero tra loro un concor- 
dato per unirli alla Chiela Orientale ( i ) , e per iflabilke un rito ' 

particolare. L’accordo che ho veduto lottofcritto fotto i 2. Ottobre 
lytó. i intitolato: Prot>oJIta ad concordiam inter Ecclejìarum Britannica- 
rum reliqutas Catholicas & Orthodoxat , & Sandam Ecdejìam OrieiitalenO 
Catbolicam 0 “ Apojlollcam , Jì.tbiliendam j Le parti di quella nuova 
Confraternità volevano [b) che il Vefeovo di Gerufalemme aveUè ii 
primato l’opra gli altri Velcovi. Accordavano alle altre gran Sedi (c) 
di Antiochia, di AlelTandria, ec. le prerogative notate ne’ Canoni* e 
volevano che ilVelcovo di Collantinopoli , ed il Vefeovo diRoma(«/) 
avevano rango uguale falvo poi a quchi due Vefeovi in difputarc tra 
di loro la preminenza. 

Ma per non parlare quivi fe non di ciò che fi attiene al noftrofogi- 
getto, non mancarono di mettere negli articoli del concordato , che 11 
farebbe una nuova Liturgia, che farebbe tratta principalmente dalla 
prima Liturgia della Riformazione Anglicana, alla quale fi farebbero 
addizioni e correzioni per renderla piu conforme a quella della Chiefa 
Orientale, e alle pili antiche: Ut Liturgia Anglicana antiqmjftma , fan- 
quam ad Ecclefìam Orientalium ufum magie accedens • qunm illa qua 
mine in ufu apud Anglot ejì , quamprimum redacatur rejlituatur , id- 
que non fine ejujmodi additionibus etiam ac emondatiombus , qua tam Ecclo- 
ftto Orientali quam prmievo omnium Ecclejìarum fundamento ac Jìatera ma- 
xime congruere videantur. 

Due anni dopo fu fatta imprimere in Londra la Liturgia in Ingicfe 
fotto quello titolo: L'Officio della Comunione tratto in parte dalle Litur- 
gie primitive , e in pane dal primo libro delle Preghiere comuni della 
Chiefa Anglicana. Lond. idi8. In quella Liturgia è manifeflo che han- 
no voluto rillabilire una parte della prima di Eduardo VI. e altresi che 
hanno voluto pigliare qualche paDb delle Liturgie Orientali j e che 
non hanno temuto impiegare quelle cfpreilioni Cattoliche che i Difcc- 
poli di Lutero e di Calvino avevano rigettate. Si dice che ciò che fi 
olire è facrificio propiziatorio ; non hanno polla prima delle parole 
della Illituzione tiella Eucarillia la Preghiera , ut nobit Corpus & San- 
guit come nella Liturgia di Eduardo^ ma dopo poche linee vi è la 
Preghiera della Invocazione poco meno che fimile alle Liturgie Orien- 
tali con quelle parole: Pi rendiamo gragje di averci quivi ammeffi a of- 
ferirvi il facrificio Inviate lo Spirito vojìro Santo, il tejlimonio del- 

la Pajfione di Gesù Nojìro Signore fopra qnejlo facrificio , aceti faccia 
quejlo Pane Corpo del vojìro Crijìo , e quejlo Calice Sangue del vojìro 
CriJIo. 

La 


( ■ ) En ca|>inra allora in Inghiirerra , che flimatano di polcr far entrate nel ptocetto di 
umore , e che dove*» , dicevxno andare a conferire col Ciai per ottenere mcp.ti ctn»»e far- 
la xiuteire • Ka i Greci e gli altri Orientali fono ben Junei dairadcrire dc'Nova- 

tgn . • 
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La rubrica noca che nel fare quella Preghiera , il Sacerdote pofa 
la mano fopra il pane, e indi fopra tuct’i vafi ne’ quali v’i acqua o 
vino . Ecco pure il milchiare dell'acqua come nella prima Liturgia 
di Eduardo , e in tutte le Liturgie del mondo coltane l’ Armena : 
f , ma non è per quello mezzo che hano per ritornare alla (Irada ab- 
* bandonata . La Confraternità che aveva fatto il nuovo Officio della 
Comunione fi è divifa in molte Sette che non fi appagarono di quc> 

Ila Liturgia^ e ogni niorno fi fono vedute nuove difpute tra gli In- 
gleli (òpra i difetti nelle Liturgie . Sopra di quello perù vi e llato 
più Hrepito tra i Scouefi, de’ quali lì accigniamo a parlare. 

ARTICOLO IV. 

Cambiamento dì Religione in Sconca . Progre/Ji de' Novatori . 

• Difpnte fopra una nuova Liturgia. 

I Novatori che dall’Alemagna corfero in Inghilterra collo che Teppe- Liturgia di 
ro che Enrico Vili, li era feparato dalla Chiefa Romana, non Scozia. 
mancarono di fpargerfi pure nella Scozia ; ma fecero da principio po- 
chi progrelli , perche i Vefeovi erano fortemente uniti alla Chiefa 
Cattolica, e’I Clero affai bene inllruito, fopra tutto dopo la erezio- 
ne nel fecolo XV. delle Accademie ne’ due Arcivefeovati di S. An- 
drea, e di Glaskow ^i). 

Enrico Vili. Zio di Jacopo V. Re di Scozia gli mandò il Vefeo- 
vo di S. David (a) per indurlo a fepararfi da Roma, e gli portò nel 
tempo lledb molti libri che furono conCderati con efecrazione lino 
dalla Corte mcdcfima. Non vollero fofferire i difeorfi empì contro la 
Religione, e quelli che feminarono e predicarono la Erclia non fu- 
rono rifparmiati dal Re; ma egli mori nel line dell’anno IS4Z. non 
lafciando per fuccellione fe non Maria fua figliuola natagli fette gior- 
ni prima. 

Il zelo dimollrato dal Re fu mantenuto per molti anni da quello 
de’ Vefeovi; e il Cardinale Bethon Arcivefeovo di S. Andrea e Pri- 
mate del regno aflèmblò nella Città i Vefeovi , e i principali del 
Clero, o fece dare la morte a qualche nuovo eretico (il, cofa che 
irritò cosi acremente i loro nemici che li airallinarono nel fuo Falaz- “ • • 

zo , benché follè una Fortezza . 

Il cafligo di quelli aflaffini non inipedi già che i loro amici non 
diventaPèro più fieri , e non fi credeflero in iilato di poter fpargere 
più facilmente la Dottrina loro nuova . Il Clero cercando rimedio a* 
propri iDiili, lì aflèmblò a Lythquoy (e), dove fcomunicò la Erella, (.) 
e attellò il Decreto fatto nel Concilio di Trento fotto Paolo III. . . „ 

Fu tenuto un altro Concilio Provinciale In Edimburgo, dove li do- 
veva far abiurare pubblicamente la Erefia ad alcune perfone , o calli- 
garlc deìla loro irreligione, e allora fu, che i nuovi .Settarj fi riuni- 
rono , e principiarono da vero la riforma loro . Alcuni che venivano 
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da Ginevra tra quali era uno de’ principali Gio: Knox , li avevano 
dilpolli abbaftanza a’ colpi Arcpitoli: e le ne prefentò uno confujcra- 
bile nella gran Fetta di S. Gilles , nella quale fi urtava in procelTionc 
la immagine del Santo d'intaglio, della quale i Zelanti Novatori ven- 
nero a capo d’ impadronirli, e farla in polvere. ^ 

Dalla diftruzione delle Immagini, delle Reliquie , e degli Altai-i*'^""* 
pacarono alla rovina de’Monatteri. Saccheggiarono dunque fubito e 
rovefciarono i Conventi de’ Francefeani , de' Domenicani , e de’Certo- 
fmi • e febbene le fabbriche de’ Certofini erano grandi e fpaziofe , le 
demolirono trafportandone fino i materiali con tanto vigore, che in 
due giorni, dice Buccanano {a), non fi vedeva appena ifrefiduo del- 
le fondamenta. 

Dopo tali fpedizioni divenuti piu numeroli e più terribili, tenne- 
ro aflèmblee , nelle quali fu ril'oko di non rofferire più la MelTa , e 
dichiararono altresì alla giovane Rcina che ritornava di Francia, tche 
non potette farlcla dire le non in privato nella fua Cappella . Molti 
Vefeovi e molti Sacerdoti (A) non intcrmifero però di dirla pubblica- 1 
mente nelle Chiefe loro, e di predicare per conlblazionc dc’Fedeli che I 
tenevano fermi, e fottenere quelli che fi lafciavano atterrire. 

Trattanto i Novatori ttabilirono tra loro i ufi Rcligiofi che vole- 
vano fi ottervattèro. Regolarono, che i Minittri farebbero eletti dal 
popolo (e) della Chiefa cui dovevano prefiedere , e che non fi ani- 
metterebbe altra cerimonia che quella di ctter eletti, poicchè, dice- 
vano , febbene a’ tempi degli Appottoli fotte in ufo la impofizionc 
delle mani , pure non ettèndo più accompagnata da’ miracoli che ac- 
cadevano, ella è prefentcmentc inutile, e dee in confeguenza effeie 
foppreffa . 

Fu regolato parimenti, che tra i Minittri vi farebbero dieci o dò- 
deci fopraintendenti , che avrebbero le Diocefi loro difegnate come I 
per avanti avevano i Vefeovi : c quetti fopraintendenti prendevano 
alcuna volta i titoli di Vefeovi o di Arcivefeovi, al che un’Alfem- 
blca dell’anno isyi- fi oppofe (</), ma fu rifiiofto, che non preten- 
devano con ciò di conformarfi a quanto fi faceva fotto i Papifti , e 
che muterebbero, fe volevano, non folamente il titolo di Velcovo, 
ma quello ancora di Capitolo , di Decano, di Priore, ec. In fomma 
i Novatori fi ritrovarono del tutto difpotti a confermarfi agli ufi de’ 
Zuingliani e de’ Calvinitti . E in fatti Knox formò una Liturgia fi- 
mile a quella di Ginevra , della quale però non cucci i Minittri fi 
appagarono, pretendendo molti di farvi delle mutazioni fotto prece- 
tto di feguicare il puro Vangelo, ciò che diede loro il nome di Pu- 
ritani . 

In feguito poi Jacopo VI. e I. d’ Inghilten'a , c Carlo I. feto figliuo- 
lo non tralalclarono mezzo alcuno per far loro pigliare una Litur- 
gia, che gliaftrigncfle a qualche uniformi^ di Religione , non folamente 
tra loro, ma ancora con la Inghilterra. Si trovò dittìcile la efecuzio- 
ne del progetto : Il Re Jacopo I. propofe a’ Vefeovi di Scozia l’an- 
no lóiS. cinque punti della Difciplina Anglicana (e) che comandò fi 
oflervattcro nelle loro Dioedi particolari : i. che i Minittri col 

“ popolo fai-ebbero ia Cena inginocchiati , ed il popolo riceverebbe 
“ il Sacramento dalla mano de’ Minittri . i. che 1 Minittri andereb- 
“ bcro a battezzare i fanciulli nelle calè particolari quando vi fotte 
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“ pericolo di morte. 3. che i Vefcovi crefimarebbero i fanciulli venu- 
“ ti alla età di cc^nizione e capaci di rifpondere al Catechifmo . 4. 
“ che i Minìftri porterebbero la Comunione agli Infermi che la bra- 
*' maffero. 5. che fi oflèrverebbero le Felle della Natività, della Mor- 
“ te, della Rifurrezione , e dell’Afcenfione di Noftro Signore con la 
“ Pentecofte. 

Quelli articoli furono confermati l’anno ftelfo nel Sinodo Naziona- 
le della città di Perth, dove i Vefcovi li unirono con molti Minillri 
Puritani . Quelli però pubblicarono libri contro il Sinodo , ne’ quali fi 
efprimevano “ ch’era idolatria il fare la Cena inginocchio (») , ed era 
“ di elfenza della Comunione che ciafcuno fpezzaìie il pane, e prefane 
“ una porzione, lo confcgnalfe col Calice a chi gli folle feduto vicino 
“ a menta : che il battezzare fuori di Chiefa era un abufo che favori- 
“ va la ncccflicà afibluta del Battcfimo: che la Confermazione de’fan- 
‘i ciulli con la impofizione delle mani de’ Vefcovi era un Sacramento 
“ del Papifmo : ch’era contro la natura della Comunione il celebrarla 
“ fuori cne in Chiefa; e che la ollèrvanza delle Felle era una fuper- 
“ llizionc Giudaica. Cosi facevano rifuonare di continuo le loro Cat- 
“ tedrc lu quella materia, e mettevano tanto fcrupolo nello fpirito 
“ del popolo, che quando nelle Città Epifcopali li principiò da’Verco- 
“ vi e loro Cleri a minillrare la Cena fecondo il Decreto del Sino- 
“ do , le Chiefe fiirono abbandonate , benché fi lafciaflè al popolo la 
“ libertà di ricevere il Sacramento inginocchiato o feduto. 

Le divifioni e le difpute durarono fino al principio del regno di 
Carlo’I. di tale maniera, che i Vefcovi ed ancora molti Miniftri Pu- 
ritani bramavano che fi prefcrivelTe una formola di Preghiera, cui fi 
potcITe collrignere i popoli a conformarfi. 11 Re ordinò a’ Vefcovi d’ 
impiegarli a comporre una Liturgia, che poi fu in follanza la mede^ 
lima d’Inghilterra, acciò da quella uniformità fi vedelfe la unità del 
credere de’ due regni, e che quanto era meramente cerimoniale foflc 
regolato come giudicaffero a propofito. Ne fecero una (i) tratta dalle 
due di Eduardo, tuttavia fi conformarono piii alla prima che alla fe- 
conda, poicchà per quanto fembrava nella prima fi erano allontanati 
aliai meno dal Cattolicifmo, e dal Canone antico della MeflTa . Ma 
ciò pure follevò i Puritani di Scozia contro quella nuova Liturgia . Io 
quivi non parlo fe non inerendo a Salmoneto dotto Autore Scozzefej 
e credo di non poter feguitare il meglio quanto col riferire il da lui 
fpollo nella fua Storia de’torbidi della Gran Bretagna fopra quella Li- 
turgia e le difpute che produlfe. 

“ I Puritani, die’ egli (i), fi offerirono a dimollrare che tutto il 
“ corpo della Mefl'a fi trovava o formalmente o virtualmente nella 
“ nuova Liturgia di Scozia. 

“ Si fermarono in primo luojo all’ Offertorio che fu levato dalla 
“ Liturgia di Lifabctta , e rimello in quella di Scozia , dove fi ordi- 

nava che dopo cantato il Simbolo Niceno, mentre il Sacerdote offi- 
“ datore leggerebbe qualche palio della Sacra Scrittura per Offertorio, 
“ il Diacono riceverebbe in un bacino le obblazioni del popolo, e che 
“ il Sacerdote avendole prefentate al Signore , le poferebbe dopo fopra 
“ la patena col pane e col vino preparati per il fervigio. Dopo di 

“ ciò 
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D. XIII. A. IV. ciò direbbe la Preghiera della Liturgia per tutta la Chiefa, per il 
“ Re , per i Vcfcovi , per i Sacerdoti e Curati , e per tutte le necef- 
“ fiià del popolo, con un ringraziamento per tutti quelli che culto» 
dita la Fede fino al termine, in tanto ripofano in pace, e per la 
“ virtù mirabile che Iddio ha polla in tutti i Santi, che ne’ tempi lo- v 
“ ro fono flati lo fplendorc del mondo. Nel fine del Servigio le ob- 
“ blazioni debbono eflèrc divife in due parti, una per il Curato, e l* 

“ altra per i poveri. 

“ In fecondo luogo fi diedero all’ armi ftrepitofamente per la Bene» 

“ dizione degli elementi, che fono il pane ed il vino, la quale nella. 

“ Liturgia di Scozia è detta la Preghiera della Conlacrazione , che il 
Sacerdote dee dire dando in luogo della Santa Menfa da poter ado- 
" perare con libertà e decentemente ambe le mani: cidi, mterpetra» 

“ vano effi, tutto avanti la Menfa rivolto con le fpalle al popolo; 

“ poicchè come la Menfa dee eflère collocata nel luogo alto del Coro» 

“ li Sacerdote non. potrebbe ufeire di là , fe flafle alla finiflra della 
“ Menfa per eflère più comodamente , che flando tutto avanti la Men» 

“ fa dove potrebbe con tutta libertà flendere le braccia, c fare legni 
di Croce fopra gli elementi , non potendo idearli che la Liturgia 
intenda fe non quell’ ufo accennato libero e decente delle mani. 

“ Oflèrvavano eflì pure che il Sacerdote doveva nel recitare le parole 
“ del Natgelo , Egli prefe del pane, prendere la Patena, ecosi nel dire, 

“ Pigliò il Calice , prendere il Calice , e polare la mano fopra tanto vino 
“ quanto intendeva di confacrare , o foflè poi nel Calice o in al- 
“ irò recipiente: dal che inferivano che la Liturgia infegnava ch’era 
neceflària la intenzione del Confacratore per la validità del Sa» 
cramento. 

“ Ma fopra tutto li atterrivano delle parole della Preghiera che fa» 
invociiionl^^r'u *1 Confacratore : Efanditeci Padre mifericordiofi , e per vaflra 

ijLiiiicac. “ l)ontà infinita vogliate òeuedire e fantificare con le parole e col Santo 

“ vojlro Spirito quejli vojìri doni e creature di pane e di vino , acciò ci 
“ fiaiio il Corpo ed il Sangue del Figliuolo vojlro diletto: ciò che non lì 
“ trova nella Liturgia Inglefe, ma foltanto le parole feguenti: Efau- 
“ diteci Padre tnifericordiofo , acciocchì pigliando quejle vojlre creature 
“ di pane e di vino , ftguendo la i/litugione del Figliuolo vojlro nojlro , 

“ Salvatore , e ricordandoci di fua Morte e Pajfione jiamo fatti partecipi , 

“ del ftto Corpo pregiofo e del fuo Jàiijjtte. Quelle efpreflioni accordano a 
“ loro credere la opinione della Trafuftanziazione, la quale li Icopre, 

“ dicono eflì , di più tanto per le parole Cattoliche che il Sacerdote 
“ dee dire alla Comunione , Il Corpo di N. S. prefervi P anima tua e 
“ le doni la vita eterna fenza le altre aggiunte nella Liturgia Inglefe , 

“ e cibatene nel cuore con fede , quanto per la rifpofta Aeìl' Amen che 
“ il popolo doveva fare alle parole del .Sacerdote fecondo la pratica 
“ antica della Chiefa. Si accrebbe il dubbio loro daH’eflcre prclcritto 
“ al Sacerdote di non confacrare (e non quanto poteva in circa eflère 
“ b.iflevolc per la Comunione dell’Adunanza: che fe vi foflè flato bi- 
“ fogno di portare nuovamente p.ine e vino, rOdiciatore avrebbe po- 
“ tuto ripetervi fopra le parole della Coiifacrazione principiando aal- 
“ le parole : Il Signore nella notte in cui fu tradito , Ó'c. e fe dono la 
Comunione qualche cofa foprawanzaflè , il Sacerdote coprirebbe il 
tutto -con un Corporale, e fenza permettere di porurne fuoii di 

Chie- 
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“ Cliiefa, f»tcbl!e confumartf i refiilui da quei che fi comunicano che 
“ i*iìi "li piaceffe chiamare a Ce per quello elTctio. 

“ 11 lacrificio in tcr?.o luogo fembraya loro che appariflTe chiaramen. 
“ te nella Preghiera che feguiva Albico dopo la Confacraaionc data 
“ dalla Liturgia P,-egh!era ihlta obb!.txjone nella quale il Sacerdote a 
“ nome di cucco il popolo diceva : Noi -jofln umili Servi , celebriamo, 
“ e facciamo con quejìi Santi Doni da voi preflati la memoria che il Fi- 
“ gliuolo vojlro ci ha ordinato di fare , fendo ricordevoli della fua Santa 
“ PaJJìone , della poffente fua Rifurrctfone , « delPAfcenJìone fua glorioft , 
“ ec. E vi fuppUebiamo ih accettare tnifericor.lievolmente quejìo nojlro fa- 
“ orificio di lodi, ec. Vi offeriamo alirei) , Signore, noi fleff , la nojlra 
“ anima , il noflro corpo in facrijicio ragionevole , fanto , e vivente , e con 
“ tutta la umiltà vi preghiamo affieme con tutti quelli che faranno a parte 
“ di quefìa Santa Comunione , di poter ricevere etrgnamente il pregiofo Cor- 
“ fio e Sangue del figliuolo vofìro Gesù Grifo , e di effere riempiuti di 
“ ogni grafia e benedigione celefle , e fieno fatti un filo corpo con lui , ae- 
“ Ciocch'egh poffa dimorare in loro ed effì in lui : » benché noi non ne fta- 
“ mo degni a motivo della moltitudine de' noflri peccati di offerirvi alcun 
“ faerfeio , tuttavia vi fupplichiamo di accettare queflo umile fervigio 
“ che vi dobbiamo , non pefando già i noflri meriti , ma perdonateci lo 
“ noflre colpe. La Preghiera fi terminava con la Orazione Dominicale 
“ con la Prefazione, Noi abbiamo ardire di dire , ec. la quale fembrava 
« loro Cgnificare , che per la propiziazione fatta dal facrificio , fi fac- 
“ clamo coraggio di chiamare Dio nollro Padre. Finalmente dubita* 
‘‘ vano che folTc infinuaco il cogliere la Comunione del Calice nel re- 
“ golnmento dato per la Comunione , dove fi leggeva , che I Sacerdoti 
” e Diaconi comunicherebbero i primi fotto le due fpecie , c dopo di 
“ loro il popolo in ordine; poiccnà non eflendovi efprenò lotto le due 
“ fpecie come nella Liturgia Inglefe , era nel lènfo loro una efprellio- 
“ ne ambigua c millcriola. 

“ E a motivo che le ombre loro fcmbraflcro ben fondate fenza che 
^ loro s'impucalTe mancanza veruna nel credere, adducevano varj palli 
“ di Dottori che fopra quelle materie avevano Icritto con approvazio- 
“ ne circa quel tempo per fervirc di comentario al tetto della Litur- 
“ già. Il Dottore di Montagu Vefeovo di Chicheller uno de’più dotti 
“ di quel fccolo era alla cella di tutti dicendo: Che fi erano difpolli 
“ per la pace, non vi farebbe Hata difpuca alcuna fopra la prelènza rea- 
“ le , fendo d’accordo ambe le parti che il Corpo di Gesù Crifto è pre- 
“ fente realmente nella Eucarillia , e tutta la dillìcoltì fi rettringe al 
“ modo di quella prelènza : in prova di che il Dottore Andrews Ve- 
“ feovo di Vinchellcr ferivendo contro il Cardinale Bellarmino rico- 
“ noAeva elfo pure eh’ erano d’accordo co’ Cattolici quanto all’og- 
“ getto, nè difputavano che della maniera, circa la quale non dilh- 
“ nivano già temerariamente , ma lafciavano tra le quellioni delle 
“ fcuole , fe fia per Trafullanziazione , o Confullanziazione , non 

collocandole tra gli articoli di Fede che non debbono ellère mol- 
“ tiplicati ; poicchè fe quello Sacramento è un Miilerio , ecco un 
“ Millerio formidabile , il refiduo di cui dee ellère confumato dal 
“ fuoco , cioè a dire , come alludono i Padri , adorato per Fede e 
“ non con ricerche curiofe di ragioni . Citavano pure il Dottore 
“ Lorenzo , che inlègnava uniforme a quello , molto approvando 

“ quelli 
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“ quelli ch’efprimono la maniera della prefenza in termini gener.i- 
“ li c indefiniti. Come, die’ egli, quella efprcllione , Crìjìo ì co~po- 
“ ralnunte mi difpiace; quclV altra, il Corpo di Cri fio non vi i nien- 
“ te meno mi dilgufta ; mentre San Paolo, la Chicfa d’Inghiltcr- 
“ ra , e la Chiefa di Dio ha detto in ogni tempo che il Corpo 
“ di Crillo è nel Sacramento veramente , Ibfianzialmente , c eHen> 
“ zialmentc. 

“ Allegavano poi il Dottore Heilcn per il facrifitio, il quale di- 
“ cc , che come la Paflione del noftro Salvatore per ordinazione di 
“ Dio è fiata prefigurata a’ Giudei co’facrificj Legali prima che arri- 
“ valle ; cosi quanto alla Ifiituzione del Signore , ella dee clTere ram- 
“ memorata da noi Criftiani nella Santa Cena dopo arrivata . Era 
“ col facrificio in figura , un làcrificio nel fatto ftelTo , e in confe- 

guenza un facrificio nella memoria della cofa già fatta. Vi era fa- 
“ orificio tra i Giudei , e bifogna che ve ne fia tra i Criftiani ; e' fe 
“ vi è facrificio , è d’uopo che vi fiano Sacerdoti che facrifichino 
“ e Altari per facrificarvi fopra; giacché fenza Sacerdote e fenza Al- 
“ tare non fi può fare facrificio alcuno. Quello di allora fu facrifi- 
“ ciò di fangue, adeflb è fenza fangue. Un Sacerdote allora difeen- 
“ dente da Melchifedecco j allora un Alt.ire per facrific) Mofaici , 
“ ora un altro per facrificj Vangelici . Nella Ifiituzione del Sacra- 
5 ‘ mento gli Appoftoli furono fatti Sacerdoti da Gesù Grillo, e rì- 
“ cevettero la polTanza per fe e per i Succelibri loro di celebrare que- 
“ fti Santi Mifierj. Il comando. Fate così è per il Sacerdote che ha 
“ la polTanza di confacrarc; e l’altro, Prendete e mangiale, è per il 
“ Sacerdote e per il popolo. 

“ Finalmente per garantire la congettura loro quanto alla fottra- 
“ zione del Calice, producevano il Dottore Withe Vefeovo di EU 
“ che ha fcritto col Montagu, che la Comunione fotto le due fpc- 
“ eie ha per folo fondamento la Tradizione della Chiefa, e che non 
“ era vietata per comando della Scrittura Sacra non più che il fervl- 
“ gio in lingua Volgare : e poiché il ferbare il Santiflimo Sacramento 
“ è una prova per la pratica Cattolica prefente, il dotcillimo Prelato 
“ Andrews era di nuovo pollo fotto gli occhi infegnando: Che non fi 
“ poteva negare che il ferbare il Santo Sacramento non folTc fiato per- 
“ mellb lungo tempo nella primitiva Chiefa: che ne’ tempi delle per- 
“ fccuzioni era permclTo al popolo di afportare dalla Chiefa tanta 
“ porzione di Sacramento quanta ognuno bramava, di cufiodirla pref- 
“ fo di fe , e di cibarfene di tempo in tempo per propria conlbla- 
“ zione ; ma poi la fpedivano agli infermi per quanto lontani che 
“ fodero , e perciò giudicavano a propofito di ferbarlo per le con- 
“ giunture prelTanti, acciò fe il Sacerdote non fi trovava in ifiato di 
“ portarfi a confacrare in cafa dell’infermo, almeno fofiTe tenuto pron- 
“ to il Sacramento per eflèrgli mandato, come fu praticato con Se- 
“ ragione. “ 

Quella Liturgia fu ftampata in Edimburgo l’anno 1^37. e fe ne 
può vedere un efcmplare nella Colbertina di M. Conte de Segnelai. 
fu approvata in un Sinodo , e fi fperava che farebbe fiata celebrata e 
ricevuta con plaufo in tutte le Parrochie di Edimburgo a’zg. Luglio 
che cadeva in Domenica ; ma i Puritani erano divenuti troppo nu- 
merofi e poflénti per folTrirla (a) ‘‘ Torto che il Vefeovo nella Cat- 

“ tedra- 


Digitized by Google 


D.xm. A. IV. 


l IT V RG I A DI SCOZIA, " ixy 

“ tedrale^, ed alcuni Miniftri nelle Chiefe Parrocchralì avevano princì* 
** piato a dire il Mattutino , molti del popcdo lì levarono in tutte le 
** Chiefe e fecero untO' ftrepito , e infolenza , gettando le fedi contro 
** la Tribuna del Clero, a légno che r Magilìrati ebbero a faticare per 
“ fedare U tumulto : e neli’mcire dalla Chiefa poco vi mancò che il 
“ Veléovo non folTe lapidato e tagliato a pezzi. 

Facilmente non farà inutile il notare che l’Arcivefcovo di Contor- 
beri Guglielmo Laud, cui dal Re furono confidati tutti gli affari Ec> 
clefiallici , ebbe la mano principale in quella Liturgia che ha prodotto 
tanto llrepitO'. Le due Camere di Londra l’anno 1Ò45. fecero morire 
quello dotto uomo come parziale de’ Papilli. E pure dichiarò fempre 
ch’era avvinto alla Riformazione Anglicana, benché bramaffe una Li- 
turgia più conforme alle antiche che non erano quelle de’ nuovi Rifor- 
matori . 

“ • I Miniftri Puritani rifiutata la Liturgia formarono un Diretto- 
“ rio [a) che non aveva Preghiere formate, ma folamente Regole e 
“ Direzioni generali, fopra le quali i Miniftri dovevano formare Ifc 
“ Preghiere e leEforcazioni , falciando loro in cura delle parole e lali- 
“ berti di fare il fervigio- più lungo o’ più corto, come parefle loro. 
“ Una delle cole principali che volevano mantenere in Scozia, fu che 
“ chi li comunicava dallè il Sacramento l’uno all’altro. Nè allora fi 
“ farebbe tollerato che il popolo fi eomunicafle fe non fedano alla Men- 
“ fa, o che alcuno ricevefle il Pane ed il Calice dalla mano del Mini- 
“■ Uro , fe non quello folo-, che fi trovafle feduto vicino a lui . “ 

Sarà cofa non difpiacevole l’ aver quivi qualche cofa di quello Diret- 
torio , che fu ftampato quello fteflb anno in Ginevra, e l’ anno feguen- 
te I'Ò4 i 5. verfo Parigi a ufo di Carentone. Il Parlamento ha voluto 
annullare rune le Liturgie, e rutti i libri di Preghiere fatti fino allo- 
ra e fotto Eduardo VI., e fotto Elilàbeua , e per ciò ha fatto il Decre- 
to fèguente. 

IN VENERDÌ’ 13. GENNAIO lòijs; 

Decreto del Parlamento per t annulla^jone del libro delle Preghiere 
comuni , e per lo Jlabilimento e efecuxjone del Direttorio 
per il pubblico ^rvigio di Dio .. 

“ T Signori e Comuni aflémblati in Parlamento, riflettendo feriofa- 
“ A mente al grande numero d’ inconvenienti provenuti in quello re- 
“ gno dal libro delle Preghiere comuni , e rifoivendofi fecondo il do- 
“ vere loro di oiformare la Religione inerendo alia parola di Dio , e 
“ all’ ofempio delle Chiefe- meglio riformare ; avendo confultati i RR. 
“■ Divoti , e Dotti Teologi radunati a quello effetto giudicano necef- 
“ fario che il detto libro di Preghiere comuni fia abolito , e che il Di- 
“ rettorio per il pubblico' fervigio di Dio motivato qui fotto, fia fta- 
“ bilico e oflérvato in tutte le Chiefe di quello regno. Pertanto refta 
“ comandato da’ Signori e Comuni aflémblati in Parlamento, che il 
“ Statuto del fecondo e terzo anno del Re Eduardo VI. intitolatot 
“■ Li- Pena, di chi non ufa uniformiti nel Servigio e amtrnnijlrat^one de' 
“ Sacramenti, ec. Ed il Statuto del quinto e fello anno dello fteflb Re 
“ intitolato. La Uniformitii nelle Preghiere e neW amminijìraxione de' Sa, 
Le Brun T.IY.. R. ‘‘ fra. 


(<) SJmmttt f.tyi. 
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" eraitienù fsritjfervata nella Chiefa .* Ed il Statuto del primo anno delia' 
“ Reina Eliiabetta intitolato: Vi fari uniformità di Preghiere e di mtfutnti- 
“• Jìragione de' Sacramenti y in (pantcrpoilòno concernere il' detto* libro di 
Preghiere comuni', e la unitormità di Preghiere-,, e di amminiftratione 
** di&cramenti .. Ed il Statuto del q[uinto anno della (lellà Reina intico- 
“ lato de' quali, la Bibbia-, e'I' labro delle Preghiere, comuni 
“ faranno trafportati in^ Lingua Gallicana , in'cjuanto polTono concernere 
“ al detto libro di Preghiere- comuni : ed il Statuto dell’ ottavo aa- 
“ no della Reina medelima intitolato, Tutti gli- Atti fatti da qualunque 
“ perfona fi fia dopo-- il primo, anno di Elifabetta per la Goafacragione , 
“ inveftitura ,, ec. di alcun Arcivefeovo e^Vefeovo, faranno valevoli, in 
quanto può concernere al detto libro- : Siano ,. e redino rivocati per 
*• l’avvenire, . nulli edi niun effetto,, a qualùnque intenzione, coftru— 
“■ zione, e dil'egno che poffa elTere e che il detto-libro di Pi^hiere* 
“ comuni non lulliflerì più , e non farà mai più podo- in ulb in a!cu- 
“ na Chiefa, Cappella, o* luogo di fervigio di- Dio nel regno d’/i»-- 
“ ghilóerra , o Principato di Ganer. E che il prefente- Direttorio podo-* 
“ in. lume per il fervigio pubblico,, farà in avvenire podo in ufo, e 
“ praticato-, eoffér^'atolccondola vera intenzione e fenfo di quedò De* 

“ creto in tutti gli efercizj- del pubblico -fervigio di Dio in ogni Con* 

“ gregazione, Cniefa , Cappella ,. e luogo di tervigio pubblico inque- 
“ do regno d' Inghilterra , e Principato di Galles.. 

Il Parlamento annullando tutti i libri fatti fino- allora- per il fervi*- 
gio Divino,, parla poi del Direttorio che intende- fodituire loro': 

“ Dopo feria e frequente invocazione- del nome di Dio-, dopo lunga 
“ confulta non con la carne o col fangue -, ma con la Santa Parola ai 
Dio, Noi ABBIAMO rilbluto; di abbandonare Tantica Liturgixcol 
“■ grande numero di codumi e cerimonie praticate per avanti nel fer*- 
“ vigio Divino, e d’accordo fi liamo- uniti per il Direttorio’ fe*- 
“ guente per tutte le parti del fervigio pubblico- in. tempo: ordinario* 
“ e draordinario . 

Nell'Articolo - della, celebragione della Comunione o- Sacramento' della Ce- 
na del Signore-fi. legge .*-“- La Comunione o Cena del Signore fi dee 
“ celebrare frequentemente ma con quale frequenza, ciò farà confi* 
“ derato e dabilito dalMinidri ed- altri Governatori di ciafeuna- Cón*- 
“ gregazione, come vedranno- più- convenevole per coiifolazione ed 
“ edificazione del popolo a fc commeffo . 

“ .... Dopo queda elbrtazione-,. avvifo-.ed invito, fèndo giàdàpri*- 
ma. la Menfa coperta decentemente, e collocata così bene che iCo- 
" municanti poffano federvili d’intorno o* da^ vicino con ordine; il' 
“ Minidro-dee principiare l’Azione per la Santificazione e Benedizio* 

“- ne degli elementi del pane e del vino podi- davanti a-, lui ( il pane 
“ fopra bacini decenti e convenevoli preparato in> modo-, che fpezza* 

*' to da lui poffa edere didribuito a’ Comunicanti: : il’ vino- pure in 
“- grandi Calici ) avendo, primieramente dimodrato con poche, parole , 

“ che quedi elementi ,, i quali per altro fono comuni , fono* trattanto 
“ feparati e fancificati per queda fante ufo con le parole della lAitu* 

“ zione, e con la Preghiera* 

Il Re non fi pi-efe penderò di autorizare quedo atto del Parlamento , 
anzi per lo contrarlo proibì il Direttorio , e di là vennero i gravi difor- 
dini che codarono la vita a unte perfone illudri di Scozia e d’ Inghil- 
terra , 
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terra , fino xihe 5 TÌbelli Ji amendue i regni con orrendo attentato fc- XIIL A. IV. 
<er«^ morire 'il ^e fopra ;un jmibdlo. 

iLe '.variazioni e le difpute .fopra la l.itutgia continuarono per tutto 
r interregno fotto Cromwello , 'finche Carlo U. la fece rivedere o ri. 
toccare per autorizarla com’è fiata imprcITa l’anno lóól. Ma quanto 
a’ Scozzefi fi fono perfuafi dopo quel tempo di porre la loro divozione 
in non afToggettarli a veruna Liturgia , preferendo le Preghiere che da 
■ ciafcun'Miniftro fi farebbero Jul fatto , in fromptu. E tal’ è di prefen. 

M la fituazione loro.. 

'Bafia folamente fare qualche eccez'ione rapporto a quelli che inten. 
dono di conformarfi bensi a’Minifiri principali o Sopraintendenti che 
portano il nome di Vefcovi ' mentre dopocchè Jianno alTunto quello 
nome cogli ornamenti di quelli d’Inghilterra , e fi fono fatti ordinare 
iècondo u rito Anglicano , 'hanno pure feguitata quella Liturgia . 

ARTICOLO V. 

Liturgia /ingoiare introdotta in Sveo^a dopo il Luteranifmo . 

V Eduti già molli torbidi e difpute per caufa della Liturgia in In. XiTuaciA Sveds. 

ghikerra ■cd in Scozia , facciamo palTo a vederne altri confide. sE Art. V. 
rabili nella Svezia , dove fi L rilentico, come altrove, il torto mani, 
fello in allontanarli tanto dalla antichità in un punto cosi eflènziale, 
quanto quello della Liturgia . 'Un pubblico manifefio n’è fiato fiitto 
in Svezia alla tefia di una Liturgia, <he fendo rarilTima e particolare , 
merita di ellcre quivi difiefa. 

Qiiefta Liturgia jè fiata ufata in Svezia per Tedici e diecifette anni, 
dopo i quali al partito piii forte de’ Luterani forti di proibirla, e fop. 
priracrne in tal anodo gli efemplari, che in Parigi non fe n’era mai 
'Veduto pur uno prima di quello che il Cardinal di Roano ha compe. 
rato a caro prezzo per la lua 'Biblioteca fontuofa , e che mi ha ,gra. 
ziato di comunicare . Per conofeere ciò che ha dato motivo di com- 
porre e mettere in aifo quella Liturgia , e ciò che l’ ha fatta l'opprime- 
re ; non farà inutile il rapportare una idea della origine , del prqgrelà 
fo, c delle variazioni del Luteranifmo nella Svezia. 

3 . 

t>riglne e progrejji del Luteranifmo nella Svezia fotto Gufavo I. 

•(#) t>eyer(»t 

J. dn.l54*« 


(*) ft.fJ.IIT. 


L a Svezia (n) fu dopo laSalIbnia il primo paefe imbevuto del Lutera- 
nifino. Due fratelli Svedefi Lorenzo e OlaoPetriche avevano già 
Audiato in Wittemberga fotto Lutero, pubblicarono ivi i di lui feruti 
e fentimenti . Sopra tutto la nuova Dottrina contro le Indulgenze , la 
polTanza e le ricchezze del Clero s’infinuarono tanto più facilmente ne’ 
ipiriti, quanto la Svezia era divifa daguerre civili, chefifentiva inco- 
modata da grofle fomme che un Legato e fuoi GommilTarj avevano rica- 
vate dalle Indulgenze, e eh’ era malcontenta del fallo e della condotta di 
Trollo Arcivelcovo di Upfal Primate del regno , afiretto a rinun- 
ziare in pieno Senato {J>j. 'Cullavo che per il luo valore, fua cofianza 
ne’ pericoli , ed abilità lua era :giunto a farC un groflb partito , a fcac- 

R z dare 
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ciarfr i Danefi , ed a farfi dichiarare Re , ma Re di iin Paefe sfornita 
di foldo, non abbifognava fe non di fondi confiderabili per mantener* 
lì , fu in neceilìcà di rinvenire ftrade Rraordinarie per ammaflàme . 11 
Luteraniimo glie le offerì , ed il Tuo Cancelliere già Luterano nel cuo- 
re , gli rapprelentò che i dkcorfi ai Lutero contro il fallo de’ Vefcovi, 
di tutto il Clero, e la oziofita de’ Monaci, avevano fatta molta im- 
preflione ne’fpiriti : Che 'il Clero di Svezia poffedeva inutilmente più 
entrate che tutto il rimanente del regno : Che non farebbe imponibile , 
nè troppo difficile lo impadronirli della porzione migliore di quelli be- 
ni, c che la Nobiltà che invidiava quelle ricchezze non potrà non lar- 
gii applaufo , fopr a tutto le poffa fperare di dferne a parte - 

Tali difcorfi incontrarono molto il genio di Cullavo, e allora (a) Olao 
Pari e gli altri Luterani fatti venire predicarono il Luteraniimo per 
ogni banda con più coraggio - Olao pubblicò una vcrfione Svedefe del 
nuovo Tellamcnto tratta da quella che Lutero aveva fatta poco fe- 
delmente in Tedefeo. L’Arcivelcovo Gio: Magno fi querelò aella in- 
fedeltà di quella verfione; e Cullavo gli permiie di farne un’ altra, di 
cui fi prefero il pefo alcuni Religiofi ma la Luterana ebbe più 
plaufo. Il popolo e le femmine, che fino allora non avevano punto 
cognizione di quello Santo libro, e principiavano a gullare la libertà 
introdotta da’ nuovi errori, di buon animo li collituirono giudici. A 
molti ballava che nella Scrittura non fi rinvenivano nè Religiofi , nè 
Religiolc , nè i loro Voti , nè Campane, nè Argenteria e gli altri 
Ornamenti delle Chiele , nè che i Vefcovi lòfièro flati fuoi Signori 
temporali, per non parlarne fe non come un abulo- 

Olao benché Sacerdote fi ammogliò pubblicamente , ed il nuovo 
Arcivefeovo di Uplal non giudicandofi forte a fullicienza per opporfi 
ni rovefeiamento delle Leggi Eccleliaftiche , prelè lo fpediente (c) di 
ritirarfi andando a Danzica , e di là a Roma . Cullavo fecondo di 
fpedienti, impiegò tutta la dellerità Tua in umiliare gli altri Prelati, 
cd aflrignere i Religiofi ad abbandonare i Conventi loro. Scelle O'ao 
per Pallore della Chiela di Stokolm, e nominò aH’Arcivelrovato di 
Upfal Lorenzo di lui fratello, facendogli fpolare una Damigella 
fua congionta, come in rilarcimento de’ grandi beni che aveva tolti 
a quel ricco Arcivefeovato. 

Una adunanza tenuta (e) in Crebro Capitale della Nericia, ove fuvvi 
prcfidente il Cancelliere, autorizò i dilegni di Cullavo. Vi fu flabi- 
lito che fi abolirebbe del tutto il culto della Chiela Romana j che in 
avvenire non li farebbe veruna Preghiera per 1 morti j e che fi pren- 
derebbe dalle Chicle Luterane di Alemagna il modo di minillrare il 
Battelimo e la Cena. Fu dichi.arato legiumo il matrimonio de’ Sacer- 
doti , bandito il celibato ed i voti de' Religiofi , e fu approvato di 
nuovo il Decreto de’Stati, che li avevano Ipogliati de’ privilegi loro 
c della maggior parte de’beni. Finalmente lu ricevuta come Regola 
della Fede la Confeflione di Ausburgo come compari l’anno 1530. 

La maniera diverfa di minillrare i Sacramenti produflc i fuoi tor- 
bidi, c rattrillò f^ra tutti i meri Crifliani per il timore elici figliuo- 
li loro non rireveflero la grazia della rigenerazione con un Battcl mo , 
da cui avevano levato il legno di Croce cd il Sale. Fu accordata qual- 
che foddisfazione al popolo, lardandogli una parte delle Felle lolen» 
ni, quelle degli Appolloli, e quelle de’ Protettori del regno-. 

Un 
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Autore che di recente ha fcritto contro il culto che G rende in 
Parigi a Santa Genovefa diceùn una fua Pillola al Re di Svezia (a), 
“ cnc nel , principio della Riforma fotto Cullavo I. per appagate il 
“ popolo G mantennero le Felle de’.Protettori con alcune altre lòlen- 
“ ni, e. quelle degli Appolloli., -che A celebrano ancora oggidì in que* 
“ fto regno j ma che in ogni progreflb di tempo qucGa divozione per 
“ i Protettori talmente decaduta , che a fatica le ne fa il nome. 

Non vi fu cofi più precilà ' in materia di Religione fotto GuGavo 
che mori l’-anno i j^o. Enrico Xuo Figliuolo che gli luccedette lafciò 
la Riforma nella GclTa pofitura-: ma il Re Giovanni altro fuoFigliuo* 
lo impiegò tutta la fua diligenza per riGabilire la Religione Cactolt< 
ca, cn'ò quanto palGamo a vedere. 

• §. I L 

Sfor^ del Re Gievanni per rijl;ibilire la Religietie Catteliea , e per 
introdurre una nuova Liturgia, 

D a che il Duca Giovanni fecondo Ggliuolo di GuGavo afeefe il 
trono di ^Svezia , G determinò di riGabilire la Religione Cat- 
tolica ne’ Gioì Stati . 1 Gudj che ar*eva fatti , k pratiche e difpute che 
aveva tenute con dotti Teologi , gli eccitamenti •de’‘Papi , e di molti 
Principi , e molto più k elortazioni di Cattcrina fua fpofa ch’era 
Cattolica, gli avevano infmuata molta avverfione contro al Lutera- 
niimo . Di verità non approvava tutte le coGumanze della Chiefa 
Romana , ma credeva che contentandoli -di riformare certi articoli , 
ed ottenere la dìfpenfa di alcuni altri, G potrebbe facilmente confor- 
marfi a’ fenttmenti ed al fare della Cbielà primitiva. 

Prima di farC coronare perfuafe al Clero di approvare un regola- 
mento divifo in tredici articoli. 11 primo di queGi comandava di ce- 
lebrare la FeGa della Trasfigurazione nella lèttima Domenica dopo 
la FcGa della Trinità, e la maggior parte degli altri verfava fppra 
i coGumi del Clero e la collazione de’BeneGcj. 

Il Re principiò cosi la eiccuzione del fuo dil'egno di lliGruggcrc il 
Luteraniimo nel fuo regno, ed avvanzò conlidcrahilmente qucGa in- 
traprefa guadagnando Lorenzo Nerizio Arcivofeovo -di Upfal. Corifi- 
gliò a queGo Prelato il ■correggere un libro da lui CompoGo intitolato 
Ordine EcdeJìaJUco : ed era qucGo una Ipccie di Jus Canonico, c rego- 
la di Religione, dal quale Lorenzo levò molte cofe foGituendonc al- 
tre conformi alla intenzione del Re Giovanni. L’AHcmblea del Cle- 
ro della Provincia di -Uplal confenti unanime a queGc mniaZioni favo- 
revoli alla Religione Romana, e fece Gamparc V Ordine Eceìejtajiico. 

Giovanni ErbcG Predicatore della Reina pubblicò allora un’ òpera, 
dove dimoGrava che i Sacerdoti Svedefi non erano nè legitiraamente 
appellati, nè veramente ordinati, che in Svezia non G amminiGrava 
validamente altro Sacramento fe non il BatteGmo, che nella Chiefa 
Latina G avevano tutti i Sacramenti, die una delle due fpecie della 
EucariGia non contiene niente meno che ambedue artieme, eh’ è per- 
meflb invocare i Santi . L’ Arcivefeovo Lorenzo riGutò il libro di 
ErbeG , e queGa ripulfa fu approvata dal Ckro che giudicò a propo- 
Gto farla paflare come opcr.t di Erafmo Predicatore del Re. 

L’Ar. 
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UArcivefcovo ch’era infermo mandò Io Iteflb Erafmo a pregare U 
Re ì. non ^offerire che gli Eretici copriflèro con nuvole la Dottrina 
fana, e ringraziarlo della cura che ine aveva prefa fino allora. H Re 
afcoltò con piacere quella pregierà, e l’Arcivefcovo dopo ricevuta 
quella confolazione morì a’z8. Ottobre 1573. Lafeiò tre figliuole, Ja 
maggiore delle ouali fu fjxifaca da Giovanni Gothiuo fucceflbre. 

La morte dell' Arci vefeovo, e de’Vefcovi di Lincopen, « di Arozea 
fece fperare al Re che gli affari della Religione Cattolica farebbero 
progrefG maggiori di prima vivendo quelli Prelati • mentre poteva 
riempiere le Sedi vacanti di perfone, che folfero fue interamente. In 
fegreto fi fervi di Erbefl Cattolico dichiarato, ed impiegò con molto 
vantaggio Fe£lenio fuo Segretario , uomo di erudizione mediocre , che 
abbandonò il partito de’ Vangelici, e lì affaticò in efeguire i difegni 
del Re con molta fedeltà e diligenza. 

Il Re aflèmblò in Stokolm i Vefeovi del regno ed alcuni Curaci. 
Fece loro un grave difeorfo, in cui fpofe loro la moltitudine delle Ere* 
fie eh' erano inforte da poco in Europa, e la confuCone che regnava 
tra i Luterani medefìmi, aflicurando vantaggiofo a’ Svedefi conformarli 
quanto follecitamente poteffero alla Dottrina degli Appofloli foflenuta 
Ja’ Padri e fìgillata col fangue loro. Soggiunfe che chi aveva voluto 
da qualche anno fradicare antichi errori, aveva niente meno aboliti re- 
golamenti rifpettabiliflimi per l’antichità loro, e per la pietà di cui 
erano foDcgno, c che facilmente li erano allontanati in molti articoli 
della Fede dalla llrada , nella quale i primi Crilliani l’avevano mantenuta 
fenza trarfi fuori di quella . La prova , die’ egli , più chiara che fi pof- 
fa dare ella jè che per quanto poco fi voglia paragonare l’Ordine che 
noi offerviamo nel celebrare la Meffa con la Liturgia attribuita agli 
Appoftoli, e fopra tutto con quelle di S. Jacopo, di S. Bafìlio, di S. 
Grifoftomo, di S. Ambrofio, e di S. Gregorio Magno, fi troverà una 
differenza affai grande quanto dal giorno alla notte. Da che conchiu* 
fe che bifognava ridurre l’Ordine della Mellà conforme a quelle Lì* 
tui^ie , ed in feguito regolare Ja Fede e le cerimonie fopra la Scrit- 
tura ed i Padri. 

Il Clero rcllò perfuafo da quello difeorfo, e fi convenne di mutare 
l’ordine della Meffa, di porvi la Prefazione del Canone dopo fattavi 
qualche mutazione , e di feguiiare il rito antico quanto al canto della 
Chiefa. Il Re foddisfatto permife la elezione de’Vefcovi che doveva- 
no riempiere le tre Sedi vacanti, e vi diede II fuo voto. Fu feelto in 
Arcivefcovo di Upfal Lorenzo o fia Giovanni Goth genero dell’Arci- 
vefeovo defunto , in Vefeovo di Lincopen Martino Rettore della Scuo- 
la di Geval , ed in Vefeovo di Arozen Erafmo Predicato re di Corte ; 
il Re però non confermò la loro elezione, fe non dopocchè fottoferifà 
fero alcuni articoli favorevoli a’fuoi difegni. 

Oltre di ciò comandò a’ Vefeovi eletti , agli altri Vefeovi cd alcu- 
ni Curaci di rivedere la Ordinazione di cui abbiamo parlato, e cor- 
reggerla, fendo cffi imperfetta , come lo attefla lo fleflb Autore di 
quella nel fine della fua Opera. Incaricò loro di fpiegare le ofeurità , 
d’interpretare gli equivoci, di ritenere le pratiche conformi allo fpi- 
rito della primitiva Chiefa, di togliere le cofe inutili e le falfità, e 
di fupplire a ciò che mancaffe, acciò quefl’ Ordine che doveva effe re 
come la pietra di paragone della Religione della Svezia, compariffein 

tutta 
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tutta la Tua perfezione. 11 Re fu ubbidito, e mutata la Liturgia. I 
Rnelati v’inferirono l’approvazione di molte cerimonie della Chiefà 
Romana , dichiararona che la Cònfeffione di' Ausburgo abbifognava di 
riforma,, che non fi' dovevano- leggere fc non- coir molta precauzione 
e ritegno i libri de’ Teologi Autori di quella Confèlfione,. che bifogna» 
va llabilire le Felle ed r digiuni ofTervati anticamente, e ch’era d^uo- 
po appoggiare Ibpra i ferità de’ Padri il vero fenfo della Scnttura , e 
la prova de’ dogmi di Fede, 1 Velcovi IbttofcriHéro' l’Ordine che ave- 
vano corretto, e’I Clero di Stokolm lo fottofcrille dopo, fenza però 
pregiudicio degli alienti ,. che neU’AflTemblea generale dovevano recare 
gli avviti loro de’ Stati dep regno. 

Nel' tempo- fteflò alcuni Getiiiti, e Lorenzo Nicolai di Norvegia, 
die avevai (l'udiato- fotto- di loro (i) in Lovanio arrivarono in abito 
di' Preti- Svedeti , Lorenzo diede alcune lezioni di Teologia , predicò 
c^ièce vedere le contraddizioni di Lutero, 

I Vefeovi eletti non erano per anco- coni'acrati ‘ quindi fii convoca- 
ta una grande' Alièmblea , in cui ti trovarono molti Baroni Deputaci 
dal Re , 1 Vefeovi di Vexio e di Abo- confacrano- Lorenzo Goth , 
ed il nuovo Arcivefeovo confacrò i Vefeovi di Lincopen e di Arozen, 
oflérvace in quella occatione- le cerimonie della Chiefa Cattolica. 11 
Clero prefente- fottoferiflé l’ordine corretto da, poco , a patto però 
che le fuperllizioni abolite non ti rinnovaflèro . L’Ordine fu corret- 
to un’altra volta e fottoferitto da’ Vefeovi confacrati*, da’ loro Con- 
&cracori , dal Vefeovo di Scara , e da molti alcrir Eccletiallici - 

I I L 

Nuova Liturgia introdotta. Diffute e toriidi in queflir 
octa/ione , 

T Utto ciò che il Re Giovanni aveva fatto fino allora , prepara- 
va gli arflmi a ricevere la Religione Cattolica : nè ti cardò 
punto a rillabilirla per lo meno- in parte, principiando quello rilla- 
bilimento con la correzione dell’ Ordine della MelTa , com’era llato 
progettato* tuttavia non ti azardò di proporre fubito la Liturgia Cat- 
tolica- intera. Il P. Erbell,. Lorenzo Niccolai, e- Fectenio- con- molti 
altri tollero la Invocazione de’ Santi ,. le Preghiere per r Morti , la 
memoria del Papa, la voce Sacrificio, e i fegni di Croce, Colloca- 
rono da principio alcune Preghiere per fervire di Preparazione , e al- 
tre che ti debbono dire nel vellirti. Dopo- quelle vi è l’Introito, la 
MelTa de’ Catecumeni , un. Canone piti lungo ed un’ altro piic corto , 

alcu- 


(i) loremo NrcoUl allon noa era Geruita . come akuno f fMftndtff )■ ha penfato f ma to è 
Alto do|>o per opioiofie comune* Ciò fi nunìfefia nel principio di un libro infìgoe iatitolaro. 
Ctnftg* Ch’ifUtiut dt vLi OanMÌ , Chfifiié»ut ftftdui in trihis rijnlr SefttiittUimlUiif Dtmtn , 

Sv^^t ^ Strvtfln f*njténter tvtfrffnr ift «m*i n Cyjti fidt smfìhn ftxttntU « «/^r md 

Chrifiiénum in, Dnniét N*rvr.%*^ & Qffitiuum Svu'u « LéurtnHn Hjttvtgt rS.i. 

Utn • Da «liicfto lioro fi vrde che non può efiere l'Autore di quanto è nella Utuigia che fia- 
BM per dire, mentre in queAa fi afferrò df dire che Ge$ù C*’flo ò nel Sacramento della Euct* 
tiftia •• nfuy e Mt lo contrario ftabililce nel Tuo libro che Ge^ Cnffo è realmente nell» Eu- 
Cariftia anche fenra l'ulO. H^c tnìm Sttrmmtnfm mm Ai «Aimr ftm mfm ttnfpìt ut «'U ,f«rr«mra* 
e« « fMa txtts ufum nm fitntf f«à te iffit ffttititut nnppit^ fruut Ssersmtmti Iskfut . 

diu *iltur Métitt in hb SécrtmintL rnih ^ ter ifl Ptmù & Vini ffttitt, paiteti f/id4 CiufecrétUut C*r» 
fu$ & Sdnfuò ndtft fit.mifi<éntur ^ fmk m*»ff Ctei/wr • Quefia OjCXa e dcdtilCa 

a Ciiftìiào lY* imptefla in Cxuoria cd i nella Biblioteca del &<• 


D.X11LA.V.^IL 


Digitized by Google 



1^6 UNIFORMITI ABBANDONATA 
D.XUIvA.V. §.I1L alcune Prefazioni e Preghiere proprie de’ tempi , e ’l' reftante della 
MefTa tutto mutato e trarpolfo- per timore che vi fi riconofceflC' la 
Liturgia della Chiefa Romana. Gli Autori della Liturgia vi aggiu ti- 
ferò alcune Appendici compie per la più de pafli de’ SS. Padri, do- 
ve fi conofeono abhafianza gli aKÌcoli che non volevano o non ave- 
vano cor^gio di efprimere. Fu fatto conofcere in oltre ch'è-conve- 
nevole oflervarfi il Celibato da’ Sacerdoti-, e- che -non fiamo occupati 
fo; non nel fervigLo di Dio fenza imbrogliarfi negli affari del mondo. 
Diede wr titolo a tutta l’Opera intera : Liturgia della Cbitfa di Sue-, 
s^a conforme alia Cbiefa Cattolica e Ortodofft c e fu-fiampata in Lati- 
no e in Svedefe, acciò nel principio fi poteflc dire la Meda in am- 
bedue le Lingue • e quando fé- ne fodero accofiumati j fi adopcraflè - 
nel culto la Liturgia Latina folamente. Fu indotto rArcivefeovo a. 
mettere.il Tuo nome in principio della Prefazione -della. Liturgia, co-, 
me s’ella foflè fiata tutta opera fua. " 

11 R-e inviò Ponte de la Cardie Franeefc- e- Fectenio a preféntare- 
al P^pa lajiuova Liturgia^ ma Fectenio peri di naufi'agio, e.Pontede 
la Gardie falvatofi dal pericolo profegul.U-fuo viaggio in Italia. 

In tanto gli EcdeJiaftici di Scokolm, a’ quali il Re aveva coman- 
dato di dire liberamonte i fentimenti- loro fopra la Liturgia, lacen- 
furarono con la voce -di Àbramo Rettore della %uoIa. Il Re irrita-, 
to contro di loro -li confinò in cafa, e li privò degli efercizj e delle 
funzioni lorc^ ed eglino prefentarono -un Memoriale in cui fi appel- 
lavano aU’AOemblea generale della Chiefa -di Svezia- 

Di fatto tutto il Clero di Svezia , eccettuato quello de’ Stati di. 
Carlo fratello del Re fi alfentblò per decidere quefio affare. 11 nume-- 
ro maggiore perfuafo dall’Arcivefcovo di Uplal e dal Velcovo di Aro- 
zio fi dichiarò. per la. Liturgia. Si difaminò fé la. Eucarifiia fia non 
folamente Sacramento , ma Sacrifìcio ancora , e la DH puta fu affai vi-, 
va. Il Vefeovo di Lincc^n e Abramo prefero il partito de’Vangeli- 
ci ; gli altri Vefeovi foftennero quello de’ Cattolici provando il ien» 
timento loro con infinÌEÌ<pafii.dellaiScrittura.e de'Padri-: c-anche Io 
ftclfo Re portò molte prove fimili per convincere, che la MelTa è Sa- 
crificio, fenza fangue. Il Vefeovo di Lincopenjc quafi tutto il fuo par-.. 
tito fu arrefero alla opinione del Re : ma Abramo unitofi a’ Predi- 
catori di Stokokn e -al Clero del Duca Carlo, attaccò con quefii la . 
Liturgia. con più ardocc-cho mal; che però il Re li fpogliò dc’loro 
benefie; e li mandò in. bando .. 

Gli Ordini. Secolari del regno intervennero aU’ Affemblea-di-Sto* 
kolm, ed il' Re non ebbe -dimcoltà in farli fottoferivere la Liturgia, 
feguitandoli. ancora il Clero, e^ fu -rifohuo di .cafiigare come fedizio- 
fi quelli che fi. opponeffero al decretato. 

Si viddero comparire in progreffo Scritti in gran numero si in favo- . 
re, come contro la nuova Liturgia. Uno di maggior firepito fu quello, 
in cui gli Difenfori della- medefima fanno parlare al Demonio per efor- 
tare i Svedefi a- rivoltarli contro i fentimenti Cattolici, e- fofienere la 
Confeflìone di Ausburgo-: Era per altro ben naturale che il Demonio 
dopo aver ccmfigliat» Luterò a-rifiuta.'e la Liturgia- Cattolica mante- 
nelTe la. fua imprefa. .l'nemici della Liturgia fatta di recente la invia- 
rono alla Univerfitò di Wittemberga, di Ermfiadi diFranefort, edi* 
Lipfia, che-la difapprovarono come favorevole al Papiimo. 

Trat-». 
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Trattanto Ponrè de la Cardie ritoroò da Roma frauico fubico da 
Anmnio Poflèviao Gefuita Legato di Gregorio XIIL che per non 
comparire rantolio veflito di una dignità che avrebbe potuto difpia- 
cere alla maggior parte de’SvedcG , entrò in Scokolm in qualità di 
Oratore delf Imperatore . Salutò il Re e la Reina a nome del Papa , 
e prel'entò al Re la lettera del Papa, con atteJlarali che il Pontence 
fi confolava del dilègno del Re che voleva ridabilire in Svezia la 
Religione Cauolica , ma non poteva difpenlàrll da difapprovare la 
numera di efeguirlo : che per tanto lo conf^liava a non dilTimuIare 
più oltre, anzi a dichiaraa'ii Cattolico apertamente. 

L’ Arcivefeovo Lorenzo G penti allora di aver fottoferitta la Litur< 
già , e ricevuta in ricompenla la dignità Arciveicovilc . Fece vedere 
al Re chela Liturgia non era nò Cattolica, nò Luterana, che Ican- 
dalezzava ugualmente i due partici, ed era la cagione di tutti i tor- 
bidi fufeitau nel regno. Lorenzo G riconciliò fegretamente co’ nemici 
della Liturgia, e mori qualche tempo dopo. 

I Cattolici fi approGturono della fua morte per avvanzare gli afà 
fari della vera Religione. Si dillè ancora che il Re convinco dalle ra- 
gioni del Poflèvino abbiurò la crefu e fu riconciliato alla Chiefa Ro- 
mana. Diede rArcivefeovato di Upfal a Andrea Lorenzo Velcovo di 
Vexio, e’I Veicovato di Abo a Enrico Rettore della Scuola di Ge- 
val : quelli due Prelati non erano CaccoGci , ma zelanti difenditori 
della Liturgia. 

La Reina Catterina morì elTa pure , e gli affari della Religione Catto- 
lica mutarono faccia. I Cattolici avendo principiato a far imprimere 
la Liturgia in Latino folamente e lenza canto, non compirono T ope- 
rai fu loro proibito l’aflèmblarG, e ordinato di feguire la Religione 
comune di Svezia l'otto pena di bando. Tuttavia continuarono i loro 
efercizj di Religione nelle Terre di SipIQnondo figlinolo del Re ^ e 
riaprirono la Chiefa che avevano in Siokolm e ch’era (bua chmla 
per qualche temjio. 

Si continuò a tcrivere fbpra la Liturgia; e allora -ne fu fatta una 
nuova Edizione , nella quale fu lafciato il folo tello Svedefè e Latino 
fenza Prefazione e fenza Annotazioni. 

II Re prele Gabilraente il partito della Liturgia con tanto calore che 
fece mettere prigioni i ProièObri e Cappellani di Scokolm che ardirono 
impeterla. Mori qualche tempo dopo, e’I Duca Carlo Governatore 
del regno affemblò i Stati che abolirono la Idtuigia, e rinovarono la 
oflèrvanza della Confeffione di Ausburgo. 

Quanto fi legge ne' due ultimi Paragrafi ò cavato principalmente 
da due Autori affai verfati nella Storia di Svezia. 11 primo òGiotMef- 
fenk) ProfclTore di Lcmc in Upfal e Affeffore diStokolm, che ha fatta 
la Cronologia de’ tre Regni del Nord in nove tomi llampati poi in 
un folo volume in foglio in Stokolm l’anno 1700 . lotto quello titolo: 
S amlia illujìrata ftu Chntnlogig de nbets Scandia , hoc e/l Svecitt, Da- 
ma, Noruegite. L’altro Autore è Puffendorf ch’ò per le mani di tut- 
ti , e che ha feguitato MclTonio affai efattamente , avendone veduto 
il mf. 

Del refto Meffenìo ha fcritta la fuaStoriacon tanta finccrità e diGn- 
tcrelTc.che nel leggerla non G polTono (coprire i fuoi feniimenti lopra 
la Religione . Egli poi li fveia molto manifefli nella Prefazione del 
Le Brun T.IV, S tomo 
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tomo IX. ftjmpato come tutta l’opera in Stokolm l’anno 1703. DìCa» 
mina come la Scandinavia abbia abbracciata la Religione Crilliana , e 
propone -quella quiftione importante , le quello Paefe non abbia ricevu- 
ta la véra Religione fe non dopo il tempo di Lutero. Fa vedere erro- 
neo ugualmente il dire che la vera Religione dopo aver perlillito ne’ 
primi l'ecoli della Chiefa , fia poi Hata abolita , o dire che folTe nafcolla 
nel cuore di alcuni Crilliani Iconofciuti agli altri uomini. Se la Reli- 
gione è (lata dillrutta , Gcsìt Grillo ha ingannata la Chiefa , prometten- 
dole che r Inferno non prevaierebbe contro di lei . Se la Chiefa è Hata 
cosi celata che folTe rinchiufa folamente nel cuore di alcuni Crilliani, 
ella dunque non è quella Città polla fopra un monte , o quello lume 
collocato lòpra il candelliere perche lia veduto da tutto il mondo . 

DimoUra egli ancora eh’ è non folamente cofa empia, ma abomi- 
nevole ancora il dire che tante perfone illullri per 1 loro miracoli , 
che tanti Martiri , ConfclTori , e Dottori famou che lì erano vedu- 
ti nel Nord prima del fecolo XVI.fiano ftati impollori. Si fa(i), che 
i Vangelici non mancano di apportare argomenti per ìmpegnarfi di 
follcnere la loro caufa , ma conofee altri ckc non fono atti a ritira- 
re un uomo prutìente che ami la fua falvet^ : che però conchiude 
quella Prefazione con dichiarare il fuo cuore per la Chiefa dove 
aveva conofeiuta la verità , e ritrattando qualche fcritto fatto con- 
tro di lei. 

In quello ftelTo tomo IX. dopo avere parlato de’ Santi che aveva- 
no l'parlb il buon odore di Gesù Grillo in Svezia, ci fa fapere che 
a- fuo tempo quattro uomini di concetto ( 2 ) avevano fofferta la 
morte per la Fede Cattolica , e otto altri tra i quali mette fe llef- 
fo , avevano fopportata la carcere con altri tormenti per lo llcllb 
motivo . 

£’ aliai da rifletterli che quelli fatti fono Rampati in Stokolm; e 
quello coraggio dà ben luogo da fperarc che finalmente fara tocca la 
Svezia efficacemente di aver abbandonata la Religione di tanti Santi 
che l’hanno illullrata , e di non aver rifiutata la Liturgia , di cui 
parliamo folamente per crederla troppo Papillica , cioè troppo fimile 
a quella che avevano prima di Lutero. 

Ciò che fe ne diceva dodeci anni dopo ch’ella fu pubblicata e polla 
in ufo, li vede in un acroflico fcritto a mano Ibpra carta bianca ch’ò 
dietro il titolo dell’ Efemplare del Cardinale di Roano. 

Pafgnilìus in Liturgiam Upfalia inventus anno 1588., cum totus Cìcrut 
ex Dtaeceji Upfalen/ì & Flrojtenji ejfet eo convocatut per regia! litterai I. 
Septemhris , &" Domino Erico in sReptiira aferiptus hoc modo, 

L. Libertatis . 

I. Inimica C^c. 


Sebbe- 


(t) Nec defuBt Evangelfcis argumcnu qtiilHis Tuaro conantur rutti caufam » <)us tanicn noR 
funr tanti valoris , ut hominem pitidcr.tcm & fiiK amante* ialuris a lemcniia Catholicorum 
p^llinr il’itiMvere , Quamolircm rgi hi* corain Dco de mondo profitcor unjretfo , ire elidere 
Aumanam Eedefum, «jtiam Caiholici hodìe cohfiteniur , fuilHr ac efle unam, TarAami AfoAoli* 
cam, Oeoimcn cam . vifibllcin » de a tjualibet tmeiuctatam hxiefi ^ idco<]ue neininero poiJc ho- 
cuinem e*tra ìilam ralran. 

(a) De quatcuox vira, rcìb'cet Petto Laterna, ^euo Ericio » Zachar'a Anrhello » & Ceorgio 
BetAo , (}ui atvo prxrenii prò Fide Caihuiica mnricm In Svecia conflantiflìmc oppctere nor du. 
bitatunr. Sxut cttam de ot>o aiiis paricntùe non defraudandis errcomio atliietii. «)UOtum al.quia 
Pto eadem non mottem quidem, fed d.ururnni carcr'tim rqualloiea. honnulli sceibiAìn'OS cquu- 
Ivo um ciuciatus , teroui uiiorqiie rnv ftiflìinit animis tolerarunt. & his vocantut r.oni n-bua , 
Johannes Jofjcla , M. L^urrnt;u> B , M. Carolus Nilfoniua. Ciicus Ar.dcrAiniui . jocns 

Haalomui, Jo: Mcflcaiua , Hcaxicut Haniuiaus j fle Aifioidut Mdleiiiui i T<P* ea/. 
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Sebbene fono (late divolgate molte fatire contro quella Liturgia ,, 
egli,è certo che allora era tuttavia in ufo, c che quello anno mede» 
limo ne fu fatta la feconda Edizione dodeci anni dopo_ la prima . Ab- 
biamo qui la feconda per la premura di M. de Fay in raccogliere i 
libri piu curioC : aveva egli veduto l’efen^lare di cui abbiamo par- 
lato , e aveva avute ambedue le Edizioni col mezzo del Barone di 
Efpar Ambafeiatore di Svezia in Francia . Quella feconda Edizione è 
in quarto fenza Comentario , e fenza Prefazione non avendo fe non il 
tello puro in Svedefe e in Latino fatto quello titolo : Liturgia 
Eller Then Svvonke Messe Oro Nlncen Panut i Truct ; 
cioè Ordine della Mefa Svedefe impre/fo in Stokolm 1588. fopra que- 
lli due Efemplari ftendiamo la Prefazione e l’ordine di quella Li- 
lairgia . 

. LITURGIA S V E C A N E C C L E S I /E 
Catholicz & Orchodoxz conformis. 


Stokolmiie 157Ó. in fot.. 


L Aurentius Divina Providenlia 
Archiepifeoput Upfalenfts , pw 
LeBori in ebrifto Domino falu- 
tem . 

Duo funt omnitto , Cbrijliane Lefior, 
extrema , in quorum tabyrinthoi Cbri- 
fii.tnorum Rehgio per bominum ofci- 
t.iniijm incurre»! miferabili modo 
iltaqueala degeaerat . Homines enim 
fuit rum ittdulgeant opinioniéus , & 
varia Scriptura difìa , carnati ju- 
dicio , ipfamque litteram fine fpin- 
tu , ut Apoftotus loquitur , fequan- 
tur , aut fuperjhtione aut prophani- 
tate peccent , necejfe e/l . In qua 
vero peticulo/ius verfantur , baud 
ficile e/l dieta , cum utraque a re- 
(la via longiuj abduBoi in perni- 
ciem pr.ecipitet , utraque mentibui 
humanis infixa cum fuerit , adeo 
pertinax e/l , iir facitius ctavam , 
ut ajunt , e mona Hérculis extorfe- 
rit , quam ve! fuper/litionem atre 
imbutam: enim excutias , vel propba- 
Hitatis contrarium malum deleas . 
•Super/litio autem licet opiuitmem fan- 
Hitatit (y pietatis in mtiltis prater 
verbum Dei ejufque verum intetle- 
Bum introducit , ac lucem veritatis 
multipliciter offufeat , hoc tamen re- 
tinet boni , ut a Dei timore bominet 

non 


L Orenzo per Divina Provviden- 
za Arcivefeovo Upfalenfe, al 
divoto Leggitore falute in Grillo Si- 
gnore . 

Sono due per verità. Lettore df- 
voto, gli ellremi , ne’laberinti de’ 
quali la Religione CriHiana per la 
negligenza degli uomini urtando, mi- 
lerabilmcntc allacciata degenera. Im- 
perciocché portati gli uomini all’af. 
Tetto delle proprie opinioni, efegui- 
tandovarj palli della fcrittura con u- 
mano giudicio , c le flelfe parole fenza 
fpirito, come dice l’Appollolo, fifa 
inevitabile che pecchino odi fiipcr- 
llizionc odi profanità .. In quella poi 
dove più verlano, non è facile a dirli , 
precipitando ambedue lungi d.tlla 
llrada retta chi le feguita con grave 
danno, e ambedue le fìlfano radice 
nelle menti umane, fono cosi pertina- 
ci , che più facilmente', come fi dice , 
toglierà la clava dalla mano di Erto- 
lo, di quello che o fi fcuota dall’animo 
la fuperllizione altamente imbevuta , 
o fi cancelli il male contrario della 
profanità . La fuperllizione però 
i'ebbene introduce nell’ intelletto o- 
pinione di fantità e di pietà in mol- 
ti oltre la parola di Dio, ed il vero 
Tonfo di lei , ritiene quello di buono 
S z che 
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«m abflrahat , fed magis magifque 
miferis mtrtalibus trcmorem iitcu- 
tiat. 

Verum pnpianitas qua [aera ut 
pnpbana rrputat , divina haud ma- 
gni aflimat , n nomine noceneier efl 
quod ab orniti timora d>* obodientte 
facrir rebus debita bommes aver- 
tene , in nefan-lam fecuritatem con- 
jiciat , Et quia centra utramque , 
tanquam coatra ftevas befliat Theo- 
iogis pugnandum efl , Aateceffore' 
noflri , cum Religio Chrifliana fu- 
perfliiionibus piena ejfet , bellum tl- 
lit magno anime iadixere , Sed ve- 
reor , ubi omaes fuperflitionet re- 
prebenderm: , damnavetint , fuflu- 
terint , ue etiam cum jablura vera 
pietatis id effetium Jìt , oc feverion 
propbanitatis beftne oves commife- 
rint . Quid ì Id ne igitur illis im- 
putandum, qui , ut ab erronbut po- 
pttlum redimaeat , iajeQoj confeien- 
tiis laqueos folverunt , bumanas tra- 
ditianes verbo Dei nequaquam aqui- 
parandas amputarunt ? Non ufqur 
adea puto . Sed vide, obfecro, quid 
prater bonorum omnium expeSatio- 
nem evenertt . Dum Conflitutionei 
de Confejflone privata , de jejmtiis , 
de obfcrvatione dierum feftorum , 
de probi bitione graduum con [angui - 
vltatis affinitatis , fimilefque Tra- 
•ditionet ut nimir liberai lananmt , 
tnox fequuta efl tanta Itcentia , ut 
-quantumvij reclamai , uemo noti Ji- 
hi conce ffitm putet , futi indulgere 
affeBibta plufquam fanit admoni- 
Itombut - iiortarii ad Cenfejionem , 
ut de vera converjìone , cut foli de- 
ietur abfolutie , certo conftet , voci- 
ferantur neminem effe cegendum . 
Commendai jeìunia, feruntur in con- 
traria guhe plactta . Vacai flati' 
ditbtts ad facra , refpondent libe- 
riim ejfi Cbriflianis quovis die quid- 
vii agere . D ffuadei inceflum, con- 
tendunt Tradilionibut bominei non 
plui alligiiri in novo quam in ve- 
teri Teflamento . Quid multis ? Fer- 
tiir equii aunga , ut ajunt , nec 
aitdit 


che non leva gli uomini dal timore dì 
Dio , anzi accrefcc Tempre piìi ^il ti- 
more a’miferi mortali . 

Ma la profanità che prende il fa- 
rro come profano, nè (lima molto le 
cole divine, è perciò più nociva , che 
allontanando gli uomini da ogni ti- 
more e dalla ubbidienza dovuta alle 
cofe facre , li trafporta in una ficurez- 
za nefanda.E perche i Teologi debbo- 
no combatterle ambedue come fiere 
crudeli, i noflri AntecefTori loro in- 
timarono la guerra con animo gran- 
de, fendo piena di fuperflizioni la Re- 
ligione CrHliana. Tuttavia tei^ 
che dopo riprefe, dannate, e tolte tut- 
te te fuperflizioni , ciò fia nato benché 
lon ifeapito della vera pietà , che ab- 
biano conlégnate le pecorelle alta 
profanità fiera più crudele. £ che? 
Dee forfè imputarli ciò a quelli che 
per cavare il popolo dagli errori , 
iciolfeto i lacci che legavano le co- 
fcienze,c rileccarono le umane Tradi- 
zioni da paragonarfi a tutta la parola 
di Dio? Non credo tanto. Ma fi ofi> 
fervi, di grazia , cola fia accaduto fuo- 
ri deU’alpcttazione di tutti i buoni. 
Nel mentre che rilafciarono oltre 
mifura le Coflituzioni della Coufef- 
fione private , de’digiuni , dell’ofrer- 
vanza delle Fefte , de gradi di confan- 
guinità ed affinità vietati, e altre ft- 
mili Tradizioni , n’è feguiia poi tan- 
ta licenza, che febbene fi riclami , 
ogn’anno crede pcrmeflb di compia- 
cere le proprie affezioni, piuttofl» 
che aderire a’ falutevoli avvifi . Se 
eforti alla Confeffione , acciò condì 
di vera conveefiose cui folamente 
l'aflòluzione fi dee , vantanoche non 
fi ha da far forza ad alcuno . Infiaut 
digiuni , fono portati a fentimencì 
contrari di gola . Chiami ne’ giorni 
(labiliti a cofefagre, rifpondono et. 
fere lecito a’Crifliani fare quaifivo- 
glia cofa ognigiorno. Diffliadi fin- 
ccflo, foflengonocbegli uomini non 
fono più vincolati dalle Tradizioni 
nel nuovo che nel vecchio Teflamen- 
to. Che più? li Cocchiere è portata 

da’ 
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0uJit cumu habtnat . Quare ut 
jlntetejforibus noflris centra fuper- 
(litionet pugnandutn fuit , ita neb'S 
cum frviere prepbaaitatis bejlia 
belligeratuium ejì , Ù" quidcm ma- 
gne apparata ac vigilantia ne tata 
‘vtrx Retigionis fpecies aliquando 
extinguatur , & ne facrum Minijìe- 
rium , ut ab Anabaptiflit &" Sa- 
cramenti contemtoribui , ita d" ab om- 
nibus tandem coutemnatur , dum li- 
bere ir ut cuivit piacuerit , vet fa- 
cra traSent iy adminijìrent , vel au- 
diant & ufurpent. 

• 

Nec efl qued vereamur , Ji exer- 
citia pietatis utilefque Conjlitutio- 
ues , quibus olim fertaffls altqui/t 
fuperflitiofum adbaferit , in ufum 
reduxerimus , pepulum ad aboìitai 
fuperftitiones reverfurum . Nam & 
doSltina ^ vere ufu id mali re- 
BiJJima avertitur : qu* fi cejfitve- 
rint , in tantum nunc animes occu- 
pavit prepbanitas , ut non metua< 
quemquam nimium fere devetum . 
Immo nibil mlnus versare , quam 
priflines fuperjlitienum erreres po- 
putus recipiat , rapinis , belluationi- 
bus , libidinibus , aliis vitiis 
pturimis ajfuetus J btec fiquidem 
cum illis ex diametre pugnane , ty 
lenge difficiltus effe deprebendas , 
carnem a carnalibus operibus arce- 
re , quam fpiritum a fpiritualibus . 
Home enim camalis efl , iy caro 
concupifcit adverfus fpiritum . Si 
itaque magis Ecclefiajtica difcipli- 
u<e normis pr.edecejpires noflri pe- 
percijfent , & Cterum & plebem ma- 
jori pietati refervajfent . Ut enim t fi- 
pus iy forma ptebis Cterus effe de- 
beat , ita & Clerum Canones rexe- 
runt, ques cum ab emni fuperjìitione 
purgaffent, pietatis exercitia Sacerdo- 
tibus decora reliquljfent . 

Conjìat Apofloles eorumque difci- 
pulos confuetudinem cerlis diebus }e- 
juuandi , ccriifque boris precandi a 
ma'ieribus acceptam obferuaffe , quam 
fummo nocejfariam effe <y utilijì- 
mam 
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da’de{lrier> , nè il cocchio intende le 
redini . Per Io che le a’nollri Ante* 
ceflbri è toccato combattere contro le 
fuperftlzioni , noi dobbiamo aver 
guerra con le profanità bellie pili cru* 
deli , e in verità con tutta la cura e di> 
ligenza , acciò non (i ellingua tutta la 
fpecie della vera Religione , e’I facro 
Miniflerio non Ga Ipreaiato GnaU 
mente da tutti come aagfi Anabatti* 
(li e altri deriibri de’ Sacramenti , 
mentre con libertà e come piaccia a 
.'iafcheduno G trattino e lommini- 
Urino le cofe facre , o le afcoltino e 
le ufurpino. 

Nè aobiamo a temere fé richiamia- 
mo in ufo clfercizj di pietà , e utili Co- 
(lituzioni , alle quali già vi foflè unita 
qualche fuperflizione , che il popolo 
ritorni alle colte fuperGizioni , poic- 
chè con la dottrina e vero ufo ogni 
male G allontana : le quali cofe fe ccf- 
fino , già la profanità talmente ha oc- 
cupaci adellb gli animi da non dubita- 
re che alcuno Ga troppo di voto. Or- 
nai non vi ècofamenoda paventar- 
G , che il popolo ritorni a’primi erro- 
ri di fuperGizioni , affuefacco alle ra- 
pine , alle sfrenatezze , alle libidini , e 
a molti altri vizj • elTendo queGe dia- 
metralmente oppoGc a quelle , è alTai 
più difhcile togliere la c.irne dalle 
opere carnali , che lo fpirito dalle 
fpirituali, poicchè l’uomo è di car- 
ne, eia carne brama contro Io fpiri- 
to . Per tanto fc i nodri predeccllbrl 
fodero (lati più attenti alla difcipli- 
na EccleGadica , avrebbero mante- 
noto il Clero ed il popolo con pietà 
maggiore ‘ mentre come il Clero dee 
edere la immagine e la Ggura per la 
plebe , cosà i Canoni hanno governa- 
to il Clero, e avendo purgati quel- 
li da ogni fuperdizione ^ avrebbe- 
ro lafciaci nobili efercizj di pietà al 
Clero . 

Si fa che gli AppoGoli e i loro di- 
fcepoli hanno ferbato l’ufo del di- 
iuno in certi giorni e in certe ore 
i pregare ricevuto da’miggiori , 
profciTano al ibmmo necell^io ed 
uti- 
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mai» , funi Cbrijìi. pritcepto tum ip- 
fms cxemph , propriaquc nec^ffttudi- 
nis eitotìi experientia tejiau fmu . 
Qua ergo fronte ejufmodi Chrijlian.r 
vita regalar ab E;clefia nobis tradi- 
tas & commendatas repudiavimus ? 
An quia propter falfam operis pera- 
di fiduciam , univerfam pietatis ope- 
r/tianem , ipfafqae regalar deìcv'Jf' 
oportuit ? At dicat quir , , non nìji 
fpontaneam Deur adprobat pietà- 
tcm . Refpondeo . Excrcitia pietatii 
ideo proponuntur , ut hominer ea [pron- 
te fcqtmntur , ne fpontanea illa pie- 
far allattando oblivioni tradatur , 
imo ut ad iltam, hominer pii magis 
tnagifque affuefiant . Sed quir ejl , 
qui humanum genur -, fine ulla difci- 
plin,e norma intra melar pietaiir diu 
fe, retinuiffi glorietur . Ipfo fallo fa- 
tentur, qui cum veterer Canoner ab- 
jecerint , novas ordinationer inflitue- 
re coguntur , caremoniit & vivendi 
ngulir Ecctejìar carere non poffe . 
Hominer enim fine pr.rcep>tiombus 
admonttioner nudar factllime aurei 
tranfvolare permittiint , & non ca- 
ftigati fiunt fecurl eir atbei , in qut- 
but pojlea in/lituendir , batid pliir ef- 
ficier , qiiain fi fardo narrarer fabu- 
lam . Qnapropter Patrer & veteres 
Eccle/larnm Antifliter tam ■ Clero 
qtiam plebi filar vivendi agendique 
normar prudenter prtefcripferunt , ne 
vera pietate uterque aliquando exci- 
derei . Quibut negledir aut aboUtir 
perpauci nane reperiuntur- cum in 
Clero tum in plebe , qui jejunio- 
rum , precum , cajìimonia tr- fimi- 
liiim pietatir operum exeràtiir- altro 
fe fe devovent ^ fine quibut tamen. 
Chrifliana admodum friget Religio . 
Imo bit. piit: adionibur emiffir , ut 
aliquid a^nt , difeunt- male agere , 
& contrardr affuefiant vitiir , nem- 
pc helluationibur , maledidir , libidi- 
ni btir „ Ù" fimilibur fiagitiorum ope- 
ribut 

Sèd forte hic mibì aliquir- oblici al 
dtdtiin. ebrifii babeat- Mofen Pro- 
pbetar ^ nudiaat illor ^ refpondeo .• 

Lex I 


utiliflìmo SI del precetto ed efempim 
di Gesù Crifto, come ammaci^rati^ 
dilla propria comune Iperienza . Con. 
qual fronte dunque abbiamo ripudia- 
te tali regole di vitaCriffiana dateci 
c raccomandate dalla Chicl'a ? Forfè 
per una falfa fiducia dell’ azione 
latta bifognò aver cancellata o«ni 
opera di pietà e fino le ftelfe regole ì 
Che le alcuno dica , che Iddio non 
approva fe non la pietà fpontanea ; 

10 rifpondo : In tanto fi propongono . 
gli elerciz) di pietà, acciò gli uomi-. 
ni fpontaneamente li feguano, ac- 
ciò quella fpontanea pietà non vada 
in dimenticanza ,, anzi perche gli . 
uomini fempre più.a lei fi aflliefac- 
ciano . . Ma chi vi è , che fi glor} che • 

11 genere umano fifia rattenuto mol- 
to tempo nelle mete della pietà len- 
za norma di difciplina? ConfcflTano 
fubito quelli che rifiutati i Canoni 
antichi fono forzati a fare nuove or- 
dinazioni che le Chiefe non ponno 
(lare fenza cerimonie e regole di Vi- 
vere. Imperciocché gli uomini con . 
tutta facilità lafciano fuggire dall’ 
orecchio gliavvifi lenza precetti, e 
non cafiigati diventano ficuri nell’ 
ateifmo, ncll'iftruire pofeia i quali,, 
non farai di piu, che feadùn lordo 
raccontalll una favola.. Per lo che i 
Padri, e Prelati antichi delleChiefe 
prefcriflero prudentemente al Clero e 
al popolo le fueinormediverfe di vi-, 
vere e di operare, acciò una volta non 
decadeflero dalla.vera pictà.Neglette 
per tanto e abolite quelle , molto po- 
chi fi trovano nelClero c nel popolo 
che fi diano ad cfercizj di digiuni , di 
preci , di callità , e cofe fimili , fen- 
za i quali però la Religione molto fi 
raffredda. Anzi omelTe quelle di vote 
azioni, per fare qualche cofa irMa- 
rano a vivere malamente , e Caflue- 
fanno a’vizj contrarj, cioè ingordi- 
gie , maledizioni ^.libidini, ed al- 
tre fimili opere fcellerate . . 

Ma forfè alcuno mi opporrà il det- 
to di Gesìi Grillo : hanno Mosè e i 
Profeti , gli afcoltino , rifpondo : La 
Legge 
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Ifx &• Prophetic , fateor , -ad omiem Legge e gli Profeti; lo confelTo ,'bafta- 
pietdtem cxcitjiidanì , exerceiidam no del tutto ad eccitare , efercitare 
jotque conferv.vidam omMÌiio /«^ce- c con fcr vare ogiti pietà. Ma perche 
i*enr. Sed qiitmùta ab eorum obedien- gli uomini di lua volontà fi gloriano 
ria yè libeiMtoi fiupte opinione borni- Iciolti dalla loro lihbidicnza , e in- 
«et gtoriantur , Legem & Prophe- terpreiano la Legge ed i Profeti fi. 
rjx ttfqne ad ‘Jobamicm interpretali- no a Giovanni , mutando in carnale 
tur , Jpirituaiem liùciiaiem in canta- la fpirituale libertà ^ vi abbifogna 
lem commutante! , nova qiiafì di- quaii una nuova dilciplina -, da cui 
fciplina opus ejì , qua tornine! oA gli uomiliifiano rimefli alla oflervan. 
veterum [irieceptorum obfervantiam re- lì de’ precetti antichi . Non è però 
diganttir . Non Hit peccatortini remi]- che cod impetrino la remllTione de’ 
Jionem & vitam aternam hoc patio peccati e la vita eterna , che fi doiia- 
impetrent qua crcdentibu! in Chrijìo no gratuitamente a chi crede; ma 
grdtis donentur ; fed ut Deo obtem- perche ubbidendo a Dio, e ritenga* 
perent, & gratiam per Chriftum im- no la grazia impetrata per Gesù Cri- 
petratam retineant . Nam fi juflu! , fio . Imperciocché fe il.giullo , al di. 
tejìe Petro , vix faìvabittir , impius re di Pietro, appena fi falvcrà , l’em. 
&• peccator ubi parebunt , &■ Dtvuy pio e’I peccatore dove appariranno^ 
Paulu! inquit: Pietas ad omnia prò- E S. Paolo dice: La pietà giova tut* 
dejl , promijftonem habens pnefentis to , avendo la promenadellaprefcn- 
&• futura vita . 'Pietatem vocàt , qua te edclla futura vita . Chiama Pietà 
ex corde proficifettur , per omnia quella ch’efce dal cuore , e fi ftcnde 
membra interiora & exteriora fe fe i tutte le membra interne ed efterne , 
exerit , & convenientibus concordali- e convenendo e concordando le gcfta 
tibufque oris , oculorum , maniitim , della bocca, degli occhi , delle mani , 
pedumqiie gejìibui declaratiir, & tu e de’ piedi fi manifefia , e produce 
atUoiies pia! erumpit . Nam cujui pie azioni. E in verità nel cuore di 
homiiiis exierna membra nuilam pie- queU'uomo potrà maidirfi chevifia 
tatem oftendunt amie hujus cordi ve- 'a vera pietà le membra di cui non ne 
mm ineffe pietatem reBe dixerisì Ex dimofirino punto . La bocca certa* 
abiindaiiiia cordis profeBo os toqui- mente parla per efubcranza del cuo* 
tur, Oddi torquentur , maiius, pedef re, fi contorcono gli occhi , le ma* 
que gefliant ;• maglia ftquidem pan ni ed i piedi fi muovono : e di verità 
piotati! in caremouiis fita efl , cum gran parte della pietà Ila nelle ceri* 
Deo non folum corde , fed &" mani- monie, mentre fi dcefervire a Dio 
bus ac pedibu! fit fervtendum. Unde non folo col cuore ma con le mani e 
D. Paulii! hortatur ut orante! puras co’picdi . Per lo che dice S. Paolo che 
tevent manus. orando fialzinole mani innoceiitiv 

Hos enim piotati! geflui iiimium Acciocché però quefti atti di pietà 
neglecìos , & cum ilits magiiain pie- troppo .negletti , eia maggior parte 
tati! portionem cotlapftm , ut Cterus della pietà fieflà con quelli caduta , 
primum in ufum revocet , prafertim 'iano primieramente richiamati in 
circa Sacratiffiiaa Coma Domini ad- .ifo dal Clero, particolarmente cir* 
minijìratwnem , has cormnonefaBic- ca il miniftrare la Sacratillima Cena 
«ex de Oratioiiibu! ac piis gejìibui del Signore, abbiamo Oropofti a’Sa* 
Sacerdotibu! celebratiiris propofui- rerdoti celebranti quefti avvili delle 
«i«x , ac devotiorem Ialurgia formam Orazioni e divote gefta , e reftituiro* 
rejìituimu! , femotii in qua a vero no la forma della Liturgia più divo. 
SacratiJJima Cvna tifii aliena vide- ta , tolto tutto ciò che pareva oppofto 
iantur, tiif nifi gloriarli Dei , debi- al vero ufo della Sacratilfima Cena > 
tafque ! cercan. 
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tafque Dea gratiarum aHionct & lau- 
dts qtuereiUes , ut record ationtm urli- 
ci jacrificii a Cbriflo Domino nojlrt- 
in Ara Crucis fernet ad perpetuar,, 
generis birmani re,iemtionem peraQ 
( cu}us rei gratin facratiffma Sacra 
menti hiijus atìio ab ipfo Filio De- 
injìituta ejl ) SacerJos populo impri- 
man vebementius , & ad reveren 
tiam tanto Sacramento dignam de 
rum , quem plebs ut typum imitab.- 
tur, omiies invitet . 

Cum igitur ad rejìflendum fro 
pbanationi fan(ìij}im,t aliionis bu/us 
qnam Sacramentarii ( quorum coni- 
ione ne inficiamiir, & nobis Svecis a 
Gotbis animadvertendum ejì ) in mu. 
tis rregionibus, prob doler! fpargunt 
hec commoiiefaihoiies direlln Jint 
piis meiitibus hoc Jludium noflrur. 
gratum effe debet . Et ut banc 11, ■ 
Jlram opcram dextre interpretari v 
lint , ac Hullis quorumdam cav.ii. 
tionibus , qui fuas fequatur opini, 
nes , fiifpiciones , Ò* fcrupulo'i, 
coìttemplaliones fi, lem adhiicant 
Sed piotati confervandee O" augen t 
nobifeum fumma diligentia &" a' a 
critate incumbant , omnes feduìo bo, 
lamur . 

Scimtis enim nm defuturos , qui bun 
nojìrum conatum, ut non Catbolicum 
vel etiam baud Apojlolicum diffam 
bunt . Nam quis adeo felix extii 
unquain , ut omnibus fatisfecerit 
multi fi quidem eo animo Junt , u 
nihil probent aut ferant , nifi quo 
ipforum contemplationi fingular 
judicioconfentaneum fuerit . Cum ver. 
filentium omnibus iremo imponere queat 
contenti flmus , quod conatus nofier 
Sacra Scriptum , & bonis rationibu. 
non diffinliam , quam ideo non for, 
irritum in Domino re 8 e fperamus . 
Interim fecuri quid quifque ìonuatur 
& judicet .• parati tamen , ut D. Pe 
trus monet , ad rectpiendum uniau- 
qiie rationem pofeenti , quod ty /•' 
bac Pra-fitione breviter faSum effe, 
arbiiramur. 

Cu'jus \ 


cercando foltanco la gloria di Dio,' 
c i dovuti ringraziamenti al Signore , 
icciò i Sacerdoti imprimano al po* 
polo la memoria dell'unico facrifìcia 
compiuto da Gesti Crìfto N. S. una 
volta fu TAltare della Croce ( in Bra- 
gia del quale fii iftituita dallo fieno fi- 
gliuolo di Dio razione facratiflima 
di quello Sacramento ) e tutti con piti 
.orza liano invitaci al rilpecto degno 
li canto Sacramento dal Clero imita- 
o dalla plebe come fuo tipo . 

Come dunque quelli avvifi tono di- 
otti a refidere alla profanazione di 
(Uella fantillima azione, fparfa»In 
.nolti paefi , oh dolore / de’Sacramen- 
irj, dalla pelle de’quali si noi Sve- 
cfi , come Goti iiamo in neceflìtà 
li non falciarci contaminare , quello 
'iflro Ihidio dee eflère gradito alle 
nenti di vote. E vogliamo interpe- 
rare in bene quella nollra opera , 
onza dare orecchio atlecavillazioni 
li alcuni , che feguono le lue opinio- 
I i, i fuoi fofpetti, e la conccmpla- 
I iva fua Icrupolofa . Anzi attenda- 
.0 con noi con tutta diligenza, ed 
• Negrezza a mantenere ed accrelce- 
e la pietà , come di cuore cforciamo 
cucci. 

Sappiamo che vi faranno alcuni 
Se diffameranno quella nollra fatica 
ime non Cattolica , nè Appollolica . 
ìiacchè chi mai è flato cosi felice, 
ne abbia piaciuto a tutti ? di veri- 
.1 molti fono di tal umore che non 
approvano, nè aderifeono fe non a 
,uanto fia confacente alla contem- 
~>lazione degli fleflì , ed al giudicio 
ingoiare . Ma perche non lì può im- 
lorre filenzio a tutti , liamo paghi 
-he la nollra fatica non dilTenta dal- 
ia Scrittura Sacra e dalle buone ra- 
gioni, fperando rettamente che non 
ha per elTere inutile agli occhi di 
Dio . Trattanto ficuri , dica ognuno 
ciò che vuole , e ne giudichi , liamo 
ironti, come S. Pietro avvila, a ri- 
jpondere a chiunque chiegga ragio- 
ne , come crediamo lia llato breve- 
vemente fatto in quella Prefazione . 
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Cujus rei grada etiam fchoUa co- 
pioff & aù:i:itianter interjeBa fuitt , 
ut ieBorem imperitum & ambigca- 
tem erUiiiant , admoneantque , rte »« 
o/m») fenfum verba Textus frut La- 
tina , Jive Svetica forte dijìmbentibui 
obtemperet & obfequatur, ViJeat quo- 
que leBor non effe novas Conjìitu- 
tiones a Roniaiiii Pontijicibui folum- 
nto.io excogitjtas , fed fapienU aiiti- 
quitati & Ortbodoxie Ècclejia ujlta- 
tas , qua non fuperflitionibtts , ve- 
rum pittati ex amino, Ù" gravi ju- 
dicio conveniens nibil omittit quoti 
aib reverentiam erga Sacrum Mini- 
Jìerium ptrtinere Jtulicabat . Hac 
ciim Ita fiat , omnet pioi iterum atque 
iterum raoneo , ut bis acquiefcant , 
gaudeantque iios Svecos hoc nudo vo- 
leri Ortbodoxie Ó'' Catbolicie Eccle/ìit 
Dei, quantum fieri potejl , in tanta 
Cbrijliauie Religionis perturbatione , 
uojìrijue [acuii errore , conformes fta- 
tui • ac promotioni pietati locum 
dent , eamque fua quifque loco adju- 
vet , &" perpetuo eonfervet . Vale 
Cbrijìiaue leBor, 
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Per lo che fi fono frappofte annota* 
zioni copiole,e abbondaRtl,acciò eru* 
difcano il leggitore imperito e dub* 
biofo , e lo avvifino di non ubbidire e 
leguire , chi volgcITe in altro fenfo le 
parole del cello si Latine , che Sve* 
deC. Vegga pure il leggitore non 
cflTerc nuove Cofiiiuzioni penfate fol- 
tinto daHomani Pontefici, ma ufate 
dalla fa^,Ì3 antichità e dalla Chicfa 
OrtoJolfa , la quale non con fuper* 
dizioni, ma con pietà di animo prò* 
prio, e di grave giudicio non ha omef- 
10 punto che giudicaflc appartenere al 
rilpetto verfo il fagio Minillero. Le 
quali cofe fendo cosi , prego tutti di 
nuovo, e di cuore di acquietarfi, e 
godere che noi Svedefi in quella ma- 
niera ci llabiliamo conformi per quan- 
to fi può alla vecchia OrtodofTa e Cat- 
tolica Chielà di Dio , in canti dillur- 
bi della Religione Criiliana , ed er- 
rori del nollro fecolo , e diano luogo 
a promuovere la pietà , ajutandola 
ognuno fecondo il Tuo fiato , e la con- 
I ervi perpetuamente . Crifiiano leg- 
Igitore, Addio. 


D.XIII. A.V.^.IH. 

Annotisioni n J- 

U Lituii;ia e pcu.be . 


Co.lform'tì iflh L’r'tr. 
gii eoa ajclli acl.'ui... 
cinefi 


Commonefacìiones de Oratiouibus 
ante imtium Miffa a Sacerdote cele- 
braturo dieendis . 

De praparatione Sacerdotis prò op- 
poriuiutate ipfius facienda , antequam 
ad altare accedat . 

"Cum divina Cb* tremenda fiiitMy- 
fleria SacrofanBa Euebariflia , Sa-\ 
cerdos celebraturus ahquantum tem- 
poris tribuat piis Oratiouibus , quibus 
fe ad tanti Sacramenti Minijterium 
peragendum praparabit . Pro oppor- 
tunitate igitur temporis , vel domi 
fila , vel ili T empio , feu loco ubi ce- 
lebratiiri'.s efl , & fequentes dicatPfisl- 
tnos & Crationes. 


Avvifi fopra le Orazioni che dee 
dire il Sacerdote celebrante prima di 
principiare laMcIfa. 

Della preparazione del Sacerdote 
fecondo il comodo Tuo da farfi prima 
di accofiarfi all’Altare . 

Sendo divini e tremendi iMifierj 
della Sacrofanta Eucarifiia , il Sa- 
cerdote celebrante dia alcun tempo 
a divoce Orazioni , con le quali fi 
preparerà afareilMinifierio di tan- 
to Sacramento . In tempo dunque 
acconcio, o in Cafa, o in Chiefa, 
odove ha da celebrare, dica i Salmi 
e le Orazioni feguenti. 


Ex Pfal. LXVI. Introibo in doifium tuam Domine in holocauftis, 
reddam cibi vota mea . 

Atttipbona. Ne reminifearis. Domine, dclifla nofira vel parentum 
nolìrorum, ncque vindi£lam fumas de peccatis nofiris. 

Le Brun T. IV. T Drinde 
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(m) 


(*) J. 


(r) Ad StoUn brachila 
lenì. 

(é) Manifiulnm flrrut at 
ludit ad Tf. lAf. qui per 
lìjs enomas confolatorias 
conciudimr: Qii fcminanC 
In lacijmistn cxulutiuae 
Bicicni , 
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DeinJt dicumur fequemes Pfalmi, ,, 

Pfal. LXXXIV. Dilefla tabernacula &c. 

Pfal. LXXXV. Benedixidi Domine &c. 

Pfal. LXXXVI. Inclina Domine aurem tuam 8cc. 

Pfal. CXVI. Credidi propter quod &c. 

Pfal. CXX. De profundis clamavi &c. 

Pfalmit lelhs repetitur ^ntiphona . Ne reminifcaris &c. Deiitde di- 
tat Sacerdos Kyrie clciion, Chrille eleifon , Kyrie eleifon. Pater no» 
fler, &c. 

Pojìea fubjicit fequentes verfìcuìat , qui digiti funt ut orniti momento , 
omnium in ore corde verfentur , Ego dixi , Domine miferere mel , 
fana animam meam, quia peccavi tioi. 

Sequuntur Orationes ad Deum , ut Spirita Sanlìo corda uojìra renovft , 
vivificet, & fantlificet . 

Digna memoria eli vox Ecclelia! , qua! audicorem admonet, non fo- 
lum de natura! noflrx carcitate & innrmitate, fed etiam de neceflària 
gubernatione Spiritus San£Ii. Sic enim Ecclefia in quodam hymno de 
Spiritu San£lo canit: Sine tuo nomine, nihil eli in homine, nihil eft 
tnnoxium. Hanc vocem ita nobis fubjiciamus , atque apud animum 
proponamus, ut femper fonet in auribus nollris, & nunquam non , 
etiam aliud agentibus, occurrat. Siquidem crebra hujus lentenfia re- 
petitione & meditatione illud efficiemiis atque aflcqucmur, ut & mi» 
leriam naturar noftne cognofeamus, & a Deo ardentibus votis pera» 
tnus, ut Spiritus ipfius bonus nos ut (a) crrantes oviculas in viam re- 
ftam ducat , vivincet , & fanftificet . _ 

1. Aures tu* pietatis mitiflime Deus inclina precibus nollris , &c. 

11. Deus CUI omne cor parer , iste. 

III. Ure igne Sanfli Spiritus , &c. 

IV. Mentes nollras, &c. 

V. Adlit nobis, &c. 

VI. Deus, qui corda fidelium, &e. 

VII. Confeientias nollras, quarfumus, vifitando purifica, ut veniens 
D. N. J. C. &c. 

'Sequuntur Orationer dicendo , eum celebraturus induitur facrii pa^ 
ramentis . 

Exue me. Domine , veterem hominem cum moribus & aélibus fuis; 
& induat me [b) novum hominem , qui fecundum Deum creatus eli in 
jullitia & fanflitate veritatis. 

Cum lavat manus: Largire nobis Domine, ut licut abluuntur, &c. 

Ad Amictum . Caput meum , humcros meos , & peflus meum 
Domine, Spiritus Sanfli gratia protege, tibi ad fervicndum Deo vi- 
venti & regnanti in farcula. 

Ad Albam. Dealba me Domine & munda cor meum , ut in fan- 
guine Agni mundatus gaudiis perfruar fempiternis. 

Ad ciNGULUM. Prarcinge me Domine cingalo puritatis, & extin- 
gue in lumbis meis humorem libidinis, ut maneat in me virtus con- 
tinentiar & caflitatis. 

Ad Manipulum (c) . Merear Domine in lacrymis feminare , ut 
te propitiante cum exultatione metam & portem manipulos meos (d) . 

Ad 
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Ad Stolam. Stola juAitiz & immortalitacis, quam perdidi in pra:. 
vaycatione primi parentis, circonda Domine cervicem meam, & ab 
Omni corruptionc peccati purifica mentem meam. 

Ad Tunicam et Dalmaticam . Indue me Domine veftimento 
falucis & Iztitiz, & indumento jufiitiz circumda me lemper. 

Ad Planetam seu Casulam . Indue me Domine ornamento 
humilitatis, caritatis,& pacis, ut undique munitus virtutibus pollim re< 
filiere vitiis & hollibus mentis & corporis. 

Ad Mitram. Galeam falutis Domine impone capiti meo, ut con. 
tra antiqui hollis omniumque inimicorum meorum infidias inolTen- 
fus evadam. 

Liturgia seu Ordo Cxremoniarum , Orationum, et 

LecTIONUM in C 3 I.EBRATIONE MiSSX. 

I. 

S Actrdos omnibus paramenlis feu vcjìimentis EccleJìaJUeis indutus rnie- 
renler accedit ad Altare , ibique primum in medio Altaris expandit 
Corporale , fuper tllud Calicem velo coopertum Jìflit . Delude recumbit 
in. genita , Jlgnans fe Jtgno Crucis clara voce dicit . 

In nomine Patris , Se Filii , & Spiritus Sanili . Amen . 

Deinde junllis manibus ante peUus recilet Antipbonam. Introibo ad AI* 
tare Dei . 

Minijlri adjìantes refpondent , vcl tpfe folus fi Minijìri non adfuerintf 
profequitur omnia.. Ad Deum qui Iztificat juventutem meam. 

Pojlea alternatim cum Minijlris dicit fequentem Pfatmum XLII. Judi* 

ca me Deus Quia tu es Deus Emitte luccm tuam Et in. 

troibo ad Altare Dei , ad Deum ( gaudi! mei, & exultationis mez ) 

qui Iztificat juventutem meam.. Confitebor Spera Gloria Pa« 

tri, &c. (<»).. 

Repetit deinde Antipbonam . Introibo ad Altare Dei . Ad Deunt 

qui Iztificat Pojlea fubjungit. V. Adiutorium nollrum Qui 

lecit czium & terram .. 

Delude junUis man bus capite demijfo generalem Confejjponem facit, ut 
fequiiur. Confiteor Deo omnipotenti, & vobis, fratres, quod pecca, 
verim nimis in vita mea, cogitatione, verbo, & opere, mea culpa, 
mea maxima culpa : Ideo precor vos orare prò me ad Dominum Deum 
noli rum . 

Minijlri refpondent , Mifereatur tui omnipotens Deus , & rcmilTis 
omnibus peccatis tuis, perducat te ad vitam ztcrnam. 

Sacerdos dicit ^ Amen. 

Si non adfuerint Minijlri qui refpondere pojjint , Sacerdos omnia foliis 
exequitiir, tìr confejjìonem ita dicit. 

Confiteor tibi Deo Patri omnipotenti me miferum peccatorem in 
peccatis conceptum & natum-, nimis pcccalTe in vita mea, cogitatio. 
ne, verbo, & opere-, mea: culpa,, mea culpa , mea maxima culpa : 

• Ideo precor propter dileflilfimum Filium tuum Dominum nollrum Je. 
fum Chrillum , qui prò nobis viélima fa£lus eli , miferearis mei , 
& remifiis omnibus peccatis meis , pcrducas me ad vitam zternam. 
Amen . 

T a Infu-. 
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Jnfuprr dicit . Indulgenciam , ablblutionem , & remiflìonem omnium 
peccatorum noftrorum iribuat nobis omnipotens & mifericors Dc^mi* 
nus. Amen. , . . 

hicìinatus profequitur. V. Deus tu converfus vivificabis nos. Et 
plebs tua litabitur in te . V. Oftende nobis , &c. Et falutare , &c. 
Domine exaudi, &c. 

jiJ.endeiit ad Altare dicit. Aufer a nobis quasfumus Domine cun£Vas 
iniquitates noftras, ut ad Sancla San£lorum puris polTimus mcntibiis 
introìre. Per Chriftum, &c. 

Jnterdum fequentem confejjionem pubìicam getieraUm facerdos coif 
veij'uf gd populum clara intelligibili voce dicet . 

exhortatio. 


Dile£ir in Chrifto Jefu amici , fratres & Ibrores , quia In pratfonti 
convenimus ad Coenz Dominicz celebrationem , & ad Sanétiflimi Cor> 
poris & Sanguinis D. N. J. C. perceptionein , prout ipfe eam inflituit 
8c ordinavit in memoriam & recordationem , quod idem Corpus & 
eundem Sanguinem fuum in peccatorum nollrorunr remiflìonem tradir 
derit . Itaque cum omnes nos abfque dubio peccatis onerati fimus , 
quibus liberati ex animo cupiamus, procumbentes in genua humilia- 
mus nos corde & ore coram Deo Patte noflro czlefli , nos miferos 
pcccatores uti & fumus effe contìteamur , & petamus ab co gratiam 
& milèricordiam ipfius, lìnguli l'uo loco dicentes. 

CONFESSI O. 

Mifer ego peccator, qui in peccato conceptus & natus, roto vie» 
mez tempore vitam vixi peccatis contaminatam , agnofeo & coram 
te omnipotens, zterne Deus Pater czleftis, feria & ex animo fateor, 
me non dilexiflè te prz omnibus, nec proximum ac me ìpfum. Mut 
tis ( proh dolor! ) modis tua tranfgreflus fum mandata, te oflFende- 
ram cogitatione, verbo, & opere, (^ua de caufa interitum & exitiunt 
zquiflìmo tuo judicio me mihi accerfìviflè feio, fi me prò ratione tu» 
juhitìz, & meonim wccatorum merito judieare debeas. 

Sed promififti, o Pater czleflis , te in gratiam receptumm omnes 
miferos peccatores fe fe convertentes, & vera fide ad' immenfam mi- 
fericordiam tuam confugientes , & quzeumque oflènfa quamumvis 
enormia illis condonaturum , nec unquam illis imputaturunr. Hac re 
mifer- ego peccator nitens, fidenter te oro, ut juxta tuam eam remif» 
lionem mei mifertus, miblque propìtius, omnia raea niihi peccata ro> 
mitias, ad faa£lì nomìnis tui laudem & gloriam. 

Fojìta recitat Saeerdas tane preeationem . 

Omnipotens fèmpiterne Deus ex immenfa fua miferlrnrdia remiffìs 
omnibus peccatis noflris, nobis largiatur gratiam, ut vitam noftram 
vera rcflpifccnua emendcmus, St cum co in omnem zternitatem vir 
vamus. 


l I. 
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I N T R O I T U’ S. 

Conftjjponem fequihir httroitui , qualii in libro Grjduaìium Lati- 
Ite , <y yuifTari ih lingua Jìatis ajpgi\at»r temporibus . I» Ecclejiis vero 
ruratious , poteiì prò Introitu Latino cantari Pfalmus aliquis linguie Vulgo- 
ns , j»j ad rattonem temporis vel fejii proxime accedere videtur . 

1 I L 

KYRIE ELEISON. 

Soft Introitunr dicuntur preces Kyrie eleifon , eum hymno Angelico & 
reliqua glorificatione ei aliunlla . 

Kyrie eleifon , Chrifte eleifon , Kyrie eleifon . 

Gloria in excelfis Dco Domine Fili unigenite, falus noDra , 

Jefu Chrille, & San£le Spiritus . Deus Agnus Cum Sanélo 

Spirita in gloria Dei Patris. Amen. 

I V. 

Poftea Sacerdos verfìis ad populum dhit fdlutatìonem , ut attenti red- 
dantur auditores, admoneantur , ut nicminerint [aera publica concordibus 
votis effe peragenda . XJnde & popnìiis coafenfum fuum declaraturus per 
C.horum refpondet: Et cum fpiritu tuo. 

V. Dominus vobifeum. 

R. Et cum fpiritu tuo\ 


V. 

Salutationi ftib;icìtur CoUeSia fequens , vel alia de Fe/lo feu Domiuioa, 
quani exhibent Gradualia . Una autem. recitatur , nifi temporis necejfitas prò 
fui ralione &" conditione depojeat CV alias. 

Oremus. Largire nobis, quxl'umus , omnipotcns fempiterne Deus 
acquiefeentem in te Filioque tuo Jefu ChriUe fiduciam, certam fpem 
oitentem tua mifericordia omnibus noftris in neceflltatibus & adverfis, 
& ardentem dileftionem erga proximum . Per eundem Filium tuum. 
Dominum nollrura Jelum Cnridum. Amen'. 

ALIA COLLECTA. 

Deus noftrum refugium & virtus , &c. 

V L 

PoJÌ ColleHam Sacerdos verfut ad populum legit Epiflolam Domtiiicie vel 
diei felli , cujus leliionis initmm toc effe potejì : Leòlio Epiftolz B.Pau» 
li Apoftoli ad Romanos, ad Corinthios, &c. 

VII. 
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VII. 

Epijìolam fequitur Refponforium ,, quod ufitate vocjtiir Graduale / Ilem 
Alkluja , cum utriufque verjibus O" T ratlu , &C, buerdum pia Jequen- 
tix cautantur, ut in diebut Nativitatis Cbrijìi , Epipiiauiorum , Pafcha, 
Afceujìoitis , Peiitecojìes , & Triuitatis , (ir quorum ufus effe folet in Do- 
minias,' item nonnuILt alia prout temporis ratio id fieri permittat . In- 
terdilla loco Latini Refpoaforii , canitur Pfalmus aliquis lingua vulgarii ^ 
qui ad rationem fejli vel temporis proxime accedere -videatur. Qua omnia 
exhibet Uber Gradualium.. 

Vili. 

Deinde cantatur vel legitur Evangelium , quale fuerit {lacucis tempori- 
bus , five diebus Dominicit , five fejìis , &c. initium vero erit hoc modo t. 
Sequentia Sanéìi Evangciii fccundum Matthxum , &c. ^ 

I X. 

Ledionem Evangelii proxime fequiiur Sjimbolum vel ApofioUcum vel 
Nicanum . 

ApofioUcum ; Credo in unum Deum Patrem defeendit ad In- 

ferna, &c. 

Symbolum Nicanum feu Confi antinopolitanum ea verborum forma , qua 
S/ttodus Cviifiantinopohtana prima , Oecumenica fecunda illiid anno Chrifii 
385. additi! qiiibttfdain verbis , & iUufirato Articulo de Spirita Sando re- 
petiv.t ac confi rmavit . 

Credo in unum Deum Patrem omnipotentem Faélorem Et in 

Spiritum San£lum Dominum & vivificantem , qui ex Patte Filioque 
procedit Et vìtam futuri faeculi. Amen. 

X.. 

Precatio ad Spiritum Sandum , in qua petuntur dona feu effedus Spiri- 
tus Sandi , vera Dei agnitio , fides , invocano , vera diledio, obedientia ^ 
Ce latina acqiiiefcens in Deo . 

Veni S. Spiritus, reple tuorum corda fìdelium, & tui amoris in eis 
ignem accende, qui per diverlitatem linguarum cunflarum, gentes in 
uniiatc Fidei congregarti. Allcluja.. 

SACRA CO NCIO. 

ALTERA PA.RS MISSJE. 

I. 

F luita Condirne , fi omittitur pubìica Ecclefia pracatio, qua Litania 
dicitur , CoHcionator ex fuggefiu indpit Pfalmiim aliquem in vul- 
gati lingua, qui ad rationem fefii , temporis, vel Evangelii , feu declo- 
rata materia , maxime accedere X'idcaiiir . Interdum edam ad Pfalmum 
adiicitttr, cui nomen Offertorii datum efi .. Interra vero dum Pfalmus & 
Offertorium canitur , ad facrum ufiiin defiinatis elenientis pane vino , ut 
dece! , & appofint O" praparatis , celebrans ad cornu Epifiola , libnifiro 

aquam 
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aijuam fundente, lavai mamts ex Pfalmo xxv. fequeates verjui fecum repe- D.XIII. A.V.^.lII. 
tens p quibat de vera peeiilteat:a 0“ pietatis fruQibas admonetur. 

Lavabo in innocentla manus meas, & circumdabo Altare tuum Do* 
mine: ut audiam vocem laudia, &c. 

Deinde dicit fequentes Orationes. 

OREMUS. 

Omnijwtcns aeterne Deus , Pater csleftis , qui nobis Spiritum gratiae 
& precum prominili , largire nobis quxfumus , ut te ad mandatum & 
promilfionem luam in fpiritu & ventate invocciiius: dirigat corda no- 
llra tu* milerationis opcratio, quia tibi fine te piacere non poflTumus. 

Profequitur . Te igitur clemcntiflìtne Pater jht J. C. Filium tuum 
D. N. fupplices rogamusac petimus, ut preces noflras acceptas habere , 
eafi^e exaudire digneris , in primis quas tibi ofTerimus, prò Ecclefia 
tua fanfla Catholica, quam pacificare, cuftodire, adunare, & regerc 
digneris toto orbe terrarum, una ciim omni MagifiratuEcclefiaftico & 
politico , cujufcumque dignitatis , prxeminentix , & nomìnis llnt , & 
omnibus Orthodoxis, atque Catholicx & Apollolicx fidei cultoribus. 

Subjicit. Domine Deus, qui voluifii mifericordix tux erga nos cec* 
tiflimum pignus e(Te facrofan£lam & vencrandam Filii tui Ccenam r ex- 
cita nollras mentes , qui hanc ipfius Coenam cclebramus , ad falutarem 
beneficiorum tuorum recordationem , ad veram& perpetuam gratltudi- 
nem, ad gloriam &laudem noministui, juvato nos tuos Minifiros , Se. 
tuum populum, ut memores fan£bx illius, purx immaculatx, &falura* 
ris Filii tuì Hoftix prò ìiobis in Ara Crucis peraftx , tantum novi Tetta- 
menti & xterni foederis Mitterium diane peragamus . Benedic & fanfti- 
fica Spiritus tui San£li virtute propolita,K facroufui dettinata ,panem 
& vinum , ut in vero ufu ( i ) nobis fint Corpus & Sanguis dilectiffimi 

Filii 


(r) Due o rre annociKtoni fono da Carli topra voci wt n/«. La prima che fi vede r 

• f)cct3tii>ne d'implegatc s rertnini che folTcro in «gualche piacere di eVerano alTuefacti at 

de'Lurerani . f, con quella idea fenr» dubbio è fiata replicata Tpefib la erprelìlone di 
Ct*é J*l Sifr.trt, e quivi è p-tfio »i \tet (./m, perche fecondo i L'uetani la Eucailfita fi appalla 
comunemenre li Cena, e non accordano la ptefenaa reale fé non nell'ufo. 

La feconda è che qui ancora fi è voluto autoriaare i fentinientt dt* Luterani e dire con loro 
che Gesù Crifio non ti rende aUrtmtnri prefente leaìmenrc fe non nell' ufi) della E’JCariftia * 
ma facendo intendere folainente che ciò e facendo nlo del Sicramenro, cioè a dire che parte* 
cipandone Iddio ci comunica le lue gratie . Dì fatto fi legge nelle Pceghiere che precrdono 
la C^'iminlonc: mi ulms eimt (S*rrsmmi)piìnt*rU effr fijfr. E più fotro: Ur & 

Hi ili ir/it éU€ fimmmi . Hmno pure avuta attcnz.one di metrete nel Canone un lungo 

Comentario che con evidenza cfcludc il fentimcnto de' Luterani i e dove fi dimoftra con gran 
rumerò di autoriià de* Padri la prelcnaa reale . ed il camb:amcr'(o reale del pane e del vino 
fubito dopo le parole dì Gcmi Ciifio • Quefio è tl mio Cotpo : Quello è il mio Sangue , Cd 
ecco alcune cfpreirioni del Comentario. 

Cum enim Sacramenta non fint muta rpeflacula» necclTe efi formulare Tcftamenti Do. 

•binici» qu* fiint verba Confecrarlonitt recinti a petfona habentc intentloncm , ut revercaier 
agJt quod divinirut mardarum cft . 

Piisnat igitur cura fnfiirurione Ctrns 1>aminìcz abiicere verba Ccvnz * vel drcere perìnde elTe 
an Chrifii verbii vel alia bcneiìfiinne uramur. Tnfihutìo efi vnbum propnuro Saeramentomm. 
per qt'x Deut vulr elBcax ellè in fanAificaTÌor>e Sactorum Mfficnorutn . In anione Etichanfi-c 
Min'ficr legicione fungitur loco Chrifii, qui iple ibi adefi , Se per Miniftros verba hzc h'nar. 
Hoc efi Corpus meum , hoc facitc , flcc Et per illud verbuin fuum cificax efi. Nec intell ga. 
mui verba ea Dorami, Hoc efi Cnrput meum, 6c efi Sanguii metis tantum narratinne qua- 
dam hifiorica recitari . Icd tanquam mandatum , decrerum, Se ptìvilcgium furami nofirì Ponti. 
ficit.Se Kegis ac Domini Jefii Chrifii. .. Utimur piia Orationibus rum prx.edentibat imiv 
rabfeqMentib'-is verba Infiiturionla Cotnz Dominici quz etiam olim al z apud allos fuerunr in 
nfii apud quofdam phrev, rpud alìoi pauciorea, ut videre efi in Lirutg' X . quz D Jacobo . 
Clemcnri , Bafilio. & Ch-vfofiomo adlcrìbumur, quod ìpfum argumento rfi rum (udicata fiiire 
necelTaria omnia quz dueoanrur. Nemo cnim necelfarium quicquam vel r.mit'cre vel detrahere 

f irzfiimpfilTet . Si quia vero cererà omnia quz B.ililiua vocar Prolesomena ^ Ep legomen* j/o. 
erere, verba Dom-ni omiferir, lufir i’Ic htud dub;e opeum , nih:I|ue quod ad Corpoiif Ae 
Sanguinis D-ornmi Luchatièiam attinet, t. 
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D.XIII. Filli tui, alimenta atern.-e vir*, quz fummo defiderio expe£lamus 8c 

quzrimua . Per eundcm D. N. J. C. Filiura tuum , &c. < 

I L 

His preclbut tiiShSf SacerJos ad medium Aharis ambabus manibus bino 
inde fuper eo pofitii y dicit Prafationem , cui adjunbta funi -jerba Tejìamen- 
ti feu Inftitutionii Coente Domini , Ù" Doxologia feu gìorifuatio illa ia 
Prafationibui ufi tata. 

1 . 

P R ìE F A T 1 O. 

In die Nativitatit Domini cujus Prafationis ufus etiam efl ab et die ufi. 
gue ad feflum Epiphanioriim . Item in die Purificattonif B. M, Virginis . 

V. Dominus Vobifcum- 

R. Et cum fpirtu tuo. 

Surfum corda. 

. R. Haberaus ad Dominum. 

"1/. Gratias agamus Domino Den nollro. ^ 

Bt. Dignum & jullum eA. 

Vere dignum & judum eft , aequum & falutare , nos tibi fempcr & 
ubique gratias agere, Domine fan£le , Pater omnipotens, sterne Deus 
prò univerfis bcnefìcìis tuis, fed in hac potiflimum die, quia per In- 
carnati Verbi Myderium nova mentis nodrs oculis lux tux clariiatis 
ìnfiilCt, ut dum vifibiliter Deum cognofcimus, per hunc in invifìbi- 
lium amorem rapiamur. Qui ne unquam benefìciorum ipfius oblivike- 
axmur, in ea no£le qua tradebatur, dumque coenaret, acccpit panem 
in fanflas ac vcnerabiles manus fuas , relpexit in czium ad ce fan£ie 
Pater, omnipotens zterne Deus, libi gratias agens, benedixit, fre- 
git , dedit Difcipulis fuis dicens , Accipite & comedice : Hoc cd 
Corpus meum , quod prò vobis craditur . Hoc Tacite in nici com- 
memoracionem . 


Elevatio fit . 

Simili modo podquam cmnatum eft, acCcpit Caliccm in fanflas ac 
venerabiles manus fuas, refpexit in czium ad te fan£Ie Pater, omni- 
potens, zterne Deus, tibi gratias agens, benedixit, dedit Dilcipulis 
fuis dicens, Accipite & bibite ex hoc omnes: Hic eft cnim Sanguis 
meus novi Teftamenci , qui prò vobis & prò multis cfTunditur in 
remiflionem pcccatorura . Hoc Tacite quocici'cumque bibcritis in mei 
^mracmorationcm . 

f.Ievatio fit. 

Qua falla laudet fiubjiciu,::ur feguentesi Et ideo cum Angclis & Ar- 
changelis . . . . fine fine dicantes.... 

Hts finitis dicitur fequens hymnus , qui Vìcatur Crecis Tyifagion : 
Sanflus, San£lus....Zebaoth.,..in excelfis, Bencdiiìus qui venie.... 
Ofianna in excelfis. 

1 I. 
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1 I. 

• 

Prxfatlo in die Epiphaniorum Domini &" per Odavam^ qut ejì Domi^ 
nica Chnfli amtjfi a Mitre in duodecimo Pafchate. 

Dominus vobilcum .... interne Deus prouniverfisbeneficii?tuis, 
& pociflìmum, quia cum Unigenitus tuus in fubdancia noftrz mortalu 
tatis apparuic, nova nos immortalicacis lua: luce reparavic. 

Qui & nunquam bendìcinrum ipfius obliviTceremur , in ea no£le , &c. 
ut Jupra. 

1 I I. 

Prafatio in die jinnunclationii , eelerifque Feflis B.M.V. 

. Dominus vobifcum . . . . Et te in feRivitate B. M. l'emper Virgìnìs 
collaudare.... Dominum noRrum.... 

Qui & ne unquam .... In meam commemorationem . 

Quapropeer per eundcm Filium tuum J. C. Dominum noRrum 
MajcRatem tuam laudane Angeli ....ut /upr«. 

I V. 

Prafaùo in Dominica PajJionis Domini , in Dominica -Palmarum , in 
feria K. in Corna Domini, tn feria VI, Pcenofa feu PaJJienis Domini, 

Dominus vobifcum .... in ligno quoque vinccretur per ChriRum 
Dominum noRrum. 

Qui & ne unquam , ut fupra . 

V, 

Pnefitio a die Pafehit uftjue ad Odavam , in Dominicls ufque ad A- 
feen/ionem , & in diebus feflis eo tempore occurrentibus , nifi propria in feflu 
ajji^mttur , In die Pafcbie ufque ad Dominicam in Atbis exclujive dicitur , In 
hac potilfimum die. Deinceps dicitur. In hoc potiflimum tempore. 

Dominus vobifcum.... Et vitam refurgendo reparavit. 

Qui & ne unquam , ut fupra. 

V I. 

Prtefatio a die Afeenfionis Domini in Calum ufque ad diem Pentecih 
fles excìufive , & in feflis tunc occurrentibus. 

Dominus vobifcum.... Ut nos divinitatis fuz tribueretelTeparticipes. 

Qui & ne unquam .... ut fupra . 

VII. 

pr,tfatio in die Pentecofles ufque ad diem Trinitatis. 

Dominus vobifcum .... in filios adoptionis effudit . 

Qui & ne unquam .... ut fupra . 

VIII. 

> 

Prafatio in feflo S<. individua, d* adotanda Trinitatis. 

Dominus vobifcum .... Et in MajcRate adoretur aequalitas per Chri- 
ftum Dominum noRrum. 

Qui & ne unquam..., ut fupra. 

Le Barn T, IV. Y IX- 


D.xm.A,v.§jn. 
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I X. 

Pviefatio, tnwtitììana Cr Dominiculis eaque duplex altera prolixior ^ 
brcvior altera.. 

Forma Frafationis quotidiame proUxior , qua etiam- dici potejl diebut 
fejìis propriam Prafationem non habentibut 

Dominus vobilcum.... jCterne Deus prò- univerfis beneficiis tuis. 

Et potiirimum, quia cum per peccatum eo redafli eflemus, ut nos 
prxter interitum & aetemam mortem nlhil manerct, nec creatura ulla 
vel in elio vcl in terra fubvenire poiTetj emififti Unigenitum Filium 
tuum J. C. ejufdem divinx tecum natura, ut prò nobis homo faflus 
peccata nolìra lueret, mortemque fubiret ubi nobis in zternum mo-- 
riendum erat.. Qui quidem- ut evi£la morte in vitam refurrexir, nec 
pofthac unquam amplius morietur , ita- omnes in ipfum' credentes con- 
flituti vi£lores peccati & mortis, & hatredes vita aterna per eum*.. 

Qui & ne unquam.... ia meL commemorationem.. Quapropter pcir 
cundem . . . . «t fupra.. 

Altera forma brevior.. 

'ir. Dominus vobifeum .... Vere dignum, & juftum eft, aquum- 
& fàlutare, nos tibi femper & ubique gratias anere. Domine lande ^ 
Pater omnipotens, aterne Deus per Jclum C..D. N.. 

Qui & ne unquam ... .In. mei commemorationem .. Quapropter per 
eundem Filium ....ut- fupra .. 

Dum Chorut canit hymnum Sandus , Celebrant fequentem legit Or atta ~- 
nem. Quam autem legendo face a peraguntur Liturgia Officia , Oratio illa- 
continua leflione bymno fubjiciiur .. 

Memores igitur & nos Dòmine falutaris hujus mandati , & tam beatae' 
pnflìonis Se mortis, nec non ex mortuis Refurreftionis , fed Scincalos 
Afeeniionis ejufdem Filii tui D.N. J. C. quem immenfa tua mifericor- 
dia nobis donafti & dedifli,. ut vidima prò peccatis noUris fieret , & 
una fui oblatione in Cruce, folveret tibi prò- nobis pretiiim. Rcdem- 
tionis noflra, & juHitix tuxTatisfaceret, & implerer facrifìcium pro- 
futurum eledis ad finem ulque mundi.. Eundem Filium tuum , cjuf. 
dem mortem & oblationem, Holliam puram, Holliam fandam, Ho- 
ftiam immaculatam, propitiationem ,, kutum , Scumbraculum nodrum 
tontra iram tuam, centra terrorem peccati. & mortis ,. nobis propoli- 
rum fide ampledimur, tuxque prxclarx Màjedati tua Kumillimis no- 
flris preeibus offerimus . Pro tantis ruis beneficiis „ prò cordis affedu , 
& ctara voce gratias agentes, non quantum: dcbemusj.fed. quantum 
poffumus . 

Et fupplices te per eundem Fiiium tuum unicum ihtercelTdrem no- 
(Irum in arcano confilio divinitatis a te conditutum D. N. J.C. rogan- 
tes , ut propitio ac lèreno vultu ad nos nodralque preces refpicere di- 
gneris, eafque in calcdc Altare tuum in confpedu divina Majedatis. 
tua fufeipias, gratas & acceptas clementer habeas, faciafque ut quot— 
quot ex hac AJtaris participatione benedidum & fandificatum cibuna 
& potum, panem fandum vita aterna, & CaJicem falutis perpetua, 
Sacramentum Filii tui Corpus, & pretiofum ejus Sanguinem fumpferi» 
mus, omni benedidione cxledi & gratia repleamur. 

Nobk 
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Nobis quoque pcccatoribus de muliìrudine miferationumtuarumfpe- 
rantil^us partem jliquam & focietatem habere digneris cum tuisfan&s 
Apoftolis & Manyribus, & omnibus San£Us luis. Intra quorum nos 
confortium non scfHmator meriti fed veni* qusfumus largitor admit* 
te , per eundem Chrillum Dominum noltrum . 

Per quem Domine omnia bona femper creas , fan£lificas , vivificas , 
benedicas & przftas nobis. Per ipfum, & cum ipfo, & in ipfo, fit ti. 
bi Deo Patri omnipotcnti in unitate Spiritus Sanfti , «mnis honor & 
gloria per omnia fzcula fzculorum . Amen . 

I I L 

HymHO Trifagio& precatlone pracedemt finhit, KdeltbrttHs Orationem dU 
ett Domiaicam. 

• OREMUS. 

Pneceptis falutaribus moniti.... Sed libera nos a malo. R. Amen. 

. Cum divina Officia .tegendo pcraguntur , Oratimi Dominica fubjicitur 
htc Precaùo. 

Libera nos, quzfumus Domine, ab omnibus malis przcerltis, pr*. 
Tentibus , & futuris. Da propitius pacem in diebus noltris, ut opemi* 
fericordiz tuz adjuti , & a peccato (imus femper liberi , & ab omni 
perturbatione fecuri. Per Dominum nollrum J. C. Amen. 

1 V. 

Salutatio cum canverfione ad popuìum. 

Pax Domini fit femper vobifcum. 

Et cum fpiritu tuo. 

Deinde fi neceffum fuerit , temporis ratio ferat , Celebrant converfut 
•ad populum , itane adhortationem de vera preparatione ad Communionem 
facienda recitai, 

Dilc6li in Chrillo. Cum in przfentia celebraturCoena D.N.J. C. ut 
■dirpenfetur vencrandum Corpus & pretlofus Sanguis ipfìus, confultifli* 
mum eft ut juxta doflrinam B. Bauli ApoUoIi , omnes & lineuli nos ipfos 
probemus, atque ita de pane ilio edamus, & de Calice ifio bibamus. 
Ita autem refte nos probemus , cura confideramus deli£la & peccata no- 
ftra , & doleraus nos Deum oflendiflè , ac propterea jullitiam & remif- 
lionem peccatorum nobis in hoc Sacramento propofitam efurimus & fi- 
timus , & conftitutum habemus nos emendare , a peccatis defiftere , vi. 
tamque vivere novam & judam. Eam namque ob caufam Dominus no* 
ller potiffimum przeepit, ut hoc Sacramento utamur in ipfius memo, 
riam, hoc eft, ut venerandz iplìus mortis & cfFufi Sanguinis piamedi- 
tatione recordemur, & fìrmillime credamus ac ftatuamus id in remiflio. 
nem peccatorum noftrorum fii61um effe . Quare fi nos ex Pane & Cali, 
ce ilio edimus & bibimus, fide fcilicet firmiter nitente verbis illisquz 
hic audimus, quod Chriftus mortuus, & Sanguis ipfius effufus fit prò 
peccatis noftris certo & nos confequimur rcmillionem peccatorum : at. 
que ita evitamus mortem, peccati ftipcndium, & cum Chrifto adipi, 
feimur vitam ztcrnam . (^uam nobis omnibus concedat & largiatur 
omnipotens Deus Pater, & Filius, & Spiritus San£\us. Amen. 

V 2 ditte 
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Ante dijjpenfatienem & Communionetn Sacramenti bac Oratìo diciturì 


Domine J. C. Fili Dei vivi Salvator mundi , verus Deus & homo 
libera nos per hoc facrofanflum Corpus & Sanguinem tuum ab omnibus 
iniquitatibus nollris & univerfis malis, & fac nos temper tuis obedire 
mandatis , & a mifericordia tua nunquam in aeternum fcparari permiu 
tas . Qui cum Patte & Spirito Sanflo vivis & regnas Deus in Ixcula 
izculorum. Amen. 

Alia Oratio. 


Perceptio Corporis & Sanguinis tui , Domine , quod nos indigni fu* 
mere prxfumimus, non perveniat nobis in judicium & condcmnatio* 
nem ; (ed prò tua pictate profit nobis ad tutamen mentis & corpo* 
ris, & ad raedclam percipicndam . Qui vivis, &c. 

• 

V. 


Sacerdoi }un8is manibut ante feBus & capite inclinate dicit praca^ 
nium Baptiflie, ut feqiutur. 

Agnus Dei qui tollis.... Agnus Dei .... Agnus Dei ....Dona nobis paccm • 

Cum Sacerdos porrigit communicantibus Corpus Domini, dicit. 

Corpus D. N. J. C. cuftodiat animam tuam in vitam zternam. 

Refpondet communicans .• Amen . 

Cum C.ilicem dijlribuit , dicit. Sanguis D.N.J.C. cullodiat animam 
tuam in vitam jeternam. 

Refpon.iet communicans . Amen . 

CsUbrans ipfe communicaturus , fumpto in manibus benedillo & fauBU 
fiotto pane, reverenter genuflcBit dteens. 

Panem cilcdcm accipiam & nomen Domini invocabo. 

Deiufte ter dicit : Domine non fum dignus, ut intres, &e. 

Sumpturus dicit. Corpus D. N. J. C. &c. 

Sumpto Carpare Cbrijli, junBis manibus , cogitationes occupatas habet 
in me.litatione SanBiJJìmi Sacramenti , ut nabis ujus ejus falutaris e(fe pafi 
fit . Deinile accepturus Calicem in manus, reverenter genufteBit dteens, 

Qiiid retribuam Domino prò omnibus qui.... ìàlvus ero. 

Participans de Calice dicit. 

Sanguis D. N. J. C. &c. 

Pojiea fecum dicit .• Quod ore fumpfimus, Domine, pura mente ca* 
piamus, & fiat nobis remedium fempiternum . Per Chriftum Domi* 
num nofirum. Amen. 

Deinde infundit parum vini in Calicem, quod ubi ebibit, fecum diche 
Corpus tuum Domine quod fumpfimus, & Sanguis quem potavimus, 
adhxreat vilceribus animz nofirae ; & prilla omnipotens Deus , ut 
in nobis non remaneat ulla fcelerum macula, quos tua pura & fan* 
£la rcfccerunt Sacramenta. Qui vivis, &c. 

Interea dum Cammunioiiis aBio celebratur , Cborus contìnuat canlum . C.ri(- 
tari autem, ut plurimum , fub Communione folet , Cantieum Precationts prò 
pace, forlan vixs guds, &c. Cioè oDio, donateci tire. Interdum cum ptures 
commuti icantes adiunt, nonnulla alia cantiones pnejenti aBioni congruentes 
adduntur. ReBiJfime autem bic canitur Refponforium e Dilcubuit Jelus, &c. 
eo quod in hac cantiene ipfa Sacramenti iiijlitutio commemoratur . Item An- 
tiphona illa , O facrum convivium , &c. V 1. 
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V L 

CaniRiaii/sMe peraEta , Sacerdos eonverfui ad paputum dlcit , 

i/. Dominus vobilium. 

gt. Hi cura fpirjtu tuo. 

V I L 

Deinde dicit utuni aut alteram ex fequeiitiÙHS CoIleRit , quat vocant 
Coinplendas , tu qutbt/s Sacerdos grattai agir Dea prapter acceptam Cam, 
muntaiiem Carparti & Saiiguinii Domini non per /<r Jahtm , fed etiam prò 
taerii. 

OREMUS. 

Gratlas animus libi omnipotens fcmpjterne Pater , qui fanftam , 

ralutarcm hanc Cccnam per Filium cuuin J. C. noliri caufa infti- 
tuifìi. Concede itera nobis , quicrumus , eam ita in tui memori.'im 
celebrare, ut intelbqamus & rccolamus , quid nolìri caufa przlUtex 
ria. Per euadem Filiura tuura D. N. J. C &c. R. Amen. 

Alia, 

Sacrorum Myfterlorum tuorum, Domine omnipotens Deus, parti- 
cipes tà6li ; da quxfumus , ut tecum , -& cum omnibus ele^is tuis 
Sanéìis zternz tuz glorlz conlbrccs iìaraus. Per Chrillum Dominura 
noRrum. Amen. 

Alia, 

Omnipotens fempiterne Deus, Pater czlcftis, qui tuam nobis fem- 
per exhibuer.is bonitatera & mifericordiam : tribue nobis , quzfu* 
mus, ut tua graria, ita fan6\is cuis Sacramentis utamur ac fruamur, 
ut & fpirituaiia nobis in Illis propofita acefipiamus , & a tua nun« 
quam laude ceflènaus. Per Chriftum Dominura noflrum. Amen. 

Alia, 

Gratias tibi referimus omnipotens Deus, falutaribus muneribus vege- 
tati, tuam mifericordiam deprecantes, ut eorum participatio nobis ad 
fide! noftrz , & ardentis dileclionis erga proximum pronciat augmen- 
tura : Per Cliriftum , &c. 

. _ Alia. 

O Pie J. C. qui nos ad hanc Coenam vocafti, tibi toro pe£lore gra- 
tias agiraus, quod ad eam & intelleftum & voluntatcm nollram dire- 
Kcris. Gratias itera tuz clementiz referimus, fide & charitate illumi- 
nati, te àpio fatiati, tua divinitate repleti & circumdati. O dile£le 
Jefu, mane nobifeum : in manus enim tuas nos commendamus, con. 
iidentes tecura nos in vitam zternara manfuros. Amen. 

Vili. 

Oratienibus diBii . Celebraut vertit fc ad populum, & dicit. 

V. Do. 
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V. Dominus vobifeum , Jk. Et cum rpirùu tuo . - ' 

Ctnjljìeus ita verfa ad populum facie , dich. < 

V. Benedicamus Domino. Qt. Deu gratlas. 

Pojìremo converfut ad Atarc dicit Jolemriem OratloHim qua txtot , 
Deus refuglum, &c. 

Inclinantes corda vedrà ad Deum furcipite benedi£Eonetn . 
Benedicat nos Dominus & cudodiat nos ; Odendat Dominus fa< 
ciem fuam nobis, & mifereatur nodri : Convertat Dominus vultum 
fuum ad nos, det nobis acternam pacem . In nomine Patris, & Fi« 
lìi , & Spiritus San£li . 

Chorus feu Minijìer refpondet. Amen. 

Stocholmiae excudebat Torbernus Tidemanni, anno 157^. 

OJj[ervaxl»ni fepra i difetti commejfi in quejìa Liturgia. 

S Ebbene queda Liturgia fi da meritata lodi paragonata con la Lì» 
turgia Luterana cui è data fodituita , tutuvia vi fono efpreflio- 
ni ed omiffioni da riprenderfi, e cerimonie o difpofizioni che non la 
rendono cosi conforme alle Liturgie antiche, come il titolo (a) fem- 
brava di promettere. 

1. Nel Canone Te igitur ctemeutijjime Pater prima delle parole della 
idituzione della Eucaridia, in luogo di porre come nella nodra Li- 
turgia Latina. Ut fiat nehit Corpus & Sanguis, hanno pedo : Beuedic 
ty fatici fica Spiritus tui SanBi virtute, propofita & facr« ufui deflina- 
ta y pattern viuuta, ni in vero ufu nobis fint Corpus dr Sanguis, per 
accomodarfì fenza dubbio in qualche modo al linguaggio de' Luterani 
che non ammettono la prefenza reale di Gesù Grido fe non nell’ ufo 
del Sacramento. Di verità, il comentario aggiunto alla prima Edizio* 
ne della Liturgia, è ben oppodo al fenfo de Luterani. Quedocomen» 
tario però non è nella feconda Edizione , nella quale vi ò il folo tedo 
in Latino ed in Svedefe* e per altro fa di medieri che il vero fenfo 
Ortodoflb Ha efpreflb chiaro nel tedo della Liturgia, e che fi chieda 
netto e precifo, come in tutte le altre Litutvie , che il pane cd il 
vino fiano fatti Corpo e Sangue di Gesù Crido. 

2. £’ data molto mal intelà la condifeendenza di omettere nel 
Canone tutti i fegni di Croce . Queda omilfìone è contraria a tut- 
te le Liturgie del Mondo Cridiano , ed i Padri fpcflb hanno detto , 
che i Sacramenti e fopra tutti il facrificio della Eucaridia non fì 
fanno fenza il fegno di Croce . S. Agodino lo dice affai chiaro (b) : 
Quod fignutn nifi adbibeatur , five froutibus credentium , five ipfi aqua 
ex qua regenerantur , five eleo quo Cbri folate unguntur, five facrificio quo 
ainntur, nihtl eorutn rite percipitur. E’ da faperfi ancora che San Bo- 
nifazio Vefeovo di Magonza tanto rifpettato in tutte le Chiefe del 
Nord , credeva i fegni di Croce di tanta importanza , che a fua ri- 
chieda Papa Zaccaria da lui confultato gli Ipedl un foglio in cui 
efattamente erano notati. 

3. Nella Liturgia non è data poda Preghiera alcuna per ì Morti , 
perche gli Stati di Svezia alfemblati in Crebro l’anno 152^. avevano 
vietato di pregare per loro; e in tal guifa fi fono tanto allontanati 
daH’ufo di tutte le Chiefe Cridiane, che non hanno mai mancato di 
pregare per i Morti nella Liturgia . Si può vedere quanto fi è detto 
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nelh fplegazione del Memento de’ Morti , e quivi refcriviamo il tedi- D.XI 1 LA.V. 
mcviio di S. Aaoftmo (a) (b) : Hoc enim a Patribus traditum univerfa ob- r. 

r ^ I ° ^ rv ■ • -n- ■* (t) StrmijltdiVtrb^p, 

Jervat EccSeiiay ut prò eis qm 1» Corpons O* Sangmmt Cbnjlt commu- 
«ione delunlli funty cunt ad ipfum Sacrificium loco fuo commemorantur , 
eretur, ac prò illis quoque id offerti commemoretur . 

4. Queda Liturgia nota la comunione de’ Fedeli prima di quella 
del Sacerdote . Ciò è totalmente oppodo all’ ufo di tutte le Chiefe 
Latine e Greche, nelle quali non foiamente fi vede che il Sacerdote fi 
comunica prima di comunicare i Fedeli, ma che fono perfuafi che in 
quedo s’ imiti l’ efempio di Gesù Grido , che fi cibò egli deflb del Sa- 
cramento del Corpo fuo avanti di darlo a’fuoi Difcepoli. Si veggano 
le Liturgie di San Bafilio e di San Cirillo ad ufo de’ Codi, dove fi 
legge (c). Gujìavit & dedit DifcipuUs fuit .• ed in quella de’ dodeci 
Appodoli ad ufo de’Sirj fi legge (d) : Fregit comedity deditqueDi- \d) 
fmpulis fuis , 

j. Nel ritoccare le Litui^ie , In vece di attendere che fi ridabili- 
feano al pollìbile gli ufi antichi, e redi foppreflb quanto fi è Introdot- 
to da molti fecoli per Innavvertenza o per negligenza, fembra che 
vengano autorizate alcune pratiche degne di efiére piuttodo riforma- 
te. Si nota che il Celebrante può rifponderfi da fe deflb, e in tal for- 
ma fare da Sacerdote e da Cherico : Mimjlri adflantes re/pondent, •vel 
ipfe foìut , fi Minifiri non affuerint poofequitur omnia Ad Deum qui la- 
tificat y tire. I Papi ed i Concili fovvente hanno dichiarato , che un 
Sacerdote non poflà dire la Mcflà da fe folo : e fi ponno vedere auto- 
rità in gran numero da noi citate nel Trattato preliminare (e). (,) r.i.<rt.t. 

1 Capitolari antichi (/) autorizati e pubblicati da Carlomagno di- 
cono che il Sacerdote dee dire aflieme col popolo il Sanctus 'y e que- (/) r.i.f.4.4rr.i. 
da Liturgia vuole che il Sacerdote continui mentre che il Coro can- 
ta il Sancìus Dum Cborur canit bj/mnum SanBui , Celebrane fequen- 
tem legit Orationem .• Memores igituty Crc. 

Ma fenza infidcre in quede minuzie , rileviamo foiamente per rap- 
porto a quelle che fono confiderabili , che per quanto il Re Giovan- 
ni ed i Teologi Cattolici da lui adoperati , fi fono creduti obbliga- 
ti, per quanto fembra , di fare quelle mutazioni a favore de’ Lute- 
rani mezzo-CattolIcI che volevano richiamare : e ciò ci dà luogo di 
dire , che bifogna edere molto cauti nell’ accignerfi a comporre nuo- 
ve Liturgie. E’ di neceflità riverire e confervare efattamente la Li- 
turgia antica , come hanno fatto non foiamente le Chiefe Cattoli- 
che, ma le Eretiche ancora fino al fecolo XVI. 

Non fi può efprimere in quale imbarazzo fi fono poi trovati t 
Difcepoli di Lutero, quando volendo abolire gli officj e le cerimo- 
nie della Chiefa , fi fono compodi libri nuovi fotto nome di Agen- 
da y di Ordinario, o di Formala. Scultingio ha modrato il poco con- 
certo , o piuttodo la oppofizione che fi trova tra l'Agenda di Lipfia , 
di Saflbnia, di Wittemberga , di Neoburgo , di Magdemburgo, di 
Luneburgo , &c. Si vegga ciò che ne ha detto quedo Autore nella 
fua Biblioteca Ecclefialbca nel T. IV, che ha per titolo : Examen 
Ordinationum Lulberandrum . 
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Rimproveri fatti fitto a! prefente a timi i Proteftanti per aver levata 
dalla Liturgia la Preghiera della ItivocaT^one . ‘ 

D a che I Protcllitui ebbero pubblicati molti libri contro la Meda ; 

alcuni Autori modelli li contentarono di far v'edere che la no» 
ftra Meda era conforme alle Liturgie Orientali eh’ erano venute a lo- 
ro notizia : e già i nuovi Settar) le n’ erano allontanaci madime rap- 
porto al punto principale delia dimanda del cambiamento del pane e 
del vino nel Corpo c Sangue di Gesù Grillo . Un’Autore che non ha 
polle fc non le lettere iniziali del Ino nome, ha dato in luce un’Ope- 
ra col titolo : Defettfio Ecciefiajhe.t Ltt^rgir^ qua Schifmaticorum quo» 
rum lani eruJitoram coaftttationes Jutiima ùrav tate refutantur . AuLiore 
C. V. Coloni.t attuo 15^4- 

Parla egli principalmente de'Ia Liturgia de’Sirj, e rapprefenta tra 
le altre cole, che invocano lo Spirito Salito, acciò venga a fantifìaa- 
re i doni, dove che i Settar j hanno tolta quella Preghiera, come al- 
tresì quanto fi legge nelle Liturgie Siriache Ibpra il lacrificio incruen- 
to e le Preghiere per i Morti (a) : }am Liturgiit ChriJIiauorum Syrorum 

film Miffa Romauorum multa oùlervatur afftmtas Invocant Spirituwt 

SaiiBuM ut veuiat fuper propnftta dona , ac ea jauUificet , qu,e donorum 
foìtdificatio a Dco pojlulatur badie quoque ^ dum fubjungitur Oratio, ut pi^ 
etis & vimim efficiantur Corpus Sanguis Chrijli . Id genus precibus Se- 
ihe Pfeudoevangehcte careni. Quod iufertur de hoc oblato facnficie, reve- 
reiL'lo & inertifiuo , uaflris familiare ejì , Sellards exeerabile , Ad htec 
quod oraiit in bac Anapbora tatti prò mortuis quam prò fuperfìitibur , t^c. 

Quelli tre punti fono pure (lati abbandonaci dagli Inglefi , benché fi 
fiano dillinti dagli altri Protcllanti in voler conlérvare una parte mag- 
giore della Liturgie : e quindi molti dotti tra loro hanno rilevato, 
che rifiutando' quella Preghiera fi fono troppo allontanati dalle Li- 
turgie Orientali. Così ha notato M. Simone ( l'otto nome di San- 
jore ) in una fua pillola della Biblioteca critica [AJ “ I vollri Ve- 
“ feovi, che fono ( die’ egli) come le Scimic della Chiefa Romana 
“ hanno riformata molto male la nollra MelTa o Liturgia in un paf- 
“ fo di grande importanza , e che dee religiofamente elTere conlcn- 
“ vaco , trovandoli in tutte le Liturgie delle Chiefe Orientali : e 
“ quella i la Preghiera nominata la Ittvocagione dello Spirito San- 
“ ta. Già da molto tempo CalTandro ne fece il rimprovero a’Prote» 
“ llanti nella Ita Coujultagione .* rimprovero fondatiilimo, e da Gro- 
“ zio rinovato a ragione ne’fcritti fuoi contro Rivet famofo. Non 
“ è molto tempo da che io ebbi ragionamento con uno de’ vollri 'Ve- 
“ feovi, che noa ha potuto a meno di non dirmi che farebbe mol- 
“ to a propofito la riforma di quello palTo della Liturgia loro , c 
“ renderla piu conforme che non è alle Liturgie Orientali . “ 

Diciamo piuttollo che ficcom^ i Settarj hanno levato quefio palio 
della Liturgia folamente per non confelTare la Trafullanziazione , fa- 
rebbe d’uopo che riformaflTcro la loro credenza , e la loro Teologia 
prima di riformare la Liturgia- . Senza di quello v’ inièriranno fem- 
pre errori oppolli alla dottrina univerfale delle Chiefe Crilliane : q 
ben fi può dedurre la verità dalla Liturgia Svedefe, nella quale non 
è polla la Preghiera della Invocazione le non con l’aggiunta : ut 
in vero ufu nobis fiat Corpus O" Sanguis, &c, come fopra alla pag. 155^ 
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, ARTICOLO VL 

/opra le Litnygie ile'Nox«iton del fecola XVI., li quali sfor^atto 
(loft lenipre di alloniattarfi dalla Chtefa Romana, hanno abbandonato 
f cJJ'enxjak delle Liturgie CriJUane , e joiio incorjì ttclf anatema 
ali tutte te Chiefe del mondo Crijhano. 


A vanti di tatto onTcì-viamo, che gran parte de’pih favj fra i Piti. 

telanti, come veduto abbiamo, riconobbero lovvcaie di ederfi 
contro ragion dal. e antiche Liturgie allontanati , c che per lo meno 
faria necclfario una formarne, la quale a! pm polTibilc a quelle folle 
conforme. Di fatto quella fu la cagione, f>er cui c la prùna Litur- 
già d' Inghilterra l’otto Eduardo VL , e quella di Scozia , e quella di 
Svezia furono fatte. 

Òi più oflerviamo, che non andarono mai a genio de! maggior nu- 
mero dc’Proteflanti tali Liturgie, che li procurò di renderle un poco 
più conformi, e più fomiglianti alle antiche; anzi per lo contrario 
da efli furono condannate, c ripruovatc; e non hanno avuto alcun ri- 
guardo di allontanarli da quelle , che tutte le Chicle Crilliane fino al 
loro tempo atevano conlervate, e tuttora confervano. 

Ma fopra tutto bifogna riflettere , che confidcrando , quanto le nuo- 
ve Sette da tutte le altre Comunioni Cnftiane liano difìcrcuti, non fi 
può a meno di dimandare a coloro, che miferamente Ibno in effe im- 
pegnati ; qual Iona dunque di Crilliani voi liete? Donde venite? A 
chi liete lùcceduti? Con chi liete uniti? Iraperciocchò non vi è Chie- 
la la qual non abbia che proporre c contxa di voi, e contro alle vo« 
Are Liturgie. 

Oliando liete nel mondo comparC non avete potuto farvi conofccre 
ad alcuna Crifliana locietade congionti . Eppur la Chiela fin dal tem- 
po di Getù Grillo fuflillc e fulWlerà lempre come il fuo Divino Mac- 
Jtro, il quale (a) jeri vi era, oggi vi è, e lempre vi farli in tmt’i feco- 
li, ed ha promeflb di Ilare colla fua Chiefa lino al line del mondo. 
Sarà dunque ragionevole, che da noi fi ammetta un Crilliancfimo di 
coii piccolo tempo, ed un sì recente Servigio Divino? Qtundo Lute- 
ro ha eflefa la fua formula del Divin Servigio, o fia della Mcflà ; 
Quando Zuiilglio, c Calvino hanno regolata la loro Cena, e gli In- 
gleli la lor Comunione , da nelfuna Chiefa del mondo non han potuto 
cavarla. Impertiocchà allora non meno, che di prefentc, non vi era 
alcuna Chiela Crifliana , fia Cattolica, fia Sciiraatica, oppur anche 
Eretica, che i vollri dogmi intorno alla Eucaridia tenclfe. Non le ne 
trova alcuna , la qual prefentando le lue Liturgie non deielli le vo- 
lire; non fe ne trova alcuna, la qual non ci dica di aver un’Altare, 
cd un facriflcio; non fe ne trova alcuna, la qual full’Altare non otfe- 
rifea Gesù Grillo Signor nollro, e non dichiari altamente di credere, 
che il pane, ed il vino Ceno nel Corpo, c nel Sangue di Gesù Grillo 
cangiati . Quello fu fenza dubbio , che fece ravveder Berengario , a 
cui Lanfranco con tanta ragione, fcicento e più anni fono, cosi di- 
cea: Tutti coloro (b) che portano con gioia il nome di Ctijìiani , fi gloriano 
di ricevere in quello Sacramento la vera Carne, ed il vero Sangue di Geih 
CriJIe, da lui affìiKti nel fen della Vergine. Interrogate tutti quelli che Jan 
ali Latino , e che de' nojìri libri bau cognizione : Interrogate i Greci , gli 
Le Brun T. IV. X Arme. 


( ') Chiiftat h'rì, & ho» 
d'c -iiù fin ìr ù.uU » Htiff, 
XilL 


(*■) OnBfi qui Chfiftia- 
noi (f r !c. fic oici 1x:ar.iur 
verJinCfuirtlcatnfm , ve- 
rmm]>icSingi)incm , urrà» 
que fitiui'ta «leViigine in 
h >c Sicr.viien(o fc perct* 
pere g'triantttf • Interrr»^t 
iimveipii , qui Lìt nx Im» 
eiic, n^Oraminve littcra- 
rutn ooticijm percejicriinc: 
irtrcrro-^i Grx.ot , Arme» 
nus, leu cuturlibcc 
ni» quorcuinqiie Chriftia» 
iio> Ivtm nc^. lino oic li'nc 
tìJcm fe 'eilabuntur ha^e. 

iCt Linf.ilt 8t~ 
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Armeni , e tutt' i Crifliani di qualunque nazione fi fieno , e tutti tf accordo 
di aver qtiefia medefima fede dichiareranno . , 

Guimmondo , Algero parimenti , ed altri molti autori hanno con 
buon fucccITo combattuto contro li Berengariani , e i lor Settatori, gli 
errori de’ quali da Lutero, e Calvino furono rinovati. Noi adeflb con 
una cognizione piU vada , e pili autorizata abbiam ragione di dire , che 
tutte le nazioni Cridiane co' loro arredati, e colle lor Liturgie vi fono 
contrarie. Quindi non li troverà forfè più un uomo di tanta audacia, 
quanto lo fu M. Claudio , il quale contro tutt’i tcdimonj di ogni 
genere pretenda di fodcnere , che la Chicfa Orientale non crede nè la 
reale prefenza , nè la Trafudanziazione , e non tema di dirlo efpreP. 
famente dc’Mofcoviti contro anche il tcdimonio di Oleario Protcuan» 


te, e di tutt’i Rulliani, che furon di ciò interrogati. 

Or dunque , che quedi tedimonj fono cosi chiari, e fondati cotanto , 
che da neffun uomo di buon fenfo poffono elTer in dubbio rivocati ; non 
dobbiamo noi dirvi : Eccovi che fiete ripruos'ati , decedati , feparati da 
tutte le antiche Chiefe Cridiane . Qual cofa può raflicurarvi ? La Scrit- 
tura forfè direte ? fi , la Scrittura fecondo il vodro fenfo fpiegata . Ah i 
E quedo non vi viene rifpodo da tante altre Sette da voi ufeite , de’ 
Sociniani, degli Anabattidi, degli Armeni, de’Gomaridi, e di altri 
trn:i, con cui non vi potete riunire.^ Ma per non parlar di tutte que- 
dc Sette, che autorizzarli pretendono colla Scrittura; dite un poco, i 
Capi delle principali due Sette hanno forlé potuto accordarli intorno al 
fenfo della Scrittura? Non diceva Lutero a* Sacramentar) , che il lolo 
fpirico del Diavolo può impegnarli a fodenere, che la reale prefenza 
nella Eucaridia della Scrittura cfclufa ne venga? E tutte le nazioni di- 
chiarano a Lutero , e a Calvino di trovare nella Scrittura il cangia- 
mento del pane , e del vino nel Corpo di Gesù Grillo ■ c fi cònofee 
dalle lor Liturgie, che in ogni tem|X) hanno avuta tal fede, e tal co- 
gnizione. Gli antichi Cattolici, i Nedoriani, gli Eutichiani per far 
le lor Liturgie non hanno fra lor concertato. Ciò non già ad eili per- 
mcITo da quella grande oppolizione, che da tredici fecoli in elTblor du- 
ra. Dunque il punto fu cui nelle lor Liturgie li troviamo conformi, 
fara in elli derivato dalla foreente Appodolica, che hanno avuta co- 
mune. E potrete ancor far refidenza a si chiaro, e copiofo tcdimonio? 
Tedimonio, cui Dio in ogni tempo lì compiacque di auforizzare co’ 
più drepitod miracoli, un de’ quali fi è quel de’ gì. del M.iggio decor- 
10, di cui nella precedente DilTertazione abbiamo fatto parola [a). 

Qual cofa oppor potrete ad una si antica , e si univcri'ale cretlenza ? 
La difficoltà di concepire un tal cangiamento? Ma ignorate voi foli, 
ciocché tutte fanno le nazioni , non cflcrvi a Dio cofa imponibile ? 
Sarà più difficile cangiar le fodanze , o l’ averle create , ficcome dicca 
S. Cirillo Gerolblimitano in ammaedrando i novelli Cridiani ? Quel 


che cangiò l’acqua in vino, non potrà cangiare il pane nel fuo Cor- 
po , come S. Ambrolio diceva ? Se per convincervi , c perfuadervi ave- 
de bifogno di un gran numero di lomiglianti tedimonj, trovar ne po- 
tete una infinità ne’ volumi della Perpetuità della Fede, e in un gran 
numero di raccolte da’Cattoliei fitte altra fiata contra de’Bcrcngaria- 
ni, c degli altri Sacramentar) dell’ XI. , e XII. fecolo, come anche in 
quelle, che contro a Lutero e Calvino rinov.ire fu d’uopo. E che può 
dunque mantenervi nc’ fcntimcBii della vodra Setta contrae) alla prc- 
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fenza reale , ed al cangiamento del pane , e del vino nel Corpo e nel 
Sangue di Gesù Grido f Forte alcune ditficoltà cavate da’Padri per fatw 
vi trovar un fenfo figurato? Ma fecondo le regole del buon fenfo , 
non fi devono fpicgare i palli difficili , e oleari cogli altri palli , che 
fon decifivi , e fon chiari ? 

Dopo aver detto alfai chiaramente , che la Eucaridia è il vero Cor< 
po , e il vero Sangue di Gesù Grido , e che fi è inllrutto abbadanza 
della verità del Miderio^ più non fi ha riguardo a dire edere dedà an< 
che il Sacramento, il Segno, il Tipo, la Figura, o il Simbolo del fuo 
Corpo, poiché l’apparenza del pane, che noi vediamo, di fatto è il 
légno , e la figura del vero celede Pane , ch'è il Corpo del Signore nodro 
Gesù Grido, il qual col lume della fede foltanto vedere polliamo. 

La relazione de’ fenfi forfè turba , e fi oppone nel vodro fpirito a 
ciocché Gesù Grido ci dice: edere quedo il luo Corpo? Ma i lenii da. 
ti ?i fono per giudicar folamente delle apparenze, e del rapporto, che 
tra loro hanno i corpi. Ne’giudicj da noi formati dille relazioni de’ 
fenfi bene fpedb c’ingannaremmo, fe non fodimo da confronti , e cer. 
tilfimi tedimonj raddrizzati. Una Torre quadrata mirata da lungi, ro- 
tonda radémbra ^ ma elléndo noi cenificati da perdane degne di fede , 
che l’han da vicino veduta, eder ella quadrata, contro il tedimonio 
de’nodri occhi pur la crediamo. Un Balrone fino alla fua metà immer- 
fo nell’acqua , ben pub a’nodri occhi fembrare fpezzato , non per quedo 
però tralalciercmo di dir con certezza fecondo le regole dell’Octica , e 
lecondo la fperienza , ch’egli è retto, ed intiero, 'futt’i fenfi, la im- 
maginazione , la ragion eziandio dicevano a Tobia , che l’ Angelo fuo 
condottiere era veramente un uomo, il qual mangiava, beveva, e da- 
va ogni altro fegnale di un corpo umano: Eppure egli era un Angelo, 
e dice chiaramente , che folo in apparenza da lui ciò fi faceva . Vìdebar 
quidem manducare di'!:. Sarebbe forle da biafimarfi la famiglia di Tobia 
per aver preferito al tedimonio de’proprj fenfi, il tedimonio di un An- 
gelo? Gesù Grido non fi fece vedere e a Maddalena, ed ai Difcepoli 
lotto a diverle apparenze ? 1 fenfi ci dicono che la Eucaridia è pane , 
ma l’autore de’lénfi, che non può ingannarci, dice quedo è il mio 
Corpo, e non polliamo noi crederlo? 

Ignorate forfè, che il Gridianefimo fuffide fol per la fede, e che i 
nodri due gran Miderj, la Trinità, e la Incarnazione fono al dilbpra 
della ragione, ed oppodi a tutto ciò, che i fenfi, e la immaginazione 
fi podàno fuggerire? Voi dite eflérvi un folo Dio, che il Padre è Dio, 
che Dio è il Figliuolo, e ch’è Dio lo Spirito Santo; v’infegna forfè 
la vodra ragion umana, che tre eflér poimno un folo? Voi confélTate, 
che Gesù Grido, il quale come un uomo apparve agli occhi del mon- 
do, è veramente Dio : e tale creduto lo hanno tutti quelli, che ne 
hanno co’ lumi della fede giudicato: Trafportatevl un momento col 
penfiere al tempo del fuo nafcimcnio. Afcoltate gli Angeli, che dico- 
no a’Padori . Oggi vi è nato un Salvatore, eh' i il Crijfo, il Signore . 
Quale è il fegno di quedo Signor d’ogni cofa? Solo fi dicono quede 
parole : Voi trovarete un Bambino involta ne' panni , che giace in un 
prefepio . Gonfultate i vodri fenfi, la vodra immaginazione, la delTa 
vodra ragione. Tutt’i lumi, che trar ne potrete, vi diran forfè mai, 
che quel pargoletto veramente lia un Dio di carne vedito ? Dio è On- 
nipotente , e quello è la deflà debolezza ; Dio è d’ ogni cofa Padrone , 

X 2 e quel- 
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D. XUI. A. VI. e quello è di tutte le cofe in bifogno: Dio è impaHibile, c quello a 
tutti i dolori, a tutti gl' incomodi della fanciulleaza trovafi efpr^o. 
Scorrete tutte le oppolizioni, che trova la umana ragione tra i Di- 
vini attributi, c lo Itato del fanciullo Gc:>ù, e a difpctto di tutta la 
repugnanza che il fenfo, la immaginazion , e la ragione vi fcorgono, 
la fede vi farà confdfare , che quel mcdelimo , che in uno fiato si 
abbietto fi trova, quello fteffo è veramente il Figliuolo di Dio. Se 
come tutt’ i Criftiani lo devono , voi lo confedàtc per tale , qual mag- 
gior diflìcoltà incontrate nel credere, come tutte le altre Comunioni 
Criflianc lo credono, che quello, che agli occhi pan comparifce, fia 
il fuo vero Corpo, avendoci quello Uomo Dio detto di fua bocca: 
Quello è il mio Corpo. 

In Gesù Grillo per quanti miracoli , che fece non riconobbero gli 
uomini altra cofa clic un uomo, un Profeta, un Elia, un Battifiar 
ma la fede fece dire a S. Pietro: Fi»' Jìete Grillo M Dio vivente J^i- 
gliiioìo, che in quejto nioiulo ficte venuto . Dice Gesù Grillo di dar la 
fua carne in cibo, e in bevanda il luo Sangue; la ragion fenza l'ap< 
pongio della fede ha fatto dire a’Calfarnaiti , ed a’Itelfi Difcepoli : 
Sono bea Jure quejìe parole , e chi potrebbe afeoharte . Non le credono , 
da lui fi partono . Fanno forfè lo ftellb anche gli Appolloli ? Num~ 
quiJ & vos vuliit abireì Nò. La fede li trattiene, e dicono per bocca 
di San Pietro: E a chi fi volgeremo o Signore! Tot avete le parole di 
vita eterna. 

Lafciate che lo lo dica anche a voi, che riculàte di credere, e che 
ancor fietc dubbiofi; Da chi volete far ricorlo per imparare cioerhò 
confelTar dovete , fé non volete il tefiiraonio di Gesù Crifto ? E fe 
il voftro fpitiio fi trova ingombro di diflìcoltà per le varie interpe- 
trazioni dì quelle parole; Queflo i il corpo mio - che altro rclla, le non 
afcoltare tutte le Chìefe del mondo Crilliano, ed imparare da quel- 
le il vero fenfo di quelle parole elTerc la re.i!c , c corporale prcl'en- 
za . Voi lo vedclle nelle confeflioni di tutte le Liturgie di ogni Chic- 
fa Crifiiana: e'I confentimento uniforme di tutt'i Crilliani deve ap 
predo di noi valere, quanto vale del Vangelo la voce, dice il dotto 
W f*'" Bevcregio (a) Sacerdote della Comunione Anglicana. Voglia il Ciclo, 
fiMnvt r j. coloro i quali miferamentc nelle Sette falle fono impegnati , fi ar» 

h rendano ad un tal tcllimonio , e rientrino una volta nel Icn dell» 

Ciccio: Sic chiefa, donde ne fono fortiti. 

etiam tnhu|Urmodi rrcus ^ 
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Al.. <a •'«ieri nec in novo Indiuinenro tndanrur, de ìia lamcn, ut utrmpie lunJAm , intet otmes fcmiiet cof.ven:c Chri- 
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DISSERTAZIONE XIV; 

In qu.ìli /inaile fi.x fl.ua fìritta , e tthhrat.x la Liturgia 
fmo ad ora in tutte le Cbiefe del Mondo 
Crijliaiio . 


On ha prctefo laChiefa unquemai edere necediirio, 
che fodc fcritta, c celebrata la Liturgia in linguag- 
gio del popolo non intefo. 

2. Nemmeno ha creduto necedario, che Tempre 
la Liturgia fi celcbradé nella lingua del volgo per 
cosi fatto modo, che a mifura de’ cangiamenti del- 
la lingua volgare , anche il linguaggio della Litur- 
gia fode cangiato. 

q. Parimenti non ha giammai decretato , che celebrar fi dovede la 
Liturgia in quei linguaggi Iblamente, in cui il titolo della Croce fu 
fcritto, cioò in Latino, in Greco, ed Ebraico, come non pochi Teo- 
logi fenza alcun fondamento far creder volevano. 

4. Anzi airoppodo fu di fovvente dalla Chiefa dichiarato, che in 
ogni lingua eder dovevano celebrate le lodi di Dio: Benché tutte le 
Criiefc Cridianc abbiano con attenzion procurato, che la lingua del- 
la Liturgia non folli: foggetta alle vicende della lingua volgare , a 
motivo degli inconvenienti, che provenir ne potevano. 

Per reftarc convinto della veriw di tutte quelle propofizioni , ci ba- 
derà efporre in qual lingua fieno date le Liturgie fcritte , e celebrate in 
tutt'i Patriarcati di Roma, di Codantinopoli , di Aledandria , di An- 
tiochia , e di Gerufalemme , e quale fia data fino al prefentc fovra 
tal punto di quede Chiefe la pratica. 

Prima di tutto notiamo, che le Chiefe Cridiane quali univerfal- 
mcnte hanno imitato le ufanze, che nel Tempio, e nelle Sinagoghe 
fi odcrvavano da’ Giudei. Dalla lor prima origine fino al tempo del- 
la Schiavitù di Babilonia non eravi gran differenza tra la lingua San- 
ta, ed il linguaggio del Volgo. Allora gli Olfic) Divini erano cele- 
brati , e recitate le lezioni in favella dal popolo intefa. Ma nel tem- 
po della cattività, avvezzato il popolo alla favella Siriaca, e Caldea, 
ìcordando il puro Ebraico parlare: fatto ritorno alla Patria fi conti- 
nuò a legger la Legge, e a far molte preghiere si nel Tempio, che 
nelle Sinagoghe nePprimo puro Ebraico linguaggio, benché dal po- 
polo non intefo. Tal collumanza ancor fulfidc tra i Giudei, in qua- 
lunque paefe difperii . Già è noto , che (a) in ogni lor Sinagoga, 
dalla parte di Oriente hanno un’armajo, da efli chiamato ^roii( Arca) 
in memoria dcH’Arca del /’a/to , in cui cudodifeono i cinque libri diMo- 
sè traferitti in pergamina con una edrema cl'attczza, acciocché foll'ec 

confor- 
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l6S IN Q_U A L I LINGUE 

conformi aH’EfempIare, da Efdra trafcritto dall’ Originai di Mosè, 
come fi Icgo<^ Eldra cap. 8. , 

La lezion della Legge Tempre fu fatta fu tali Efcmplarl puramente 
Ebraici ; e fin nel tempo di Gesù Grillo fi leggevano dopo alcune pa- 
rafrafi Caldee, perche foffero dal popolo intele,. 

Non è meno certo, che ficcome allora, cosi anche adellb, fi (àce- 
vano molte preghiere in pura Ebraica lingua : imperciocché , come 
allìcura Leon di Modena (a) , recitano gli Ebrei per ordinario nelle 
lor Sinagoghe il Salmo 145, con alcuni palli de’ Profeti, e fra gli al- 
tri q^uello del 6. cap.d’Ifaia: Santo, Santo , Santo Dio di Zavaot. &c.. 
colla traduzione delle parole ftelfe in Caldeo,, acciò tutti intcndelTero 
allora ciocché erafi letto in Ebraico: Quindi fu fupplito a quello di- 
fetto d'intelligenza colle predicazioni ,. e colle illruzioni fcritte colla 
lingua del Volgo , Ora vedremo le Chiefe Crilliane non. molto lonta'- 
nc da tali Giudaici cofiumi.. • 

ARTICO L. O L. 

Ufo della Ciiefa Latina, e fentimenti de' Papi fino a' dì noflrl.. 

S iccome nel nafcimcnto della Chiefa univerfalmente in tutto l’Im-- 
perio di Occidente fi parlava, e fi fiudiava il Latino, cosi per 
tutto la Liturgia in- Latino fu fcritta e celebrata ,. Quello linguaggio- 
nelli fei primi fecoli in Italia , nelle Gallie , nella Spagna, ed in 
Africa fu quello del volgo; quando però non fu più linguaggio vol- 
gare , non per quello il linguaggio della Liturgia fu cangiato t anzi di 
continuo fu fcritta,. e celeu'ata in Latino. Ma bifogna far alcune of- 
fervazioni , le quali ad evidenza dimollrano , che anche ne’ fei primi 
fecoli nc’pacfi dell’Imperio ad alcuni popoli li dava la Liturgia Latina,, 
da elfi benché non intefa. 

I, Per cominciar dalle Gallie dov’cra abolito, o obliato l’antica- 
Celtico favellare, per parlar in Latino, il quale molto generalmente 
in quel tempo fu la lingua del volgo : fa d’ uopo notare , che vi era- 
no delle contrade, c de’popoli,. cui la Liturgia davafi in Latino,, feb. 
ben non la intendevano.. Ciò vedefi chiaramente ne’Franchi , che alla 
meta del fecolo V. fi fon delle Gallie impadroniti .. Per lungo tratta 
di tempo nè parlarono , nè. conobbero altra lìngua , che la Teutoni- 
ca. Ognuno si, che Cariberto fu il primo Re, che Teppe Latino ver- 
fo r anno 600. Tuttavia quando li fono, convertiti dopo che fu Clodo- 
veo battezzato [b) ncITun fu di avvilo di dar ad. elfi nè Liturgia, nè 
altro Divino Officio nel loro linguaggio Tcdel'co .. 

a. E’ vero che in Ifpagna- ia tutte Te Città principali il Latino era 
la Lingua popolare: ma nelle frontiere ,. e ne’ confini , e più di tutto 
nelle rimote parti dell’ Allurias , i Wafeoni',. i Cantabri tifavano un 
linguaggio , che col Latino non ha alcuna r.'illbmiglianza :: Quello era 
il linguaggio Bafeo , l’ antico Spagnuolo , il' qual come dice Giuleppe 
Scalìgero nel fuo trattato delle lingue di Europa , fette- giornate dt 
quà, e di là de’ Pirenei in ufo fi trova. Il popolo, che adopera tal 
lingua fino a’fobborghi di Bajona , non intendeva, nè il Latino, nè 
il Francefe , nè il Guafeon , nè lo Spagnuolo di quel tempo , e la Li- 
turgia fu fempre celebrata in Latino. 

Final- 
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Finalmente in Tutti i regni di Spagna , come appunto nelle Gallie , 
febbine il Latino da lette lècoli in <juà non fia piit popolare , il lin« 
guaggio della Liturgia non fu mai cangiato . 

3. Per tutto il corfo de’ primi fei lecoli in Africa , a Cartagine , 
nelle maggiori città , e nelle città municipali come a Tagafta in cui 
nacque S. Agoftino , e ad Ippona dove fu Vefeovo , e in molti altri 
luoghi il parlava il Latino: ma in un gran numero di altre città e 
ne’ villaggi in lingua Punica, o Fenicia ibi li parlava. Quelli popoli 
non parlavano, e non potevano clTer idrutti le non con quello iin. 
guaggio. Vi era non piccol numero di abitanti nella vadità della Dio- 
cefi d’ Ippona, che Ibi queda lingua intendeva, ed era dall’error de’ 
Donatidi miferamente infetto. Qiindi fu codretto S. Agodino di da» 
bilire in una terra della Tua Dioceli (<>) quaranta miglia lontana da Ip» 
pona un Vefeovo, che della lingua Punica folTc intelligente (A). Per» 
ciò'clcflre un provetto Sacerdote della fua Chiefa , come al Primate di 
Numidia, ed al Santo Pontefice Celellino lo fcrilTe. Or quedo Vel'co- 
vo fu dedinato Iblamcnte ad idruirli , c non a cangiare il linguag- 
gio della Liturgia, che fempre fu celebrata ia Latino, febbene da que’ 
popoli non intelb. 

4. Nell’Ifola -della Gran Bretagna vediamo avvenuto quel tanto , 
che veduto abbiamo in Africa, nella Spagna, e nelle Gallie. Sino ne’ 
primi lecoli fu in quelle Itole il Cridianelimo portato. £ certamente 
il Latino fu ignoto a’popoli di quel pael'e , benché in Latino la Litur- 
gia vi fi celcbralTc (c). Certamente agli Anglo-SalToni era ignoto affat- 
to il Latino linguaggio; allorché da Papa Gregorio l’Abbate Agodino 
vi fu inviato. Qielto Santo Mitlionario, e gli altri fuoi compagni fi 
trovarono in neccifita di parlare al Re, ed agli altri Saflbni per via 
d’ interpetre , come BeJa il racconta (-/) . Fu confacrato da’Velcovi di 
Francia l’Abbate Agodino primo Velcovo degli Angli , e non conda , 
-che alcuno abbia allora penlato di dar loro la Liturgia in alcuna lin- 
gua, che in la Latina . Per buone ragioni, e per altri elémpi forfè 
avranno cosi operato. 

I. Aveva il Re degli Angli fpofata Berta Prìncipeflà di Francia , 
(e) la qual conduUc leco un V'efcovo,che tutte facellè le funzioni del- 
la Cattolica Religione : c quedo per conleguenza diceva la Meda in 
Latino. '1. Certo è che filile Code della Gran Bretagna nel 444. da- 
gli Anglo-Saflbni Taccheggiate eranvi rimadi alcuni degli antichi Bre- 
toni Cridiani, i quali conlèrvavano la loro Religione, e gli Olficj ia 
Latino, quantunque il Latino non foffe la lingua volgare diventato. 
Pertanto non fi propol’e agli Anglo-SafToni altra cola, Te non ciò che fi 
era praticato dapprima . Dopocchi la Liturgia in Latino fu da edi data 
da S. Agodino , lenza dubbio vi furono alcuni, e fpecialmente il Clero, 
che hanno il Latino dudiato, per poter intendere gli Odicj Divini. E 
ve ne furono , che hanno tanto avvanzato in tale dudio, che riufei- 
rono dottiifimi nelle Latine lettere, come Beda, ed Alenino: ma il 
popolo redò in si grande ignoranza di quedo Idioma, che nel fccolo 
IX. vi furono molti Sacerdoti si poco intelligenti della Liturgia, che 
non hanno potuto tradurla nella natia lingua Inglefe, perche il popo- 
lo intenderne i fenfi potedè; come nel fine del lecolo idedb il Re Al- 
fredo n’è querelato (/). Per tanto febbene il Latino non fu giammai 
il linguaggio del volgo , Tempre però nelle llblc della Bretagna la Li- 
turgia fu Latina . Con- 
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Convertili gli Anglo-SafToni , ed arrivati ad una efimia pietì, del»; 
la (lelTa maniera trattarono i popoli da cflbloro convertiti. Fu ^la> 
mente in Latino (labilità la Liturgia da S. Wilbrod Vel'covo primo di 
Utrecht, da San Chiriano Appoìtclo di Franconia, da San Bonifa- 
cio, da San Suitberto, e da tutti gli altri MilTionarj, che fotto Pipi- 
no, e Carlo Magno hanno portata la Fede nel Nord a’Turingi, agli 
SaHoni, in Wellialia , in Ungheria, nella Frifia , e ad altri popo- 
li della Germania . Tale ufo fii imitato nella converlion dc’Dane- 
fi folto Ludovico il Pio, da Santo Afeario, che fu il loro AppoHo- 
lo , cd il primo Vefeovo di Amburgo, c Metropolitano delle nuo- 
ve Chiefe del Nord. Dunque in tutto l’ Occidente per molti, e mol- 
ti anni (i fcrifl'e, c celebrò la Liturgia in un linguaggio dal popolo 
non intefo. 

Erano quelli fatti nel fecolo IX. cosi notorj, e così bene (labilito 
tal ufo' che a Roma dilpiacque molto, quando vide introdurfi la Li- 
turgia in altra lingua, che nella Latina: ma lì conobbe ben prcllo, 
che in ogni linguaggio poteva eflere celebrata , quando per altro (lato 
foflfe aliai dilatato per meritar qualche eccezione. Allorché fi (Indiò di 
convertire i Schiavoni della Moravia Papa Niccolò I. {a) due Monaci 
di Oriente ha mandati Cirillo, c Metodio, i quali impararono quella 
lingua , predicarono ad clTi la Fede , gli hanno convertiti, e furono crea- 
ti loro Vefeovi. Metodio fece celebrare la Liturgia nella lingua voi- 
gare Sthiavona. Papa Giovanni Vili, ae avvanzò i fuoi lamenti per 
via di lettere .ad t(!ò fpedite per il Vefeovo di Ancona; e di nuovo 
a lui fcriflc, che doveva ricordarli la proibizione fattagli di celebrare 
in quel linguaggio la Me(Ta : che veramente era di dovere, che Dio 
folTc pregato da tutte le lingue; ma la MelTa fol in Latino, o in Gre- 
co dovevali celebrare, come da tutte le nazioni del mondo li pratica- 
va : Audivintus eli.tm qiiod Miffjt c.Tiirer (6) In i.irijra , ho; ejì , in Scia- 
vin.i linyua: un, le jam littcris nojìris per Pniilum Epi/coptim Ancontijniim 
tihi ilircBis prohibunnus , ne in ej hne^uj Snera MiJjfUrum Jo.'cmnij ce ebr.t- 
rea; fe.l vel in Ljtina, vel in Cieca /icut Eedcjia foto terrarura 

orbe , & in omnibus gentibut dthuala cantai . Prte.iicare vero , 

aut feimonem In popufo facere libi licet. 

Non erano allora ben noti a Roma gli ufi di tutta laChiefa Orien- 
tale, e Metodio che aveva de’lentimenti (Iraordinarj fu riputato co- 
me uomo poco Ortodollb. Fu a Roma citato quello Santo Vefeovo, 
cd ha fiiputo sì bene avanti il Papa difendcrfi, ch’egli fu rimandato 
con molte lodi, non folo per i fuoi lentimenri , ma eziandio per la 
pratica da lui introdotta di celebrare gli Olhcj Divini in lingua Schia- 
vona. Lo accompagnò il Papa colle lue lettere apprelfo il Conte di 
Sfentopulchro (c), nelle quali quelli elogj fi leggono: cd intorno alla 
qucflione del linguaggio dell’Ollicio Divino dichiara il Papa non cl- 
ier contro la Fede, nò contro la Tana Dottrina recitare la MelTa , e 
gli altri Divini Oflicj della Chicla in lingua Schiavona, perche Dio 
che fece le tre lingue principali Ebraica, Greca e Latina, tutte le al- 
tre ancor fece, perche a Icnlarlo, e glorificarlo fcrvilTcro: Nec Samt 
Jiiìei (Jj vel tìoHnn.e aliruiA ei/iat , Jive AJifflis in eaJcm Schvonica Un. 
pila c.iiiere , /ive Sacrum Evaiipeliiiin , vel Lrtliones divinas novi , Cc ve. 
teris 7 cjì amenti bene transìatai , & ini erpretalas tepere , aut alia horarum 
Officia omnia pJaUcre , qiwniam qui fecit tres linguas principalcs , He. 

breeam 


SI .■IBSU CELEBR.4T0 LA LITÙRCIA. \6g 
br/ta»\ Jiilictt , Graeam ^ Latinam , ipft creavit & alias omaes ad_ Un- 
Jcm gloriam fuam . 

Ordinò folamentc il Papa , che fi leggcITe il Vangelo in Lacino 
prima di lecerlo in Schiavo , ed aggiunle che fi dica in Lacino la 
Melfa , fe tate Tara la volontì del Principe , e de’ laoi Magillraci : 
Jaietmis (a) tamea ut in omnibus E^cUJiis terra •oefira , pnpter majorem 
honerificentiam , Evan^elium Latine legatur & pojhnotlum Sclofvtmta- 
lingua transljtum in aunbus poputi Latina verba non inteUigentis annun^ 
tietur, Jìcut in quibufdam Eeciefàs fieri videtur . Et fi tibi , & judici- 
bus tuit placet Mijfas Latina Hngua magis audirt ^ precipimus , ut LatU 
ne M ffarum folemnia edebrentur. 

Continuò l’ufo di dire in Ifchiavo la Meda, e tuttora continua , 
ma fenza cangiare- il linguag^o della Liturgia fecondo che va can> 
giando il linguaggio dal popola, il quale oramai canto incende quell’ 
antica lingua ScWvona, quanto il volgo d’Italia intende II linguag- 
gio Latina. 

La moderata approvazione data dal Papa a tale ufanza , ben chiaro 
dimolira , che il genio di Roma fiato fareobe, che il fot Latino negli 
Ecclefiafiicr Offic) fi ufafle . Di fatto nel feguence fecolo Ottone I. Im- 
peratore , H quale ha convertiti i Schiavoni Polacchi , e Boemi , die- 
de ad efii il Latino Meirale Romano : e quando il Duca di Boemia ri- 
chiefe a Papa Eugenio VII. la difpenfa di celebrare gli Ofiicj nella lo- 
ro lingua volgare, quefio PoiKcfice aflbiutamente ha ricufato, edipiii 
rivocò tuua te altre difpenfe , che per la troppa facilità del Clero era- 
no fiato concelfe. Non fu però intieramente abbandonato in. princi- 
pio , di cui il S. Vefeovo Metodio da Papa Giovanni Vili, aveva ot- 
tenuta l’ approvazione , cioè che lodar fi può Dio in tutti i linguaggi j 
e refiò- naegtio fondato in occafione delle Crociate , dalle quali fu aper- 
to il comercio co’Crifiiani di Oriente, 

I Maroniti, che abbiurarono il Monotelifmo nelPanno iiSz.come 
racconta Gugliein» di Tyr {b) , fi fon riuniti alla Chiefa Romana - 
Fu prefente il loro Patriarca al IV. Concilio Lateranenfe fotto Inno- 
cenzo III. Molti altri dappoi fi fono riuniti fotto il Pontificato- di 
Eugenio IV. nel 1445. di Paolo II. nel iqdp; e di Leone X. (c), e 
dopo replicate dilpute, e profefliooi di Fède, non fu propofia dilfi- 
coltà veruna intorno alla loro lingua Caldea, nella quale celebravano 
la Liturgia . Il loro Melfale come abbiamo veduto, in quella medefima. 
lingua lu ftampato. 

Vedute fi fono non poche riunioni degli Armeni colla- Chiefa Ro- 
mana (</) dall’anno IIJ7. fino, al tempo del Concilio di Firenze, nè 
mai fi fece alcun cafo della celebrazione della Lituegia da efli fatta nel 
loro Armeno Hnou^^io, dal Latino, dal Greco, e dall’Ebraico dif- 
ferente cotanto, in Roma fu fiampato il Medàle in quefio Idioma nel 
xdqz. e nel ed oltre di ciò r Franchi Armeni componenti la 

Provincia di Nallìvan, che fi fono uniti all’ordine de’ Domenicani , 
hanno prefo con. l’approvazione de’ Papi il Breviario, ed il Meflàledi 
quell’ordine in Armeno tradotto. 

Se fofl'e durata piU a lungo la converfione de’ Tartari, avremmove- 
duto in ufo il Melfale, ed il Breviario Romano in quello linguaggio: im- 
perciocché nel principiodel fecoloXIV- WGiovanni di Monte i&Jrvino 
Francefeano Millionario Appoflolico fcrilfe al Vicario Generale del 
Le Brun T.IV- Y luta 
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fuo Ordine di aver imparata la lingua comune de’ Taraari; di aver 
già trafportato, c fatto fcrivere co^carattcri Tartari tutto il N«ovi> 
l'cftamento, e’I Salterio, di cui nelle Prediche fi fcrviva; di aver ac- 
cordato col Re nominato Giorgio di far tradurre tutto l’Officio Lati- 
no in lingua Tartara , perche in tutti i fuoi Stati folTe cantato - e 
finalmente di aver fempre nel tempo della vita di quel Re nella di 
lui Chiefa in lingua Tartara celebrata la Meda. 

Papa Clemente V. ben lungi di biafimare quello Miffionario per 
aver tradotto il Meflale, e celebrata la Meda in Tartaro; lo fublimò 
anzi (a) alla dignità di Arcivefeovo di Camheliacco nel regno del Ca- 
tay; ed ha fpediti altri fette Midìonar; dello llcdb Ordine, confacratt 
Vclcovi, perche fodero fuoi SudTraganei. Non vi farebbe dopo fiato 
altro bifogno fe non di far con diligenza riveder la verfione, la qua- 
le da un ìòlo uomo in una lingua si dillicile, e si dal Latino lontana, 
1)011 poteva edere fatta con molta elattczza . • 

Non fu pollo in queftione di efigerc da’ Georgiani, che più non ce- 
Icbradèro in lingua Georgiana, quando fuvvi fperanza della loro unio- 
ni* colla Chiefa dopo TAmbafciata dal loro Re Cofiantino fpedita nell’ 
anno i^gó. a Papa Aledàndro VI. da fottoferivere nel Concilio di Fi- 
renze . Cosi non vi fu quefiione di ciò nè meno co’ Nclloriani , che 
nel 1147. hanno voluto riunirfi. Molti efempj ne abbiamo veduti : 
quello dell’Arcivefcovo di Nifibe nel 1247. quello di Timoteo nell’ 
nòia di Cipro portatoli a Roma a fare la profeffione della Fede , 
allorché Papa Eugenio teneva delle Congregazioni come una Proro- 
ga del Fiorentino Concilio. 

In fomma t Midìonar; Appofiolici Portoghefi, che non mai ebbe- 
ro rìpofo finche tutto non hanno cangiato il rito de’Crifiiani Nefio- 
riani del Malabar, non gli hanno però cofiretti a celebrare gli Of- 
fic; Divini in Latino. Nella Didertazionc undecima veduto abbiamo, 
che (i fono contentati di correggere la loro Liturgia, e di tradurre 
il Medàle Romano in Siriaco , che appredb- di elfi è il linguaggio 
letterale degli Officj Divini.. 

Si aggiunga di più, che ne’paefi molto vicini alle terre dello Stato 
Ecclefiaitico , i Papi approvano la celebrazione de’Divini Offic; in lin- 
gua Illirica : Lingua di cui io veggo, che molti eruditi nelloSchìavo 
Idioma, ed in altri molti linguaggi, i caratteri legger non pedono. 
Luhcllio nel fuo V. Tomo della Italia S'aera è un buon garante di 
tale ufanza'. Egli c’ infogna , che nella Dalmazia fotto al Dominio 
de’ Veneziani nella Diocéli di Giadera fi officia in lìngua Illirica (^), 
c che i Papi approvano un tale ufo del Breviario , e del Mcdale 
Romano . 

E’ ben dunque lontana la Chiefa Romana da lòftenerc, che non fi 
podi la Meda celebr.ue in qualcuna di quelle tre lingue folamente. 
Ebraica , Greca ,. & Latina : e non sò perche fia venuto in penllero. 
ad UlTerio Armacano dì attribuire tal fentìmento al Concilio Triden- 
tino, e parlare di un si venerando Concìlio con un’aria così fprez- 
zancc : Ùiitic [c] igitttr profeta illa vcx Tridentini Conciliabuli tantum 
trióni linguit Ecclejìam contmtum effe debere? Quelle fue parole fi tro- 
vano in un tratto di Controverlìa , che Warton dopo la di lui mor- 
te diede alle ftampc, con quello titolo in fronte : Jacoói Ufferii Arma- 
cani Arcbiepifcvpi Hijloria Dogmatica cantroverjiic inter Orthodoxos , 

& Pt»i- 
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tr Pontif.àos de Scripturis , O" Sacrìs Veraacutis Munc prìimm edita . 
Londini lópo. 

Sirà ben fatto arrecare le medeCme parole del Concilio di Trento 
adoperate per ifpiegare la Dottrina della Chid'a in tale propofito , le 
«juali fi trovano nella zz. Selfione del facrificio della Melfa ; acciocché 
altri non credano di poter parlare come UlTerio, che per la Ina erudì* 
zione fopra molti punti con ragione ebbe un gran nome nella Repub- 
blica Letteraria. Èt/i Mijfa magaam contineat £«] populi Jidelis eruditio- 
nem , non tamen expedtre viftim ejì Patribus , ut vulgari partim lingua 
celebrjMur. Quamobrem , meufo ubique cujufque Ecclejia antiquo, & a 
SanBa Romana Ecclefia, omnium Ecclejiarum matte, ty magijlra proba- 
io ritu, ne ovet Chrifli efuriant , neve parvuli Panem petant, tr non /it 
qui franga! eis ; manda! Sanila Sjmodus Pafloribus , & Jingulit curam 
enimarum gereatibus , ut frequenter inter Mtjfarum celebraUonem , vel per 
fe ^ vel per alias ex iis qua in Mijfa leguntur aliquid exponant ; atque 
tnter celerà fan&ij/imi bujus facrificii Myjìerium aliquod declarent , die- 
bus prafertim Daminicis , & feflis. 

Ella è ben cofa chiara che non dice il Concilio ciocché da UlTerio 
attribuito gli viene, ed è certo ugualmente , che non è intenzione 
della Chiela Latina , che gli officj Divini fiano celebrati in un linguag- 
gio al popolo feonofeiuto, perche i mifterj della Melfa a’femplici Fe- 
deli renino occulti. Anzi per lo contrario vien dal Concìlio ordinato 
a’ Curati di fpiegarli al popolo bene fpcflb, e con diligenza. 

1 Conci!) ai Colonia (^) e di Magonza convocati nel iJ4p. avevano 
di già raccomandato a’ Curati, ed a Predicatori , e a tutti quelli che 
alla ifiruzione de’ fedeli fon defiìnatì di non mancare di cfpor loro con 
frequenza gli adorabili mifterj della Melfa ; ed oltre a quefta ordinan- 
za d’ iftruire a viva voce , fu da’ Vefeovi del Concìlio di Colonia pre- 
fa la rifoluzione d’ incaricare alcune perfone non meno dotte , che pie 
a comporre delle Meditazioni, c della Orazioni, da ufarli da’ fedeli 
in tempo della Melfa. Et ne cui [cj dejìnt pietatis fubmijfa exercitia, da- 
bimus piis quibufdam , & eruditis viris negotium confcribendi divino buie 
Officio congruenles meditationes , orationes prò populi Jimplicis captu , 
quas vel ipjìmet legentes intra fe revolvant , vel e Parodi frequenti injli- 
tutione addifeant. Di fatto a’femplici fedeli bafta, che in tempo di 
Melfa ftieno con un fpirito di Fede adorando Gesìi Crifto, il quale fi 
offre a Dio Padre, e l'opra l’Altare per tutti noi fi facrifica. 

La maggior parte de’ Curati fanno con tanta frequenza quefte falu- 
tari iftruzioni , e furono in tanta copia compofti ottimi libri a portata 
di ogni perfona, che nelfun più può dolerli di non aver tutti 1 mezzi 
di poter con fantità, ed intelligenza alfiftere alla Mellà. 

Ma donde avviene, che fu dal Concilio Tridentino ordinato, che 
alfolutamente fi confervi il Latino linguaggio nella celebrazione dell’ 
officio Divino , c che non fi ammettono le traduzioni nelle lingue 
volgari; cioè che fi confervi l’antico coftume, nè s’introducano in- 
novazioni? Ella è ben ragionevol cofa, che fieno evitati gli incon- 
venienti , che nafeerebbero dalle troppo frequenti verfioni , le quali 
faria necelfario di fare, e dalla celebrazione degli Officj in ogni lin- 
gua volgare . 

La lìngua Latina fu , diciamo cosi , la lingua univerfalc del Romano 
Imperio , e la piò in ufo ne’ pubblici Atti ; e per confeguenza quella , 

y a che 
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che pili unlverralmente fu confervata. Furitenuu quella lingua da’ Con> 
cilj convocati da tutte le Nazioni, nelle quali la Chiefa Latina dilyata 
fi trova t ciocchi molto ha giovato per confervar la concordia , la uni- 
formiti, e la unità medefima della Chiefa. Quella unità dovette con- 
fervarfi colla uniformità della Liturgia nella medelima lingua celebrata 
mai fempre. Senza tale uniformità 1 medellmi membri della Chiefa La- 
tina farAbono tra loro barbari, dì maniera che due Provincie vicine 
farebbono anche eflè a vicenda barbare l’una in riguardo deli’ahra; e ^ 
ne’ regni dal comercio fcparati come fon quei delie ifole Britanniche 
nulla intenderebbono gringlefi in Irlanda, come nulla intenderebbono 
ne’paefi delle Gallie, e nella parte Settentrionale di Scozia : ma così 
i Cattolici Romani hanno la confolazione di afliflere , e rìfpondere 
alla Mcfla , fia che fi trovino in Alemagna , in Polonia , ne’ paefi del 
Nord, in Inghilterra, in Portogallo, in Ifpagna, e io qualunque al- 
tro paefe, che fia nel grembo della Chiefa Latina. , 

Quella confoitzion che fi trova in tale Uniformità perfuafe a’ Vefeo- 
vi della Provincia di Aquileja, qualche tempo dopo il Tridentino Con- 
cilio, d’introdurre nelle lor Chicle l’ufo del Breviario, e del Meflfale 
Romano in Latino , avendo fino allora ufato il proprio McOale , e Bre- 
viario in lingua Illirica, come lo dice il Concilio di Aquileja nel I^pS. 
tenuto : Rat;t [ 4 ] ferace» Sacre rei , illa , qtie tantopere Dea 
placet confenfto UHifoimi rifu recepta , maxime fuadet , ut in Aquilejeufi 
Provincia flatuatur unica taudes Dea canendi , Sacra Dea obeundi of- 
ficia forma . In noftra Metropolitana Ecclefìe Aquileja de proprio Bre- 
viario canebantur fuperioribus anuts Canottice bore , & er.it proprium 
etiam Mtffale &c. 

Lo ftelfo Concilio fece vedere quanto avrebbe a grado, che i Ve- 
feovi delle parti più ellreme della Illiria, che fempre fi fono ferviti 
dì Breviario, e di Meflale in lìngua Illirica ponelTcru cura (1) dì rive- 
dere, e correggere quelli libri, ed operalTero il poflibile per introdur- 
re il Breviario, il Meflale, ed il Rituale Romano, fempre però con 
tal precauzione, che i Sacerdoti folTero mai fempre in illato di am- 
maeilrarc il popolo nella lingua nativa , e con vantaggio fervirfi del 
Cateckifmo Ro.nano, in quella lingua tradotto. 

Sebben la Romana Chiefa Ibmmamenie fi compiacque d’introdurre il 
Meflale Roman Latino; Tuttavia fempre approvò, che le Chicle Gre- 
che in Italia, e nelle Diocefi da’ Latini Velcovi governate , ritenelTero 
i loro Mcflàli , ed i loro Bccviarj, e nella nàtla loro lingua celebralTe- 

ro 


( t ) illyrtcam er«m colunt E^lfcopì , in Breviarium & Mitlàlc lìngua Illirica in ufu 
kabemt » cufcnt utìlli jiligcnter •dhibiris doAi».. ic vim » qui linearla illaxi cilkant , rf> 
vidrantuc. òe rmeadennir . Optandiim tamen cOVr, or EDirco|>onifn lliyricorum dil'grncia foA« 
Kxnani Btcriaiii cum Miflalì iram J(-omano, A Airuali SacramcntOAin tnducmturr 
nuad cfTiccre prò eorum piotate, ac piiidentia non crit fommopere diffic-lo, li juniorea vlericoa, 
R ex Seminarli rcholiii SekAoi , qu> Audio, $c ingenio tiugla ptoficiuni , exercere lèniim ccr- 
■|ierint • & ad opus hoc pum ftadiot'c ptomoverìnt : Hec in opearia • Executio 'ptclcribi non 
.* piz criber aurern pradentia ill-irum. St (ìngulatis in Drum pietas . Satis exit , li libi 
|irtfuaietinr, quod pallìm experimut m lit>romm Larinomm, A (ralicorum IcAione, illos libros 
meob s kueie , multo vero plures .probtb’li conie;kufa eiro;e« ciré in Ulia , quam in nqflria , 

3 U0S quamplaiimi legane, Se iidcm ecrendanr « ilfoa autem paucì , Se iliitcìati , qui corrigenda 
ifudicare non noruot. 

autem de B*eWarìo, M'ITìli, ^ Rionali Sacr^mentotum ftaruìmus, in eam votumos pir* 
eem aicipi, ut non ccmprthrndanr CirechTinum KojisiMitn in irycicaoa l'rguam Gregorii Xtll. 
fuffo ( quod rft ad nos per certos Ìv»rt'res aJ'arum ) converfimi : quem ctipimus a Cleto Illy* 
/ico fi«qucr.;er traAari, St legi, ur fic Itz; n^atcrna Lingua Sacerdotibus lllifiz in piomptu ad 
^fuloa dac:nd>s, qu« ad folatem necellana lune. ctK i4^a. 
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fo gli Olficj Divini. Fu conofcluio ciò neoeflario, quando dopo le pri- 
me (Crociate , Coftantinopoli, e Gerufalomme caddero fotto al Domi- 
nio Latino. Anzi fu da mohi richiefto, che in ogni città due Vefeovi 
folTero, peri Greci l’uno, e l’altro peri Latini. Ma il Concilio Latcra- 
nenfe (otto Papa Innocenzo IIL nel lziS-> giudicò non convenevole 
quella pilli ali tà di Vefeovi a motivo de’dilbrdini, che nafeere ne pote- 
vano, e ftabilì, che in quella Dioceli, in cui popoli di lingua^io di- 
vedo, di riti, e coftumi diiferenti , ma fotto la medefima lode li attro- 
vano, avfflèro i Velcovi in mira di fcicglier Miniftri, che folTero ca- 
paci, c di iftruirli, e di amminiftrare i Sacramenti, e celebrare gli Of- 
licj Divini nc’loro linguaggi . Q^ìam (a) iti plerifque partiitir intra 
tamdttn ckjitattm atqae tìixtejlm permixti funt papuli ditxrfarum lingua- 
rum babintcs fub una fide variai rifui , Ó" morei .• di/lritle pracipU 
nt;:t , ut Botnijicet bu/ufmoiti civitatum , Jìve diaecefeon Jibi prtrjideant 
Vimi, qui frcun.lum diverfttalein litiguarum , & rituum Drvina Uhi Of- 
ficia celebreiit & Ecclejìajlica Sacramenta uùnijìrent , injìruendo eoi ver- 
bo pariter & exemplo. 

Conlérvafi ancora tal ufo in alcune Chicle al Papa foggette , come 
racconta Ughclllo parlando de’ Vefeovi di Bilìgnano. In ea Italia [A] 
parte , quam Magnam Graciam ohm antiqui vocarunt , qua nobii badie 
Calabria ejl , pertiuetque ad Brutiai , Bijìnianum civitai fupra collem 

efl Ejui Dixcefir plura loca adhuc obtineiit Albanenfei , qui uko- 

rati tamquam prifeorum illorum Gracorum vera propago in Cbriflianit Sa- 
erii exercendii Graco Rilu mtuiifur , ut narrai Hieronymui Marofiottut i» 
Calabria deferiptione . 

Narra lo (Icdó Ughellio , che in una terra della diocefi di Poli- 
crallo nel regno di Napoli vi fon due Parrocchie in una delle quali 
fi officia in Latino, e nell’altra col linguaggio, e col rito Greco per 
fi Greci ; Aherum ejl Rivellum (c) duat habeni Rarroebialei , quarum 
in una Arebipresbyter Latino , in altera Gracut Graco populo cum de- 
ridi [aera fra gentii more adminiflrat . 

Oircfic due lingue, che furon quelle del Romano Imperio, e che 
furono ufate nelle Liturgie fin dal principio della Chiefa , per la loro 
eflenlione, e per la loro antichità fon venerabili troppo, ni meritano 
di eflere efclule dall’Officio Divino, in cui da tanti fecoli fono intro- 
dotte. Sebben da Coflantino la Sede del Romano Imperio fu da Roma 
a Coflantinopoli trasferita, dove in Greco fi parlava : hannogli Impe- 
ratori però coflumato nelle aiioni folenni di parlar prima in Latino , e 
poi in Greco . Negli Arringhi alla lor prefenza nella fteffa maniera li 
parlava, e tanto in Roma quanto in Coflantinopoli furono mifchiate 
quefte due lingue principalmente nelle lezioni della Epifiola , e de! 
Vangelo. Sin da un wmpo immemorabile fi fecero quelle lezioni in 
tutte e due quelle lingue. Sovra tale ufanza Papa Niccolò L dirizzò la 
Tua lettera , o piuttolto Apologia all’ Imperator Michele , facendt^-'li 
vedere , che contro ragione il Latino linguaggio fpregiava . Anchi In 
Roma molto anticamente viveva tale coftume : e Papa Benede'.to III. 
immediato predeceflbre di Niccolò I. nello (labiiimento del ',czionarìO 
Romano, cnefiera perduto come riferifee il Bibliotecario /j,allafio(</), 
vi fece aggiungere in Greco, e in Latino le lezioni, r'^e nel Sabato 
Santo di Pafqua, e di Pentccofle da’ Suddiaconi leggerli devono. Du- 
, rando Vefeovo [e] di Menda Scristore del ii8d. ^la anch’egli dell’ 
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ufo (li leggere la Epiftola , cd il Vangelo in Greeo , ed in Latino 
nella Mdia dal Papa nelle principali &>lennicà celebrata. 

Siccome fpeflb e in Roma alcuni Greci, c in Collantinopoli alcu- 
ni Latini trovavanfij come pure vi era tale mefcolamento di Genti 
nelle maggiori eziantlio citta delle Gallie , Vienna , e Lione ; cosi 
parve opportuna cofa , che tutti alcoltar potelTcro nel lor proprio 
linguaggio la lezion della Epilìola, e del Vangelo; dovendo j>oi col- 
la meuitazione accompagnar il reftante della MefTa che non intendo- 
vano. Ma col progrelFo del tempo elléndo flato dal volgo de’ Greci, 
c de’ Latini corrotto il puro linguaggio così, che nè gli uni, nè gli 
altri piti intendono l’antica lingua uè’ libri; parve baflevoi cola, che 
i Sacerdoti imparalTero la lingua letterale , cd aveflcro l' incarco di 
far intendere al px>polo il fenfo della Liturgia. Queflo fin da un tem- 
po immemorabile è flato Tufo della Chiela Rom.ana, conforme affatto 
all’ ufo delle Chiefe di Oriente. Noi lo vedremo nell’Articolo fecon- 
do, che farà la feconda parte della Dillèrtazione prefente. 

ARTICOLO II. 


Ufo delia Chiefa Orientate. 

U Sferlo, che molto s’ingannò parlando del Decreto del Triden- 
tino Concilio incorno alle lingue convenienti al Servigio Di- 
vino; non ha cfpoflo con miglior clattezza le ufanze delle Chiefe O- 
rientali intorno alla celebrazione degli Ecclcfiaflici oiiic) in Linguag- 
gio incelo , o non intefo dal popolo . Ignorar non poteva , che il 
Greco letterale in cui fono ferirti i libri della Chiela , è differente 
dal Greco ufato dal volgo , cd avrebbe potuto informarli , che la me- 
defìma cofa negli altri popoli Orientali ti trova. Quindi, per prova- 
re che fia neceffaria la celebrazione nella lingua del volgo, nulla gio- 
va allegare, che in Greco 1 Greci, in Siriaco i Siri, i Cofei, o fie- 
no Egiziani in Cofto , o fia Egiziano , in Etiopo gli Etiopi , in Ar- 
meno gli Armeni , e così gli altri nel lor linguaggio dicon la Meffa ; 
perche fi può collo rifpondere, che anche la Chiela Latina celebra in 
Latino, ru da lui citato Bellone \a^ il quale nel 3 . libro delle Tue 
Offervazionì cap. la. dice, che tutti gli Armeni in lingua Armena 
alla Meffa rifpondono : Omnes qui Mìjfam audiunt , Sacerdoti refpon- 
dent Armeniaca lingua. Queflo è veriflimo, ficcome è anche vero, che 
il popolo della Chiefa Latina in Latino al Sacerdote rifponde . Di 
fatto in Chiefa non fi canta in Latin dai fedeli? Non fi dice in La- 
tino a Meffa il Mifereatur, il Confiteor , il Credo &c. ? AI Sacerdote 
non fi rifponde e Et cura Spiritu tuo , Deo gratias . Gloria tibi Domine , 
Sufeipiat .... Habemut ad Deminum , Dignum jujìum ejì ? In tutto 
il reflo della Meffa fi parla o fi canta mai in altro Idioma, che nel 
Latino ? Se il popolo Latino più non intende la Latina fua lingua 
materna; nella fleffa maniera dal popolo Armeno la Ietterai mater- 
na lingua più non è incela. Si è ingannato Ufferio credendo il con- 
trario . 

Efponiamo dunque adeffo le ufanze delle Chiefe di Oriente con 
maggior efattezza , che non fu fatto da quell’erudito Perfonaggio, e 
vediamo, che quefle Chiefe fi fono in ciò conformate alla Chiela La- 
tina : 
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lina : vale a dire , che ogni paefe nel principio clibe la Litm^ia nel 
più,intcfo linguaggio : Ma dopo che furono fcrittc le Liturgie , fi 
confervarono nel linguaggio mcdefimo lenza cangiarle , fecondo che 
il linguaggio nella bocca del volgo cangiava . Balla cfporre con fem* 
plicità, e illoricamente in qual lingua le Orientali Liturgie furono 
celebrate, fcrittc, e confervate. 

Senza dubbio i primi Crifliani di Gerufalcmmé hanno in lingua 
Siriaca la Liturgia celebrata . Ma fubito dopo fu celebrata in Gre- 
co, perche quella Cittii divenne una Greca Colonia dopo le fuc ro- 
vine, e’I fuo rillabilimento . Ed è certo ugualmente , che in quel 
primo tempo ad ufo delle Chiefe Patriarcali di AlelTandria, di An- 
tiochia, di Collantinopoli , e di Gerufalemme in Greco furono fcric- 
te. Riguardo a Collantinopoli nelfun può contraddire , ch’ella follè 
una Greca città nominata Bizanzio . Con facilità parimenti fi può 
faperc, che fin dal tempo del Grande AlelTandro in AlcITàndria Gre- 
co parlavafi ; e che S. Atanafio , e S. Cirillo fcrillèro folamente in 
Greco . Greco pur fi fcriveva in Antiochia , dove S. Gio: Grifoflo- 
mo per si gran tempo ha predicato . In Gerufalemme fi faceva lo 
flcITo, poiché ella era una Greca Colonia, come abbiam detto. Al- 
la metà del fecolo IV. S. Cirillo Gerol'olimitano nelle fue Catecheli 
ha fpiegata in Greco la Liturgia; ed ancora in quella medefima lin- 
gua fi celebra la Liturgia di S. Jacopo.. 

Anche la Liturgia , che fotto il nome di S. Bafilio per tutto l’ O- 
riente fu divulgata in principio , nel Greco linguaggio fu fcritta » 
poiché in quello quel S. Dottore fcriveva. Devono riguardarli quelle 
Greche Liturgie come le fonti, c le madri di tutte le altre, eligen- 
do il buon ordine, che dal rito della propria Patriarcal Chiefa le al- 
tre Chicle non fi allontanalTero. Ed in fatti non trovafi Orientai Li- 
tuigia in qualunque fi fia linguaggio fcritta y nella quale non fieno in- 
ferite efprelfioni e formule Greche. Vi fono in lingua Greca le am- 
monizioni tanto del Diacono, che del Sacerdote : Aliatevi, Volgete, 
vi ad Oriente , State con atteivt^one , Signore ufated pietà , AIxate il 
cuor vojlro, V abbiam verfo il Signore elevato. Rendiamo a Dio grazie, 
Quejlo è ragionevole , e giuflo &c. Quello balla per far vedere la lo- 
ro origine. 

Nelle lettere della elezion. del Patriarca Alcllàndrino fcritte in 
Greco , e in Cofto per feguire l’Antichità , ed in Arabo per farle 
intender da tutto il mondo i Cofti ci manifellano quella medcfima 
origine. Le lettere del Patriarca Maccario furono fcritte nella ma- 
niera medelima l’anno liog. (a) 

Siccome intorno a Gerulalemme, c ad Antiochia, e quali in tut- 
ta la Siria, la Siriaca lingua parlavafi, e ficcome vicino ad Aleflàn- 
dria , e in tutto quafi l’ Egitto- correva la lingua Còfta ; cosi in que- 
lle lingue la Liturgia fu fcritta , e fu celebrata : quello è certo per 
la giulla ragion di non dar nel principio le Liturgie in un ignota 
linguaggio , e per la lontana antichità delle Liturgie , che in Siria- 
co , ed in Colto fi fon confervate . Santo Antonio , che c^ni altra 
lingua ignorava fuorché la natia Cofta , o fia Egiziaca (b), e che 
nulla intendeva di Greco , come lo affermano S. Girolamo , e Palla- 
de, per due volte fentì toccarli dalle parole del Vangelo udite a leg- 
gerli in Chiefa (c) ; Andate a vender quello die avete, e datelo a' Ro- 
veri , 
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•veri. Le rottoferizioni de’ Vefeovi di Egitto ne’Concilj di Efefo, e di- 
Calcedonia , che fi veggono fatte in Egiziano , ben dimofii-ano , che in- 
quefia lingua erano da elfi anche i Divini Offìcj celebrati . Quel che di- 
S. Antoruo dicemmo, fa vedere, effere ncceflàrio, che in queft^ lin- 
gua il Vangelo aimen fi Icggdle. 

Sappiamo da Socrate (a), da Sozomcno (A), e da Filiftoreio (c) che 
quando nel IV. fecole fi convertirono i Goti , Ulfila, che fu loro 
Vefeovo inventò per loro ufo delle lettere, c trafportò nella loro lin« 
gua le Sacre Scritture. Nel fecole IX. fufliflevano quelle traduzioni, 
come lo dice Walfrido Strabene Scrittore dell* 840. il quale ^giugner 
di più, che fra alcune Scite nazioni, e principalmente fra i Tomita- 
ni , [ de’ quali fu creato Velcovo Ulfila ] i Divini Officj in quella 
lingua fi celebravano : £/ [ nr hijloria teflantur ] po/hmodum Jìttdiefi 
iìlms gentil [</J divtnoi liiiti in fine loattioais praprieMem tranjìulerint 
quorum adbuc monumenta apttd nounulUi babentur . £f fidelium fratrr.m 
relatione didicimus, apud quafdam Scytbarum gente! , maxime Tomitanu, 
eadem lecutione, divina baflenui celebrati officia. 

Nella Univerfità di Upfal fu confervato un antichiflimo manofcric- 
tedi una Verfion de’ quattro Vangeli in Gòtko, la quale fu dagli Eru- . 
diti creduta la (leOa traduzione di Ulfila, e fi può vederla ncne note 
di Francefeo Giugno , che a Dordrect nel xóó$. la fece llampare . Non 
fu dunque difapprovato , che gli Officj Divini fi celebralléro nella lin« 
gua materna di un popolo , il quale non foffe in iliaco d’ intendere qual- 
che cola di Greco. 

Ne’ poefi di ugual eflenfione, come fono la Etiopia, e l’Armenia 
fu fatto lo-lceffo. Non fi può dire che in Etiopia la Liturgia folfe ce- 
lebrata in altra lingua, cne nella Etiopica, dopocchè da S. Atanofìo 
vi fu fpedico Frumenzi» : nè meno che gli Armeni dopo il fecolo 
IV. r abbiano in altra lingua fuorché nella loro propria celebrata : lin- 
gua che obbligò S. Bafilio a cercar perfone, che la intendeffèro quando 
li portò a vificare la piccola Armenia per confacrarvi de’ Vefeovi, co 
me lì dice parlando della Liturgia [ef degli Armeni. Ma tutti que- 
lli popoli confervarono ne’ Divini Oincj la lingua cale e quale era iiv 
nel primo tempo ; benché dopo sì lunga ferie di anni più non Ca 
al popolo incela. 

Egli è certiflimo che la lingua della Liturgia non è- più la lingua 
Tolgare , nò più- viene- ini»fa dal popolo • e di ciò tutti li viaggiato- 
ri tan fede-. 

In altro tempo gli Etiopi furono conofeiuti folto il nome di AITu- 
miti come fu da noi nella ottava Dlflèrtazionc notato [/"] prendendoli 
quello nome dalla loro Metropoli , che- Allùma chiamavafi . <^ello no- 
me fii foro dato da S. Atanafio, da S. Epifanio, da Filillorgio, e da 
Fozio, e da molti altri Scrittori e Sacri e Profani i. come pure da To- 
lomeo Ariano, e da Procopio . Dbpocchè A-flùma non fu più Sede 
dell’Imperio, c dopocchèun nuovo Re, ed -alcuni Principi de contor- 
ni di Amhar faliron fui trono, vi hanno quelli introdotta la loro lin- 
gua Amharica c nella Corte, e nelhr Annate, per lo che fi chiarnava 
£ lingua del Re, o la lingua di Corte, e infenfibilmentc fi ellele in 
tuai- 1 regni di Etiopia , in maniera tale, che fi parla folo con que- 
lla lingua , e con alcuni antichi Dialetti delle Provincie , tra i quali 
al dite del Padre Tcllezio vi è tanta-diiferenza, quanta tra il Porto- 

ghelc, 
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^h«fc, l’Italiano, c’I Francefe noi ne vediamo. L’antica lingua di 
EiitJpia divenne la lingua de’ Letterati che fono in piccolo numero^ 
con tutto quello Tempre fu confcrvata ne! Sagro Culto , e negli atti 
Re^j, come anche M. Ludolf ce ne adlcura (<»). 

f viaggiatori (i) parimenti, gli Armeni che fono in Francia ve- 
nuti , «d i dotti Franccfi (e) , che lungo tempo dimorarono in 
Ifp.ian , ed hanno perfettamente imparato l’ Armeno linguaggio , ci 
itil'egnano, che la Liturgia è in Armeno letterale, molto daH’Arrae- 
no volgare difterente : di modo che gli Armeni fol collo Cudio impa- 
rano l’antica Armena favella , la quale negli antichi Sacri libri , e Li- 
turgici fu confcrvata. 

Abbiamo di fopra veduto, per gue! che a’Cofti rifguarda, che nel- 
la primaria loro origine hanno officiato in Greco in Alcflandria, e in 
Cofto in tutto il rello di Egitto; e che dopo il Calcedonenfe Conci- 
lio* il maggior numero di quelli, che a Diofeoro fi fono congiunti, 
eflèndo de'contorni di Alcflandria, quaD generalmente officiarono in 
Cofto , linguaggio allora dal Popolo intelb.Ma dopocchè i M.'iometta- 
iii furono di tutto l’ Egitto padroni, la lingua Araba diventò la lin- 
esa dominante , ed in pochiflimo tempo la prima Cofu lingua dagli 
ìtclfi Sacerdoti fu trafeurata , e polla in obblio . Non per quello però 
la lingua della Liturgia pati alcun cangiamento. L’hanno feraprc ri- 
guardata, ed oggigiorno ancora la riguardano come la S.icra lingua, 
dice il Padre Vansleb [d) . Si contentarono folamentc di porre in 
margine alla Liturgia una verdone Araba, perche li Sacerdoti inten- 
dano il fenda delle recitate parole; c di far leggere nella Medi la Pi- 
ftola, ed il Vangelo in Arabico, dopocchè il Cofto fi è letto. 

Quella premura di mantenere nella Liturgia l’antico linguaggio , fu 
■con pari rcligiodtà confcrvata da tutti i Sirj chiamati con altro nome 
Caldei . Vi è tra loro non folo differenza di Dialetto, ma eziandio 
<U comunione : poiché alcuni fono a’ Greci congiunti , alcuni agli 
Codi Giacobiii; alcuni altri fono Ncllorlani, cd alcuni di quelli, eh’ 
erano in comunione co’Giacobiti , ora fono a Roma congiunti , tali 
che i Maroniti . Ora tutti quelli Sirj Caldei hanno confcrvata la 
Liturgia nell’antica lingua Siriaca, febbene dal popolo non intefa, e 
da’Sacerdoti con difficoltà imparata . Per loro intelligenza la Pillo- 
la, cd il Vangelo foltanto nella Meflà in volgar lingua fi legge. Han- 
no quello di particolare i Maroniti, che il libro nella Meflà ufato dal 
Minillro è fcritto in Caldeo, cd io Arabo, affinché il popolo el Cle-, 
ro intendano quello che dicono . In Arabo è fcritia parimenti una. 
parte delle rubriche del Mcflàle , ed è fcritta in due Colonne una 
Caldea , Araba l’altra quella Meflà , che a San Cirillo viene at- 
tribuita. 

Il Patriarca de’ Maroniti , che il nome prende di Patriarca Antio- 
cheno in un Rio attellato del 1^73. dichiara , che dalle Chicle d’Oricn- 
tc fi celebra in lingua al popolo ignota (e): Le preci', die’ egli, e f 
iimminiJlraxioM de' /acri Mifler/ fona fiate debitamente compojle. Si dico- 
no in Siriaco , in Greco , in Latino, ed in altri linguali dal popolo non 
inte/ì perche gli antichi Padri nojlri in quefie lingue hanno le preci , le 
Meffe , e PEcclefìalìico rito compofio ; quelli che ad efft fono fucceduti fino a' dì 
nojlri hanno le loro vejìigia feguite . Benché dal popolo non t intenda il 
fignijìcato delle parole, bajia, che la fua intensione alla intenxjon della 
Le Brun T.IV. Z Chiefa 


nanHt timen 
( lingue y fua digimas non 
tantum m librif ut dixt- 
mut, fed & in cultu ficio 
publicn: n«c non indi* 
plomatibut.fic litmis 
giiique in ConAfiorio il- 
liu> cxpcdiunnit . 

Erintf. iik t. ruf. 15. 

La lingua Aimt'na del 
volgo digerente dalla liii« 
gua della Liturgia . 

(^) TfUrmtJtrt 

II. puf. 49«. 

£ofti celeuta.'ioncl lo.*n 
linguaggio IcblcBC 
oouè mcelb. 




^ 'tj che con pr'Pid? diffi- 
coltà iuii-’arano la lingua 
«lelli lunt L«turS^ 


Cliìefe iT Oriente cele- 
brano in Irrigua al popolo 
ignota . 

(f) Pf'ftt. T*w. 77, p4f. 


Digitized by Google 


D. XIV. A. II. 


{.; rrr^.-r.T.j. 


Vctfioni delle Lifiirflie 
c Siciai.a Ja quaUi e 
Autoic conùile con l'oiu 
gmalc della Liturgia. 


LJr-irpia per necefliii cc- 
IcLVju involgare* 


Krflorunt rpitfi in dìL 

fete.*ui parft ccMuano 
nciranrico linguaggio SÌ> 
>«vo. 


Grecò volprediAèccaie 
dal Cicco liturgico* 


178 l N Q_U A L I L I N C U i 

Chiefi conformi , Ed a qticjìo propojìto nelle Jftorie Religiofe fi trova J 
che al Rcìigiofo rieorfo aW Abbate Pajìore ìamentandoft di uoii feutire 
diletto, nè gtijlo nella orazione, perche non intendeva il ftnfo delle paro- 
le , il buon Vecchio rifpofe : Figliuolo non ejfere trafeurato in incejfantemen- 
le orare ; perche ficcome t incantatore addormenta il ferpente Jebbene non 
intende le parole deWincantefimo ; così tu confonderai il Demonio , e lo do- 
merai colla orazione, benché la fua fignifica^ione non intendi. 

Maccario Patriarca di Antiochia nel Tuo atteftato dell’anno 1^71. 
COSI parla (a): Noi facciamo nelle nojìre Chiefe, e nelle nojlre cafe ora. 
e^one in Greco, ed in Siriaco. E vi fono alcuni luoghi non lungi da Da- 
mafeo , in cui i Greci nelle loro Chiefe in lingua Siriaca fanno orar^o- 
ne. Ora in ognuno di quelli luoghi fi parla Arabico, nè più il Si- 
riaco s’inteiule. 

Si contentarono adunque i Sirj, ed i Cofti di por in margine una 
verfione Arabica ; e non è da ometterfi , che alcuni autori , che faiflio 
andare del pari le Siriache Liturgie con le Arabiche, fi fono ingan- 
nati, non dillingucndo dalle marginali verfioni delle Liturgie l’origi- 
nale delle medelime, le quali in tal maniera fi fcrivevano folo per- 
che a’S.iccrdoti folfe inteià la Liturgia , non perche foffe in quella 
lingua volgare celebrata . 

bifogna confelfare, che dopo qualche tempo ne’contorni di Alcppo, 
c di Damafeo furono collrctti di celebrare in Arabo qualche volta la 
McH’a , ma ciò fu per mera neccllità, non trovandofi Miniftri , che in- 
tcndcflcro, o lapdlèro leggere la Liturgia in Greco, o in Lgiziano, 
c può ellcre ancora, che alcuni viaggiatori riferendo di aver udito cc- 
Icbrarfi la Liturgia in lingua volgare, intendano (olo di quella parte, 
che tocca al Diacono , o che deve dal Coro cantarfi . 

Li Nefioriani come veduto abbiamo riabiliti nella Siria , e nella 
Melbpotamia nel V. c nel fecolo VI. fecero gli Ollicj in lingua Siria- 
ca , maifempre da loro confervata , benché in Peifia fi foltèro fparfi , 
c benché foflèro tradotti alcuni libri della Scriiiura, e particolarmente 
le opere di Teodoro di Mopluefto, ed altre ,ch'c( 1 èr potevano favorevoli 
ad elfi non meno , che a Nellorio .Continuarono acelcbrare nella Siriaca 
antica loro lingua in ogni paefe, in cui fono entrati, nella Tariaria, 
nelle Indie, c fino nella China. La memoria da noi retata nella un- 
decima Dirtertazione ogni occafione di dubitare ci toglie, per cosi fatto 
modo, che fe con verit.à fi può dire, che gli F.gizj in Egiziano lin- 
guaggio, in Etiopico gli Etiopi, e in linguaggio Armeno ^i Armeni, 
cd in Siriaco iSirj cojliimano di celebrare j con uguale certezza fi può 
affermare , che quelli e gli altri Orientali popoli in lingua volgare 
comunemente non celebrano la Liturgia. 

Qiiefia medefima condotta della Chiefa Latina fu precifamentc da’ 
Greci oflcrvata . In ogni Iuoto fu da effi continuata la celebrazione 
della Liturgia in Greco. Ancne ne’ primi fecoli era cosi celebrata. Li 
quattro Patriarchi da cfli in Cofiantinopoli , in Alefl’andria, in Antio- 
chia, cd in Gerufalemmc fiabiliti, ofliciano in Greco rito, e linguag- 
gio, ancorché fi trovino fra popoli di tal lingua non intelligenti. L’ 
antico Greco chiamato letterale non è più un vivo linguaggio. Non 
fi parla dal popolo fe non nel Greco volgare, in cui dopo alcuni fé- 
coli fu necclfario tradurre i Catechilmi , i Sermoni e gli altri libri di 
pietà ncceffarj alla popolar illruzionc; ma in quella volgar lingua non 

tu la 
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la Liturgia fcritta giammai. 1 Greci di Coflantinopoli , che vivo- 
no /ra’ Turchi , in lingua Turchelca, che pur è la volgare, la Litur- 
gia non hanno mai tradotta . Lalciano elTi la lingua della Liturgia ca- 
ie e quale len’eia quando fu fcritta già 1300. anni Iòno. 

Per quel che riguarda altri popoli , che ad eHi fono in comunione 
congiunti, tra quali Ibno i Sirj chiamati Melkiti, o Imperiali, la- 
fciano , che da elfi l'Otiicio li celebri nell'antica Siriaca lingua , feb- 
bene da molti fccoli più non è la lingua del volgo. 

I Greci, e tutti gli altri, che loro Ibno congiunti, in quello imita- 
no gli antichiflimi clemp), i quali ci fanno vedere, che lenza difficoltà 
afldtevano i Icueli alle Preci, ed alla Meda celebrata in linguaggio da 
elio loro non intcfo. Teodoreto nella fua Scoria Relinlofa (a) parla 
del celebre Pubblio , che adunò molti Religlofi in un ^ionallerio , nel 
quale in Greco fi officiava; e che elfendonc a lui venuti degli altri, 
cbc altra lingua non intendevano fuorché la loro natia Siriaca , labbri- 
cò un altro Monallerio per quelli , e di poi un Tempio a tutti co- 
mune , nel quale uncndofi mattina e lèra a cantare a due Cori gli offi- 
ci, erano i verfecti de’Salmi dall’ una parte in Greco, in Siriaco dall' 
altra alternativamence cantati. Qtiella fingolar ufanza,aggiugne il me- 
defimo Teodoreto, fu oflérvata, e ril’pcttata dagli altri Abbati, che 
a Pubblio fono fucceduci . Anche San Girolamo afficura , che in Gc- 
rufiilemme ne’funerali di Santa Paola in molti linguaggi li udirono i 
lalmi a cantare : Hcirieo , Cr.eco , Latino , Syroque Jermono Pfattni i» or- 
(line perfonabant (b). Non abbiamo ragione di credere , che gli affi- 
lienti a quella funzione, fo<lèro, come San Girolamo, e Santa Eullo- 
chia, cosi dotti, che intender poteflèro quelli quattro linguaggi; ma 
tutti egualmente ben potevano lodare, e pregare Dio col cuore, in 
tempo, che li cantavano i verfetti con un linguaggio da loro non in- 
tefo . Nella maniera medefima furono eforcaci ad orare que’ Latini, 
che fra’ Greci abitavano, i quali a MelTa, come dicemmo, udivano 
leggerfi in Latino lolamcnte la Pillola, ed il Vangelo. 

La Ecclefiallica Storia ci provede di un facto molto autentico, e 
molto più degno di olTervazione intorno un gran numero di perfone 
divote , fatte atliftere al Santo facrificio , benché in linguaggio a loro feo- 
no!ciuto,fi celebrane . Cj^Liello fatto per gran tcmgo durò nel gran Mona- 
llcrio del l’Abbate Teodolio morto nel 530. Monallerio si vallo, che una 
Cittade pareva. Teodoro Vefeovo di Petra autore di quel tempo, il 
quale fcriHé la vita di quel Santo Abbate, racconta, che in quel gran 
Monallerio (c) furono quattro Chiel'e da lui fabbricate: Una per la 
maggiore Afiémblea de’ Monaci Greci : Un’altra per li Beffi popoli 
della Tracia,! quali cantavano, e recitavano gli Officj nella loro lin- 
gua; La terza per gli Armeni, i quali in Armeno officiavano: E nel- 
la Quarta, i Fratelli eh’ erano flati agitaci dallo fpirito maligno, con 
quelli, che fempre llavano loro a canto per affillerli, fi radunavano. 
■Cosi tutti per lette volte al giorno nelle divine lodi applicavanfi . 
Ma ne’ giorni alla Sagra Comunione dellinati, dopocchè ogni nazione 
a parte nella propria fua Chiefa aveva celebrato dall’ Introito della 
MelTa fino alla lezion del Vangelo, tutti fi univano nella Chiefa mag- 
giore, ch’era Greca , per partecipare a’MillcrJ Sanciffimi. San Saba 
nel fuo Monallerio fece lo flelTo cogli Armeni, come Cirillo Scitopo. 
litano Scrittore della Eia vita racconta. 

Z a Quelli 
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Qiiefti Santi fenza alcun dubbio erano perfuafi , che quelH pii Mo*' 
naci Belli, ed Armeni con non minor fi-utco de’ Greci , alla pripei* 
pai parte della Greca Meda aflìflevano. Imperciocché lo fpirito della 
lede , e della interna adorazione rende meritorie le preci de’Fedeli , i 
quali collo Ipirito, alle preci della Chiel'a prelcritte a'Saccrdoti per la 
celebrazione de’Sa^rolanti MiAerj, fi conformano, ed unitcono. Ma H 
conobbe ancora giuArllima cola , il non dare la Liturgia , e gli altri Sap- 
eri volumi a tutto un popolo affai numerolb convertito alla Fede , i« 
uno konofeiuto linguaggio . Per tanto ficcome a’Sirj, a’ Coki, agli 
Ktiopi , cd agli Armeni fu in principio data la Liturgia in quel lini- 
guag^io, che tutta la nazione intendeva. E ficcome nel lècoìo IX. i 
Papi hanno permelTo a’Schiavoni-Moravi venuti alla Fede, che cele- 
braflcro gli Odtcj in lingua Schiavona, ch’era una lingua affai dilata» 
ta ; Cosi dopo qualche tempo la Chiefa di Coflantinopoli che mandb 
Milltonarj per convertir alla Fede i Mofeoviti, bencnè loro dalfeeil 
Greco rito CoAantinopolitano, tuttavia lafciò che nella loro lingua 
Schiavona celebralfcro . Ma qucAa lingua corrottafi, e cangiata nel 
volgo , nella Liturgia confèrvolfi tale e quale era nel fecolo X. fenzi 
che dopo fi abbia creduto neceffario, che nella lingua del volgo foffe 
tradotta , e celebrata . 

Da tutti quefti fatti rifulta : r. che del tempo degli Appoftoli fi ce* 
lebrò la Liturgia in Greco, in Latino, in Siriaco, cd in Colto: 2. 
che ne! fecolo IV. fu celebrata non Iblo in quelle quattro lingue, ma 
ancora nella Etiopica, e nell’ Armena: g. che nel V. fecolo le Litur- 
gie in tutte quefte lingue furono fcritte: 4. che nel I.X. e X. fecolo fu 
Icritta e celebratane! linguaggio de’Schiavoni-Mora vi , ed in quello de’ 
Schiavoni-Ruffianì , o Mol’cov iti : j. che febbene quelle lingue ecHàro- 
no di eITcr volgari, non per quefto la lingua delle Liturgie lii mutata: 
6 - che la Litin^ia fu folamente porta in quelle lingue, ch’erano molto 
dilatate : 7. che non fu data-, né nella Punica lingua degli Africani, ni 
in quella dc’Francefi- , né degli Inglcfi ; contuttoché in Africa, ia 
Francia, in Inghilterra non s’intenda il Latino dalla maggior parte di 
quelli , che afliltono alla Liturgìa; in confeguenza altro di prefente 
non fa la Chiefà Romana , fe non fé ciò che d.vlle antiche Chiefe da 
un tempo immemorabile in qua marfempre fu fatto. 

Non mi par neccflàrioefporre aderto gl’inconvenienti clic nai'cer potreb- 
bero, fe la Liturgia intuite le lingue, c in tutti ifconc) gerghi del popo- 
lo fi trafportafle . Non li trovano lempre perfonc capaci a tradurre, e ad. 
efprimcre il fenfo de’Terticosi venerandi , come fono quelli della Bibbia, 
e della Litm'gia re quando anche fortéto efatte le traduzioni , quante vol- 
te fària d’uopo rinovarlc per accordarle colie frequenti vicende delle lin- 
gue volgili, e per ovviare , che alcune efprertìoni le quali una volta furo- 
no buone, in altro tempo ridicole non rilfcmbralfero ? Balla vedere le 
oflérvazionidel'P.Veron tbpra la varietà delle verfioni , e l'opra la infedel- 
tà dr quelle, che da Lutero,da’Ginevrini,e da molti altri furono fatte. 
Abbaftanza comprendcfi il difordine della mutazione del linguaggio , nel- 
la traslazione de’Salmi di Clemente Marotto, e di Teodoro Beza da’Pro- 
teftanti addottala , trovandofi inelfa erpreflioni cosi ridicole , che folo in 
iftile burfefeo ufarfi potrebbono(r) . Quanti 

(i) Sobene a qucAi Aurori fa dato Tap^-laufo di fciivcie con polirecza» dì ^pcr il 
fi'o 4i Cott^ i riitravia iii pìutcofto motiro di ttfr ^ che ecciramenro a div«zìnnc la Icrtma del* 
Li lorra fn paf!ì mcdfnmi, che per il fenfo non poflòno cil'tfic cood^ttAaii. A chi 

fci clcinpio |ii3Uic!»’-g quello piiivc'pio del Salmo quarto* 
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Annotaxtone del 
• traduttore . 

Non eflèndo poflì- 
bile trasferir in Ita- 
liano quelli , ed i le- 
guenti verfi , e lalciar 
intatta la improprie- 
tà della efprellione 
Francefe aiata dal 
Marotto , e dal Beza, 
fi giudica bene di la- 
fciarli nella loro ori- 
ginai dicitura. 


Quand jt t' invoque helas ecoute, 

O Dieu de ma caufe Cf rat fon, 

Mon coeur ferri au carge Imttel 
De ta pieti ne me reboute , 

E chi mai in quella forma direbbe con Marotto 
il verfetto Afperget me di un Salmo così patetico 
come lo è il Mtferereì 

D' hyffope dono par toi purgi feray. 

Lors me verrajr plus net que chofe nulle'. 

Tu laveras ma trop notre macule: 

Lors en blancbeur la neige pajferay . 


4-afclo che gli autori delle Controverfie dimollrino i difordini, che 
ne rifulterebbono , fe lì doveflè tradurre la Liturgia in tutti i linguag- 
gi e in tutte le corruzioni del volgo ; e faccian vedere , che San Paolo 
in quelle parole {a ) : PtU mi piace nella Cbiefa dire cinque fole parole 
da me ben comprefe , ed utili all' altrui ijlruxjone , di quello che dieci mila 
in un ignoto linguaggio. Non intende di parlare delle preci della Li- 
turgia per i Velcovi, per i Sacerdoti , e per gli altri pubblici Miniltri 
della Chiefa dcllinatc; ma folamente delle Orazioni , de’ Cantici, e 
delle lllruzioni fatte per entufiafmo da alcuni Fedeli particolari nelle 
loro adunanze (i). 

Quelli Corint j , che in prefenza di una Religiofa adunanza voleva- 
no in tal forma parlare in non conofeiuti linguaggi , non potevano in 
conto alcuno giovare all’ Alfemblea , la qual non poteva giudicare fe 
diceflèro bene oppur male, nè tampoco l'ape va di quel che parlavano y 
non elTendovi alcuno che interpretar lo potelTe . La lingua della Chiefa 
nel Servigio Divino ufata è forfè nella medefima forma ignota a’cir- 
coflanti ? Le lezioni , e le preci dal Sacerdote fatte in Latino , non 
Ibno forfè intefe dagli Miniflri tutti , e da non piccolo numero degli 
altri Fedeli; e tutti forfè non fanno, che devono dare il loro alTen- 
fo, e rifpondere. Amen? 


Offervagione fopra la traslazione del Mejfale Romano in 
lingua Cbinefe. 


N ei principio del palfato fecolo, i frutti copioli nella China dal- 
le MilTioni prodotti, diedero motivo a molti perfonaggi di cre- 
dere, che farebbe importantillìma cofa di trafportare, e celebrare in 
lingua Chinefe gli Offic) Divini , eflèndo il Latino linguaggio in tutti i 
paefi di quell’imperio llraniero talmente , e confacevole si poco alla Chine- 
le pronunzia , che fperarnon fi poteva di trovar Sacerdoti, che poteflèro 
avvezzarfi ad imparare il Latino, e che poteflèro ben pronunziarlo . Da 
quelle conliderazioni Papa Paolo W. fu moflb, e permife, che in lin- 


( t ) Si può vedere con frutto il Tnmto pieno di giudiciofe o(ferv«xioni , che porta per ti. 
tolo : Drii’ ài ftleirére il Sfniki» ì * vtl^ére JtJ P. dì t e Ciò chc 

- M. DcfRiahia, e M. Papin i quali dopo la loro conversione cella dottrlrM , e coirefetnpìo han» 
no cotanto edificata la CUieCi , lafciarono fcrirto nelle loro opete j DelU vtritti ét'ls Csutlitm 
Peìiyt0U9 a Parigi fiuppau dal Ì)cUu1ac i A4ccWx« d«/.V fper< di Pa/i* : nella fielTa tiitd dét 

Otttrh 
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i8a I N HU A L l L 1 N C U E 

gua Chinefe foITcro c la Sacra Scrittura ^ e la Mcfla, e gli altri Di- 
vini ollicj non lòlamente trailotti, ma ancor celebrati. 11 P. Bajtoli 
Gd'uita , il quale racconta quello fatto nella fua terza parte dell’ Afta 
llampata in Roma nel tóój. nel tempo ftelfo riferil'cc, che i Superio- 
ri della Compagnia , cui tal permillionc fu accordata , non hanno giu- 
dicato opportuno di porla in clecu/.ionc. 

Si può credere, che allora i Millionarj avclTcro i fentimenti di S, 
Ottone Vclcovo di Bambcrga AppoRolo della Pomerania, che morì 
nel 1 1 Conofeendo quello l'amo Uomo i dilòrdini che s’incontrano 
in lavorare una fedele traduzione de’ libri Santi, c ben vedendo quan- 
to farebbe (lato importante , che quel popolo avelie i Sacri MiniRri 
della medefima fua nazione, andava loro così dicendo Io vi con- 
figlio a darci nelle mani alcuni de’ voflri fanciulli, per incamminarli 
al Sacerdozio, c cosi quando faranno illrutti nelle liberali difciplinc, 
cd avranno il Latino imparato, aver potrete Chcrici, e Sacerdoti iel- 
la medelima volita nazione.. 

EITcndo però più dillicile nella China df quello che altrove impara- 
re il Latino, e ciò di giorno in giorno vieppiù fempre conolccndoli 
da’ Millionarj j hanno giudicato, che una traduzione in Chinele degli 
Officj Divini vantaggiofillima riufeirebbe- Per tanto hanno tradotto, 
e dato alle (lampe il Mcti'ale con caratteri Chincfi , ma praticati non 
foiamcntc nella. China, ma ancor nel Giaponc, nella Conchinchina, nel 
regno di Siammo , c ne’ loro contorni . Qiiello MeflTale tradotto fu in- 
viato a Papa Innocenzo XI. il quale moRrò il fuo aggradimento con 
un Breve de’ 3. di Dicembre nel 1Ò81. al Padre VerbicR Vicario Pro- 
vinciale della Compagnia indirizzato (1).. 

11 Padre Couplet Procurator Generale delle Chinclì MilTìoni , fen 
venne a Roma, e non. pochi anni vi fi tratenne per imjKtrarc l’ul’o, 
e l’approvazione di qucRo McR'alc in Chinele tradotto. Ma certe re- 
lazioni della China pervenute, le quali refero il Papa meno favorevo- 
le a’Millionarj, diedero motivo alla Sacra Congregazione di Propagan- 
da di non aderire a’defiderj del Padre ludJctto. Kgli venne a Parigi 
nel 1Ò88. c lece vedere a molti Letterati a me noti una DiHcrtazio- 
nc, nella quale cfponc i vantaggi notabili, che la celebrazione degli 
Oflicj Divini in Chinefe potrebbe arrecare. Io non ho potuto rinve- 
nire quella Dillcrtazione ; ma quei valenti Gefuiti, che con tanta di- 
ligenza feguono a pubblicare la loro grande raccolta delle Axjoni tic 
Stinti, hanno in parte fupplito. Imperciocché cflèndo qucRi al Padre 
Couplet congiunti non folo per una particolar amicizia , ma ancora 
per 1 vincoli della loro Società , hanno fatta una applicazione della di 
lui DiRèrtazionc nel Propyt.rum Mjii , alla congiuntura che ebbero 
Papa Niccolò I. e i di lui fucccITorr Adriano IL e Giovanni Vili, i 
quali dopo molte difpute, come detto- l’abbiamo,, la celebrazione del- 
la Liturgia in lingua Schiavona a’ Schiavoni hanno concerta . E qui 
rapprefentano , che, fecondo il giudicia di molte perfone accennate., 

la Chic- 


( r) Q'iefto Breve fì tror* fn fine dr una Rnccoln Oimpsta in Lnvan'O nel tTo". con fjucfta 
titolo: frf Ditrtt» S. D. ff, VII, fréxi drr. fV.it ffrjtmm^ 

ét Veri*t,i VUitit P>tUH,isiÌ Sttittàt.t /rfn *. IunnenUtu P.nfs XI. I>i’ «7r FAi , /«trisf/tiN# 

sttnlrrunt liitt'M fmifut fi ìa!ì$ t»4 erf4 n«i tlffèrVMtld fij^uifitém 

dnf'tx i* t(fm9 ift $.nAr%m vttH 0 WKmti md ntf JetitUfii ^ MijfA-t vlif ìift ftmsnum Si- 
«««A lUtftAif tttfc" y ir , Sintmfi ittxt tmtt « tt éffékrt dtlntatéi *4 

fi-éandìim i'étfttikd Ft,eti in tmni di/tiflùm ^ 
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la Chiefa con tanta felicità nel Giapone fondata non avrebbe incon» 
trac* queUe gravi perl'ecuiioni , che di la l’hanno bandita: Ma ave- 
va blio'’no la^Cliiela di Sacerdoti, e di Vefeovi Europei, li quali noti 
potevano gran tempo rellare nafcolH , nè aver Succelfori , perche l’ en- 
trata nel regno loro fi chiudeva • _ . 

A Dio piaccia, che si deplorabile rivoluzione nella Chiefa Chinefe 
non vediamo giammai^ ma il piu opportuno mezzo di evitare tale di- 
favventura farebbe , il poter con facilità ammacllrare , e tlabilire I 
Padani nello ftato Ecclcliatlico, liberandoli dalla dura necelfità d’im- 
parare il Latino; cd eleggere in dii alcune perlbnc di nota probità, 
e di fperimentata virtù per inalzarle parte alla dignità Epilcopalc , 
e parte al Sacerdozio, perche potdfe agevolmente fucccdcre a’ Ve- 
Icovi • e dare finalmente ad effi la permilfione di celebrare gli Officj 
Divini in Chinefe, conforme l’ufo di tante altre nazioni, alle quali 
fu dalla Chiefa nella naturale loro lingua la celebrazione delle Sacre 


Cofe concdTa- 

Forfè, dirà qualcuno, e perche mal la Chiefa Latina anticamente 
portando il Vangelo a’popoli Settentrionali , ed agli abitanti delle Ilb- 
le Britanniche, a’Pitti , agli Iberni, ed agli Anglo-SalToni, che affat- 
to il Latino ignoravano, lempre celebrò i Divini Officj tra quelli po- 
poli folo in Latino? Perche quelli popoli dTcndofudditi deU’Imperiq Ro- 
mano, le perfone di dillinzionc li compiacevano di ftudiare l’Idioma 
Latino ma i Romani non fi curavano d’imparare la lingua di quelle gen- 
ti barbare, ed incolte. Tutto al contrario fi coilumava colle nazioni 
colte c difciplinatc, che dall’ Imperio erano debellate. In vece di co- 
ftii'^nerle ad abbandonare la loro lingua , per preferirvi la Latina, I 
Romaai medehmi quella de’ Greci imparavano: E da’ Greci medefimi 
vincitori dc’Siri, de'Pcrfi, e degli Egiziani fi rilpettayano le lingue 
di quelle nazioni, nelle quali da cosi gran tempo fi viddero le belle 
ar'i e le feienze a rifiorire. Quelle conliderazioni fono tutte favore- 
voli alla lin-ua de’Crilliani Chinefi, e quel popolo pieno di fpirito 
non vorrà n?ai perfuaderfi, che la fua lingua a qualunque altra ce- 
dere debba. 

Tali fono le ragioni del Padre Couplet. Si può fterarc, che la Sa- 
cra Congregazione di Propaganda vi fi arrenderà, le il Crillianefimo 
nell» Cluna vieppiù fempre continuerà a dilatarfi , ed a flabilirfi . 
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SUPPLEMENTO 

ALLA XIII* DISSERTAZIONE 

Ptr la Liturgia di Scoria dopo il cangiamento di Religione . 

D. Xm. A. II. IHMMZtiS Bbiamo detto alla pagina 124* che li Novatori llabiliro* 

no le regole della loro nuova Religione nel i5do. Io 
allora non aveva ancor potuto vedere i libri , che con- 
tengono le loro regole ne’proprj loro termini. Finjl- 
mente io oli ho trovati, e fi vede in effe la confìrmazionc 
di ciò, che con li migliori Storici ho detto, cioè che 
Giovanni Knox dirizzò alcune formole conformi a quelle di Gine- 
vra. Quelle formole fono Hate flampate la prima volta in Inglefe nel 
15ÒI. e nel titolo fi legge : approvate da Giovanni Calvino, e quan- 
tunque il luogo della (lampa non vi fia annotato, la Prefazione con 
la data di Ginevra del dì io. Febbrajo dimollra abballanza, che fu 
flampata in quella città per ufo degli Inglefi e Scozzefi , che vi fi era- 
no rifugiati, e di quelli tra gli Scozzefi, che uniti fi erano al Knox. 
Si chiamò dappoi quella raccolta di regole , o di preghiere : Knexet 
fett formet , cioè a dire le formole di Giovanni Knox. Ciò vedcfi nel- 
la edizione di Edimburgo del 1Ò35. ove fi legge nel titolo al foglio 6 . 
Forma ed elettone de' Savraintendenti , che può Jervire alta etee^one di tutti 
gli minijìri . A Edimburgo il dì p. Marzp 15Ò0. effóndo moderatore ( cioì 
Preftdente dell' Affemblea ) Giovanni Knox, e più a baffo al foglio gl. 
V Affemblea generate ne ha ordinato la /lampa pubblicata dal Knox mini- 
Jìro , e riveduta da noi fofcrilti Delegati a ciò datf Affemblea generale . 
(quella revifione fi fece verfo l’anno 15^7.) 

L’ amminiflrazione della Cena è in tutto fimile nel fentimento a 
quella di Calvino, che noi abbiamo inferita alla pag. pi. Tuttavia ef- 
lendovi qualche differenza , la quale farà forfè veduta con gradimen to 
io la porrò qui in Italiano. 


Maniera di amminijìrar la Cena del Signore . 

“ TV T E 1 giorno che la Cena del Signore fi amminillra ( il che fi fa 
“ i\ comunemente una volta al mefe, o con quella frequenza che 
“ la Congregazione giudicherà fpediente ) il Minillro fuol parlare nel- 
“ la fequente maniera. 

“ Confideriamo miei cari fratelli , come Gesù Grillo ci ha preferit- 
“ to la fila fanta Cena, fecondo ciò che riferifee S. Paolo nell iindeci- 
“ mo capo della prima Epillola a’ Corinti : lo ho ricevuto dal Si- 
“ gnore, ec. 

“ Dopo quefla lettura il Mimjlro fa la efortaxjone . 

“ Miei amatiffimi nel Signore effendo radunati per celebrar la S. 
“ Comunione del Corpo e Sangue del nollro Salvatore Gesù Grido , 

confi- 


Digitized by 



SUPPLEMENTO. LITURGIA DI SCOZIA. i8j 
” conCderiamo come S. Paolo eforta ognuno a fpcrimentar fc-fteflo, c D, XIV. A. U» 
*< afl efaminariì con diligenza avanti ai prender ardimento di approf- 
“ nmarfi per mangiar di «juefto pane , e bere di quello calice j per- 
“ ciocché come il beneficio è grande , quando noi riceviamo quello 
“ fanto Sacramento con un cuor veramente penitente , e con una vi- 
va fede , poicchè allora noi mangiamo rpiritualmente la carne di 
“ Gesù Grillo , e beviamo il fuo fangue , dimoriamo in Gesù Grillo, 

“ e Gesù Grillo dimora in noi,e noi liamouna cofa llcfla con Gesù Grillo, 

“ e Gesù Grillo medefimamcntc è una cofa ftelTa con noijcosi parimente 
“ grande è il pericolo, fe lo riceviamo indegnamente , imperciocché in 
“ tal calo noi diventiamo colpevoli del Gorpo, e del Sangue di Ge- 
“ sù Grillo nollro Salvatore, mangiando e bevendo la propria nollra 
“ condannagione non facendo il dovuto difeernimento del Gorpo del 
“ Signore , accendiamo contra di noi l’ ira di Dio , c lo eccitiamo ad 
JlHiggcrcl con ogni forta di malattie e con divcrfi generi di morte. 

“ Quindi é che nel nome, e coH’autoritì dcU’Eterno Iddio, e del 
“ fuo figliuolo Gesù Grillo io fcomunico da quella Tavola ogni be- 
“ llcmmiatore di Dio, ogni idolatra, ogni omicida, ogni adultero, 

“ ogn’ invidiofo , ogn’ iniquo , ognuno che non vuole obedire a fuo 
“ Padre, ed alla Aia madre, a’t'rincipi, a’ MagiUrati , a’ Pallori, a’ 

“ Predicatori, ogni alTallìno , o ingannatore , tutti coloro in fine, 

“ che una vita menano contraria alla volontà di Dio. Noi loro prol- 
“ biamo , come ne renderanno conto davanti quello, ch’é il giullo 
“ giudice, di profanar quella Tanta Tavola. Non parlo io già in que. 

“ Ilo modo per dillorre alcuno per grandi che fieno i di lui peccati, 

“ purché egli ne abbia un vero dolore , ma folamcnte coloro, che 
continuano peccare fenza mai pentirfene, né contra di coloro, che 
“ procurano di arrivare ad un più alto grado di perfezione , a cui 
“ arrivar non poflbno in quella vita. Imperocché quantunque noi ci 
“ fcniir.mo alfai deboli e miferabili; e la nollra lède non lia cosi per- 
“ fetta e collante come deve elTere; e per la corruzione della nollra 
natura ci diffidiamo ben fpeflb della bontà di Dio; e dandoci intie- 
“ ramente al di lui fervigio manchiamo di dargli tutte le lodi da noi 
“ dovute fentendo al di dentro di noi medefimi una ribellione conti. 

“ nua, che ci obbliga ogni giorno a combattere contro alla carne; 

“ tuttavia poiché il Signore ci ha ufata mifericordia nell’ imprimere 
nel nollro cuore il lùo Vangelo , c perciò fiamo prefervati dalla 
** difperazione , e dalla incredulità, e giacché egli ci ha dato una vo- 
“ lontà ed un defiderio di rclillcre alle nollre proprie affezioni , e ci 
“ fa defiderar ardentemente la fua giuflizia , e la oflcrvanza de’fuoi 
“ precetti poflìamo Ilare ben ficuri, che né quelli difetti, nè quelle 
“ imperfezioni ci porteranno nocumento alcuno , nè faran cagione , 

“ ch’egli ci giudichi indegni di apprelfarci alla fua Tavola fpirituale; 

“ perocché noi non vi veniamo per far valere la nollra giullizia o la 
“ innocenza del nollro vivere, ma per lo contrario per cercar in Ge- 
“ sù Grillo e la nollra vita , e la nollra perfezione , riconofeendo 
“ nello llelTo tempo, che, quanto è da noi, fiamo figliuoli di collera 
“ e di condanna. 

“ Gonfideriamo dunque quello Sacramento come un rimedio per 
“ ogni genere di ammalati , ed un foccorfo che conlbla tutte le ani- 
“ me d^li ; imperciocché il Signore non domanda altra cofa da noi 
Le Brun T. IV. A a f* 
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ìS6 UNIFORMITÀ ABBANDONATA 
“ fe non che confeflìamo con fincericà il noftro niente , le nollre In». 
“ perfezioni. Per eflTere dunque degnamente ammeffi a parte de’iji lui 
“ meriti e beneficj, che ci confolano, cioè a dire per mangiare vera- 
“ mente la fua carne , e bere il luo l'angue non tolleriamo , che il 
‘‘ nollro fpirito lì occupi in quelle cofe terrene e corruttibili, che fo* 
“ no prefenti agli noflri occhi, e tra le noflre mani per cercar Gesù 
“ Crino corporalmente, come s’egli fi contenelTe nel pane, e nel vi. 
“ no, o come fe quelli elementi folTero cangiati nella lollanza della 
** fua carne , e del fuo fangue , perche il folo mezzo , per il quale le 
“ noflre anime polTono ricevere nutrimento e Ibllievo, ed eHere ani. 
mate dalla fua lollanza, è di elevar il nollro Ipirito con la fede al 
di l'opra di tutte le cofe della terra, che Ibno lenlibili , e cosi en. 
“ trace in ciclo affine di trovar, e ricever Gesù Grillo, ov’egli di. 
“ mora indubitabilmente vero Dio, e vero uomo nella gloria incom. 
“ prenfibile di fuo Padre, a cui fia tutta la lode , tutto l’onoae e 
“ gloria adelTo e fempre cosi fia. 

“ Dopo la efortaxjone il Miuiflro difende dalia cattedra , e ft pone aita 
“ inenfa ; ciafeuu nomo, e ciaf una Donna prende il Juo pojto come laoccajìo- 
“ ne ft prefenta ; allora il Mmijiro prende del pane rende grafie con le 
“ parole feguenti o altre Jimili. 

“ Padre di mifericordia e Dio di tutta la confolazione , poiché ogni 
“ creatura riconofee voi (a) per fuo Padrone e Signore . A noi che lia. 
“ mo opera delle vollrc mani, conviene rifpettar in ogni tempo la 
“ Macllà vollra Divina ; primieramente perche voi ci avete creati a 
“ vollra immagine, e Ibmiglianza; ma foprattutto perche voi ci ave. 

ce liberati dalla morte eterna, e dalla condannagione , nella quale 
“ il Demonio per il peccato ci aveva tratti, dalla quale nè l’uomo, 
“ nè l’Angelo na potuto liberarci^ ma voi, o Signore, ricco in mi. 

“ fericordia, e di cui la bontà è infinita, voi ci avete dato per Re. 

“ dentore il vollro unico dilcctiffimo figliuolo, fatto uomo in tutto 
“ a noi fimile, eccetto nel peccato, affinchè egli portaffe nel fuo cor. 

“ po la pena delle nollre trafgreirioni j che foddisfaceflé per noi alla 

“ Giullizia Divina ; che diflruggcITc con la fua rifurrezione colui , 

“ ch’era autore della morte; e che rendelTe la vita al mondo, del. 

“ la quale tutta la llirpe di Adamo era fiata giufiamente privata. 

“ Signore noi conolciarao , che ninna creatura può comprendere 
la ellenfione, larghezza, profondità ed altezza del vollro amore , 

** il quale vi porca ad efercitar la mifericordia, che non era dovuta, 

“ a dar la vita vincendo la morte , e riceverci nella vollra buona 
“ grazia, quantunque rubclli alla vollra giullizia. Signore la corrui* 

“ tela della nollra natura , e l’acceccamenco non ci permettono di 
“ ponderar come conviene la grandezza di quelli beneficj. Tuttavia 
“ perche Gesù Grillo ci ha comandato, ci prefentlamo a quella fan. 

“ ta Mcnfa , che ci lafciò in memoria della fua morte fino alla fua 
“ venuta , per dichiarare e tefiificare a tutto il mondo , che per lui 
“ folo noi riceviamo la libertà e la vita; che per lui folo voi ci ri. 
conofeete per vofiri figliuoli ed eredi; che per luì abbiamo racccf- 
fo al trono della vollra grazia ; che per lui poflèdiamo il regno fpi. 
rituale per mangiare e bere alia fua Menfa , con il quale abbiamo 
noi continuamente la converfazione in cielo, e per mezzo del qua- 
le i nollri corpi faranno rifiui'cicati dalla polvere, e faranno me Ili 

“ in 
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** in poflèdb di quella gioja, che non finirà giammai, la quale voi D. XIV. A. IL 
“ Ba tire di mifericordia avete preparata avanti la creazione del mon- 
“ do. Confeihamo , che abbiamo ricevuti tutti quelli beneficj inefti- 

mabili dalla vodra mifericordia , e dalla vodra grazia totalmente 
** gratuita per mezzo del vodro unico ed amatilfimo figliuolo Gesù 
“ Grido , perciò noi , i quali componiamo la vodra congregazione , 

“ mofli dal vodro Santo Siprito vi rendiamo grazie , lodi e j^orie in 
“ tutti i fecoli . Amen . 

“ Dopo a ciò il Mini lira avemìo fptx^o il pane lo di al popolo, eh» 

“ [e lo dijlribufce fecondo il comando del nojlro Salvatore , e medefìma- 
“ mente il Calice . T rattanto fi legge un gualche luogo 0 pajpi della Scrit- 
“ tura , che rapprefenta al vivo la morte di Gesù Cri fio , acciocché gli oc. 

“ chi e li fentimenti non fiano unicamente occupati nelli Jegni efieriori del 
“ pane e del vino , che fi chiama la parola vifihile • ma che i nojìri cuori, 

“ • gli noflri [piriti fieno nella contemplagione della morte del Signore rap. 

“ prefentata in gueflo Sagramento j di poi fa il ringragiamento dicendo . 

“ Padre mifericordiofiinmo noi vi ringraziamo, vi lodiamo e glo» 

“ rilichiamo, ec. 

“ Queda preghiera è concepita ouafi nelli medefimi termini che 
** quella della Liturgia Calvinida, che fi può vedere alla pag. ^4. 

Annotazioni. 

Non vi fono In quedo luogo fé non alcune differenze a rimarcarli; 
la prima è, che non fi dice cos’ alcuna intorno le quattro fede, nel- 
le quali in Ginevra la Cena è filTata (vegg.lapag.pi.) La feconda che 
la Cena non è didribuita dal Minidro a cial'cuno particolarmente; 
ma che gli uomini , e le Donne vengono a federfi alla menfa , come 
porta rincontro, e che fi didrìbuifeono gli uni agli altri la Cena. 

La terza differenza, che nella Liturgia di Scozia per fare la Cena 
fi pone Iblamente la preghiera più ufata , e ciò che fuol farli e non 
ciò che deve offèrvarfi necelTariamcnce , e lafciando a ciafeun Minidro 
la libertà di fare quella preghiera della Cena, come gli piacerà. Que- 
do i in fatti ciò , che fi oflèrva nella Scozia come noi abbiamo notato . 

In fodanza fi ha tanto più luogo di lafciar far a ciafeun Minidro la 
preghiera come gli piace , quanto in quella che fi propone qui per 
modello, e che a un di prcITo è fomigliante a quella di Ginevra, non 
evvi cos’ alcuna, che determini a penfar, che voglia farli un Sacra- 
mento, quantunque peraltro nelli Catechifmi, e ne’difcorfi fi parli 
della Cena come di un vero Sacramento. 

LA LITURGIA 

O la maniera di celebrar il Servigio Divino, che fi i flabilita nello 
Chiefe del Principato di Neufcatel e Vallangin . 

Bafilea prejfo Giovanni Pijlorio MDCCXXIU. 

E Cco l'ultima, come credo, delle Liturgie, che gli Protedanti ab- 
biano fatta dampare, quantunque il Principato di Neufcatel, il 
quale è una principal parte de'la Elvezia confine della Franca Con- 
tea , fia un dc^ principali paefi , ove fi fiano abbracciate le nuove opi- 

A a 2 nioiii , 
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i88 VNlFORMITjf ABBANDONATA 
ntoni , c che il cangiamento della Religione lì Ila tatto nella città di 
Neufcatel cinque anni prima che in Ginevra. ^ 

Guglielmo Farei uno de’ più grandi declamatori del fuo tempo è 
flato il loro primo Miniftro: corretto di l'ortir di Francia con mol- 
ti Novatori nel l$z^. fece ftretta amicizia con Bucero («) a Stras. 
burgo y con Zuinglio a Zurigo, con Alierò a Berna, e con Occo- 
lampadio a Bafilea . Elercitò la fua forz.ufa eloquenza a Montebeliard 
fotto la protezione del Duca di Wittemberga Signore del Iumo, e 
nel I5ip. andò a Neufcatel (6). Ivi trovò degli uditori che lo favori- 
vano, e la novella Religione fu (labilità nella città di Neufcatel (c) a’ 
quattro di Novembre del 1530- 

Ma non fi vede che Farci abbia compoflo una formola particolare 
per r amminiflrazione nella Cena , vi fi ufava forfè quella di Zurigo* 
ibrs’anche volle egli fare delle Preghiere particolari fiU facto, e la- 
feiare la medefima libertà alli Miniftri, i quali divennero fuoi co^e- 
gKi . Si frammilchiò cosi fpelTo con loro , che avrebbero potuto ricu» 
far di fogaettarfi alle formole, ch’egli aveffe preferitte;^ e può eflère 
ancora, che la fua maniera di amminìflrar la Cena fia fiata la me* 
defima , che quella che Calvino fece dappoi imprimere ^ perche fin 
dall' anno. 15^0. egli era andato a far de'Profeliti in Ginevra, li qua- 
li divenuti più potenti dclli Cattolici , che lo avevano coflretto a ri- 
tirarfi, 1» làchiamarono nel 1^34- di maniera che Farei è flato uno 
delli principali autori dcU’abolizion della Religione Cattolica in Gi- 
nevra , quantunque vi fia flato affai maltrattato nelii viaggi , che fe- 
ce di poi colà , qualunque fegno di amicizia , che Calvino gli aveflè 
dato.. Neufcatel è flato fempre il principal luogo del miniflero di Fa- 
rei, e vi. morì nel ISSS- 

Si vede, che nel 1551. egli fece un trattato della S. Cena, il qua- 
le fu flampato in Ginevra nel 1553. (d). A me non ò mai riiifcito il 
trovar qucflo trattato; tuttavia attefa la maniera, in cui ne parlano- 
alcuni autori Proceflantl, era fblamente un trattato di controverfia , 
il quale non conteneva formole particolari fpettanti alla Cena . Non 
fe n’è fatta alcuna flampa per Neufcatel prima del 1713. La Picf.i- 
zione che gli Signori Miniflri del Principato di Neufcatel hanno pò- 
fla in principio della loro Liturgia dedicata al Re di Pruflia, ci di- 
mollra quella facto , e che quella , eh’ elTi danno al pubblico non era 
ufata fe non da qualche tempo* 

La Prefazione comincia cosi . “ Sono già molti anni, che fi ò co»- 
“ minciato flabilire nelle Chiefe del Principato di Neufcatel, e Vallan- 
“ gin la Liturgia, che fi dà ora al pubblico. Non fi è più preilo fat* 
“ ta {lampare, e fi è creduto , che bifognava làfciar paifar qualche 
“ tempo per ridurla in iliaco migliore. Finalmente fi è flabilito dì 
pubblicarla e foddisfarc cosi al defiderio di un gran numero di pcr- 
“ Ione, le quali hanno defiderato, che folle polla in luce. 

Vi fi vede di poi che b Liturgia non era ancor fifià e regolata , la 
qual cofa fu riguardata dalla maggior parte de’Proteflanti come un 
gran inconveniente ; imperciocchà abbandonandofi alla diferezion di 
ciafeun Miniftro , gli uni impiegano efpreflioni , che non fono con- 
venienti; altri per eflere brevi parlano ofeuramente , altri oflentano 
la loro precefa eloquenza, la quale punto non edifica gli uditori. 

“ li fervigio, fi dict di poi y t celebrato con più edificazione, gra» 

“ vita. 
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viti, e decenza e da’Miniftri della Chiefa, e dal popolo ^ando D. XIV. A. U. 
“ 1^ maniera di celebrarlo è redola» , che quando ella è rimellà alla 
“ difcrezione de’ Minillri . Le Liturgie fono pure utiliflime per con- 
“ Icrvar la uniformità del culto j e purché fiano conformi allo fpiri- 
“ to del Vangelo, fervire poflbno aa impedire, che nelle Chiefe non 
“ s’ introducano pratiche e fentimenti centrar] alla purezza della Re» 

“ ligione . 

“ Creile confiderazioni ed alcune altre hanno fatto credere a’Pa« 

“ ftori delle Chiefe di Ncufcatel c di Vallangin , che contribuirebbe- 
“ ro alla edificazione delle loro greggi, fe mettelTero la loro Litur< 

“ già fopra un piede filTo, e fe imita%ro in quello la maggior parte 
“ delle Chiefe Protellanti, e particolarmente le Chiefe delF Elvezia, 

“ che hanno ciafeuna la loro Liturgia imprcITa . 

Si dichiara che fi è formata quella Liturgia per quanto fi è potuto 
fijpra la Santa Scrittura , e fopra le Liturgie antiche e moderne , e 
non fi ha difficoltà in riconofeere , che una buona Liturgia dee con> 
tenere ciò che le Chiefe Crilliane hanno confcrvato generalmente fino 
a’nollrl tempi. “ Dopo la Scrittura , fi fono confultate, fi fiegut a 
“ dire , le migliori Liturgie tanto antiche , quanto moderne : fi fono 
“ confervati divcrfi formolarj , che già fi ufavano nelle Chiefe di 
“ quello paefej Si è ufata conformità in molte cofe all’ ordine, che 
“ vi fi olfervava, e fi è prefo dalle altre Liturgie, e particolarmente 
“ dalle antiche ciò, eh’ è fembrato il pili edificante . In materia di 
“ culto, fi devono avere de’ grandi riguardi per quelle cofe, che fi 
“ praticavano ne’primj fecoli della Chicfa , e bifogna confelfar, che 
“ fi trova nelle preci degli antichi una fimplicità , ed una unzione 
“ particolarilTima . Chi può dubitare per altro, che ciò che fi faceva 
“ in que’ tempi, e ch’era fiato fiabilito dagli fuccelfori degli Appofio- 
“ li, non fia conformilfimo allo fpirito dell’Evangelio, e non debba 
“ ellere riguardato con rifpetto da tutti gli Crilliani ? E’ vero che li 
“ cofiumi delle Chiefe variarono molto ne’ tempi feguenti j fi andò 
“ lontano da quella prima fimplicità , e fi empirono le Liturgie di 
“ molte cofe inutili , ed anche contrarie alla purità del culto Evan- 
“ gelico . Quello fi olferva in quelle che fino a noi fon prevenute; 

“ ma egli è certo, che il fondo e la elfenza dell’antico culto è fiata 
“ confcrvata in quafi tutte le Liturgie ; e che fe lafciando da parte 
“ ciò, che ciafeuna Liturgia ha di particolare, e ciò, eh’ è fiato ag- 
“ giunto a mifura , chela ignoranza, l’errore e la fuperfiizlone fi 
“ Ipargevano nella Chiefa , fi ritenelTcro quelle cofe , che fono fiate 
“ di un ufo antico, e generale, e nelle quali tutte le Liturgie a un 
“ di prelTo fi accordano, fi avrebbe la vera tórma del culto de’ primi 
“ Crilliani. Quello farebbe parimente uno de’ migliori mezzi di per- 
“ venire a quella uniformità, che farebbe si neceflària per la pace e pec 
“ la edificazione della Chiefa . 

Si accorda, che gli Affilienti dovrebbero rifpondere Amen alle prin- 
cipi! preghiere, ciie fa il Minillro. E fi è creduto, che fi dovelTero 
introdurre in quella Liturgia li termini della nollra Prefazione del- 
la Mella , quantunque non fiano fiati ufati dalle AITemblcc Pro- 
tellanti . 

“ Gli Crilliani primieri , dicefi , ritennero quella pratica nel cul- 
** co loro, e lopractutto in quella eccellente ed ammirabile Liturgia, 

« della 
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D. XIV. A. IL “ della quale fi fervivano per la Comunione Eucarillica . Gli Mi- 
“ niftri e li Diaconi dicevano al popolo, elevate i vojìri cuori in filto^ 
“ il popolo rilpondeva , noi abbiano i nojìri cuori elevati al Signore . 
“ Gli Miniftri aggiugnevano. Rendiamo gragie al Signore noflro D/aj 
“ il popolo diceva. Egli è giujio e ragionevole, che lo ringra:^amo . E 
“ tutti coloro che fi comunicavano rifpondevano Amen con le loro 
“ acclamazioni alle preci, e alli ringraziamenti, che pronunziavano 
“ i Miniftri . Per altro quefte parole, che fi fono rapportate, e che 
“ fi trovano in tutte le antiche Liturgie della Santa Cena, c che ne 
“ fanno la principal parte fono sì belle , e sì edificanti , e conven- 
gono sì bene a qucfta facra cerimonia, che fi è creduto debito il 
“ farle inferire nella Liturgia, che fi è dirizzata per ufo delle Chie- 
“ fe di quefto paefej le altre parti di quefta Liturgia fono fiate pre- 
“ fe da quelle , delle quali fi fervono diverfe Chiefe Proteftanti . 

Ora vedremo tutto ciò, che qualche piacere rifpettolb per le an- 
tiche Liturgie ha fatto inferire in quefta nuova Liturgia della Comu- 
nione dopo aver dichiarati i giorni deftinati per la Cena : “ Si cele- 
'* bra la Tanta Cena in quattro ftagioni dell'anno, e in ciafeuna di 
“ quefte fi celebra tre volte ; acciocché coloro , che non poflTono par- 
“ tecipare del Santo Sacramento la prima volta , poHiino prefentar- 
“ vili gli giorni Tegnenti ; ed acciocché coloro , che defiderano comu- 
“ nicarli più d' una -volta, abbiano occafione di farlo. La Tanta Ce- 
'* na è celebrata ptimieramente alla Pafqua , cioè la Domenica delle 
“ Palme , il Venerdì Santo, ed il giorno di Pafqua* Secondo, alla 
“ Pentecofte , la Domenica della Pentecofte^ il Venerdì feguente e 
“ la Domenica della Trinità j Terzo, al principio di Settembre, la 
“ Domenica ultima di Agofto, il Venerdì feguente, e la prima Do- 
“ menica di Settembre j Qiiarto, al Natale, le due ultime Domeni- 
** che dell'anno, ed il giorno di Natale, e fe il giorno di Natale cade 
“ in Domenica , allora fi fa la Comunione il Venerdì precedente. Da 
“ ciò fi può comprendere la ragione, per cui vi ibno in quefta Li- 
“ lurgia preghiere per due Domeniche di Comunione a cialcuna del- 
le quattro Felle. 

LA LITURGIA 

DELLA SANTA CENA. 

In nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo . Amen . 

O DIo eterno , e onnipotente, il quale da tutte le creature fet 
lodato, e glorificato come loro Creatore, e loro fovrano Pa- 
drone , noi ti preghiamo , eh’ elTcndo radunati per partecipar della 
lànta Cena , la quale il tuo figliuolo Gesù Crifto noftro Salvatore 
ci ha ordinato di celebrare in memoria della fua morte, cu ci fac- 
ci la grazia di foddisfarc a quefto rcligiofo dovere in una maaifra , 
che ti fia a grado per il medefimo Gesù Crifto. Amen. 

Afeohate miei fratelli , la ifticuzione della Tanta Cena , fecondo S. 
Paolo la rifèrifee nella prima Epiftola a’ Corintj . 

Io ho ricevuto dal Signore ciò, che a voi ho datp. Quefto fi é» 

che 
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che il Signore Gesù , la notte in cui fu tradito prefe del pane , e D. XIV. A. II. 
dopa aver refo grazie , lo ruppe , e diflé j Prendete e mangiate , que< 
fio è il mio Corpo, eh’ è fpezzato per voi; Fate Quello an mia me. 
moria . Medcfimamente dopo aver cenato , prelé il Calice e dilTe : 

Quello Calice è il nuovo tellamento nel mio fangue : fate quello ia 
mia memoria ogni volta che voi ne berete. Ogni volta adunque che 
voi mangierete di quello pane , e berete di quello Calice, annua, 
liarete la morte del Signore inlinoactantocchà e’ venga. Perciò chi. 
unque mangierà di quello pane e berà del Calice del Signore inde, 
guarnente larà colpevole del Corpo e del Sangue del Signore. Pruo. 
vi dunque ciafeuno fé fielTo , e così mangi di quello pane , e beva 
di quello Calice. Imperocché chiunque ne mangia, e ne bee inde, 
guarnente mangia e bee la lua condanna non facendo dillinzione al 
Corpo del Signore. 

»\vete intelo come Gesù Grillo ha illituita la fanta Cena , come 
deve cITer celebrata con fede, e con riverenza nella Chielà da tut. 
ti' gli Fedeli fino al fine del mondo . Dal che noi vediamo che fo- 
lamente ì veri Crilliani devono eflèrvi ammelTi . Così Icguendo la 
regola , che abbiamo nella Scrittura , e nell’ autorità del nollro Si. 
gnore Gesù Grillo , io fcomunico tutti coloro, che non fono nel 
numero de’ Fedeli, gli empj, gl’ increduli, gli profani, gli giurato* 
ri , coloro che fono rubclli a’ loro lupcriori , coloro che vivono ne’ 
contraili e nell’ odio; gl’impuri, gli uomini fenlùali e carnali, i de. 
diti alla ebrietà, gl’ ingialli, gl’ingannatori, gli avari, gli orgoglio, 
fi , gli detrattori , e generalmente tutti coloro , ne’ quali regnano 
l’amor del mondo, e delle lue concupifeenze ■ e particolarmente co. 
loro , che fono fiati efcluli dalla partecipazione del Sacramento fia 
in quella Chiefa, fia in alcun’altea , denunziando a loro tutti, che 
frattanto che non fi emendino fia continua fopra di loro l’ira di Dio, 
c che perciò fi devono allontanar da quella fanta Menfa temendo 
di prolanar quello Tanto Sacramento, il quale Gesù Grillo non pre. 

Tenta, che alli Tuoi dimellici, e alli veri fedeli. 

Quanto a voi, Crilliani , che avete intenzione di venir a quella 
Tanta Comunione, voi dovete ben confidcrar ia importanza di ciò , 
che voi fiete per fare, ed il gran pericolo, che vi è di mangiar di 
quello pane, e di bere di quello Calice indegnamente ; perciò giu- 
dicate voi llelli , e non farete giudicati dal Signore . Èlaminaie la 
vollra vita con gli comandamenti di Dio; e in tutte le cole, nelle 
quali conofeerete di averlo ofiefo fia con le vollre azioni , fia con* 
le vollre parole, o fia con la volontà o col nenfiere piangete ognu- 
no di voi le vollre iniquità, e fatene la conieflione al Dio onnipo- 
tente con un umile ricorlo alla fua mifericordia , e con un vero de- 
lìderio di vivere da quello punto Tantamente, e fecondo Dio. Siate 
parimente animati di una carità fincera verló il vofiro prollìmo ; le 
avete ingiuriato alcuno , ovvero fe poflèdete qualche colà ingiulla. 
mente, fatene la refiituzione . Riconciliatevi gli uni con gli altri, 
e perdonate altresì a tutti coloro, che vi hanno offefo, come defi. 
derate voi di ottenere da Dio il perdono delle vollre offefe , Se que. 

Ile lòno le vollre difpofizioni , e fe le vollre cofeienze vi rendono 
quelle tellimonianze avanti a Dio, che conofee i voliti cuori; voi 
potete venire a quella lacra Menfa , c non dovete dubitar , che il Su 

gnorc 
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D. XIV. A. II. gnore G«sì« Crifto in cfla non vi renda partecipi di tutti i frutti della 
lua paflione , e della fua morte . f 

Ma fopra tutte le cofe fa d’uopo, che rendiate prefentemente a Dio 
onnipotente umiliflimi ringraziamenti , e di tutto voftro cuore , per- 
che egli ha redento il mondo per mezzo di Gesù Crifto noftro Signo- 
re, che fi è abbaffato fino alla morte della Croce per noi poveri pec- 
catori , affine di renderci figliuoli di Dio, e d’ innalzarci alla vita 
eterna . E affinché continuamente ci fovveniamo di quella grande ed 
immcnfa carità del buon noftro Salvatore, che in tal guifa è morto 
per noi, e de’ beni infiniti, eh’ egli ci ha acquiftati, eflo ha iftituito 
quello lanto Sacramento per elTerci un pegno del fuo amore , ed un 
perpetuo monumento della fua morte a noTlra grande ed eterna con- 
folazione. Rendiamo dunque oggi e fenza fine tanto a quello Reden- 
tore amorofo, quanto al Padre, ed al S. Spirito le noftre benedizioni 
e le noftre lodi , come si giuftamente fiamo obbligati a farlo . ' 

£ per quello effetto eleviamo tutti i noflri cuori in alto , e rin- 
graziamo il Signore noftro Iddio. 

Egli è cola giuda e ragionevole , ed è un debito falutevole al 
fommo , che in ogni tempo , in tutti i luoglii vi ringraziamo o Si- 
gnore Iddio, Padre fanto, Dio eterno. 

Al Natale, 

Per Gesù Crifto tuo figliuolo unico Signor noftro , il quale nac- 
que in quello tempo per noi , e per mezzo della operazione dello 
Spirito Santo fi è fatto vero uomo della foftanza della Beatilfima 
Vergine fua Madre, c fenz’ alcuna macchia di peccato , affinchè ci 
lava% da ogni iniquità . Per la qual cola con gli Angeli ec. come qui 
a bajfo. 


A Pafqtia. 

Per Gesù Crifto noftro Signore , il quale è morto per le noftre 
offefe , ed il quale è rifufeitato per la nollra giutlificazione ( * noi ti 
lodiamo per la rifurrezion gloriola del noftro Salvatore ) , poich’ egli 
è il vero Agnello, eh’ è dato facrificato, e che toglie i peccati del 
mondo . Egli è quello che con la fua morte ha diltrutto la morte , 
e con la lua Rìlurrczione ci ha dato la vita eterna, perciò con gli 
Angioli ec. come qui a bajfo . 

Alla PcHtecoJìe. 

Per noftro Signore Gesù Crifto, il quale dopo la fua rifurrezione 
è falito al di fopra di tutti i cieli, è dato fopra il trono della tua 
gloria , e fi è alfifo alla tua delira , donde egli ha fparfo il Santo 
Spirito fovra gli Appoftoli , e fopra gli figliuoli della fua addozio- 
ne. Perciò tutta la terra fi rallegra, e noi ti offeriamo i noftri voti 
dicendo con gli Angeli ep. conte qui s bafso . 

0 co- 


(*) Sl*"*^* fi il 
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D. XIV, A.U. 


t O come fegue . 

Per noftro Signore Gesù Crifto, il quale fecondo la' fua promeOh 
fece difcendere dal cielo In quello tempo (giorno) il Santo Spirito 
fopra gli Appoftoli per condurli nella total verità , e per dar loro 
il dono di parlar diverfe lingue , affinchè poteflèro predicar 1’ Evan* 
gelio a tutte le nazioni. Per II qual Spirito noi liamo flati condot- 
ti dalle tenebre alla luce , e dall’ errore alla verità , e alla conolcen- 
za di te, o noflro Dio, e di Gesù Grido, che tu hai inviato, per- 
ciò con gli Angeli ec. come a baffo. 

Alle Fejle di Settembre. 

•Per Gesù Grido nodro Signore perche tu lo hai dato alla morte 
per rifcattarci da’ nodri peccati , eh’ egli deve ritornar da’ cieli nel 
giorno della fua gloriola apparizione . Il quale altresi ha iflituito la 
Tanta Gena , e ci ha comandato di mangiar di qucflo pane , e di be- 
re di quedo Galice , e cosi annunziar la fua morte uno alla di lui 
venuta . 

Perciò con gl! Angioli , con gli Arcangioli e con tutta la corte 
Celediale noi magnifichiamo il tuo nome gloriofo , noi cantiamo 
un inno alla tua gloria dicendo Santo, Santo, Santo, Signor Iddio 
degli Eferciti , li cieli e la terra fono riempiuti della tua gloria o 
altiflimq Iddio ! 

E poicche, o Signore, per redimere il genere umano Gesù Gri- 
do tuo Figliuolo fi è offerito in facrifìcio fopra la Groce . Noi ti 
fupplichiamo , che in confiderazione di quedo facrifìcio , del quale 
noi ora facciamo la fantiflìma e feliciffima commemorazione ricevi 
le fuppliche, che noi dirizziamo alla tua divina Maedù per la tran- 
quillità di tutto il mondo , e per la falute di tutti i popoli . Noi 
ti preghiamo di benedir , e di proteggere la Ghiefa univerfale , e 
d’itpirare a tutti gli Gridiani lo Spirito di verità, di unione e di 
pace , acciocché feguano di comune accordo la verità della tua pa- 
rola, e che vivino nella concordia, c con una innocenza degna di 
membri del tuo facro corpo . Degnati , o Dio , per cui regnano i 
Re , benedir e difendere tutti gli Principi e tutti gli Signori Gri- 
diani e particolarmente il nodro Re (*) tuo fervitore ; atfinchà noi 
viviamo fotto il fuo regno nella tranquillità e nella pietà. Benedici 
parimente N. N. , e fa fa grazia a tutti i nodri Superiori e Magi- 
drati di efercitar le loro cariche con integrità , in maniera che tio- 
rifea la Religione, e che ft avvanzi tra noi la pietà. Spandi le tue 
grazie, o Sovrano Pudore delle nodre anime, fovra tutti gli Mini- 
dri della fua Ghiefa , acciocché manifedino le verità e la efficacia 
della tua fanta parola , tanto con la loro dottrina , quanto con la 
lor vita ; che amminidrino fedelmente i Santiflimi Sacramenti , e 
che veglino attentamente fopra le greggi che loro fono date com- 
meffe . Degnati di foccorrcrc con la tua bontà tutti coloro i quali 
nel corfo di queda vita palTaggiera , fono in travaglio , in afflizio- 
ne, in neccllità, in malattia, o in altra, qualunquclìa avvcrfità. 

Finalmente, Signore, noi ti preghiamo per tutta rAfìcmbIca, eh’ 
Le r.im T, IV. 13 b è qui 
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D. XIV. A. II. è qui prefcnte per tutti i tuoi fervi, e per tutte le tue ferve, delti quali 
la fede e la divozione, ti è nota , che defiderano di cffere a parte ^ella 
tua menfa , che ti rendono i loro voti , o Dio vivo e vero , che an- 
nunziano la morte del loro Salvatore j e che attendono la ultima e 
gloriofa di lui venuta, nella quale giudicherà i vivi e li morti, e da- 
rà a noi tutti fecondo le noftre opere . Degnati di ricevere favorevol- 
mente le noRre umili preci , acciocché per mezzo della comunione al- 
la morte del tuo figliuolo, e della efficacia del fangue preziofo, eh’ 
egli ha fparfo fopra la Croce, noi fiamo liberati in quel giorno della 
ventura ira , e trovati degni di elTere ricevuti con tutti oli tuoi eletti 
nella gloria del tuo reame. Efaudifei noi, o Dio. noRro Padre nel no- 
me di Gesù CriRo noRro Salvatore , e noRro interceflbre , per di cui 
comando noi ti prefentiamo la fanta Preghiera , eh’ egli ci ha infe- 
gnata . 

P AJre noRro, che fei ne’ cieli j il tuo nome fia fantificato j venga 
il tuo regno ^ fia fatta la tua volontà fopra la terra come nel cielo ^ 
dacci oggi il noRro pane cotidianoj e ci perdona le noRre offefe, co- 
jBie noi perdoniamo a coloro, che hanno officio noi j e non c’ indurre 
a tentazione ; ma liberaci dal male ■ perche a te appartiene il regno > 
la potenza , e la gloria ne’ fecoli de' fecoli j cosi Ila . • 

D io onnipotente Padre del noRro Signore Gesù CriRo, avanti al 
quale ora noi fiamo per nrefentarci prtccipando nel facramento 
della morte del fuo Figliuolo afcolta la confeffione , che noi ti faccia- 
mo de’ noRri falli. 

Noi riconofeiamo , Signore, la noRra indegnità ; noi piangiamo 
la grandezza e moltiplicità de’ peccati , che noi abbiamo commelTi 
contra di te , e non prefumiamo già di prefentarci a queRo Santo 
Sacramento confidando nelle proprie noRre giuRiziej ma noi ci confi- 
diamo nelle tue grandi compaffioni. Abbi pietà di noi, o Padre mi- 
lèricordiofo; abbi pietà di noi, perdonaci per l’amore di Gesù CriRo, 
e accordaci la grazia di ricever talmente oggi queRi legni confacrati del 
pane e del vino, eh’ elléndo uniti al tuo lanto fidinolo per mezzo 
della fede , noi dimoriamo fempre in lui , e eh’ egli dimori fempremai 
in noi. Cosi fia. 

Voi tutti , eh’ effiendo tocchi da un ferio pentimento de’ voRri fal- 
lì, fate rìcorfo alla mifcricordia di Dìo con una vera confidanza; che 
avete altresi una fmeera carità per tutti li voRri proffimi, e che fiete 
rifoluti di conformar vieppiù la voRra vita alli precetti di Dio , io vi 
annunzio il perdono de’ voRri peccati , ed io vi dò l’ acceflb alla facra 
comunione del Corpo e Sangue di noRro Signore ; Cosi fia , 


la C<m[acraxìan * , che ft fa alla Menfa . 

O DÌO onnipotente, e noRro Padre celeftc, il quale per la tua gran 
mìfcricordia haidatoil tuo^Iiuolo alla morte della Croce per la 
noRra redenzione; il quale ha oflferito fe medefimo in facrificio per li 
peccati di tutto il mondo , ed ha ordinato , che la commemorazione 
perpetua della fua morte fi faccia nella fua Chiefa finoattancochè egli 
verrà nell’ ultimo giorno. Ricevi le noRre preci, e le noRre lodi, o 
Dio mifcricordiofo , le quali noi ci prefentiamo per mezzo di Gesti 
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Grido , il quale nella notte , eh’ egli fu tradito , prefe del pane ( i ) , D. XIV. A. II. 
e a'.-endoti refe grazie , o Padre eterno , lo ruppe e dilfe ; Prendete 
e mangiate ,'quedo è il mio Corpo , eh’ è fpezzato per voi , fate 
«jucdo in mia memoria (z). Mcdefimamente dopo aver eenato pre- 
fe il Caliee {3) , e refe grazie e lo porfe dicendo : Beetene tutti , 

r rche quedo è il mio fangue , il fanguc della nuova alleanza, eh’ 
fparfo per molti in remiilione de’ peccati . Fate cosi tutte le vol- 
te, che voi ne berete in mia memoria (4}. 

li ptpolo •viene alla Comunione, e frattanto fi cantano fahiii , e 
fi l^g&oto ii pfjfi elella Scrittura che fono prefcritti . 

Nel porgere il pane il Pajiore dice. 

Ricordatevi che Gesù Grido vodro Salvatore è morto per voi, e 
rendetegliene grazie. ' 


Porgendo il Calice. 

Ricordatevi che Gesù Grido vodro Salvatore ha fparfo il fuo (an- 
gue per voi e rend etegliene gt azie . 

Quando la Comunione è terminata fi canta il Cantico di Simeone , 
e fit legge dì che fegue. 

P Adre celede noi ti benediciamo per quel si gran beneficio, che ti 
è piaciuto fare a noi jxjveri peccatori di riceverci alla comunione 
del tuo figliuolo Gesù Grillo nodro Signore , avendolo dato alla morte 
per noi, e donandocelo in nodrimcnto per la vita eterna. Fa a noi 
altresì ora queda grazia , che non ci dimentichiamo giammai di si 
grandi bencncj j ma che piuttodo avendoli impreili ne” nodri cuori , 
noi crediamo, e noi ci avvanziamo continuamente nella fede, che 
queda fede faccia frutto di tutte le forti di buone opere, e che per 
quedo mezzo tutta la nodra vita Ila cenfacrata ed impiegata per 1 ’ 
accrefcimcnto della tua gloria, e nella edificazione del nodro profli- 
mo. Per il medefimo Gesù Grido tuo figliuolo, il quale vive e re- 
gna Dio benedetto nc’fecoli dc’fecoli. Amen. 

Gloria fia a Dio negli altilTimi luoghi j Pace fopra la terra , e buo- 
na volontà inverfo gli uomini . 

Noi ti lodiamo , noi ti efaltiamo , noi ti rendiamo grazie per 
tutti i tuoi grandi bcneficj, e per la tua gran gloria, o Signor Id- 
dio, Re del cielo. Padre onnipotente. 

O Signore Gesù Grido figliuolo unico di Dio , Agnello di Dio , 
che toga i peccati del mondo abbi pietà di noi . 

Tu che togli i peccati del mondo, efaudifei le nodre preghiere. 

Tu che fei aflifo alla dedra del Padre, abbi pietà di noi. 

Perche tu fei il folo Santo , tu fei il folo àgnore , Tu il folo 
ahiflìmo, o Gesù Grido col Santo Spirito nella gloria di Dio Padre. 
Amen . 

B b a Efor- 

( 1 ) Patnt tr* U [ut 

11) ifui i) P.’fie't t dei iì fAK* élli Àltnifirif tht /«s# ohUs tntafé s»» luio 

(}) a i't’ict, 
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\y6 


VVlTOKUlTJt ABBANDONATA 

EfortgT^onc a color» che fi fimo comunicati. 


I O vi eforto, e vi fcongiuro ora, miei cariflimi fratelli, e mie ca> 
riliime forelleper le compaflioni di Dio , e per l’amore di GesU Si« 
gnore, di pcnfar bene quello che noi ora abbiamo fatto nella Tanta 
azione , che abbiamo celebrata per ordine del nollro Signor Gesù 
Grillo . Noi abbiamo ora riconolciuto folennemente con quella ceri- 
monia di rendimenti di grazie, e con quella pubblica profeflione di 
nollra fede, che noi fiamo Rati rifcattati da’noRri peccati, e dalla 
condanna eterna con la morte di Gesù Grillo . Noi abbiamo ora 
dato tellimonianza , che noi fiamo tutti fratelli , e membri d’un 
mcdefimo corpo; e che noi abbiamo gli uni per gli altri una cari- 
tà fraterna e cordiale . Noi abbiamo parimente promeflb di glorifi- 
car Dio ne’ noRri corpi , c ne’ noRri fpiriti per mezzo d’una avita 
fanta e degna della noRra vocazione. Dio ci faccia la grazia di ri- 
cordarci bene di queRe promelTe , di adempirle rcligiofamente , e di 
aver la morte del noRro Redentor amorofo impreflà cosi profonda- 
mente ne’ noRri cuori , che moriamo tutti li giorni fempreppiìi al 
peccato , e che camminiamo nelle vie della fantità tutto il tempo 
della noRra vita a gloria di Dio, e a noRra fcambievole edificazio- 
ne . Amen . 

Il Signore ci benedica , e ci confervi . Il Signore faccia rifplen- 
derc la l'uà faccia ftmra voi , c vi fia propizio ; 11 Signore rivolga 
il fuo fguardo vcrio di voi , e vi confervi in profperità ' Amen . 
Andatevene in pace e ricordatevi de’ poveri , 


Fine (iella Liturgia della Santa Cena , 


RIFLES. 
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• RIFLESSIONI 

SOPRA LA LITURGIA DI NEUFCATEL. 

Q Ucda Liturgia è didinta dalle altre Zuingliane c Calvinide per 
mezzo di aggiunte tratte dalle antiche Liturgie . Annotiamo 
’qucde aggiunte . I. la Prefazione , elevate i uojlri cuori. IL il 
Sjufìiis. 111. Preghiere per tutti gli Stati. Quedi tre articoli fono in 
tutte le Liturgie del mondo Cridiano j e li pretefi Riformatori Zuin- 
olio, Farci, Calvino e gli altri dovevano ben ritencrfi dal* portare 
la loro Riforma Uno alla abolizione di cali ufi. L’attenzione de* Si- 
gnori di Neufcatcl, che loro ha facto adjottare quedi articoli, me- 
rita fenza dubbio eflcre lodata. IV. la Orazione Domenicale, altro ar- 
ticolo, che nonfitruova nciramminidrazione della Cena di Ginevra, 
e che ben merita elTervi confcrvaio . V. 1’ aggiunta al fine del Pa- 
ter: Perche a te appartiene il regno, la potenga e la gloria ne' fecoìi ile' 
fecoli. Queda formola di glorificazione non è data nclli Mcfl'ali della 
Chiefa Latina, ma ella termina b Orazione Dominicale nella Litur. 
già delle Chicle Orientali fino da’primi fecoli, donde ella è paflata 
ne’ nuovi tedamenti Greci. Dunque non v’ha in ciò cos’ alcuna di 
biafimevole. Vedete ciò, che noi abbiamo detto nella feda Differ- 
razione («)• 

VI. Alla pag. lp 4 . fi legge nel tìtolo: La Con facr azione che fi fa alla 
Mcnfa. Sorprende in qualche modo il trovar in quedo luogo queda 

£ arola di Confacras^one , la quale per anco non era veduta in alcuna 
iturgia Zulngliana o Calvinida. Qaedo termine di Co ifacrjgjone fi 
ftende generalmente nella Chiefa fopra tutto ciò che per mezzo di 
preghiere vico feparato dall’ufo comune per elTerc unicamente dedi- 
jiato al fervigio di Dio. Queda parola prefa in quedo fenfo ha mol- 
te lignificazioni , le quali farebbe fuor di propolito il qui fpiegare . 
Bada roircrvare in ordine alla Eucaridia, che li dà il nome di Con- 
facrazione alla formola delle preci , c delle parole per mezzo delle 
quali fi crede, che il pane cd il vino diventino il Corpo ed il San- 
gue di Gesù Grido. Il pane cd il vino cosi confacrati non fono piò 
nominati , che il Corpo e il Sannue ; e fi dice de’ vali, nclli quali 
quedi fono, che contengono la Confacrazione del Corpo e del San- 

§ ue. Così nel tempo che i Diaconi didribuivano il Calice, ov’era il 
angue di Gesù Cndo, S. Lorenzo diceva al Pontefice S.Sdo: Prno- 
vate (b) il Minijlro , a cui voi avete confi lato la Confacragione del San- 
gue elei Signore , per dire , a cui voi avete confidato il Sangue confacra- 
to di Gesù Crifio . Cosi nel mefcolare una parte dell’ Odia nel Calice, 
noi diciamo, che queda è la mefcolanza della Confacrazione del Cor- 
po e del Sangue : Hee commixtio confecratio Corporis Sanguinit 
Domini, o come fi legge nel Medile Ambrofiano: Commixtio confecrati 
Corporis Cr Sanguims &c. e in tutti li più antichi Medili di Francia, 
di Alcmagna; lìce coafecrata commixtio Coiporis iy Sanguinit. 

Se fi vuole ora prendere impredito dalla Chiefa quedo termine di 
Confacrazione'^ Egli i d’uopo, che fi creda con quella, che il pane 
cd il vino divenghino il Corpo cd il Sangue di Gesù Grido . Zuin- 

glio 
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glio e Calvino , che avevano avuto ardire di negarlo non fi ei*ano 
guard.uì dall’ufare quello termine, quantunque efli ne abbiano tifati 
alcuni altri , che potrebbero ingannare alcuni mezzo-Catt olici poco 
illrutti . Qiù non poflbno ingannare alcuno , perche dopo molte ef- 
preflTiont ambigue , efli hanno detto ben chiaramente nella loro am* 
miniftrazione della Cena avanti la dillribuzione : E non ci tratteniamo 
coi penfiero qui in quejli elementi terreni e corruttibili , i quali vediamo 
con gli occhi , e tocchiamo con le mani per cercarlo in ejji , come fe egli 
fojfe rinchiufo nel pane e nel vino. 

Si fa ballevolmente conofcerc , che quello pane, e quello vino, che 
dillribuifcono neUa Cena , non è confacrato in tal maniera , che di* 
venga intieramente feparato dall’ufo comune, poicchè fi la, che ciò, 
che rella è lafciato alli Minillri , o a coloro , eh’ clTi chiamano Dia- 
coni per fervirfene alla loro Tavola comune , o per farne quell’ ufo , 
che loro piace. • 

Gli Signori di Neufcatel non fi fervono di termini, ch’efcludano 
si apertamente come li precedenti la reale prefenza corporale di Ge- 
sù Grillo nella Eucarillia ■ ma neppure adoperano termini , che la di- 
notino chiaramente . Se non la credono , perche vogliono adoperare 
efpreflioni , che non convengono, che al dogma, ed alla conleflionc 
di fede de’ Cattolici? Quella è quella rifleflione, che ha fatto M. Pa- 
pin una volta Minillro in Inghilterra, ed in Pruflia : “ Egli è chia- 
“ ro, dice (.r), che quell’ efpreflioni non fono fiate fatte per coloro; 
“ cili le hanno tolte da’Cattolici , quantunque abbandonandone la 
“ loro focietù , abbiano rinunziato alli dogmi , che quelle con- 
“ tengono . 

Se vogliono arrenderfi alla tefiimonianza di tutte le Comunioni 
Crillianc, le quali fulfillono nel mondo da tanti fecoli, c tutte pro- 
fcrtàno di credere la reale prefenza corporale di Gesù Grillo fopra l’ 
Altare, bilbgna che parlino chiaramente, e che ripiglino li punti cf- 
fenziali , che fi trovano uniformi in tutte le Liturgie , che hanno tra- 
lafciaie. Tutte quelle Liturgie parlano della Sacra Menfa come di un 
vero Altare, fopra il quale fi olferifcc il facrificio. In tutte fi trova 
la obblazionc di Gesù Grillo , la Preghiera , per mezzo della quale fi 
dimanda che il pane ed il vino fieno fatti Corpo di Gesù Grillo, e 
la confelfione di quella prefenza reale nel tcmjìo della comunione ; 
tutte cole che nella Liturgia di Neufcatel nulla più comparifeono che 
nelle Liturgie di tutti gli altri Protefianti. 

In qual antica Liturgia li è mai trovato, che fi fia contentato di 
far dire dando la Comunione ciò, che la Liturgia di Neufcatel pone 
nella bocca del Minillro: Nel porgere il pane tl Minijlro dice'^ Ricor- 
datevi che Cali Crijìo vojìro Salvatore è morto per voi , e rendetegliene 
grafie. Si troverà dappertutto, che dando la Eucarillia nella mano, 
il Minillro diceva: quejìo è il Corpo di Crijìo, e quello che fi comuni- 
cava per dinotare che lo credeva , rifpondeva Amen , Quando fi è 
giudicato a propofiio di metterla in bocca de’ Fedeli, e che il Comu- 
nicante con una pofiiura di adorazione ha ballevolmente dinotato , 
ch’egli fi prelienuva davanti a Gesù Grillo realmente prefentc , il 
Minillro gli ha detto: Il Corpo di Geiù Crijìo conjervi la vojir annua , 
c la Comunione fecondo tutte le Liturgie èiempre congiunta ad elpref- 
fioni, che lignificano chiaramente la prefenza reale, come ecco F Agnel- 
lo di 
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ì» di Dio ec. ed altre fimili , che fi ponno vedere in tutte le Liturgie » 
che »oi abbiamo elpolle. 

Non fi deve perdere di villa ciò , eh’ è fiato confelTato nella Prefa- 
zione di Neufcatel, eh’ egli è certo, che m quajì tutte le Liturgie ft è 
confermato il fondo, e la effentea dell’antico culto, e che fe lafciaudo da 
parte cti , che ciafeuna Liturgia ha di particolare , fi ntenejfiro quelle cofe, 
de fono fiate di un ufo antico e generale, e nelle quali tutte le Liturgie a 
un di prejfo ft accordano , fi avrebbe la vera forma del culto de' primi Cri~ 
ftiani . 

Ora tutto ciò, eh’ è cficnziale nel facrificio, egualmente che la 
preghiera per li Morti fi truova tra tutte le Comunioni Crifiiane , le 
cjuali fi fono fatta una obbligazione di confcrvar con. fullecitudine la 
loro antica Liturgia, e quello è tuttavia ciò, che fi è tralafciato nella 
Liturgia di Neufcatel come ir. quelle di tutti gli altri Proteftanti . 
Non è adunque polTibile, che quella polTa eflcre approvata da alcuna 
delle Chiefe del mondo Crifiiano , le quali hanno conlervate le loro 
Liturgie . Qiicfio è ciò , che noi non polliamo difpenfarci di far olTer- 
var anche applaudendo alle aggiunte, che fonovi fiate fatte, e che 
fa d’ uopo terminar di olTervare . 

La fettima aggiunta ò il Cantico di Simeone, quando la Comunione è 
finita . Quello ulo li truova in un gran numero di MeUàli antichi di 
Francia , d’ Inghilterra , e di Alemagna . Quello Cantico in fatti re- 
citato dopo la Comunione conviene perfettamente al Sacerdote, il 
quale elléndo perfualb , eh’ egli ha avuto la buona forte di tenere nel- 
le fue mani il medefimo Corpo di Gesù Crifio , che il Santo vecchio 
Simeone tenne nelle fue, ha luogo di efprimere la fua gioja dicendo 
com’ egli. Qfua viderunt acuii mei falutare tuum. Non cosi è di un uo- 
mo che tra le fue mani , e fotto gli fuoi occhi non abbia asnito fe non 
un pezzo di pane . 

La ottava ed ultima aggiunta è il Gloria in excelfit al fine della Li- 
turgia. Quello inno è nominato nelle Cofiituzioni Appolloliche la Pre- 
ghiera della mattina /. 7. c. 47. e S. Atanafio nel trattato della Vergi- 
nitì raccomanda di recitare di buon mattino il falmo : Deus Deus 
meus ad te de luce vigilo ; Benedicite omnia opera Domini J ed il Gloria in 
excelfis. Quello è ciò, che fi ofeerva in quafi tutte le Chiefe Orienta- 
li , e quello è fiato altresì anticamente l’ ufo di molte Chiefe Latine , 
come noi lo abbiamo dichiarato nel primo tomo {a). Allorché quelle 
Chiefe Latine hanno aggiunto il Gloria in excelfis alla Mellà , quelle 

10 han fatto dire al principio . Ma quello non è gran inconveniente 

11 collocarlo al fine della Liturgia. Tutto ciò, che noi dobbiamo de- 
fiderare fi ò , che i nofiri fratelli feparati , i quali fanno tentativi per 
conformar in qualche maniera le loro Liturgie alle antiche , ricono- 
feano finalmente il torto, che hanno avuto £ abbandonar l’ellènzia- 
le di tutte le Liturgie del mondo Crifiiano, nelle quali elfi devono 
imparar a confelTare la verità prelà letteralmente, delle parole di Ge- 
sù Crifio , Quejlo è il mio Cor^ , e la perpetuità £l fuo facrificio rin- 
novato continuamente fopra l’ Aitare , come il vero mezzo di rendere 
a Dio l’onore che gli è dovuto, di ringraziarlo, e di ottenere tutti 
gli foccorfi , che fono neceflarj alla Chiela . 
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dere il linguaggio in cui fi celebrava- 
no. I7p. La Liturgia tu fcrìtta fol.r- 
mcnte in lingue molto dilatate. 180. 
Non fu fetitta nè in Francefe , nè in 
Inglefe. ivi. Inconvenienti che in- 
forgerebbero, fe fi traducelle in ogni 
lingua popobire. ivi. 

Litanie . Aggiunte fatte alle Litanie , 
che fanno orrore. <)8. Levate dalla 
Regina Fliiabetta. 117. 

Liturgia celebrata in Gcrufalcoime in 
lingua Siriaca, e poi in Greco. 175 
In tutto l’Egittoin lingua Cofta.rvi. 
Tradotta da' Goti nel lor linguaggio. 
176. Co i pure dagli Etiopi e dagli 
Armeni . ivi. La lingua della lor Li- 
turgia non è pi b la lingua del volgo, 
ivi . 1 Siri Caldei hanno confervata 
la Litur||ia nell'antica lor lingua. 177. 
Verlioni confufe coll’ Originale della 
Liturgia Cofta. 178. 

Liturgie antiche confervate da tutti gli 
Eretici , eccettuati i nuovi Settatori 
79. Liturgia de’ Luterani . 80. De’ 
.Zuingliam. 91. Di Ginevra. 92. D’ 
Inghilterra Scifmatica. 95. La prima 
Liturgia fotto Eduardo. 99. Rarità 
di quella Liturgia . loi. Ordine di 
quella, ivi. e ftgg. Seconda LituiTtia 
filtro Eduardo, ito. Rigettata fotto 
la Regina Maria . 1 1 j. Ripigliata l'ot- 
to Elitabetta . 1 1 5. Cangiamenti fat- 
ti alla Liturgia, e torbidi per ciòca- 
gionati . 119. Liturgia in Scozia do- 

r J il cambiamento di Religione. lap. 

iturgia comune efiefa dal Knox fot- 
to Calvino. i84.Tradiizione France- 
fe di quella Liturgia, ivi, 1 Je^. Li- 
turgia di Neufcatel . 188. 


Lorenzo Goth confacrato Vefeovo di 
Upfàl. IJ4. Qiicllo fottolcrive alla 
nuova Liturgia e la pubblica .* ii<. 
Poi le ne pente. 1^7. 

Lorenzo Nicolai. S’ egli fial’autor del- 
la Liturgia Svedefe . li 5. Suo libro 
Conjcjjiofhriftiana . ivi , 

Lutero Suo principal dilegno di aboli- 
re la Melfa . 80. Sua conferenza col 
Diavolo. 81. f /eg. Egli crede iZuin- 
gliani minillri del Diavolo. 83. Sua 
Ibrmola della Melfa , e della Comu- 
nione . 84. Libertà da lui lafciata Id- 
pra la varietà de’ riti. 88. Come da 
lui lì ammetta la reale prefenza , 89. 


M Aria figliuola di Enrico Vili, ri- 
llabili.ee il Cattolicifmo , e fi 
riunilce alla Santa Sede col confenti- 
mento del Parlamento . 115. 
Maroniti confervano la lor Liturgia in 
linguaggio Siriaco . 169. 

Mciià . Formola della Melfa di Lutero. 
84. Secondo Lutero non è facr ificio . 
ivi. Mede de’ Santi da lui lòpprelfe . 
85. Lutero non ha abolito l’ulodi di- 
re la Melfa in Latino. 88. 

Melfa . I Concili raccomandano, che 
fieno a’ Fedeli i millerj della Melfa 
fpiegati ; 172. Melfe conler vate e fon- 
date da Enrico Vili. 98. 

Melfali . Riilcifioni fopra le varietà de- 
gli antichi Melfali delle principali cin- 
que Chiefe d’Inghilterra. ICO. Nuo- 
ve edizioni de’ Melfali d' Inghilterra. 

MelTemo. Giovanni Mclfcmo, con qual 
finccrità egli abbia ferii ta la Storia 
Svedefe. IJ7. Motivi che lo hanno 
ritenuto nella Cattolica Fede. ijS. 
Monte Corvino tradullè la Scrittura e 
gli Officj Divini in lingua Tartara . 

i«9. f/f|. 

Moro. Il Cavalier Moro fi dimette da’ . 

Sigilli. 97. Sua motte, hi. 

Morti . Nella prima Liturgia Anglica- 
na fi fa orazion perì Morti . i o j . U lo 
univerfal delle Chielè . 1 59. 

N 

N Eufcatel. Il Principato di Neuf- 
catel, e Vallangin cangia Reli- 
gione prima di Ginevra . 188. Coir.t 
vi fi celebrò il Divin Servigio, «ti. 
Liturgia filfata nel 171^. 189. Gior- 
ni in cui face vali la Cena. 15K). Or- 
dine 
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dine della Liturgìa della Ona, 191. 
L( Prefazioni riltabilite . 1 91X3 Con- 
facraiione. 19^}. 1^. La Comunione. 
195. 193. Orazioni cavate da’MelTali. 
i95.Ridcilìoni fopra quella Liturgia, 
«S 7 - 

O 

O Fferta confervata nell’ Anglicana 
Liturgìa. 102. 

Offici Divini. Ciò che dì effi fu da Lu- 
tero conlcrvato. 88. Ordine del Par- 
la, mento d’Inghilterra per riformarli. 
100. Celebrati in lingua Illirica. 170. 
Orazion Domenicale , aggiunta della 
Glorilicazione in quella nella Litur- 
gia di Neufcatel. 194. Sì truova an- 
che nelle Liturgie Orientali. 197. 
Orientali. Le Chiefe Orientali celelra- 
no la Liturgia in linguaggio al popo- 
lo feonofeiuto. 177. 

Ornamenti EcclefiallicL ammeffi nella 
prima Anglicana Liturgia. 100. Ab- 
bandonati nella feconda . i ic. Rial- 
lunti fotto Elifabetta. 117. 

P 

P An azimo fopprellbecangiato inpan 
col lievito nella lèconJa Liturgia 
Anglicana .112. 

Papin . RirtelTion giudicìofa di quello 
autore. 95. 

Parber . Come folle fatto Vefeovo di 
CantorVeri .115. 

Pio IV. Papa. Favola ch’egli abbia ap- 
provata la Liturgia Anglicana. 118. 
Polo. Il Cardinal Polo Legato del Papa 
in Inghilterra . itj.cfcg. Impone una 
penitenza al Parlamento , e lo aifol- 
ve. 114. Sua morte. 115. 

Prelènza reale. Lutero l’ha creduta a- 
vanti la Comunione. 89. 

Procellione folenne del Sagra mento in 
Lorulra. 114. 

Profe, quali da Lutero pcrmenè. 85. 
Protellanti. La loro ultima Liturgia ad 
ufo di Neufcatel e Vallangin. 188, 
Ncceffita di ricorrere alle Liturgie de’ 
Crilliani. 189. 

Q. 

Q Uarefima. Per quali ragioni coi» 
fervau in Inghilterra . loS. 

R 

R iforma . La nuova Riforma intro- 
dotta a fpefe della pietà . 140. 


ios, 

Roano. Il Cardinale diRowo, rarità, 
de’ Tuoi libri , i}i, 

S 

S Acramentarj profanatori della Chte^ 
fa. 144. 

Sacramento del Corpo e del Sangue diu 
Ge ù Grillo rifervato per gl’infermi 
nella prima Liturgia d'Inghilterra, e 
proibito nella feconda, iig. 

Sacrificio . Application de’ ProtoAanti 
per rigettarlo. 89. 109. 127. 

Sandero acculato di cfaggerazioni . 95. 

Schiavoni celebrano la Liturgia nella lo- 
ro lingua . 1 6 8. Giovanni Papa VI 1 1 . H 
duole c poi ne approva l’ufo, hi. 
Hanno confervato quello ufo, ben- 
ché la lingua della Liturgia non fof- 
fe più la lingua del Volgo. 180. 
Scozia G oppone per qualche tempo a’ 
Novatori. laj. Cangiamento di Re- 
ligione in quella, évi. 1 di lei Mini- 
Gri lenza la impoGzione delle mani . 
124. La Tua Liturgia tutta Calvini- 
Ga. ili. 184. Nuova Liturgìa Gxto 
Carlo I., e torbidi da che cMa deri- 
vati: 124. 128. f NonfiaGbgget- 
ta ad alcuna Liturgia, ijt. Maniera 
di amminiGrarvi la Cena. i84.eyé^. 
II Popolo, e non il MìniGro vi di- 
Gribuifce la Cena . i8£. 

Scrittura Santa. Cadauna Setta fì tu- 
Gnga d’ intenderla meglio. 162. 
Sckendorf. Rillefllone lovra il fuo co» 
mentario fopra il Luteranifmo. 82. 
Segni di Croce non poUbno cflcr om- 
meffi nella Liturgia. it9. 

Svezia divenuta Luterana fotta GuG.'i- 
vo I. iji. Fu ricevuta in Svezia la 
Confeffione di Ausburgo. ij2. Il Re 
Giovanni Vuol rillabilirvi il Cattoli- 
cifmo. ij j. Suanuova Liturgia, i j 
r fcg. Torbidi per quella infortì. ij«. 
Fu abolita, ijy. 

T 

T Artaria. Offici Divini celebrati in 
qucGa lingua. 169, e /eg. 

Y 

V Efeovati d’ Inghilterra fei Gabiliti 
da Enrico Vili. 99. 

Vefeovi come da Lutero chiamati. 8p. 
VeCxivi di Scozia fermi contro il can* 
gìanAnto di Religione , i2j. e frg. 

.Vni-i 
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■Umformità neU’dTenziale della Litur- 
gia confervata per lo fpazio de’ pri- 
mi XV. fccoli. 79 -*fis- 
UlTcrio fuo Trattato de Sacrii Vcrntcu- 
lis. Il Concilio di Trento male alle- 
gato «la quello Autore. 171. Altro 
luo sbaglio lòpra gli ufi delle Chiefc 
Orientali. 174. 

VV 

Arton. Enrico VVartoo fiotto 
nome di Antonio Harmer . 


Suo trattato de' difètti ed ent>ri di 
Bumet. 5>É. 115. xi 6 . 

VVeftminlter, Vcfcovatodi, perpccol 
tempo, pp. 


w 


Z Uinglio . Uno Spirito iùanco o 
nero gl’infiegnò il fienfio della fi- 
gura . 82. Sua Liturgia per Zurigo, 
pi. 
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CONTINUAZIONE 

DISSERTAZIONI 

STORICHE E DOGMATICHE 

SOPRA LE LITURGIE DI TUTTO IL MONDO CRISTIANO. 


DISSERTAZIONE XV. 

"Sopra r ufo di recitar in ftlenzio una parte delle pre- 
ghiere della MclTa in tutte le Chiefe , e in 
tutti i fecoli . 

OVE SI VEDE 

Il tempo , nel quale le Cbiefe delF Oriente , e dell’ Occidente hanno inferiti 
degli Amen nel Canone, chi abbia dovuti dirli-, come fi è data 
la Comunione in diverfi tempi, e ciò che gli Fedeli 
hanno dovuto rtjpondere ec. 

DEL PADRE PIETRO LE BRUN 

PRETE DELL' ORATORIO 

COHTlMU,/fZIONE DEL TOMO QUMRTO. 



IN VERONA, MDCCXLII. 

PER DIONIGI RAMANZINI LIBRAIO A S. TOMIO. 
CON LICENZA p £' SUPERIORI. 
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AVVERTIMENTO 


Uel quale dopo aver efpoflo P argomento di quefia Dijfertaxjone , e la Jlretta 
obbì gattono di conformar/! a'riti prefcritti ; fi mojìra il difcerni- 
mento , che fi può fare degli ufi , che poffono ejfere 
cangiati da quelli che non debbon ejferlo. 

Uella DilTertazlonc fu fatta dopo lo ftrepito, che ocniìaaediiraci» n^r. 
causò il Melfalc di Mcaux, nel quale per obbli- 
gare tutti gli Sacerdoti adire la Secreta, ed 11 
Canone ad alca voce , eraofi podi de’Bt. rodi 
avanci gli Amen , affinché fodero rifpodi dagli 
Aflìdenti . Eranfi mcdcfimamente aggiunti degli 
Amen dopo le parole della Confacrazione del Cor- 
po , e del Sangue j e fi aveva avuto cura di no- 
tar nelle rubriche ( i ) che quedi Amen farebbero detti dal Diacono o 
dal Minidro , o da chicche folle tra’ Fedeli . Si era altresì inferita 
dopo le parole della rubrica, fubmijfa voce queda fpiegazione, id ejl 
fine canta. 

L’autore di quede aggiunte era un Canonico , che fi era incarica- ■ 
to di anenderc alla impreffione del Meflàle, ed il quale per autori- . / 

zar la libertà, ch’egli aveva prefa di fare quede forti di aggiunte fe- •' 

ce ufeire in pubblico un’opera intitolata . lettere [opra gli Amen 
del nuovo Mejfale di Meaux. Il Meflale e la lettera non mancarono di 
eccitare in Parigi de’ rumori , che furon cagione di un Editto di 
Monfignor Vefeovo di Mcaux j una Dichiarazione del Capitolo, ed nirippiaviuonedeic»- 
un Attedato de’ Canonici, eh’ erano dati deputati per lavorare intor- 
no a un nuovo Meflale fotto il fu M. Bofluet Vefeovo di Meaux . 

L’Attedato è concepito in quedi termini... che così /"Amen 
preceduto di un ft. roffo alle parole della Confacrat^one , e della Comunio- 
ne del Sacerdote e li rofiì avanti tutti gli Amen delle eragioni del Ca- 
none , come la fplegagione delle parole fubmiflà voce con quefle id ed fi- 
ne cantu fono fiate pofle nel Mejfale fenga nofira faputa, e fenga nofira 
partecipagione . In fede di che ci fiamo qui fóttoferitti a Meaux li zp. dì 
Gennaio lyio. P. Morino Cantore e Canonico, Stefano ToucìUET 
Treuve’ Teologale. 

Il Capitolo li radunò draordinariamente , e ne fece regidrare la 
Deliberazione (cguente. Gli Signori radunati firaordinariamente di- 
chiarano con la prefente , che nell! principali cangiamenti rapportati, ed 
approvati in termini generali con la detta conchiufione , non fi ì trattata 
fe non di alcuni riti e cerimonie particolari alla Cbiefa di Meaux , e no» 

Le Brun T. IV. Dd della 


(> ) Dicendo-* H»e tft rain» Ctrfmt mtum t qaibni praUrif Rnftiato «dorar. At Dia* 

coRus , fi»c MmiAer *ut qtitvis Fidetis antiqua» p’« plcbìs accUmationct im rates fidc.n profi* 
ttiìif «ilcit quod ctiam xc^cic {k>A CoAfrcnttoaem tanguinUi A r. •» uc». • t. 
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ilo A V E RT I M E N T 0. 

ticiìa l’.tioh A'.'.'.en prccc.-ìu:.; tt.i uii fjt. roffo alle parole della Ccufacra- 
^lOMe, e della Comunione del Sacerdote, ni ai un altro IJt. rojfo pojlo acan- 
ti tutti gli Amen, che fono al fine delle orazioni dell'Ordine della Meffa, 
e del Canone, uè delle parole kibmifla voce /piegate con qucfle id eft fi- 
ne cantu nelle rubriche che trattano della Meffa alta, non avendo giam- 
mai il detto Signor Ledteti parlato al Capitolo , di cui gli Signori hanno 
dichiarato la loro forprefa a Moiijìgitor Vefeorao, e a' loro Deputati, coti 
toflo ch'eglino hanno avuto notigia di quefli cangiamenti ed aggiunte per 
la nnprefjione del nuovo Meffale di Meaux. 

Dettelo, Quella Dichiarazione , c quello Atteftato furono impreffi nel fine 

del Decreto di M. Vefeovo di Meaux, che fi trovcril al fine di que- 
flo avvertimento, e quelle rinnova la rimembranza di un Decreto, 
che M. Savary Vefeovo di Secz aveva fatto dodici anni avanti con. 
ero alla recita del Canone ad alta voce. Tutti quelli Icritti diedero 
luo^o a molti difeorfi per l’una c per l’altra parte. Fu a me riclve- 
llo ciò , che io penfava fopra quella maceria , e molte pcribne dillin- 
ic defiderarono , che io nfchiaralG un poco a fondo quello punto di 
dilciplina . Io lo feci alfai prontamente , ma alcune confiderazioni m’ 
impedirono di far imprimer allora quella DilTertazione . D’altra par- 
te fi vide comparire un voluminofo Trattato del fecreto de’ Mifier) , il 
quale quantunque carico di molte cofe fuor di propofuo, ed azarda- 
te compariva piucchè fufficicnte per mollrare che gli Particolari non 
dovevano prender penfiero di cangiare le rubriche del Melfale, e d’ 
introdurre un nuovo rito nella celebrazione della Meflà. 

Mo!ti sacttJoti nodi. Eravi luogo di fpcrare, che fi feguirebbe più efattamente per l’av- 
rtno a reflue il r.uur» -venire il rito preferitto nclli MelfaJi. Ma quella afpcttazionc ha in- 
gannato. Il numero de' Sacerdoti , i quali dicono 11 Canone tutto al- 
to , e i quali obbligano quanto polibno gli Allillcnti a rifpondere gli 
Amen del Canone ogni giorno più crefcc. Ve ne fono anche alcuni, 
che fanno dire degli Amen dopo le parole della Confacrazione; e due 
Religiofi , che lèguivano con piacere quello metodo, fi fono efpolli 
ad eflere puniti dal loro Generale , e fentenziati dal Vefeovo della 
Dioccli- 

11 punto della Difciplina è divenuto importante . Si dice da una 
parte , che la Difciplina della Chiefa fopra qualunque punto fi fia, 
non dcbb’elfere lafciata al capriccio d’ogni particolare; c fi preten- 
de da un’altra parte, che l’ufo di dire tutta la McITa ad alta voce, 
e di fare rifpondere gli Amen è si autorizato nell’antichità, c fonda- 
to fopra ollèrvazioni si giudiciofe, che non fi dee più alToggcttarfi a 
ciò, che gli Rubricilli hanno introdotto. Non fi può dunque difpen- 
farfi di «laminare e di efporre di quale antichità è l’ufo, che gli Meli 
fali ordinano, quando fiafi fatto cangiamento, c qual’ era il giullo e 
lo fpirito de’ pruni fecoli. 

AnJcliiii «111 Kciiiie Nel fare quello cfame, io ho veduto, che dopocchè la Chiefa go- 
dendo della pace ha preferitte le cerimonie per l’augullo làcrificio 
de’nollri Altari, fi ò detta fecondo tutte le Liturgie del mondo Cri- 
Aiano una p.;rte delle preci fccrci amante, e che nella Chiefa Latina 
foprattutto il Sacerdote non doveva far fentire la fua voce, che al 
fine del Canone pregando fino allora con una voce si balfa,che il fuo 
recitare era chiamato un lilenzio . Qiicllo è una efpreflione del- 
la Scrittura , che dice di Giuditta , eh’ ella faoeva la fua pre- 
ghiera 
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ghn rj [a) movendo folamenle U labbra recitando in fiìenxjo', o come Mar- 
ta M{j'e m ftUne^o \b) a Maria fua forclla : Il Maejiro i qui e vt chiama , 
fopra il qual tetto S. Agoftuio fpi^a (c) che l'Evaa^chjia cbiama Jìlea- 
^0 dì eòe fi dice con una voce baffd e foppre£d . 

Al contrario ho veduto che per dii'preggi , e per illufloni fi è 
creduto a’ giorni noftri , che il recitare a voce balla non intefa dal 
popolo folle cofa alTai nuova , e che lì è penfato lènza Ibndamento, 
che la parola fecreta ovvero fecreto doveva lignificar non una recita 
lècreta , in filenzio , ma una orazione fatta nel tempo della fepara< 
zione de’ doni , ovvero di quella de’ Fedeli da’ Catecumeni a fecretio^ 
ri , a fegregatioae . Non li può far a meno di dire , che quella è una 
conghiettura fenza fondamento , perche li vede ne’ più antichi autori 
Liturgici, che la parola fecreta fignifìca la preghiera recitata fecreta- 
mente per onorare le preci fecretc , che Gesù Critto ha fatte nel giar. 
diao degli Ulivi , e durante tutta la fua Paflione , c gli antichi Sa< 
cramentarj ove fi legge Amen , in luogo di fecreta rovefeiano eguaU 
mente la nuova conghiettura. 

11 fallo di un uomo cosi faggio come il Cardinale Bona ha fatto 
cadere ncH’errore molte altre perfone. A lui è sfuggito dalla penna, 
che fi vede in Floro autore del IX. fecolo, che immediatamente do. 
po le parole della Confacrazicme fi rifpondeva Amen , e che avanti il 
fecolo decimo fi diceva il Canone ad alta voce . C2uetto dotto Car> 
dinaie era ben lontano d’inferir da ciò che bilògnalTc recitare co^ 
tutta la Meflà. Egli fapeva, e lo ha notato più duna volta, che bi. 
fognava che cial'cun Particolare feguitalTe rufo prelcritto nella fua 
Chicl'a . Solo ittoricamente egli ha avvanzato , che al tempo di Floro 
fi rifpondeva Amen fubito dopo le parole della Confacrazione . E come 
fe non fi avefiè più il trattato di Floro per vedere s’eeli abbia vera* 
mentedetto ciò, che glifi è fatto dire. Gli uni fimili all’Autore del fa- 
ereto de'Mifierj fon ricorli a rifpotte fondate fopra oflèrvazioni imagina» 
rie, e ali altri hanno parlato di una pretefa tettimonianza di Floro, 
come tu un fatto collante c dccifivo per auto.izar gli nuovi Amen , 
ch’eglino hanno voluto aggiugner al Canone per farlo recitar intic. 
ramente a voce alta. 

Si vedrà che la Chiefa niente ha cangiato fopra quello punto ni* 
al tempo di Floro, nè dopo il nono fecolo, e fi troverà in una ferie 
di tellimonianze, che vengono fino dalla origine, una condotta ben 
oppolla al penficrc di coloro , i quali credono , che nel tempo de’ 
fanti Mitterj nulla fi debba fare, che da tutta rÀllcmblea non ha ve- 
duto, ed intefo . Gli Padri hanno voluto, che il fccreto ed il lilen- 
zio fervilTero ad ifpirare a tutti gli Fedeli un rìlpetto maggiore. Pa. 
rimente non fi aveva ardire di porre in ifcritto il Canone per timo- 
re che cadellè nelle mani de’ profani, o de’ Fedeli poco ittrutti, c li 
voleva , che ciò , che loro fc ne manifettava , folTc accompagnato da 
rifleflioni , che loro faceffero ammirar la fublimità dc’Miftcr), e che 
allontanalTèro le difficoltà, e li fentimenti balli e terreni, che il lo- 
ro limitato fpirito , e la loro imaginazione potettero loro pre- 
fentare . 

La difciplina ha un poco cangiato da feffant’anni nella maMÌor 
parte delle Chiefe di Francia nel riguardo del ferrerò, nel quale li 
teneva il Canone fenza farlo pattare in lingua volgare tra le mani di 

D d a tutto 


/.r) t»«bìcium In 
fUritiu diccas • Ju.iUtX 
XlJt 6. 

(^) Sicario diccnt: 
giiti-r tt'icll flc vucat le » 

jrtM. xn. 

(r) Vo:em rupprcildm 
CicncMim nuncupavit « 

49. 
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Catdiaale 


La Clt’eHr oOn ha cen* 
gisti cos* alcun fr>pri il 
r‘to del zecKi^c Icltctz» 
iDcate» 


C')ndercend«nu <fr|li 
Chiefi C'TC-» !i publlìci- 
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AP^ITERTIMENTO. 


Circòf(>«iioQe con la 
«Mule II deve date il Ca* 
ronc. 


O di re*«ilrc 

il f.cu p(crciitto> 


(4) 


( J £.1. j. a^v. Pa^w. 


I>*C'eto del Couciliocit 
T terno. 


tutto il mondo. Le bellemmic che le ultime erede avevano fatto pro- 
ferire contro alle preghiere le più fante della Mcffà , hanno obbKf;a- 
10 la Chiela di Fraocu di ritirarle, per cosi dire, dal loro fecreto. 
E’ flato d’ uopo difingannar coloro , i quali afeoìtavano quelli mal- 
vaggi difeorfi , e conlblar i veri Fedeli mettendone loro il Canone 
tra le mani. Avendo il Concilio di Trento ordinato, che fe ne fpie- 
pallèro loro con diligenza i Miftcrj. Non farebbe dunque convenevo- 
le di toglier loro dalle ma.ni al prefente queflc (ante preghiere. Non 
è flato necelTario applicare ad altro che a dar loro una elatta fpiega- 
zione di tutte le parole , che la compongono per far loro venerare 
per quella flrada la profondità de'Miftcrj, i quali altre volte fi aveva 
per lullicienie il far loro adorare con un religiofo lilenzio.Ma li Lai- 
ci parimente, che ponno al prefente aver il Meffalc tradotto in lin- 
gua volgare, e delle fpiegazioni particolari di tutte le preghiere del- 
la Mcffa, debbono eflere loddisfatti di quella condilcendenza , che'la 
Chicli non avea avuta per li Fedeli nel corlb di tanti fecoli , e non 
cT’cr a’Sacctdoti cagione di rompere le regole preferitte ne’Mellili 
circa il recitare fccrctamente . In fatti perche non fi contcntarebbero 
di applicarli nel tempo del fccreto del Canone a meditar ciò , che 
Dio allora opera fccrctamente, c invifibilmente fopra l’Altare? 

Da tutta quella tradizione ne rifulta, che fc (1 vuole conlbrmarfi 
alle maliime si poco inculcate , non li dovrebbe mettere il Canone 
nelle mani de’ Laici fenz’ ifpirarne a loro un grande rilpettoj farebbe 
a propofito non darle ad elfi le non con ifpicgazioni , che a loro ne 
fvilluppafl'ero li fentimcnti fublimi • e che non è cola conveniente il 
porlo lenza difeernimento in diverfi libricciuoli , che non hanno al- 
cun rapporto alla Melfa , ed i quali fi vedono fpellb ftrafeinar in ogni 
lato con indecenza j aggiugniamo, che non dovrebbe elTcre imprellb 
fe non con la permifliono dc’Vefcovi fopra una verfione cl'aminata 
con diligenza. 

Ne rifulta altresì chiarilfimamente , che il rito che la Chiefa pre- 
fcrive circa il recitare lècrctamente il Canone, è tanto più rifpetta- 
bile, quanto è autorizato da tuua Tantichità, e che non deve più 
alcun Sacerdote difpcnfarfi dal non conformarvifi . Si fa che fin dal 
tempo degli Appofloli ci è ordinato dr olTcrvare l'ordine preferitto: 
Omnia ficuitf.'um ordinrm Jìant . Che quell’ordine dee elfrre feguitato in 
lutti gli Oflicj Divini, che fempre c flato principalmente raccoman- 
dato ncll’amniiniftrazione dc’Sacramenti , e nella celebr.izionc de’ 
fanti Miftcrj, e che al contravvenire a quciTordinc dà campo a mor- 
morazioni, e fcandali, i quali fi deono prevenire. ‘ 

Si fono veduti nella prima Diflertazione (o) lì lamenti , che gli 
Donatiflì credettero aver luogo di fare contro agli Cattolici , accufan- 
doli di aver cangiata qualche cofa nell’ Officio della Liturgia. Fu ne- 
celTario convincerli fu i loro proprj occhi, che gli ftrepiti , i quali 
aveano caufato quelli torbidi , erano falfiflimi . Nihil prohavit adfpe- 
thij , dice Oliato Milevitano (i>), ex $it, quibus perturòatus era! audi- 
tus . Quello fu il modo con il quale i Cattolici fi giuftificarono facen- 
do loro vedere , ch’eglino non aveano negli Officj Divini nè cos’ al- 
cuna cangiata, nè aggiunta , nè omefla: etm vtderent di-aims Officiit 
ftec miitatiim quidquam, tue additum, t>ec ablatum. 

; Ma lenza rapportare qui teilimonianze , dell’ antichità , non deve 

ballare. 
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tartare a ciafcun Sacerdote di fapere , che il Concilio di Trento ha 
dett» Anatema a colora ( a ) che diceffero , che i mi della Chiefa Cattolica 
ricevuti , approvati e pojii in ufo neW ammÌHÌJìrae^o»e folenae de' Sacra- 
menti potevano effrre 0 difprexjati , ovvero omejji fenxa peccato dalli Mi- 
nijìri , 0 cangiati in altri riti da qualuiujiie fi fia Paflore . 

Aggiugneremo noi dopo li Comentatori delle rubriche del Mefla- 
le , ^e non lì può leggere tutto il Canone ad alta voce ienza uo 
gran fallo , fenza peccar mortalmente ? Gavanto dice, che quella è 
Ja comune decifìone de’ Dottori ; De Canone (i) qui fine culpa gravi 
non poteft alte totus legi . Ita DoBores commiiniter. Paolo Maria Quarti 
Cherico Regolare altro celebre Comcntatorc delle rubriche del Mef- 
fale , dice più apertamente ( i ) , che colui che dice ad alta voce ciò , 
che dee efler detto fecretamente , è ineicufabile , eh’ egli lo fa delibe- 
ratamente , che con ciò egli dà motivo di credere, ch’egli lo facci» 
pe« introdur un nuovo rito o per difprczzo del rito ordinario , che 
ciò porta allo fcandalo , o a farfi troppo olTervare , e che per tutti 
quelli motivi pecca mortalmente . Non determiniamo , fe ci fi per- 
mette , fino a qual fegno giunga la gravità di quello peccato, atte- 
niamoci al Concilio di Trento, che dice, che non fi può frangere la 
oflervazione de’ riti fenza peccato. 

Non bada forfè ciò ad obbligare qualunque Sacerdote, il quale ri- 
fpetti le leggi della Chiefa, a leguirc cfattamcntc li riti preferitti nel 
Mcfliile, e a non feguire alcune nuove rubriche , che il fuo partico- 
lar fpirito gli fuggcrilfe fotte qual fiali pretefto. 

M. Van Efpen Dottore celebre di Lovanio non ha creduto dovere 
perdonarla (e) a quelli tra’fuoi amici, eh’ erano portati ad introdurre 
alcuni ufi particolari feirz’allbggettarfi a quelli che fono (labiliti . Egli 
dimollra che niuno fotto alcun prctello può difpenfarfi dal feguire i 
riti preferitri nella Chiefa , in cui egli fi trova . 

Non è già, che- non porta eflere, che alcuni riti antichi e lodevoli 
non fieno flati alterati , o cangiati per innavvertenza , e che allora 
non fia a propofito di far riflabilir ciò , eh’ è flato trafeurato . Ma 
tocca agli Velcovi a fare quefla riforma, e a quelli per confeguenza, 
a’ quali fa d’uopo indirizzarfi artìnchò quelli cangiamenti fi facciano in 
una maniera tanto più canonica cd edificante, quanto ella fi farà con 
più ricerche, più follecitudinc c maturità. 

Come per elempio fono quafi cinquecento anni, che In molte Chic- 
fe di Francia fi è prelb il coflume di offerire il pane cd il vino all’ 
Altare prima di aver ricevuta la offerta de’ Fedeli , cola che certa- 
mente è contro al coflume antico ; poicchò tutto il mondo sà , che 
anticamente il Sacerdote riceveva da’ Fedeli ciò, ch’egli offeriva all’ 
Altare. Molti credettero allor fenza dubbio poterli dilpenfarfi da que- 
llo ufo a caufa che fi faceva del pane particolare per P Altare , e che 
la offerta de’ Fedeli alla McITa era tralcurata, ovvero che quello, che 
vi prefentavano non era più deflinato alla Confacrazionc . Ma fi è 
fatta ritìeflione dopo che non era a propofito di abbandonar intiera- 
mente l’antico ufo: eh’ è fuor dì dubbio, che l’Ordine Romano che 

le Chic- 
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)c Chiefe di Fnncia hanno prefo da novecento anni, notava la o(Tcr< 
ta del popolo mentre fi oencava l’olfertorio avanti che il Sacerdote fa- 
celle la obblaaione del pane e del vino all’Altare^ ciò che ha fatto di- 
re al Gavanto nel Tuo comentario fopra le rubriche del Meflalc, che. 
le la offerta del popolo fi fa , ella deve precedere la obblazionc dell’ 

. Mìf. it Olila : Si fMÌenda \^a) efl obtaùo populi fiat diilo OJfertorio ante oblatio» 
nem Olita. 

S. Carlo non ha mancato di farlo ordinare parimente negli atti del- 
la Chiefa di Milano; ed in fatti ella è cofa ben convenevole il non 
interrompere le Preghiere della obblazione, le ouali devono eflère fe- 
guite immediatamente dalla Preghiera fccreta, che fi fa lopra gli ObU~ 
ta. Quello è flato cagione, che nel cerimoniale della Chiefa di Parigi 
del 1703. nel Mellalc della medefiraa Chiefa del 170Ó. in quello di 
Meaux del 1707. e in quello di Scns nel 1715. fi è rillabilito Tufo an- 
tico, notandovi, che fe il popolo, o il Clero debbano offerire, il, Sa- 
cerdote non farà la obblazione all’Altare , fe non dopo quella ollerta , 
a che non vi ò flato luogo alcuno di trovar a contraddire , quantun- 
que ciò non per anco in tutte le Parrocchie di Parigi fi olTervi. 

I cir.nnv Della medcfima maniera quantunque fecondo gli antichi Ordini Ro- 
itCìticc^ mani, egualmente che fecondo gli più antichi Meflali, e gir antichi 
Ordinar) degli Ordini Religiofi il Sacerdote fui fine del Canone dopo 
Otnnts bonor & gloria , debba dire , Per omnia feciila feculorsn» tenendo 
l’Oflia , ed il Calice un poco elevato per non rimetterli fopra l’ Alta- 
re fé non dopo che fiali rifpollo Amen. Collume che fempre fi c con- 
r.m, lervato da’Cartufiani ^ fi è preio comunemente il coflume [b^ da 
quafi cinquecento anni di finir la picciola elevazione, e di coprir il 
Calice avanti le parole Per omnia, le quali fi fono aggiunte all’ Ore. 
imix praceptis apparentemente a cattfa delle note del canto fermo, le 
quali tutte fesuitamente notate fi trovano ne’ Mcllàli ‘ ma fi è fatta 
finalmente rineffione, che l’antico ulb doveva cITcre rillabilito, che il 
Per omnia feeula feculorum e l’^iHeii fanno la conchiufionc , c la confir- 
mazione di tutto il Canone, e che a quello per conleguenza debb’cl- 
fer unito e non al Pater ch’è il principio d-'.la preparazione alla Co- 
munione, c confeguentemente di una nuova parte della McHà' per- 
ciò la Chiefa di Meaux ha avuto ragione di rillabilir quello ulo nel 
Ilio MelTalc del 170^. ove fi legge nei Canone (l ) £.."'<inx Caliceli c;m 
Ihjìia dicit , Omnis honor fc gloria ; Per omnia feeula feculorum , 
bt. Amen . Reponit Hjfiiam , cooperit Caltccm , genufieilit , Jurgit Ù" 

jungcr.s 
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’Hugens tnjnus dicit Oremus 8cc. Al che niuno trovò che ridire , quan- 
tunque quello Mcfiaie fia (lato efpollo a crìtiche , c a ccnl'urc , che 
hanno dato luogo a molte correzioni. 

Lo ftelTo MelTale di Meaux egu.i!mente che quello di Sens del 
1715. quelli di Parigi, di Laon, di Orleans, di Lion, e di Narbo- 
na, di Angers e di altre Diocell, che hanno conlèrvato i loro ufi, 
non hanno più neWOrdo Mijfe il verfetto Conjitemim Domino quoniam 
bonus , ch’era (lato inferito nelli McUàli della maggior parte dello 
Chiefe di Francia. Si era facilmente avvertito il rapporto, che palTa 
tra il Confi temi n i , ed il Confiteor per far dire al Sacerdote: Confitemi~ 
ni Domina <2>'c. Et ego reus Ó" indignus Sacerdos confiteor feguendo il fen- 
timanto elpreflo nella traduzione dell’ Ordinario della Meda ad ufo 
di Parigi (atto nel XIV. fecolo per il Re Carlo V. Confidatevi al no~ 
flro Signore., perciocché egli i buono, ed io colpevole, ed indegno Sacerdo- 
te mt confido a Dio &c. Ma gli Vefeovi hanno levato finalmente eoa 
ragione quello verfetto . I. Perche mai non è (lato nel Mefl'alc Ro- 
mano, a cui le Chiefe di Francia (i fono conformate (ino da Carlo 
Magno . II. Perche quedo verfetto Confitemini non conviene letteral- 
mente alla confelhonc de’ peccati; ma alla celebrazione delle lodi di- 
vine . L’Ordine de’ Carmelitani , e quello de’Domenleani potranno 
parimente , quando lo giudicheranno a propofìto (opprimer quello ver- 
ictto, poicchè efli non altronde lo han tolto che dal MelTale di Pari- 
gi, c da alcune altre Chieie di Francia, e che al prefente non v’è 
alcuna di quelle Chiefe , la quale non lo abbia levato A^Ml Orda 

Md^^ • 

Medelimamentc ancora, come noi abbiamo veduto negli antichi 
Sacramentarj, e in tutti gli Meflàli lino al Xlll. fecolo , che non vi 
era nel Canone altro che r Amen , che ne (blTe la conchiufone , perche 
il Canone intiero non era riguardato altrimenti che come una Preghie- 
ra , la quale per confeguenza non aveva fc non una fola conclufione , 
e che non è avvenuto fe non infenfìbilmente per leggieri ragioni , che 
vi (inno (lati inferiti in progrelTo di tempo quattro o cinque Amen ; 
gli Vefeovi, i quali di concerto co’ loro Capitoli fanno imprimere il 
MelTale delie loro Chiefe , fono in debito di non lafciar nel Canone 
che il folo Amen del fine. Niente può impedir altresì gli Cartufiani , 
quando faranno ridampare il loro Medàle di non lafciarvi fe non Y A- 
men, ch’era in tutti i loro Meffali manoferitti, o imprclfi avanti l’an- 
no 15^0. perche non vi è dato ordine alcuno della Chiefa d’ inferirvi 
gli ikri Ameit , e non può clTervi nè male, nè fraudalo in feguire, o 
in attencrfi a ciò, eh’ è dato praticato con pietà nel feguito di tanti 
fccoli. Vi è ciò di particolar riguardo alli Cartufiani, che non aveva- 
no nel Canone il folo Amen ultimo anche al tempo del Concilio di 
Trento, il quale lontano dal far rigettare gli anticlii ufi ha dichiara- 
to, che bij^nava rifpcttarli e ritenerli : Retento (a) ubique cujuf^e 
Ecctefia antiquo & probato ritu . Ha parimenti defiderato che fi confcr- 
vaflero con diligenza : Si qua Provincia (A) ahis ultra pradiUas lauda- 
bilibus confuetudimbus ac caremoniis bac in re utuntur , eat omnino retmeri 
Saltila fynodus vebementer optai. 

Tanto piu conveniente larebbe il feguire quedo antico ufo, quanto 
fi può ripigliarlo fenz’ alcun inconveniente, c quanto mal a propofìto 
ii pretende di autorizar il recitare il Canone ad alta voce con la in- 
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troduiionc de’ nuovi Amen , quantunque infercndovcli non fi fia giam* 
mai pretelb farli rilpondere nè dagli Alliflenci , nè dal Diacono ^ ma 
dal lolo Sacerdote, e che fi dichiarava allora ben efattamente , come 
noi abbiamo veduto , che il Sacerdote non doveva far Icntire la lua 
voce fe non che dicendo Nebis quoque peccatonbus e per omnia JecuU 
feculorum . 

Ecco ciò che a me fembra doverfi penfare intorno agli ufi , che non 
fi fono, per cosi dire, perduti di villa, c che non per altro fona (la- 
ti cangiati, che per alcune innavvertenze o per leggerillime ragioni. 
Gli Vefeovi faranno tempre lodati in ritlabilire gli ufi, eh' elfi truo- 
vano si ben deferitti ne’ libri della Chielà delle loro provincie . 

Non cosi farebbe da dirfi, le fi volelTe cangiar alcuni ufi, che fono 
flati fpelìilfimo e generalmente raccomandati, de’ quali è si antica la 
origine, che non le ne vede il principio. Un Velcovo non fi arro- 
gherebbe il diritto di cangiar l'ulo del pane atimo nella Chielà Lati- 
na, più che un Vefeovo Greco di cangiar nella fua Culo del pane 
férmentato per il facrificio, perche quelli due antichi ufi lono (lati 
praticati e raccomandati da un te iipo immemorabile dall’ una, e dall’ 
altra Chiefa. Per la medefima ragione un Velcovo non larrbbe in di- 
ritto di ordinar alti Sacerdoti della fua Dioceli di recitar tutto il Ca- 
none ad alta voce; imperciocché I ulo rarromandato nella Chielà La- 
tina di dire il Canone a bal’à voce è per lo meno di una cosi alta 
antichità come quello del pane azimo. Ora le un Velcovo non può 
fare quello cangiamento; E’ egli ragionevole, che un Sacerdote im- 
prenda di farlo? Non fi dee forle faperc, che gli antichi coHumi han- 
no forza di legge, e che il Concilio di Nieea ha raccomandato di 
confervarli : Antiqua confuclutJo (a) Jervetur : Che nelle cole , le quali 
non fono regillraic efprelTamente nella Scrittura, bno^na , dice Sant’ 
Agollino, prendere per lejjge il collume del popolo di Dio , ovvero 
l’elèmpio, e gli Ordini de’^nollri Predecefl'ori : m bii eii,m (b) reuur, 
de quibui nibil certi Jlatuit Scriptara Divina , mes popoli Dei , vel nijtitiu. 
ta Majorum prò lege teneuda Jtiat .• Che bilogna ben guardarfi dite lo 
flelTo S. Agollino, di voler cangiar ciò, che non è nè coiiira la fede, 
nè contrai! buoni collumi, perche quand’ anche fi potefle penuaderfi, 
che la nuova ufanza, che fi vorrebbe introdurle folte piu utile , balla 
il confiderare, ch’elfa può cagionar de’ torbidi per la lua novità : Jpfa 
quippe mutatio (c) confuetudinis etiam qua adjuvat utilitate, lievitate per- 
ttirbat . Che farebbe poi fe il nuovo collume non folTe più utile , pei- 
ciocché in tal calo non bilognerebb’ egli aggiunger con Sant’ A golf ino. 
Qu.iprcpter {J) qua utilis non ejl perturbatione infruHttofa confequenter no- 
;ua ejì? 

Nella maniera medefima S. Gregorio il Grande, e gli altri Padri 
hanno fovvente parlato, e fopra i fondamenti di quelle iaggie maliime 
di S. Agollino ha detto S. Ifidoro di Siviglia , che niuna cofa convie- 
ne meglio ad un grave Crifiiano e prudente, che di conformarfi a ciò, 
che fi fa nella Chielà ove fi ritruova , affinché la diverfità delle prati- 
che , le quali introdurre fi vorrebbero , non dafle luogo a qualche Scif- 
ma . Nec difciplina ( in bis melior ejl gravi prudentique Cbrijliano , ni- 
fi ut eo modo agat , quo agere viderit Ecclefiam, ad quam forte devenerit. 
Quod enim neque cantra fiderà , nequo cantra maret bonus babetur , m- 
dtfiertnter fequendntn efl , Cr propter eorum, tnter quo/ vivitur for eta- 
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tem ferv.i:i:lum ejl , ne per dive,Jlutem obfervJtkmm febif>n.it.i gaie^ 
ren{ur . 

S. Agofliao, e gli altri Padri prlano qui degli ufi ricevuti ne’ luo- 
ghi ove la perl'ona fi truovaj che non avrebb’ egli detto a coloro, i 
quali non credevano obbligo conformarli ad un ufo cosi anticamente 
ed univerfiilmente (labilito in tutte le Chiefe Latine, qual’ è quello, 
che noi abbiamo cfpofto? 

Un Autore cosi faggio, e cosi verfato negli ufi dell’antica difciplina 
com’ era il Padre Tomaflini , ed il quale io mi era per non lo quale 
difirazione dimenticato di citare, punto non dubitava dell’antichità 
di quello ufo. Egli ne ha moftrata nel medefimo tempo e l’antichità, 
e la utilità ne’ due capitoli del fuo trattato (a) dell' Officio Divino, e 
deir anione di effb con la oraxjone mentale. Egli non manca di citare in 
quelli capitoli molti Santi Padri. La Collicuzione di Giulliniano, che 
li^uò vedere alla pag. zpc). di quella DilTertazione , non gli era igno- 
ta, ma quella a lui non pareva più fenfata e degna di maggiore con- 
fiderazione di quello eh’ era paruta a M. de Marca (citato pur qui 
alla pag. zpi. Io ne rapporterò le parole, dice il Padre Tomaflini , non 
per creder degna che vi fi abbia riguardo, ma affine di far conofeere con 
quefìa ctflaute pruova , che la pratica uniforme di tutta la Cbiefa fino dal 
fuo nafeimento era fiata, che il Celebrante pronungiajfe quefla miftertofa 
Preghiera fecretamente , e che li Fedeli , e li Cherici minori non vi aveffiro 
parte che con le loro adorazioni , e col profondo rifpetto , che dovevano aver 
per un miflerio jì fanto, e lì ineffabile. Ad ha:c jubemus &c. Bifognava 
che queflo Imperatore fi fonti ffe privo di pruove, e di autorità, poiccb' egli 
non allegò per fofiener la fua CofUtugione , che queflo tejlo di San Paolo, 
il ipiaf egli prende in un fenfo , che da S. Paolo medefimo vien dijìrutto. 
E dopo alcune rifleflioni egualmente edificanti, che fede. Ecco, prò- 
liegu’egli, fopra che erano fondate le parole fecrete del facrificio, e t ufo 
tanto antico , quanto la Chiefa di non pubblicarle giammai nel Canone del- 
ia Meffa . 

Si potrebbe forfè citare la tellimonianza di M. Arnauld (i) per la 
recita fecreta, ma vi farebbe forfè ancora bifi^no di autorità dopo 
tutte quelle che noi abbiamo rapportate.* 

Io (pero , che coloro i quali avelTero dubitato di quell’ antichità, 
non biafimcranno di aver diflipato quello dubbio. Noi fiamo tutti in 
una medefima fcuola , dice Vicenzo Lerinefe, tutti egualmente difeepo- 
Le Brun T. IV. E e h 


(» ) I>opo ch« qofAt DidVitrrìon? è Atra ìmpreAà , fi è im|««fib e f|>«cchto fcfiij nrme rft 
, c«Jì Librato^ uno ferino fijtto ^aefto hrolo i /* ffitin Ji!t* Ch tfm »tl!a «tUhtt, «ve JiXittui 
• ^ifetifee l'Aurora nirjte trftìtnonianzc per moArare 1* tnitch'tà della piommirazionc 
iccrcca del Canone » conte io a»ej procurato dì ftrio. Ma tra 'lucfte amoriri , le nr»r» era« 
ijo a ire lo n rroro qtieUa di M. Arn;uld« la quale io adoptare* *oloi»i eri . Ecco il 

nodo con coi l'aaroic anortmn la rnpporta al fine della uia quarta p»npclir-ofie . M. 
tulU film f ( patt. a. tap. 4|.) trmt és H So CttrU t f» 

«Ifr:*-*, dlcVjjli.Wrjfr tivotAT in éuhhh it fi i* «ì rubmifla vote étlCtmiiU» ... £rf| ««• 

hA ff Hall « f_rtt,tTf ff'i Arthi fofoA 2 UltÌAmtnti di S. Ctirh , tht fi »Vt4 prrU tHtA « fr04Uf*tt di f trn« 
«fifootr fli Ordini , e<i »</» vrdrd fAti'mfntt , tfìt ìf ,^t/ì t I* di mi fubiTl tl3a *OCe dfl C»m«iU« « é il 
fmfi mt*tfim$ dal Canmi'h . Qiiflto leflo mi ha farro confulrar le direrlè edizioni drllm / tfvtntt 
C$rr.vnimt , M. Arnauld palla »eraiTiei»tc delle lAruzionl di S. Culo al cap. 4 j. della (cvonda 
^rte, nu n|i non vi ha neppur parola (òpra il t«re. Si è riftantpaio quali fiibito que« 

no ferino ìmio qi<eAn nuovo titolo: flifirjfit-.i fiprm U nv'vm L'tm^U di -Aniarti , e per C^’^ref^- 
in efib queAa filila eitazionc« in vece dal/^/rrfHaar# Onttii<He , fi è pollo mal trmnat» dt'lm 
trariaco che non cooofeo • Forfè fi c voluto dire rr«d <'••« dfHm CUafa f*frm U 
fanitart^mi taa qucfto liaitato oon è dirifo io due parti, e noo vi fi i parlato del filenvindrl- 
** preghiere. 


Kecica fecreca In tutta T 
antii-hità fecooiio tl Pure 
Tonuiboi , 


(<) rhmmAfi da rOJfU-. O. : ■>. 
fmrt^toCmffa •> 


Serpo e dffidt r;0 J?!I* 
Au'ore . 
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ai8 AVVERTIMENTO. 

H di Gesù Crillo, e della Chiefa . Le noflre ricerche, e le nodie 
oflcrvazioni devono cflère, per così dire tante conferenze, ove ^ot 
rapponiaroo ciò, che noi troviamo nelle origini della Tradizione , 
le q^uali ci fono comuni. E fc alcuno efpone evidentemente il con» 
trario di ciò, che noi abbiamo creduto, noi non fiamo vinti , ma. 

M iiamo iftruiti, dice S. Cipriano: No» enim viitcimur (<j), quatuio of- / 

ftruHtur Hobis meliora feti injìruimur. 

lo ho creduto mio dovere ammaeftrare me medefimo nelli monu» 
nienti , che noi troviamo afccndendo dal nolìro tempo fino al primo 
fecolo. Piaccia a Dio, che la mia fatica divenga utile , e che conforman* 
doci tutti unanimamente alle regole della Chicia, noi ci troviamo 
ifònyrìsmif'Sfùm &?r Uniformi nella celebrazione de' Santi Mifterj . Mettendo {b), 

nem Ooniini Maaii icfu per COSÌ dire , all’ unifìbno le nollre voci , e i nollri cuori per glorà. 
CiuiiUi»d»tmto.xir, ijjIq del noUro Signor Gesù Crillo. 


DECRETO 

Di Monjignor Maturino Savary Vefeot’O di Seet^ foptra U 
recita del Canone, 

M aturino per la grazia di Dio e della Santa Sede Anpofto» 
lica Vefeovo di Secz , Configliere del Re in tutti gli fuoi 
Contigli , ed elemofiniere della (u Regina dignilTima Spofa di Sua 
Maella a tutti gli Curati Ecclefiallici Secolari e Regolari , e a tue» 
ti i Eedeli Salute e Benedizione. Noi intendiamo ron dolore , che 
alcuni Ecclefiallici della nollra Diocefi fi vogliono fingolarizzare per 
mezzo di pratiche particolari , alle quali la loro ignoranza , o U 
oflinazione gli attacca proferendo il Canone della Melfa ad alta 
voce , e col medelimo tuono , con cui pronunziano 1’ Introito, la 
Epillola , il Vangelo , e le Orazioni, il che è ibrmalmente contro 
alla difciplina moderna ed univerfale ^lla Chiefa preferitta dal Pon» 
tificale e dal MelTale Romano , e come niente è capace di confer- 
var la purità della Difciplina Ecckfiallica , come la uniformità del- 
le pratiche , le quali non elTetido riverentemente ollèrvate con una 
religiofa e fcrupulofa egualità, a poco a poco ed infenfibiimcnte ca- 
gionano dilTenfioni fra i Minillri dell’Altare, e con parzialità fi at- 
taccano a’ loro fuggetti , c termina finalmente la colà in fazioni • 
congiure . 

Per fchivar un mal sì pericolofo , e sà pregiudiciale alla Religio- 
ne, noi defideriamo, e vi comandiamo di pronunziar , e procurare 
di far pronunziare fecretamente , e a baifa voce , che non polfano 
cflcre intefe , che dal Celebrante nelle fue Meflè balTe , e dal Dia- 
cono, e dal Suddiacono nelle alte, le parole del Canone nello (lef- 
fo modo, eh’ è notato, e prelcritto nel MelTale Romano, e mettia- 
mo in fofpenfione attuale ipfo faRo coloro, che in ciò mancheranno. 
£ affinché non vi fia chi noi fappia, noi vi comandiamo di pubbli- 
car nelli fermoni delle vollre Meflè Parrocchiali il prefente noflro 
Decreto, e invigilar acciocchì fia oflèrvato , c avvifarci di ciò, che 
poteflc avvenire di contrario all’ effetto. Per la qual cofa dopo aver- 
lo 
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AVVERTIMENTO. aij» 

!o letto , lo farete aOigger nella Sacriftia della vollra Chiefa , e c* 
invvrete un attellato luggellato di vodro pugno , come voi avrete 
foddisfatto al detto di fopra . Dato nel noftro Veficovile Palazzo con 
la noftra fottolcrizione , e col figlilo del nodro demma, e contrafe* 
gnato dal nodro Segretario ordinario li l6. Marzo i6^8. 

Segnato • 


Maturino Vefcovo di Seez. 


DECRETO 

Monjìgnvr lUuJiriJfma e RnKrendìJJlmo Vefcovo di Meaux prom 
bitivo di le/’gere il libro intitolato., Lettera fopra gli 
Amen del nuovo Mejfale di Meaux. 


E nrico de Thyard de Bifly (*) per la mifericordia di Dio, e p Fati* C:rJla>Ie li i. 

per r autorità della S. Sede Appodolica, Vefcovo di Meaux, M»S4'0‘7U> 
Configliere del Re ne’ fuoi Confinlj , al Clero Secolare e Regolare 
della nodra Diocefì , Salute c Benedizione . Avendo intelo che 
fenza nodra faputa , e lènza la partecipazione de’ Venerabili no» 
dri fratelli il Decano < gli Canonici della nodra Chiefa , e de’ 

CommilTarj Deputati per adoperarli intorno al nuovo Meflalc , co* 
lui il quale era incaricato di correggare le pruove , aveva ag* 
giunta la parola Amen preceduta da un R. roflb alle parole della 
Confacrazione , e della Comunione del Sacerdote , in oltre aveva 
podo un rolTo avanti tutti gli Amen , i quali fono al fina delle 
Orazioni dell’ Ordine della McITà , e del Canone ; e che nelle ru* 
briche , che trattano della MelTa alta , egli avea fpiegate quede paro* 
le fubmijffd Tjoce con quede ideji fine cantu , Noi abbiamo rodo fatto cor* 
reggere tutte quede novità come contrarie all’ufo immemorabile non 
foumente della Diocell di Meaux, e di tutte quelle della nodra Me* 
tropoli; ma ancora di tutta la Chiefa, e come tendenti a favorire 
la pratica di dire il Canone della Santa MelTa a voce alta ed in* 
telligibile agli Allìdenti. Noi abbiamo creduto aver fufficientemente 
rimediato al male con quede correzioni; ma avendoci rapprefentato 
il nodro Promotore , che da alcuni giorni fi vedeva un libretto intito* 
to Lettera fopra gli Amen de! nuovo Mefiale di Meaux, il quale non è 
dato fatto le non per giudihear li falli , che noi abbiamo ordinata 
di correggere , ha chiedo, che a noi piaceflè di proibire la lettura di 
quedo libretto , di ordinare a tutti gli Sacerdoti di queda Diocefì 
di pronunziar con una voce , che il popolo non polTa intendere , il 
Canone della Santa Meda egualmente che gli altri luoghi , i quali 
nelle rubriche fi nota doverfi dire a voce balTa , e di proibir loro 
fotto la pena di fofpenfione di fervirfi del nuovo Medale , quando 
in elTo non fieno date fatte le correzioni da noi ordinate. 

Avendo noi riguardo alle rimodranze del nodro Promotore ; e 
dopo avere follccitamcnte efaminato detto libretto , ed invocato il 

£ e 2 Santo 
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iio . avvertimento. 

Santo nome di Dio , abbiamo proibito , e proibiamo la lettura del li- 
bretto intitolato, Lettera fipra Amen del nuove Mefsale di Mefux. 
Ordiniamo a tutti gli Sacerdoti della noflra Dicceli di pronunziar di 
una voce, che non pofla elTer intefo dal popolo, il Canone della San- 
ta Mefla egualmente che le altre prti , che le rubriche prelcrivono 
recitare a voce baflà , e loro proibiamo fotte pena di folpenlione il 
fervirfi del nuovo Meflàle quando in clTo non fieno Hate Cute le cor- 
lezioni da noi ordinate. In^ungiamo a tutti gli Curati e Vicar; di 
far inferire il noftro prefentc Decreto al fine del nodro Meflàle, e a’ 
noftri Arcidiaconi e Decani di Villa di procurarne la efecuzione nel- 
le loro vilite . Dato a Parigi , ove noi ci troviamo per gli aferi della 
nollra Diocefi , e perche la prefentc Ordinazione ricerca celerità . Li 
jveiuidue di Cennajo mille fettecento c dicci . 


Segnato 


Eniuco Vefeovo di Meaux, 



DISSEK-' 
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p n ij A’ >: il c ji* _o il ? .' »ì »: ì» n 


DISSERTAZIONE XV. 


Sopra r ufo di retitar tu /ileuxjo una parte della Meffa in tutte te Chiefe 
del mondo , in cui fi vede la maniera colla quale fu la Liturgia 
proHungiata dal nojlro tempo fino a' primi fecoh nfalendo , 

OSSERVAZIONI PRELIMINARI. 


Svra le due cllremità di due forti de'Sacerdoti, de'quali gli uni dico, 
no tutta la Alefla lenza poter eilcrc dagli Alliflcnti tentiti , 
e gli altri recitano tutte le orazioni ad alta voce. 

I deve accordare , che la miglior maniera di di- 
re la Mcflà fia quella, che intieramente è con- 
forme all’ordine a noi dalla Chiefa preferiteo . 
Alla Chiefa cocca fenza alcun dubbio ftabilire 
la maniera di offerir il fanto facriiicio , che è 
il più grande di tutti gli atti della Religione . 
Quando fapcr fi volea , s* era necelfario far ora- 
zione col capo coperto oppure feoperto , come 
inforfe tal dubbio al tempo di San Paolo , noi 
impariamo da quello grande Appollolo , che fi deve feguire quel che 
llabilico fi trova fenza entrare in alcuna difputa (a) ; e parimente c* 
infegnò , che in ogni altro punto di difciplina bifogna uniformarli 
agli ufi imparati dalle prime Chiefe, le quali (^) ci hanno annunzia- 
to il Vangelo , e che bifogna far ogni cofa fecondo l’ ordine llabili- 
to : Omnia (e) autem bonefle , & fecundum ordinem fiant . Se la Chiefa 
ha flabilite regole per la celcbrazion della Melfa , bifogna feguirle . 
S’ella ordina che fi dica una parte delle orazioni in filenzio, bifogna 
farlo . Non fi deve prefumere di efler più della Chiefa illuminato è 
Le file maflimc ben penetrate faranno fempre riconofeiute utili e bel- 
le, e col Savio potrà la Chiefa dirci in ogni incontro: Figliuolo, ft 
con attenxione mi afcolterete, farete ijìruito {d). Sarebbe dunque a defi- 
derarfi , che tutti fi conformalfero agli ufi da efla preferitti intorno 
alla celcbrazion della Melfa , e che in una medefima Chiefa la uni- 
formità foflè offervata. Tuttavia molte differenze fi feorgono. Se vi 
fono alcuni Sacerdoti , i quali pronunziano con voce chiara , e dU 
ilinta quel, che baffamente dee dirfi; ve ne fono alcuni altri, i qua- 
li dicono tutta la Melfa con voce s'i baffi , che quali niente ne può 
eflèr fentito; e fi vede al contrario , che tutto giorno fi accrefee il 
numero di quelli i quali fanno fentir tutte le parole della Melfa fen- 
za eccezione dal principio fino al fine. 

Riguardo a quelli che dicono la Melfa si ballàmente, che gli afli- 
llenti non poffon fentirla , quello è un abufo che fempre fu condan- 
nato. 11 Concilio di Baiilea nel 1433. ordina a’Superiori di punire 

S'i 



D. XV. 


(«) Si <iuit •arem vldc- 
n»i coBtcBTiofiis effe , no» 
talem confuetudinem non 
habcmui . acque Ecdcfii 
Dei • t- CfT, XI. ti. 

(k) An a Td)ii reiWim 
Dei pi*;effit , i. Ctr. XH'. 
)*■ 

(#) Jitd. 4Q. 


(d) Fili fi attetnfeti» 
mini dti^e», 6c fi a(cw 
modaveris animam tu>>rn 
dpieiu exis » Mrtl. j j. Vi» 
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D. XV. 


(a) C,r.i:l.BA/J.fi}'.XXI. 

Lb\f, 


ft) Rem dÌTìnaTì oiian» 
M<nam ap|ic!]j.?ius line 
Mf'nntro m)nqu.im Ci!'> 
bmo . Dum cjm 
cx::l'ato » ({.IX a virC(ini> 
flantibus exiuJin poti'! . 
keus agente eorrlpiio .. 
Cà/lVf»t, Bitnric. I•WI«. Jl* 
One. fsf. 14JI* 


(() Qnifqueveflrim m.Ih- 
ttoitum Mifl*c .oraclonet. 
Epiflobin, Graduale . E» 

vanjelrum.S/mbitum, 6c 

«etera r**!» (ceuu alta , 6c 
ÌDreI!ig«biIi voce ptoferat . 
Secictà velò , \ Canonem 
irwroiC Jc diftincìc lub. 
jn ifa voce I*cat. P»>»rific, 
1 . 4 1 , Vta, 14x0, pjt, 1 


t*) Q'rfSfr fi tto»a aS« 
Genove.»;*. 


2ix DEL SILENZIO DELLE ORAZIONI 

gli Sacerdoti, che oltre le orazioni fecrete dicono il rello della Mef* 
la con una voce sì baflà , che ellcr non poflbno dagli alTillenti /en- 
titi: Abufum aliquarum Ecde/ianim (a) in quibui . . . . , Mijfa etiam pri- 
^•jta /ine MjoiJiroautVKETER. (i) SECRETAS Orationes ita jubmi[fa 
■vo:e dteitUT , qnoJ a circumfianttbus attdiri non potè/}, abolentes , Jlatuimut 
ut qui in hit tranfgrej/or inveniatur a fuo Superiore debite cajìigetur . 

Tre anni dopo quello Decreto la Prammatica Sanzione (labilità nel 
Concilio di Boufges l’anno 141'i. parimenti comandò , che tal abu- 
fo {b) foflè corretto . Non li (labili per minuto tutto quello che dir li 
dovea ad alta voce • già era noto e per l’ ufo , e per le rubriche di 
molti libri della Chiel’a, e per le ammonizioni, che i Vefeovi nel fi- 
ne dc’Sinodi davano a’Sacerdoti. Quelle ammonizioni fi trovano ne’ 
Pontificali manoferitti j ed agevolmente veder fi polTono nel Pontifi- 
cale a Roma Rampato nel 14S5. e riflampato più volte a Venezia, 
ed altrove. Tra quelle illruzioni dii Vefeovo rinorate a’ Sacerdty.i , 
quelle fi leggono: “ Ognuno di voi (c) (ludi di ben intendere le ora- 
“ zioni delia McITa, la EpiRola, i Vangeli, ed il Canone per poter 

nelle fue predicazioni illruirc il popolo: Che ad alta, e intdlisi- 
“ bile voce fi legga l’Introito della McITa, le orazioni, la Epillola, 
“ il Graduale, il Vangelo, il Simbolo, e tutte le cofe che non lóno 
“ fccrete. Ma che polatamente, dillintamente , e con voce balTa fic- 
“ no lette le Sccrcte, ed il Canone “. Alcuni Concilj particolari nel 
progrellò del tempo hanno giudicato a propofito di dare il dettaglio. 
Ciò nel Concilio di Ausburgo del 1548. fi vedej imperciocché dopo 
di aver fegnato i luoghi, in cui dopo il principio del Canone bilo- 
gna alzare la voce; dichiara che bilbgna dire ad alta voce, ed in- 
telligibile tutto ciò, che fi chiama la Meda de’ Catecumeni - Reliquie 
vero M'fpe , ( qu,e Catecbumenorunr dicitur ) partei debita religione , & vo- 
ce alta intelligibiliqtie legantur. Chiara cofa é, che il Sacerdote in una 
MelTa bada fupplendo alla ifiruzicne del Coro, del Diacono, e del 
S-.iddiacono deve per ben farlo dire con voce alta ciocchi dal Coro, 
dal Suddiacono, e dal Diacono farebbe cantato. Non è ragionevole, 
che per difetto del Sacerdote gli aflillenti, che intendere pedono il Lati- 
no, fieno privati delle illruzioni importanti, che dalla Chiefa li fan- 
no leggere nella Meda per dil'porre 1 Fedeli a meditare il gran mi- 
fterio in tempo del Canone operato. Così gli Sacerdoti che leggono 
fra i denti, e con tanta precipitazione, che non podbno cITcr Icnti- 
ti , faranno fempre degni di riprenlione . La loia feufa, che addur 
qualche volta potrebbefi in loro favore farebbe , che una voce alta 
può edere importuna agli altri Sacerdoti , che fovra gli altri altari 

dicono 

< 1 ) Non » di --ecola impoiianio l'-a»,eriire , che biCign» le-eere PRETCR SECRETAS, ® 
fwn VEH. SBCRETAS, h qual ultima lezione non darebbe il firr'fò cotnjtlcro . C» dove»» ««e- 
fc pnnkrato da’Ctiilenorl de' Concili» « tlovefj impejnar i « Corfultjtc fili OtigiM* 

li, o i Manorcnt(i, o «liiicno «Icneno le pili antiche Edizioni. Nella Biblioteca di Sofbona un 
treiiiplare del Cnnciiro dì ictitto !n pergamena dal Imacti . ci|e Bfio de’Notaj del 

C‘>nc»l*o» c del GitUieri alt'o Nitaf^ «olIar.ioiiMO-cofr altri contrafetinMi ^ ibitorc*irTÌ . e 
f'-iinati co*Slg Hi di piombo del Concilio medefimo. Or In nu'ftt orlginaìr fi K*g;4C PJtCTE/t. 
Q«cil« •utent.C'> . «hi nnrinrcritta fu dal Biuneti mcr^ìmo pomro ad ^ « fi 

ce che «ia’.Mi«'Aru di quella Cirra r<itr« prefeatato in dono al Cardinal di Xirk/tm. il qualo 
ì<y latiiio alla Ufli»eifÌ*3i di S*rhun» ITr» altro antico, e mignlfico manoferiKo dr qtteBo Con» 
tilio fi trova netta B blioicca di M, D.i'i/ìuim Cmccrife'c di Trancia * dote p«r<incmi fi le«$< 
Pftttf . S' tegje rifirfl'o nella ed'iion (*) di M:lano del ijii. in (joella di Paiigt del Tfia e 
nelle edirinn: dì Merlino faire a Par>||> rei iSM* ^ u Colonia nel t)|^» con queftò Tirtdo •* i>r* 
tfwts & bn/ì'tbm/it 4*f»mfret ut AHthgtmlrk emnmftttriict ffmmbp Ctt ti'H 

t4. lo qM-i'e prùm ed rìonc vi porto per errore il fKAf r f«» che crruit fi no- 
ta k«ile «J’ Cloni di.1 del Suro, del Bin.o, del Badie Lab'.-c, e ucl B.dic Aidu.r.o»- 


Digitized by Googlt 


DELLA MESSA IN TUTTI I SECOLI. zzj 
dicono la MelTa; ma bifogna appigliarli alla mediocrità , e la loro ac< 
tenz^onc deve aver la mira di accomodar la voce alla porcata degli 
afCfteoti, che afcoltano la loro MelTa. 11 primo Concilio di Milano 
cui prelGedeva San Carlo comanda, che nelle Chiefe, in cui nel me» 
defimo tempo fi celebrano molte Meflé, fia da’Vefeovi cercato il ri- 
piego , che i Sacerdoti non fieno gli uni dagli altri turbati . Qaod fi 
t» evJem tempore in plttribus locit Idiffa ceUbranda fit , rjtionam iaean* 
Epifeopi , <ie Sacerdotet aìiut ab alio ptrturbentur (o) . Se fi potellè dire la 
Mcllà sì baffa, che alcuno fentir non poteflè, il ripiego làrebbe tan- 
tofto trovato: ma farebbe peggiore del male il rimedio, e quelli Sa- 
cerdoti non devono obbliare di qual necellità fia , alle regole , ed allo 
fpirito della Chiefa non contraddire. 

11 pio c dotto Padre Mabillon ha così bene efpofia la obbligazione 
di far fentire a’ Fedeli tutto quello, che nella MelTa la Chiefa fa leg- 
ge^ per prepararli al tremendo mifterio , che io credo di dover in 
quello luogo portare, ciocchi egli giudicò di dover porre nel fuo trat- 
tato degli (ludj Monadici. 

“ Devono fovratutto i Sacerdoti aver attenzione di ben pronunziare 
** quando celebrano l’ augnilo fiicrificio della MelTa. Non folamente 
“ devono dillintamente parlare, ma parlare con gravità, con digni- 
“ tà, e ufarc un tuono di voce, che dagli afiiflenti, i ouali non lón 
molto lontani ellèr pollàno uditi. II lacrificio è pubblico, e unita- 
“ mente col Sacerdote da tuti^ ì Fedeli deve cITere offerito: bif<^na> 
dunque , che Tentano quel ch’egli dice per unirli con lui , c p:r 
<* accompagnarlo. In elTo fi prega , e fi loda Iddio , lì là la lezion 
“ della èpillola , c del Vangelo per difporre gli affilienti al tremen* 
“ do millerio. Dunque bifogna lecere in una maniera, che fia lenti- 
“ to così , che gli affilienti u£r poflano ciò , chè dal Sacerdote fi legge, 
" ed approfittarne. Eppure quanti firn quei, che lo fanno, non dirò 
** già colla dovuta gravità , e dignità , ma neppure con qualche de^ 
cenza? Si precipitano , e fi divorano le parole, e fpeffo s’imbro- 
*' glia taluno in così fatta maniera , che non intende leAeffò. Finale 
** mente quella indecente maniera fi volge talmente in abito , che 
non vi è più cafo di correzione. Dicali pure quel che li voglia, 
“ ma io non polTo rellar perfuafo , che un Sacerdote nodrifea nel 
cuore verfo Dio il dovuto rilpetto, quando con Dio parlando lo fa 
“ in una forma, che non fi potrebbe tollerare s’egli così parlaSè a 
“ gualche onella perlbna. Quello non è onorar Dio, ma è difonorarc 
il fuo minillcro , Icandalizzare gli alGffenti in vece di edificarli . 
L’Autore medeilmo defiderava ugualmente , che da’ Sacerdoti fi 
dicelTe fecretamente ciocché le rubriche preferivono di dire con vo- 
ce balTa . Egli raccomandò al Padre Maizene di fcrivere contro di 
quelli , che altamente leggevano il Canone : e fe dal Padre Mar- 
tene non fu fatto un trattato a polla , non mancò di far dove ha 
potuto alcune annotazioni per far vedere l’ antichità del filen- 
zio del Canone , e mi certificò di aver fentito non ordinario piace- 
re, quando in tefe, che da me una DilTertazione in tale propofito fu fatta. 

Se i Sacerdoti , che dicono balTamente tutta la Meffà , non pof- 
fono aver nè diiènfori, nè Apolt^illi, e fe a loro ogni occaCone di 
replica fi toglie ; non è però così facile chiuder la bocca a quelli , 
che tutta dir vogliono ad alca voce la Meffà . Credono che quello 
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fia il buon ufo, e’I più conformi al vero fpirito della Chicfa, che cfli 
bramano di rinovare . E fe non altro rinovano un leniimento ^ che 
inforfe nel fecolo XIV. poco tempo prima del Concilio di Trento. 

Dopocchè da’ Novatori Luterani , e Calvinifti fu lòflenuia la nev 
ceflità di celebrare gli Officj in lingua volga-e , alcuni Cattoli- 
ci diflèro , che farebbe almen ragionevole aire tutta la MelTa ad 
alta voce fenza eccettuarne nemmeno il Canone . Giorgio Callan- 
dro, uomo dotto, e moderato, che andò per quanto (i) gli fu pof- 
libile , cercando i mezzi di accordare i Catto'ici co’ l'ioteìlanti die- 
de al pubblico una raccolta Liturgica (<») , in cui a! cj;t. i8. inli- 
otilL^'Domiotci c®™!*! queflo fentimento , fondato iovra alcuni preteli tellimonj , eh’ 
c.(mu ij«i. »s. egli chiufe per mezzo di quel di Lorichio , del quale fi potea ben 
fapere molto di più di quel che ne fu da quello Autore portato . 
Gerardo Lorichio era (lato qualche tempo (edotto da Lutero (i>), ma 
Io abbandonò ftomacandofi del furore con cui fi volea la MelTa abo- 
. '’Ull era perfuafo , che ciò non poteva cfTere ilpirato fe non le 

dallo Ipirito maligno. Egli volea trovare qualche temperamento tra 
la violenza , con cui la Religione era da’ Novatori attaccata fot- 
te il pretefto di levarne il fuperfluo , fenza paura di tagliarne il 
più vivo , e tra la fuperllizione , che mover poteva i Cattolici ad 
autorizar molti abufi . Tra quelli abufi egli pone le MeflTe priva- 
te (c), l’applicarle a’ particolari , ed a’morti, i Trigefimi, gli An- 
niverfarj, e’I danaro dato a tal fine,nlb da lui creduto Simoniaco . 
Ma abolire la Meflà.o cangiarne il Canone, farebbe paflare ad un 
orribile eccedo . Da quello fa modo a fare un trattato De M ffj pu- 
nica prorofianda , il quale nel fu (fampaio . Egli avrebbe vo- 

luto ricondur i Novatori accordando ad elfi qualclie cofa fenza 
ferfi fcrupolo di levarla a’ Cattolici a motivo di qualche abufo , 
che nelle loro ufanze edervi potedè . Se fi vuol dire la Meda in 
lingua volgare , per grazia di elèmpio , Tedefca ; quantunque ciò 
ftraordinario , e lenza efempio ( nuli* exempla ) gli apparilca ; lutia- 


(0 »«. j»' 

punti. 
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Via lo permette (d), purché fi dica parimente tutto il Canone, il 
quale lenza un formale difpregio della Chiefa , e fenza un diabo- 
lico impulfo non può edere rigettato (e) • Egli rifveglia quelli che 
pretendevano , che la Chiefa ordinadc la recitazion Itererà cel Ca- 
none non per altro fe non fe per nafeondere adblutamente i ml- 
fterj a’ Fedeli ; e di non piccolo biafimo a que’ Novatori che vole- 
vano far cantare una parte del Canone . Quanto a le , (fudian- 
do di mofirare la fantità del Canone , egli crede che fia nectda- 
rio di appigliarfi al mezro tra il canto , e il filenzio. Egli dice di 
bel principio, che il Canone ( 2 ) non fu chiamato il Secreto le non per- 
che 


f*) £Ur, t>Ht. Talar. /. fM», 

(*) Cjfiofi etiam allo «0111 dttinir S cwniTn , «<**♦ a ptfbf ar<)uì fonir<»nt ) w« 

fnt lir .'ludiri, legi» norvi, ieé <]u «4 in M (la fiihniÌ(Ta « tri prcPa tckc Irg» ca|>fdtat. Nam cum 
emn aJ Caoonem htcrit v^ntum , mai >r* niva eli »:c((*tionc : «rde cacitè iegit SacerdM , 1 ( ix » 
a)uc cxrquenda inftanc . devor «iv pAflit inirrd«(C • Time SaCfidoci culiciilum cardia fui cl) if>- 
iranduni, de claufb oftìo (rnfnt’m , iena ta.ita voce rA adnrardui . Silertlum huitifntcdt (cain 
obrervauim cft m (lote Ecelcf'*, tu videmut apud iplùm Dìt'nyfiiiiTi . Coi>rufitvdin<m eisni per 
omeet rettr» Ecclrfiaa ufqur ad noAia icmpnia «^‘(eivairw eflc , ufm (oquendì volpr»* atguìt 
• ridicuU, w quid diiriua l^'quar , rtl nova illa romne*tJiio , qua ctiant verta Conlecra- 
t'tonla^ modubripne cera comrleva l>rte(ts ftannei» dotcripta in iuccm (uiu ejn'ffa, & ia Teiiu 
rfia ifirei racnioi Offitiutn ccletrandum , fune pler'^one in locis decantata . Irfiprem fuperbi» 
videmua otrue» primitive Eccbr* rirui vcl'e toHere , de nrfeto qu« nova ville fiiAi» 
cere» Irrteranim Sctipturc hndie on-ne* correnduat elle iequendam: quare ergo cor.ua Scf'j'Ui» 
la® ctiaa v«ba Coofecutionii con^munt. fuk /•!. a, f*g» aa«. dr /f. 
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che fi recitava fecretamcnte , e in filenzio, ed h perfiiafo, che ciò fi 
faceva neTecoli più floridi della Chiefa, e lo prova con le opere di 
S. Dionifio , con altre oITcrvazioni , e con la riflefltone fatta da Eral- 
mo fovra il coflume delle Cortine, con cui nel principio del Canone 
r Aitar fi cuopriva. Egli moftra dipoi quanto ridicolo fia il coflume, 
che in qualche luogo fi osò d’introdurre , di porre in note muficali, 
e cantare le parole della Conlacrazione . Egli ritorna a quello , eh’ 
egli crede il giuflo temperamento , che è recitar il Canone con voce 
balTa , ma in maniera, che da quelli, che fono all’Altare d’intorno, 
polTa elTer fentita : e crede , che il Sacerdote debba farli fentire a mo- 
tivo degli Amen polli nel fine delle orazioni del Canone , i quali de- 
vono eflèr dagli afltflenti rifpofli . Molti come vedremo furono ingan- 
nati da quelli Amen. Bada adellb notare, che (blamente dopo le no- 
vità di Lutero i Cattolici cominciarono ad inferire da quelli Am;u, 
che il Canone in filenzio non dee recitarli. 

Ciò che allor fi dicea , da alcuni anni in quà vien rinovato da 
molti Sacerdoti , i quali dalla teoria paflàndo alla pratica , fenza 
afpettare alcuna nuova decifionc della Chiefa , recitano rutta ad alta 
voce la Mefla . Di giorno in giorno il numero di quelli Sacerdoti fi 
accrefee. Elfi credono di feguire lo fpirito della Chiefa, e di unifor- 
marfi alla tradizione, e quindi rifguardano gli altri, che non per an- 
co dicono tutto il Canone ad alta voce , come perfonc troppo fervil- 
mente a’ nuovi Rubricanti attaccate. 

Non è però quella pratica ^plaudita così, che nel tempo medefi- 
mo non fia biafimata da moltiflimi Dotti de’noflri giorni i quali fanno 
profelfione di fludiarei SS. Padri, ed i Concilj , e di fcgulrii di buon 
grado nella praticale fono anche perfuafilfimi , che il nuovo ufo, che fi 
va introducendo, nè all’antica difciplina, nè allo fpirito della Chiefa 
non è conforme. Già vedute abbiamo le brame da’dottiifimi Padri 
Bencdittini Mabillon, e Martene. Il Padre Mabillon (a) a quelle pa- 
role dell’antico Ordine Romano tacite imijt m Caneiiem non mancò 
di porvi la nota san erge data voce Ù’e, Sentiremo poi il Padre Martene 
a fuo luogo parlar con più forza fovra un altro antico Ordine Romano 
Monadico: e il P. Ruinart altro dotto Benedittino, nonfifeordò nella 
fua edizione di S. Gregorio Turonenfe di far ollèrvare l’ufo antico di 
recitar il Canone fecretamente , parlando dell’ antico Canone Gallica- 
no nelle fue note , dove egli dice : Ntc autem omnia fecrete .... pag. jóx. 

11 Padre Dantecourt Canonico Regolare di Santa Genovefa, Cura- 
to di Santo Stefano del Monte , e Cancellier della Univerfità di Parigi 
ha moftrato in poche parole in un opera (i) al fu Arcivefeovo di Pa- 
rigi dedicata, quanto lia venerabile 1 ’ ufo del filenzio delle orazioni 
della Meifa. Egli rapprefenta, che quelli i quali non fenttno ciocchi nel- 
la Mefsa fi dice, non perdono alcuna delle grafie , che vi fono attaccate ^ 
e pofsoHO cavarne il gran vantaggio di un profondijjtmo rifpelte, di una 
[anta umiltà , e di una viva fede per li Mi/lerj della Religione . 

La Chiefa è molto perfuafa che fecondo quello Spirito il Concilio 
di Trento (c) abbia defiderata la perpetua olfcrvanza del coflume an- 
tico di recitar a balfa voce il Canone della MelTà da S. Bafilio (</) una 
volta chiamato fecreta in fecretit,e dal Pontefice S. Gregorio Sacrificio- 
rum arcana (e): perche nelTuna cofa quanto il filetui}, dice & Ambro- 
fio, a’ mifleri ineflàbili meglio convienfi (/). 

Le Brun Tom. IV. F f 11 Pa- 
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zzi DEL SILENZIO DELLE ORAZIONI 

D. XV. Il Padre Juvcnin (a) Prete dell’ Oratorio nel fuo grande trattato 

j t) Tin, 1 . Jt Stt. i^i. Jc’ .Sacramenti , domanda le i Sacerdoti fieno obbligati a recitar /ma 
* parte della MeflTa fecretamente , e l’altra a voce alta e fenfibile : Num 

Sacertios aliqtiii fecreto, aliqua ctara voce celebrare teiieaturì Rifponde af- 
firmati vamente, perche, die’ egli , ciò ò preicritto nelle Liturgie Gj;eche , 
e Latine, ed ordinato da’ Canoni. Dal che conclude, che gli Sacer- 
doti, i quali fiotto pretefio di eccitare fie fielli, e di eccitare gli altri 
ad una maggior divoiione dicono ad alta voce tutta intiera la Meflà 
da un zelo animati, che non è fecondo la vera ficienza. 

Moni'. Rcnaudot, che con tanta diligenza, ed efiatteza ha pubblica- 
ta la maggior parte delle Liturgie Orientali, molto fipcfló fia olfierva- 
rc quel , che deve effiere detto a bafsa voce, e quello, che ad alta 
voce deve efiser recitato . Ma non contento di quanto avea nel- 
le l'uc note detto ; nella fiua preliminare Dilficrtazione non manca di 
far oflèrvare al lettore; elTere fiata quefia la Dificiplina antica della 
Chiefia , anche rapporto agli iniziati , a’ quali ella fiacca fipiegarc i Sa- 
cri Mifierj fiolamcnte in poche parole , con qualche oficurità , c fiempre 
(t) iiiiirx. con una rificrva , che li tcnea come nel filenzio velati . SuaJet U [^] 
etiam Ecchfiafìicie Difcipìluie ratio, qua Myjlena tanto Jìleiitio tegi juleat , 
ut noaniji ialtiatis , Ò" brevttcr quiilem , & obfcuriufcule explicarentur . 

Molti Sacerdoti, che vogliono tutta ad alta voce recitare la McITa 
fiopra quefia Ecclefiafiica diluplina non limo d’accordo. Pretendono, 
che ni dal Concilio di Trento, ni dalla dificiplina prefente non lia 
centra di elfi cos’ alcuna deciliva fiabilita . E quando anche abban- 
donafiero 1’ ufio prefiente fienza farne altra difiputa , credono di efse- 
re bafievolmente autorizati dall’^ufio de’ primi X. fiecoli della Chic- 
fa : e in confieguenza fi compiacciono , come fie follèro conformi a 
queir ufo , eh’ è il piti antico , e che per piu lungo fipazio di tempo 
ha durato . Vediamo dunque fubito adelfio quale è l’ ufio , che chiara- 
mente, e indubitabilmente la Chiefia in quelli ultimi tempi ci preferi- 
ve j e poi efiaminaremo le la Chiefia ne’ primi X. fiecoli abbia un ufo 
difierente preicritto. Cosi divideremo la prefiente Diflèrtazione in tre 
parti. Nella prima efiamineremo ciocché la Chiefia ha ordinato a’ Sa- 
cerdoti dal nofiro tempo fino al X. fiecolo aficendendo . Nella feconda 
faremo vedere , che {opra tal punto nè nel fiecolo X., nè ne’ fiecoli 
precedenti fu dalla Chiefia fatto alcun cangiamento in rifialendo fino 
al primitivo tempo . E nella terza parte rifiponderemo a’ motivi di 
quelli, che dicono il Canone ad alta voce. 11 principale di quelli mo- 
tivi è prefio dagli Amen, che fono nel Canone, i qujili ellì credono, 
che dagli Alliitcnti debbano ellèr rifipolli . Si maollr^rà la origine di 
quelli Amen, e le difipute, che hanno prodotte. 

Per altro il fine di quella Dilficrtazione non è di mollrare, che i 
Sacerdoti recitar debbano il Canone in tale maniera, che non polfiano 
da chicchcfiia clficr fentiti; ma di impegnarli a dirlo nella forma, che 
le rubriche del Melfiale Romano , e degli altri Mcifiali , fia di Parigi , 
o di altrove, preferivono; cioè a dire, che il Sacerdote fenta fefteffo , 
e non pojfa da tutta P a ffimbtea rjfer fenlilo. Io non polfio pronunziar in 
maniera , che io (lelfio mi fenta, fienza che quelli , che mi fono al 
fianco, come il Diacono, ed il Suddiacono mi fientano , ciocch’ è ne- f 

celfiario per obbligar i Sacerdoti ad una dillinta pronunzia , da cui le 
parole non fieno divorate . 

PARTE 
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Sj>i(ra^ione della difciplina frefente della Cbiefa , che chiaramente: 
da fei ^ 0 fette fecali impone a‘ Sacerdoti di recitare una par- 
te delta Me fa con voce hajfa , fenza che pojfano 
, efere dagli ^Jpjhnti fentiti .. 

ARTICOLO PRIMO.. 

Ciò che generalmente fu iatefo con quejla parola rubmifsa voce . Il fenfo 
del Concilio di Trento chiaramente [piegalo dagli Storici di quel 
tempo , e dalla Cbiefa Romana , dalla cui decifione vo- 
^ gliono i Padri del Concilio , che fi dipenda. 

'^nquanta anni fono, che fovea tale fogeetto 
non vi era nè difputa, nè partito. Non lì 
trovava difficoltà di forte nello (piegare cioo 
chè (ia la Secreta . Quella parola ugnificava 
quella Orazione , che fi dice in fecreto, o 
con voce intieramente balTa. Si era d’ accora- 
do con le Rubriche del Meflale, che bifo* 
gnava dillinguere le Orazioni' fecrete, ed il 
Canone dal Prefazio , il quale deve eflér can» 
tato, o recitato con una voce, che lia dagli 
Affilienti feniita : Convenienti , Cr intelligiiili 
voce. Si parlava, come ha parlato l’antico Monfignor di Harlai Arci- 
vefeovo di Roano, nel fuo libro intitolato la vera maniera di afcoltar 
Rtefsa. (a).. Il Sacerdote, egli dice , comincia a dir baftamente te Orazio- 
ni, che fono dopo F Offertorio. la Cbiefa comincia ad entrar nel Secreto,. 
Giulio è F interno della Cbiefa , ella non ì fentiia, fe non da Dio.. 

Tale era l'ufo di cui parla il Tridentino- Concilio, quando dice, 
che per condurre gli uomini alla nuditazione delle divine cofe, la Cbiefa 
pia (l) noflra Madre ha ftabililo, che fi pronuagiafte una parte della Ruf- 
fa con voce bafsa,.e F altra parte algando un poco la voce di più: e allor- 
ché egli ha dichiarato Anatema quello che ■ dicefse , che debba efser condan- 
nato il rito della Cbiefa Romana, il quale fa pronunziar, una parte del Ca- 
none, e le parole della Confacrazjone con voce bafsa, e quello ancor che di- 
cefie,, che la Mefta non debba fe non in lingua volgare efsere celebrata. 

Fi z. Quelle. 



(t) PrApterea pia Mater EccleGa rtnis qnoriiim , vt frìrc^ qBxXàin fabinifli roce, atta ver*' 
tlaiiuic in Mifla ptonuntiarentor'iaftuBtt. de Set, Mf. qui» dixerii Eecleria: Rosane 
fini » <]uo (ubmìfla voce para Caoonis » 6c verba Confccsaiìonis pcofrrentardamnandum cflè • ani- 
tutum fttlgtti Miflàm cekbtari debere «**.AaathcDu fic.-A. 
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iiS DEL SILENZIO DELLE ORAZIONI 
D. XV. A. I. Quelle parole del Concilio, thè fon tanto chiare fembrano ofeurc 
ad alcune pcriònc , che danno differenti lignificati a quella elpredVjne 
J'ul/mifsa voce. Vediamone dunque il vero lignificato. 

Alcuni vorrebbono, che nel fuhnifij voce s'intendeflé quello che non 
fi canta, c volentieri nello rubriche al fubrmjsa voce aggiugnerebbo- 
no il i.lefl fine cantu : ma potrebbe efler ammelTa una tal Ipicgaaio» 
ne ? Dal corfo di nove o dieci fecoli fi dicono molte più iMeUè 
fenra canto , che non è col canto t Or come fi vorrebbe che nel 
XVI. fecolo , in cui quali tutte le Mefle fenca canto dicevanfi co- 
me oggigiorno, un’aflTemblca cosi grave, cosi l'anta qual’ era il Ge- 
nerale Concilio, avclTe feriamente decifo , che di quelle MclTe bal- 
le, in cui certamente niente affatto fi canta, fe ne diceffe una par- 
te fenza canto 

Si troverà mal qualche paitc, in cui tutto in Cinone fi caruaf- 
fe.* Sovra chi quelli Autori penfarebbono , che folle per cadere l^a. 
natema dal Concilio fulminato contea di quelli, che biafimalfero Tufo 
Ecclefiaflico di dire fKÙrmfsa voce, cioà c.v.no una parte d.-l Ca- 

none, e le parole della Confacrazione ? Certamente non vi fu giaan- 
mai fpiegazionc più lontana dal penfiere de’ Padri del Tridentino. 

Molti diranno con qualche maggior apparenza , che febbene con- 
f.'lfar fi debba clfere quella efprclfione fubmifsa voce cofiantemente op- 
pofla ad a'tro tuono di voce , che non è canto , bifogna tuttavia 
, concedere , che anche riguardo alle Melfe balle , due lenii a quelle 
parole dare fi poffano. Primo poflbno fignificarc una voce si balla , 
che Ila folamence fcntica da chi la pronunzia j fecondo quelli ter- 
mini foprattucto fubmifsa voce nel Concilio oppolli a quelli altri 
elatiori vece poflbno fignilicare ima voce, che da molti afiillenti pof- 
fa elfer fentita . Di fatto fi può dire , che cinque o fei perfone par- 
lano baifo , ed anche in fecteto , benché tutte le unc con le altre fi 
fentano . 

Per togliere quella difficoltà , fe pur è la fola , e per faper efat- 
tamente ciocché il Concilio h.; imefo di dire con quella efpreffion 
Juùmifia voce : bifogna prima vedere contro chi dal Concilio lia l’A- 
natema pronunziato; in fecondo luogo bifogna confuitar gli Storici 
del Concilio; e terzo finalmente fcntire il giudicio della Chiefa di 
Roma , alla quale il Concilio commette la reviftone , e la fpiegazion 
del Mcfsale [.»]. 

Primieramente adunque faper bife^na , che il Concilio non ful- 
mina l’Anatema fe non contro gli Eretici , che in quella octafion 
ebbe in mira, cioè a dire, Lutero, Calvino , c i loro Settatori, i 
quali hanno si di fovventc rinfacciato alla Chiefa con irrifioni , ed 
Infiliti, ch’ella farea parlar i Sacerdoti come i Maghi, le cui paro- 
le non fentonfi. Quelli Novatori hanno mai dato biafimo alla Chic- 
fa perche tutta la MelTa non fi canta ? Contraliavano elfi perche fi 
diceflè il Canone con voce balTa , oppur perche fi diccITc così alto, 
che dagli affilienti poteffi: efièr fentito? Il Decreto lènza alcun dub- 
bio ha relazione con ciò , ch’era alla Chiefa dagli Eretici rimpro- 
verato-, e poiché quella voce baffii da effi combattuta con tanta for- 
za, era una voce dagli affilienti non (entità, dunque il Concilio col 
fubtmlfii voce ha voluto fignilicare una voce dal lolo Sacerdote che 
la pronunzia, e non da altri fentita - 

%\ Se 
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2 . Se conlultar vogliamo i Storici di quello Concilio (a) non ci D. XV. A. 1.- 
lalc|cranno alcun luogo di dubitarne. “ Non vi era, dice uno degli 
“ Storici del Concilio , fé non la proibizione di dir la Mefla in lin- 
“ gua volgare che foflTe impugnata dai Proteftanti : Imperciocché lor 
" lembrava contraddittorio il dire , che la MeRà contiene delle gran- 
“ di inllruzioni per il popolo fedele, e poi approvare, che una par- 
“ te di elTa f:a baflamente pronunziata : come anche proibirne la ce- 
“ lebrazion in lingua volgare, e poi comandar a’ Pallori di fpiegar- 
“ ne alcuni roiller) al popolo nelle loro predicazioni . Si rifpondeva 
“ a’ Novatori , che due forti di cofe nella MelTa vi fono , le une mi> 

“ lleriofe , che fempre devono rcllar occulte al popolo a motivo del- 
“ la fua ignoranza, e per quello fono dette a voce bafla, e in feo- 
“ nofeiutu linguaggio. 

“ L’altro Illorlco del Concilio di Trento è il Cardinal Pallavici- 
“^o, il qual corregge l’altro citato in tutto quello, che con inav- 
“ vertenza fu da lui avvanzato [ i ] : concorda , che i Padri del 
“ Concilio approvano con quello Decreto 1’ ufo di dire una parte 
“ della Molla in lllenzio. Solamente olTcrva, che ciò non ha in rai- 
“ ra di nafeonder alTolutamente i Millcrj al popolo, come interpre- 
“ tò l’altro Storico, ma che li Padri approvano quello ufo per ra» 

‘‘ gioni di grandillima rilevane • cioè per infpirar ne’ fedeli venera- 
“ zione piu grande, per dar motivo di meditar i Millerj con mag- 
“ gior attenzione; che il fecreto , e’I filenzio fon più convenevoli 
“ al facrificio : avendo cosi ordinato Iddio nell’antico Tedamento 
“ al cap. XVI. del Levitico, che il facriheio folenne folfe fatto dal 
“ Sommo Sacerdote, il quale folo entraflè nel Santo de’ Santi, e che 
“ là oralfe fenza eflfer dal popolo, nè veduto, nè fentito ; ciocché i 
“ Pagani medefimi co’ foli lumi della natura conobbero doverfi of- 
“ ferrare : c perche quello codume ben lungi di eBer contrario al 
“ fentimento de’ Padri antichi, fi trova anzi ordinato nelle più an- 
“ tiche Liturgie, in quella di S. BaClio , in quella del Grifodomo, 

“ benché vi n trovino alcune parole del Canone, come quelle del- 
“ la Confacrazione ad alta voce pronunziate, nel che il rito Gre- 
“ co dal rito Latino è differente . 

Dopo di aver confultati eli Idorici ì quali per altro non dovreb- 
bono lafciare alcun dubbio lovra quedo punto , bifogna confultare 
l’ufo della Chiefa Romana per ben entrare nel fentimento de’ Pa- 
dri del Concilio : imperciocché il rito da cllì approvato , e auto- 

rizato è il rito della fAl Chiefa Romana ; e noi vediamo, eh’ cali- ,d) 

v a > £> cleCxaiiBDi kc. 

DO 9 , 


(t) AJ tliud pecgBtni]|. Qui>4 ijutiam rtcìlficii pArcet fuSimn» voce prr|hramar . <fìii K'rtt 
ibidem a Concilio comprobatur » n»n ca font in c-iulà». qux comminucimr Suavii, hgnum fìbi 
li^num cxrmens, quoti fctiac prò fua Miidine t fc>l (unt rtreri iiuinr tlla vef»cratio« qus iclut 
diviaif oritiir ex imior illé (ie .crf icirui, qui excitatur f< alituc cxiilentto» unde 

£t ut qoi ceicbnnt , flc poffìnc aucocìus q'ix apumur Myftcria mediuri. Hxc atiren 

arcaoì , fileniilque decenrix in facritìcirs oftenditur quo.^iie ex ìniliiutionedivrna in fiia Tc^c ve. 
crii ubi prxièrtini in capire xvi. Levitici cum l'ilemoe thuri) factiticium^dercnbiiiir, biberut lb> 
Jtit raceid<>5 ultra vcljm pct^cie, ibique piccati non modo non auditus , fed nec vifus quideui 
0 Deputo. Quin idem paritet nature lumine ipH Echnici in Tuia iacr'fìcìjtagnoveie* Quod^hu. 
iuuiodi conJuetudt) fenici vetenim Patruin non confonarcr , feJ otta efl'cr ab util tate motulffiue 
viix ratioaibui Ccui Saavia tlatecac : certe non ettaret aptid Eccleiìam Gi-Kam* iam tot fateuta 
Teiup^am ab obedicr.c'a Hoirini Poniiticia. Pr.tfr q'iam quod expreiTi Icpinir ea cor.fi:e:udo in 
vciuliiniatsaLituigii» SunAi Btlìlit» t< Sancii Cbiv >ftr»mi : tainetlìde quibufjain roiibuf. du« 
ibi ciato (bno d.cunitir , hiiiul.njdi funt rocca coarccution-s , Ciiccuid icr^pet a Laiir.a- ra'.i'.'. 
jfiy. iik, taf. jo. iitotr. 5. « 
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130 DEL SILENZIO DELLE ORAZIONI 
no lafciano al SantilTmio Papa della Chiefa di Roma la revifione, 
e la fpie^azion del MelFale [ i ] non meno che la decifione (Ielle 
difficoltà, che nafeere vi poteflèro. 

T 

'articoloil < 

La Cbiefa Romana dalla cui decijione fecondo il Concilio bifogna dipen^ 

dere, pone in principio del Meffale tutte te Rubriche frura la | 

maniera di pronunciare La Cbtefa di Milano pa* 
rimenti le pone. I Conci!) Provinciali pre~ 
fcrivono P ufo medefimo . Difcujpone 
fovra il Concilio di Reimt. 

L e difpute eh’ erano inforte qualche anno avanci il Concilio di 
Trento fopra la voce alca o bafla delle orazioni della Me(I^ , 
lecero , per quantOi fembra , rilafciar qualche cola nel filenzio delle 
orazioni : imperciocché il Concilio di Colonia nel IS3^- ordinò , 
che tutto ciò che precede il Canone fìa detto con voce chiara , va* 
le a dire, che pofla efler fentita. Qui legit {a) Miffam, cum reveren- 
da modejìia, dare, diJlniHe, db" exrHe legai omnia ufque ad Canonem . 

Il Concilio di Ausburgo del IJ48. ordina folamente di dire il 
Canone con voce ba(Ta : ed eforta a recitare con voce , che polTa effer 
fentita tutta la Meda de’Catccumini : C^bom Mtffie [b) fubmijfa voce 

txcepta Djminica Oratione quemadmodam bailenus a CatboUcii fa- 

8 um ejl pronuntietur . Reliquie vero Mifpe partes , qua Catbecume- 

norum dicilur debita Religione, Ó" voce alta, intelligibili^ legantur. 

Non el'aminiamo, fe le orazioni fecrete nella MelTa de' Catecumeni 
{ien contenute. Forfè così allora fu intefo a Colonia, e ad Ausbur* 
go, e in tal cafo la orazion chiamata fecreta, che precede il Pra/Btrà, 
in quelli luoghi non farebbe Hata fecretamente recitata. Ma dopo il 
Concilio di Trento non fi può pili dubitare della maniera , in cui le 
fecrete, ed il Canone li debbano recitare. La Chiefa Romana, a cui 
il Concilio vuol che lì ricorra per lo fcioglimento de' dubbj, in prin- 
cipio del Meffiale da Pio V. nei 1570. pubblicato, mette per ellelò le 
rubriche . In quello MeflTale Romano , c negli altri , che dopo furono 
llampati la maniera di pronunziar tutta la Meda è notata con una 
chiarezza sì efatta , che non rella più luogo al cangiamento . 

Per efempio, la rubrica fegna, che il Sacerdote dopo finita la Se- 
creta, dice Per omnia ftcula Jaculorum, ed il Pr.ej'atio di una voce fen- 
lìbile^ convenienti, & intelligibili voce. Il Sacerdote principia il Ca- 
none fecretamente : incipit Canonem fecreto, diceni Te igitur .• e quan- 
do finifee, dice Per omnia &c. con voce, che poffa eder lemita : di- 
cit intelligibili voce Per omnia fiecula feculorum . 

Se tutto ciò poteflè ancora lafciar qualche difficoltà , farebbe co- 
llo levata dal xvi. articolo della prima parte delle rubriche , in 
cui didintamente lì fpiega come li debba pronunziar quello eh’ è 
legnato o con fecreto , o con voce alta . Portiamo qui le proprie 

pro- 


(i)Pr*cipit ut «b MUt ptufticum-elt tunniffimr> ICirrann Pou'iSci «hibtarar, nrtjnt 

^teio atetae auihoricsrc irmiioetiit. & Idctnque dcOccchiroo, de M.:(T4le, fc B:c« 

fìAcio fieli nandai . it IWIre» & 
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parole, che eflér non poirebbono troppo odèrvate da que’ Sacerdoti , D. XV. A. II. 

che ^vogliono con efattczza fare le loro funzioni . 

“ (l) li Sacerdote ellèr deve accenciflìmo nd pronunziare didintamen- 

“ te, e in una convencvol maniera quel che con voce chiara dove 
“ elTer detto • ni troppo veloce , perche polTa applicare a ciò che 
“ i'gS® J con troppa lentezza per non annojare quei che afcolta* 

“ no Mefla ; nè con voce troppo alta per non didurbare quelli , 

“ che nel medefimo tempo , e nella meaefima Chiefa celebraflTero ; 

“ nè troppo baflàmcntc, che dagli aflidenti non polsa efser Icntito. 

“ Ma egli deve pronunziar con una voce mediocre e grave , che 
“ inlpiri divozione , e fi accomodi agli afcoltantl in maniera , che 
“ lentir pofsano quello che ei legge . Quanto a ciò che deve efser 
detto lecretamente ; che il Sacerdote pronunzi in tal maniera , 

“ ch’egli lènta fedefso, ma dal popolo non lia fentito Ecco qua- 
le 4 il rito della Chiefa Romana , il quale non può efsere biafima- 
to lènza incorrere nella cenfura del Tridentino. Gli Scorici li avea- 
no di già fatto vedere, che quede parole [ubmtjfj i>ore lignificavano 
una voce dal popolo non fentita : e per tutto fi accorda, che quel- 
lo, che dalla Chiefa di Roma facealì, era il vero, e antico ufo di 
dire la Mefsa. 

Benché abbia Tempre la Chiefa di Milano avuto il rito Tuo par- 
ticolare , non fu però difièrcnte alalia Chiefa di Roma nella maniera 
di pronunziare il Canone. Il primo Concilio di Milano, cui prclCe- 
deva S. Carlo, e fatto dopo del Concilio di Trento nel 1505. or- 
dinò, che afsolutamente Tolse feguito il rito della Chiefa di Roma 
in quel che riguarda ciocché deve bafsamente, o ad alta voce pro- 
nunziarfi . (2) “ Comandiamo , che nella celcbrazion della Melsa t 
“ Sacerdoti afsolutamente ofservino le cerimonie preferitte dalla 
“ Chiefa Romana , e non ne ammettino di altra forte ; che non 
“ aggiungano, e non levino cofa alcuna di ciò che deve efser detto 
“ altamente o in fecreto, fecondo l’ordine della Chiefa di Roma. “ 

[3] Che lì dirà con voce chiara e dillinta tutto ciò che deve efser 
pronunziato intelligibilmente : e che fecretamente farà pronunziato 
quel che fi chiama Te fccrete. 

Nel fecondo Concilio di Milano nel 1 5^0. fu ordinato, che in tutte 
le Diocelì vi fofse uno o due Sacerdoti abili a bene infegnare tutte le 
cerimonie della Mefsa , e che a tal fine (4I 11 adoprerà un piccolo li- 
bro , la cui pubblicazione farà ordinata dal Concilio . 

Dopocchè il Mefsal di Pio V. fu pubblicato furono parimente in 
principio del Mefsalc della Chiefa di Milano polle le rubriche, e tut- 
to 


fi) $icertlA< antera tntxiine curm debet. nt <a» qu« cUra voce d'cenda funt , d>ftÌnAe, & 
•ppofire pro^erat : nnn aduv>dem frAinanrer, ut advertere poffìt , qus leg r { nec n'nds raorofe 
Dc a*id>nr % t«dìo afficat , ncque etiam Tuce nimis data , ne perttirbet alios , qui forc>flc in 
«àd-m Reciefia tuoc tempori» celebrent r «eque tam rubru-ffa e-Ke ut a circu^antìbui euJiei 
non pàiHt ; (èd mediocri, fle gtavJ « quz detorìortem moveat . & aodicntììras Ita ilt accontoda* 
ti . ur qux teguntur ìneetl'^àM. eero fccrete dtcenda funt >ta pionuntiet , ut & iplemet 
le audiar , de a circuraftanribui non stidiatur. Cfutu «rr. i*. 

(a) Fr*cip'nm$ autem » ut Sacerdntra in Milix celebratiore ceremoolai a Kom:na Ecctefìa Ir*. 
ftitutat ad un>'iem fetteni, nec alias adhi‘.)eant . Ut prxrer Uftituram Kornaox Ecclclix , iif 
qux fccteto, vel nux palam d'cuntur quidquam addi, ve) detrahi non licrat. 

(j) Ut QQx fiolam p'omtntianda flint diftinfle, & data voce dicane . Ut feacta qux vocan- 
fecreto crurn promintieni. r**e. MédtV. i. xa.tfds* TJr.5, dt ATtJ". erri. _ 

(4) Q.ja in re Ubellus de M'U» telcbtaiìoae adhrbcatur, qui noftia cuia conrenpeus m luce» 
prodibit, Tir. tr, Dee.Xtl. 
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D. XV. A. U. to fu a puntino fegnato conforme ai rito Ambrolìano, e conforme al- 
le coHicuzioni di quel Pontefice . La orazione intitolata Super Orla- 
ta , la quale è particolare del rito Ambrolìano , e immediatamente 
precede il Prefaxjo è fegnata cosi : clara voce cioè ad alta voce- co- 
me fin da un tempo immemoràbile vi era l’ ufo di dirla . Ma le due 
precedenti Orazioni, che diconfi nell’ atto della Obblazione, fono fe- 
cretamente recitate ( l ) . Secondo il dettaglio dato nella rubri- 
ca vi è notato pure il dirli il Canone lècretamente . Tutto que- 
llo con non minor chiarezza fu efprclTo , e con non minor rifolu- 
(é) ,^a.MtJU.F.nrTim. zinne importo negli Atti della medelìma Chiefa, ne’quali leggefi[a]: 
Diflinde Miffle partet protiunliabit : qua vero fecreta dicendo Junt , »a 
leget ut a circumjlantibus non audiatur. Allo incontro ne’ MclTali ma- 
noferitti , o ne’ primi rtampati nel 1482. fi legge : teguntur 

Orationes fecreta ad munus offerendum , e in un Melfale Itampato nel 
1548. folamente li trova Secreta, te Seccete ne’ titoli delle pagine*dal 
principio Te igilur lino alla Comunione, eccettuato il foglio, che il 
Pater nofter contiene. 

Nè meno gli antichi MeflTali della Chiefa di Francia contenevano 
le rubriche . Nel Mcllàl di Chalon fur Saone nel 1500. ne’ primi 
Mefljli di Tours rtampati nel 1485. nel 1492. e 1517. in quello di 
Anranche nel IJ05- in quello di Amiens nel 1514- ® in molti altri 
del medefimo tempo non vi è nè Ordinario della MeflTa, nè alcuna 
rubrica per quel che riguarda il tuono della voce : ed ho compre- 
fo da un gran numero di olTervazioni , che in alcuni MclTali non fi 
ponevano rubriche per il tuono della voce non per altro , fe non 
per far olTervar il uicnzio in quei luoghi, ne’ quali apparentemente 
fi mancava. La Somma delle rubriche doveva edere imparata dall’ 
ufo, e dal prenderne informazione dc’Sacerdoti più provetti, come 
da’ Canoni, e da’Concilj ai nuovi Sacerdoti viene ordinato. 

Ma le Chiefe di Francia feguendo l’efempio delle Chiefe di Ro. 
ma, come dalla Chiefa di Milano fu fatto, hanno ordinato, che le 
rubriche con il Mertàle fofsero rtampate. 

Nel 1581. [2) il Concilio di Roano ordinò, che confervando gli 
ufi delle Diocefi i Vefeovi facefsero rtampare Mcfsali, e Breviarj le- 
guendo le Cortituzioni di Pio V. intorno il Mel'sale, e’I Breviario, 
che quel Pontefice avea per Decreto del Concilio Tridentino rirtabilito. 

I Vefeovi della Metropoli di Bordeaux convocati nel Concilio di 
Burdeaux l’anno 158:5. decretarono , che (3) tutti quelli , che ce- 
lebrano i Divini Mifterj lenza frapporre indugio fi provvedefsero 
del Mefsale, e del Breviario ad ufo di Roma pubblicaci da Pio V. 
e che in quello anno medefimo Tolsero aboliti tutti gli altri, e que- 
llo folo ulaco. 

^Pa-_ 

ff) Ptofiir.Je ÌRCl'riatui fecirto Ukir Orationei : Onnìttimt (imp'Atnt D.i$$ » & Sr/eift fiiAUs 
Oraiio (ui>«r OVata . . Cliu *i<c . .. incipit C«nor.eai kctcco diceni Tf 

Medio-'. ann$ \6 ^-ì. |« 9 - 

( j) LK>roi E’ìiend 4 tu 4 qued fieri |hvc( 1 femto u(it D’<«cdiirr , tamrn ConflirutÌ»n«i 

SinAz neinoiix pit V. Aipcr B'<vÌano Komaro , 0c Miiralì rx Decrero SanAi Concili Tt'd. re> 
limito t & ei’to proiuiCM imprimi, & i-toviae^nt in unAiUua Montfivriis, Patoeciii ficc- 
tìl.Jtt. fam, XV. 

{]) In ore prslèntfuna dc-cernlmuc at in ponerum Brcvlit'u , Miflaiia , ManualU ei Decreto 
C<»ncilii Ti>J'*ntini ad «fum Knmar» EccUllz rcfticuta Mque inflautata , 4e Pi» V. Pont. Mai. 
juflu edita a’> ii» omnìbu» qui In hac Provincit Sacramenmrum Adm:niflratìoBÌ. ìrcumbere , ac 
dttinn cuiiui ac ptecibu» MifTiiiin-.qDe Celebrarìonì he oflicro vac.iie debant *d rummum ad ad- 
Tcntum p;oK mi ansi asS), taro privatrm <^uam frotili&e tccipiaatur , caque loU ubique , & sputi 
•moes, IO uJO fiat »Ctm. TJ.tV, 
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I Padri medefimi ( i ) comandano particolarmente , che nella cele- D. XV. A. I) 
brazion della McITa efattamente, e religiofamence lieno oflervati tue» 

ti li riti nel Meflàle Romano llabiliti lenza aggiugnere, ed omettere 
cos’ alcuna (z) : che fìa pronunziato chiaramente, c intelligibilmente 
quel che deve a voce chiara clser detto, e che ila recitato a bafsa vo< 
ce, ciocché fecretamente el'ser dee pronunziato. 

L'anno feguente il Concilio di Bourges prefcriiTc a’Vefcovi (3) di 
rilìabilir il MeflTale, ed i Breviarj, e che fe alcune Chicle attualmen- 
te ulano l’Officio Romano, fieno obbligate a ricevere la riforma, che 
per Decreto del Tridentino fu fatta. 

II Concilio aggiugne al titolo 13. ^a) che nella cclebrazion della 
Melf.i fi oflèrvera efattamente, c religiofamcntc ogni rito, c ogni ce- 
rimonia prefilTa nc’MefTali fenza alcuna aggiunta o diminuzione. 

Le Chicle antiche, che accano i particolari loro ufi, non trovarono 
Igpra quello punto, che ora abbiamo in quellione, cola alcuna nelle 
rubriche del Mellale Romano, la quale lotuana follh da ciò ch’era da 
clic praticato , e non mancarono di ordinare , che almeno in quefio 
punto del fecrcto, folTe olTervato ciocché nel Mcflalc di Pio V. viene 
preferitto- 

(4) Il Concilio di Aix nel 1585. preferiflè, che tutte le Chiefe del- 
la Provincia nell’anno medefimo del Mellale Romano follerò provve- 
'dute . Il Concilio di Narbona nel lóoy. vuole parimenti che il rito 
del MelTale , e del Breviario Romano foflè feguito . £ veramente do- 
po quello tempo nella Chiela di Marbona un McITaie quafi tut- 
to Romano fi adopera ; e febbene quella Chiefa si cc'cbre confervò 
fino al principio deH’ Avvento del lyop. tutti gli antichi libri di 
Chiefa , non vi fu però mai differenza alcuna da! rito Romano in ciò 
che il tuono della voce alta o balsa rifguarda. 

Il Concilio di Malines nel i 6 oy. dichiara effere nccelTario, che il 
Canone fecretamente Ila pronunziato. Canon Miffx Jecrtto pronunùetur, 

Tit. XII. cap. 12. 

In fomma non vi è Concilio, non vi è Chiefa, che fiafi da que- 
llo rito allontanata. Non fo però fc qualcun penferà, che il Concilio 
di Reims tenuto nel 1583. abbia voluto llabilire un rito contrario, 
quando (labili il Decreto (s): che chi dice MeJfj pronunci con un.i -voce 
sì chiara , e si diftinta , che ejjir pojfa dagli ajpjlcnti jentita J 0 almeno 
da' Miniflri , che fervono, e rijpondono al Sacerdote, e che fe mai fi poffa 
comodamente farlo , non fieno meno di due . 

Ma non vi dovrebbe efsere alcuna difficoltà : Come in quello luo- 
Le Brun T. IV. G g go non 


(1) In cclcjratione veto oirnes litui, se toetcmofl'X . lo M il^Ii K. nuno prxfktJbumur, 
cssae, fic religidre obreivcRCur , nullis ptctetmiilis , nuUtfque omnmo aUireìii. 

(1) Qjix clan voce rcciiarda funr, es d-ftin^e, U. iuciligenier piununcicr.tnr: fecrcto ptO' 
Au:itìanJ3 Tubmlfla vo:c reciK'fsciit . lÀ tit. V. ti'. 

(j) Fmvideant EpiIco|Ì ut M'iTalia. Bteviatìa, Le^esdaria, Manu.itia . l< C<'dicrs ptecum, 

fi\e ruennt, reftituaotur $< que Ecclefuc ha^enui ufe funi vrteti O.lìcio Ronuno , nu] cr 

icfotmitum CI Coocìl'i Trtderttni Decreto rccipere cpganrur. C«»eàl. 9,v»f.te7t. 

(4) Ideo ciam alhe Cathedralea Ecdkfìx officio Metiopolitanx contoitnaii non pofTint, flaruic 
Iute Synodas, aC omnibus ad quas TmAsi prxc>pir , òc mandar fub pcvna racnninuinicadonis, 
ac al a arbiiratu Eptfeopi , ut ufum Bteviatit Romani , Se Mìnalìt ex D:creto SKtofantli Con. 
cìlii TtiJentini reftJiuri, editi in omnibui Humi Pto-.'lnc*» Ecclefiis intra iliuU U‘mi>i.s , qiiod 
hinc ad principiiim menn« Januatii anni proxim- iotcrrcAum eft , omninu ir.tioJucanr* 

Oif. »!/, * «"». M*P<*,f* »t»4> 

() ) Sacrum auiem facicne citta «iHlin^.inue voce ita ptonunciet, ut ab anìDeRtibus , falten*. 
q'ie a M<niftrii Aitai a poffit inretli^i . Miniftrorum vero nomine ccnlcmiis etirm m hoc loco, 
qui 6icr>Hcsnti fcfpandeat, 6 c inrc/vmot , quo< n>n pauciorcs duobut ( li comode fieri poicft ) 
tioiainui adàiUeii, C3l«]uc vel Clerico), vel faltcm iJoncoi. C»nt. /{‘ttm» tir, d* £*«’ 4 ar. 
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go non fi fa dal Concilio menzione alcuna del Canone, fi può credere 
ch’egli parla Iblamente contro certi Sacerdoti (e volefse Iddio, c^c di 
prcfcntc non ve ne fofsero ) da’ quali , per quanto fi ftia ad effi in vi- 
cinanza , fei fole feguite parole lentie non fi pofsono . Di l'opra ve- 
duto abbiamo , che dir Mcfsa in maniera , che gli affilienti fen- 
tire non pofsano, è un abufo che merita di efser corretto . E tan- 
to maggiore è la ragione , che induce a intendere in tale forma il 
Concilio , quanto che è certo , che nella Chicl'a di Reims, non vi 
era dubbio di forte fulla pronunzia e filila fecreta recitazione del 
Canone . Se rella in alcuni qualche dubbio, bada, che veggano una 
deciliva dichiarazione, che non ammette ofeurità, ne’Mefsali antichi 
di Reims, che a Parigi fi trova nella ricca Biblioteca, che il fu M. 
le Tellier Arcivefeovo di Reims morendo lafciò all’Abazia di Santa 
Genovefa. Si vede nel Mefsale del 1 S 4 S‘ conclufione del- 

le Sccrete, ed il Pnrfttio fono fegnate cosi alta voce {a), ad atta vfce. 
Ciò balla a far conofeere agli Avverfarj , che il Concilio non parla 
di tutta la Mcfsa , come efii vorrebbono . E fc ciò non bafialfe , il 
Mefsale che per Decreto di quello Concilio ^l) fu fatto, e pubblicato 
dal medefimo Arcivefeovo, che ne fu il Prclidente, chiuderà intiera- 
mente la bocca a tutti quelli che far volefsero altre repliche j perche 
nella rubrica delle fecrete orazioni fi legge cos'i: fi dicono fecretamente 
fino a quefie parole: Per Secreto dicuntur ufque ad illa verta , Per 

omnia; e nella rubrica del Canone fi legge : finite che fila il Prsefatio, 
fi principia il Canone dicendo con fecretee^itc ini tur in conformità dell' 
Ordine della Mefflt: Incipit Canonem fecrete , dicens Te igitur, &c. 

Non credo che alcuno vorrà lufingarli di meglio intendere il Con- 
cilio di Reims del Cardinal di Guila , che n’era l’anima, e’I Prcli- 
fidente il quale unitamente col Capitolo della fuaChiefa fece Ilamparc 
il Mefsale di Reims per efeguire il Decreto del Concilio mcdelimo. 

Se al tcflimonio dell’ Arcivefeovo di Reims unir fi voglia quello di 
M. Meurier Decano , c Canonico Teologale di quella Chiefa , balla of- 
fervare in che maniera egli parla della Secreta ne’ luci fermoni l'opra 
la Mefsa predicati nella Chiefa Metropolitana nel 1583. che fu l’anno 
medefimo, in cui fi llampava il Mcl'salc citato (li). 

“ Tutti i nollri Dottori in quello {egli dice) {e) accordano ch’ella 
“ è chiamata Secreta , perclie bafsamcnte , e fecretamente fempre è 
“ proferita, non ad alta voce come la Colletta, ed il Pojlcommunio , 
“ ciocché è praticato non folamentc nella Chiefa Latina, ma anche 
“ nella Greca j come apparifee dal titolo fatto dal Cardinal Befsario- 
“ ne Autor Greco falle parole Sacramentali Hoc efi Corpus meum, lite 
“ efi Sanguis nteiis: e dalle Liturgie di S. Jacopo, di S. Marco, di S. 
“ Bafilio, e di S. Giovanni Grilollomo: io llimo , che quella orazio- 
“ ne fia quella di S. Jacopo chiamata la orazion del velo: Oratio ve- 
“ laminls, a calila che quando il Sacerdote la dice , fono d’intorno 
“ all’Altare calate le cortine : e quella fia parimenti da San Bafilio 
“ chiamata la oragion della obblaxjone a cauta che guella è la pri- 
“ ma , che il Sacerdote fovra la obblazionc pronunzia : e dal Grifo- 
“ flomo chiamata la prima orazion de’ Fedeli , a caufa che quelli , i 

“ quali 


(1) MT». Rhem. lotta Vccretom Concil. Rh«m. a»ao 15* j* digeAu^i & lefoimnum Lud. 
Card, a Guifia Aichtcp* Rhcm authoiitate eduius. 
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“ quali non dovcano dar prefenti a’fanti Mifterj 1 ePsendon ritirati , la 
“ ptima orazion , che dicea il Sacerdote era queda ' e di fatto altro 
“ ella non contiene , che la nodra Secreta , c come la nodra fecreta. 
“ mente fi dice . Chiudevanfi le porte della Chiefa , e del Coro do- 
“ pocchè fi erano i Catecumeni ritiraci, fi calavano le cortine incor- 
“ no l’Altare , il Diacono dicea ad alta voce Januas SanBas ; come 
" dalle Liturgie degli antichi apparifee , e come di ciò il Grilodomo 
“ in molti luoghi ne fa menzione. Dio», elella Eccl. Hier. rap. 3. 

“ Nella Melfa di S. Ambrolio io trovo delle oraiioni chiamate 
Orariaites Secreta ad munus ablatum , che dopo il Vangelo avanci il 
“ Simbolo balTamence fi dicono, e trovo un’altra orazione chiamata 
“ Oratio fuper oblatam , la quale immediatamente avanti il Prafatio fi 
“ dice ad alca voce . Quanto alle cagioni per cui queda orazione fi 
“ dice a baffi voce, e fecretamente , molte ne fono portate da’nollrì 
“ dottori. Prima per fignificare il ritiro, e’I filenzio di Gesù Grido 

“ nel principio della fua Paffione Per fignificazione di quedo Mi- 

“ derio non folamente il Sacerdote ora fecretamente , ma anche in 
“ tutta la Chiefa fi offerva il lilenzio , e nemmeno i Coridi devono 
“ qui e li per il Coro camminare . Secondo &c. 

Ecco ben canto che bada per non lafciare alcun dubbio fopra l’ ufo 
della Chiefa di Reims , e per far ifvanirc tutto ciò , che l’ Apologida 
di M. di Veri ha detto ancora fopra l’articolo del Concilio di Reims 
in rifpoda della Diflercazione del Secreto de' Mijìerj del Vallemonc . 
Apolog. pag. 314. 

ARTICOLO III. 

Prove cavate dal Pontificale y e dal Sacerdotale , che erano la ufo avanti 
il Concilio di T reato , e dagli Autori del fecola XIP, in cui f: vede , 
che non erano nuove le rubriche del Meffale di Pio V. 

S Ebbene dal Tanto Pontefice Pio V. fodera fatte porre in principio 
del Meffale tutte le rubriche , che non vi era l’ufo di porre , 
tuttavia erano ancichiflìme . Qiiafi tutte erano nel Pontificale, e nel li- 
bro Sacerdotale , che lungo tempo avanti del Tridentino erano in 
ufo . Il Pontificale in Roma dampato fotto Innocenzo Vili, l’anno 
1485. già ci ha modraco quello , che nella Meflà con voce intelligi- 
bile dee effère pronunziato. Quedo Pontificale contiene le idruzioni, 
che ne’ Sinodi da’ Vefeovi a’ Sacerdoti erano date . Tra quelle idru- 
zioni non vi mancava la maniera di pronunziare tutta la Meda , e 
vi erano didinti due foli modi di pronunziare , l’uno alto , che ì in- 
telligibile, e l’altro baffo al primo oppodo. Tutto ciò che non è fe- 
creto, dee leggerli con voce alta e che porta elfer fentita; ma le Sc- 
crete ed il Canone bife^na leggerli lentamente, e didintamente : Et re- 
terà non fecreta , alta & intelligibili voce proferat : Secreta vero , tìf Ca- 
nonem morofe , & diJlinBe fubmiffa voce legat (») . 

Burcardo che avea avuto mano nella edizion del Pontificale fi ap- 
plicò anche nel Sacerdotale a dar il dettaglio di tutte le cerimonie 
della Melfa bada . Quedo Sacerdotale fu più volte dampato in Roma 
fotto i Papi Aleffàndro VI. Leone X. e Clemente VII. Io ne ho ve- 
duti due di Roma uno del 1502. l’altro del 1524. ed un terzo dam- 
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paco in Venezia con quefto titolo : Liier SactrdotAis nuperrinte ex li- 
bnt SanBa Romatte Ecchfiie, & quarumJam aliarum Eccle/ìarum , &' ex 
axùquis CodieibM eolleihu , atque compcfittu , ac aathoritate SS. D. N. Lea- 
nis X. approbatus . In tutte quelle edizioni fi vede il dettaglio di ciò 
che deve elTer detto a voce alta e intelligibile, e di ciò che effer dee 
pronunziato con voce baffa, e non l'entità . Tutto il principio della 
Mclfa a riferva deW’Aufer a nabli; deve efler detto con voce, che 
£a dagli affilienti fentita , come pure l’Introito , il Kyrie , il Glaria in 
exceljiì,\e orazioni, le Profezie, la Pillola, il Graduale , l’./4//e/Kya , il 
Tratto , il Vangelo , il Creda , l’ Offertorio , Orate Fratres , Per emnia 
Jaciila jaculartim , il Prafatia , ed il SanStus. 11 rello deve effer detto 
fccretamente di maniera tale, che gli affilienti non lo fentano fi). 

Il fopradetto anicolo merita di eìlére in quello luogo inticuaniente 
collocato, acciocchì nelTun pi'u dica che la parola Secreta s'i fpelfo nel 
Meffale replicata, abbia origine da ciò che t Rubricanti non abbiifn» 
ben intefo il Subrnijfa voce del Concìlio di Trento. 

Qua dici debent per Sacerdatem piane , &“ qua alte . Cap. XP. 

« RadiBa atmiia celebranti ordinata excepto Aufer a nobis &c. dici 
« \~ debent per eum intelligibili voce , ita quad ab interejpntibus Mtf- 
“ fa intelligibililer audiantur , &• Introitut cum fuo Pfalma, Gloria 
“ Patri, Kyrie eleilbn. Gloria in excelfis Deo- &c. Dominus vobif* 
“ cum, Oremus, Fleflamus genua. Levate, Orationet ^Prophetia , Epi- 
“ fiala , Graduale, Alleluja , Traflut cum fuis verftbui, Evaiigelium , 
“ Credo, Dominus vobilcum, Oflfcrtorium, Orate fratres. Per om- 
“ nia fecula faeculorum, Prafatio, Sanflus &C. Nobis quoque pecca- 
“ toribus , Per omnia fxcula faiculorum , Pax Domini ^c. Agnus Dei 
“ tire. Pax tccura , Domine non fum digmis , Contmunia, Dominus 
“ vobifeum , Ite Mifsa eli, Benedicamus Domino, Requiefeant in 
“ pace , Benedicat vos &c. Omnia alia qua in Miffa dicuntur , dici de- 
“ beut fecrete, ita quad a circumjìantibus ,, ftu interejfentibui Mijfa ne» 
audiantur. 

Ciò non hfcla ni futterfiigio, nè replica. Quello Sacerdotale con- 
tiene fu tal punto la racdclima cofa , che ordinano le rubriche de! 
Mcfsale dopo'il Concilio di Trento llampato . Oltre il veduto articolo,, 
I. 15 . pjj. tmto ;i decorfodella Mefs.i fi legge: Dicit fecrete [a) fecretam Oratia- 
7 . nem: Dicit fecrete Te ipfivxr {b) .Verba confecrationii di/hnble fecrete.... di- 

ceni fecrete Hec quotiejcumqne . In una parola fi vede replicato fecrete 
in tutti i luoghi, in cui o per collume , o per difetto di attenzione 
alcuni alzano la voce. E nel fine del Canone fi legge cosi'. Dicit in- 
telligibili voce Per omnia facula faculorum . Amen . Oremut &c. Dopo- 
il Pater nafler fi legge : dicens fecrete Libera nei quafunius &c. e pari- 
menti nel fine : Intelligibili voce dicens Per omnia facula faculorum . R. 
Amen : Pax Demint fit femfier vobifeum 8cc. 

Ed ecco anche troppo in un tempo , in cui non vi era nè diruta , 
nè dubbio fovea di un tale articolo - Di fatto gli Autori del lecolo 

XV. 


(» ) Ofd^ Min*x pto infonran>nv ?rCftJ«itum f[uatn accnrarifrmè per R. P. D jeanrrm B«i» 
Ar^criinum Dectcìoruoì , «c $«JÌt Apoftoticz Pfotonoraiitim C^ì’<I!z';hc SS. 

T>. N. P'i'Z Czren-.oniafum M.^p-Unim huftC in Hbcl'um rcda^irt. Penuò coxicfttis , 

Komz anaw *5*1* MiUitut* 4i S. Ctmtvtfd dì Patì^ì,. 
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'XV. che hanno fatto trattati della Mefsa , non hanno parlato del 
lene!» del Canone come di un punto che allora fofse in difputa, ma co« 
me di un ufo , che religiofamente efser deve ofservato, e di cui do> 
vealì riconofccre la eccellenaa, ed i mifterj. Vicenzo Grunerio Dot- 
tor di Praga in Boemia, che nel 1410. fece l’ apertura della Univer- 
fità di Liplia con un Trattato della Mefsa ( i ) lungamente fpiega la 
necellità , e le ragioni di recitar molte orazioni fecretamente . Nel 
principio egli dice, che la Secreta fu così chiamata, perche fecreta- 
mente fi deve dire, e in filenzio, e con grande raccoglimento, affin- 
ché l’anima verfo Dio intieramente fi volga e che grato a lui eflère 
poffa il facrificio : Sequitur eratio fecreta Jlc vacata , quia fecrete , Cf fub 
jfìlentio, recolle&a mente dici debet Ó'c. Il Canone (<i)i il grande mi- 
llerio , il grande fecreto , nel quale il Sacerdote deve entrare a guifa 
di Gesù Grido , che folo orava . Egli è anche velato celle cortine, 
dite egli , che fono d’ intorno all’ Altare , per lignificare il grande fe- 
creto , in cui deve eflere . In fine, aggiugne, le parole del Canone 
fono dette in filenzio per ifpirarc negli aliidenti una più grande ve- 
nerazione . 

Eggelingo di Brunzvig fece una Umile fpiegazione della Mcffa per 
il C!^ di Magonza , che dopo fu ritoccata , e pubblicamente infe- 
gnata nella Univerfità di Tubinga l’anno 1487. e nel 1488. da Ga- 
briello Biel rinomato per le diverfe edizioni che furono latte del fuo 
libro intitolato Sacri Canonie Miffit expojitio Ore. Io mi fervo della edi- 
zione di Tubinga medefima del l4pp(£).Quedi Autori dicono, che il 
Canone è chiamato Secretum per tre ragioni. I. Perciocché egli figni- 
ficj , ciò che in elfo fi opera, e per la maniera in cui fi dee pronun- 
ziare . Il Canone deve farci onorar il ritiro , e’I filenzio di Gesù 
Grido, deve efprimere il grande raccoglimento , nel quale deve entrar 
il Sacerdote . li. Il cangiamento del pane , e del vino nel Corpo , e 
nel Sangue di Gesù Crido , che fi opera nel Canone è un grandiffi- 
mo fecreto, cui non poffbno i fenfi pervenire: ed è un fecreto anco- 
ra per la maniera di pronunziarlo in filenzio per ifpirare una mag- 
gior venerazione negli affidenti . L’opera del Biel i troppo comune 
per rapportare i termini proprj. 

Si parlava nella defla maniera nel fecolo XV. ne’ paefi ben lontani 
dagli Autori, che ora abbiamo citati. Bernardo de’Parentini Dome- 
nicano della Provincia di Tolofa pubblicò in Albi nel 1337. ed in 
Tolofa nel 1341. un trattato della Mefla intitolato Lilium Mijpe feu 
Elucidarius omnium dilfìcultatum circa officium M'jJ'ai Egli lo dedicò al 
Vefeovo di Albi nominato Poitevin, il quale nel 1338. fu Vefeovo, e 
poi Cardinale . 

Quedo trattato manoferitto fu da me trovato nella Biblioteca del- 
la Chiefa Cattedrale di S. Bavon di Gand . Me ne fu comunicato un 
altro della Chiefa di Chartres, e in Parigi fu dampato nel 1510. con 
molti errori (c) . Quedo Autore dà la ragione del nome della fecreta , 
e del filenzio delle orazioni della Mefla. Comincia dalle parole Orate 
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fratrtj » le quali devono effer dette con una voce tale , che faccia com- 
prendere agli aflirtcnti , che fono invitati ad orare . Sacentos (a) tXrtit 
fe ad populum dicendo Orate prò me fratres . IJÌa auteni verta aliquaìi 
eum fono debent dici fìc faJtcìn quod ajfrjìentes quodammodo capere pojpnty 
quod per bitc verta ad fupplicandum imiitantur iti^ 

Dopo rOmre fratres il Sacerdote dice le orazioni fecrete cosi no- 
minate, perche fècrctamcntc li leggono: Deinde fequuntur fecretx ora- 
tiones , qu<e propter hoc fecreta vocatur , quia fecrete dicitur & dici debet , 
«f denotetur mentalis converjìo tn Deum . 

Noni meno precLlb l'opra il filenzio di tutto il Canone; impercioc- 
ché nel luogo ove domanda perche il Canone fia chiamato fecreta, 
ne rende tre ragioni : la prima perche fecrctamente è pronunziato ; la 
feconda perche il Sacerdote occultato lòtto le cortine; portando in ciò 
l’ ufo del fuo tempo {t ) . La terza per 1 ’ effetto che lecretiflimamente 
vi opera . Primo quia fecrete pronuntiatur .• fecuiuto quia propter maximlmk 
fecretum Sacerdos velalur. Tertio quia fecreujjime operatur . 

L’ autore dopo dimanda perche fi pronunzi il Canone fecretamente, 
e in filenzio: queentur quare verta Canonie fecrete tìr fut filentio dicuntur:- 
E dice col Papa Innocenzo III. che ciò fi fa per quattro ragioni . La. 
prima per raprefentarci le fecrete Orazioni di Gesù Crillo.. La fecon- 
da acciocché il Sacerdote polTa llar più raccolto. La terza, acciocché 
i Laici non abufino di quelle parole , come una volta da’ P.-tllori fu 
fatto. La quarta per imprimere negli Affilienti maggior venerazione e 
rifpetto : e quindi , die’ egli , ne nacque la proibizione di far a’ Laici 
quelle parole fentire : Et ideo non tieet , ut hgc Sacratijfima verta a Lai- 
eie andiantur &‘c. 

Pochi anni prima che Bernardo de’ Parentini pubblicalTe il fuo Li- 
lium Miffìe, un altro autor nominato Guidone di Monte.Rocher compo- 
fc un Manuale per ì Curati, intitolato Manipulum Curatorum (c) dedi- 
cato nel 1333. a Raimondo Vefeovo di Valenza. Vi fono moltiffime 
Edizioni di quella Opera' ma le due più antiche fono quella di Paii- 
gi nel 1473- , M ® quella di Roma nel 1477. 0 .“^° Autore rende 
quafi le medelime ragioni che dette abbiamo del filenzio . Balla dire, 
che parlando della Secreta egli dice : Ch’ ella è così nominata , perche fi 
prottun^a fecretamente , e che in filenzio fi recita tutto quello , che vi i nel 
Canone , il Pater eccettuato . Dicttur Jecreta , quia fecrete pronuntiatur : ta- 
tiim quod tontinetur in Canone excepto Pater nofter dicitwr fut filentio. 

ARTICOLO IV.^ 

Pruove cavate da un gran numero di Mejfali antichi,, e particolarmente 
da quel di Parigi , il quale da cinque 0 fei cento anni in quà 
da’ Carmelitani , e Domenicani fu in ogni par- 
te portato ec.. 

O Sfervato abbiamo, che una volta le rubriche non fi ponevano ne*" 
Meffiali; e che tariffimi fono que' MelTali antichi, in cui alcune 
fc ne ritrovano . Ma ciò che merita una particolar attenzione Uè, 
che uno folo neppur fe ne U'ova in cui fi legga , che- le fecrete , ed il 
Canone dir fi debba con voce alca * anzi per lo. contrario le poche ru- 
briche, che vi erano polle, aveano fempee mira di raccomandare la. 
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recitailon fccreta, ed In fìienzlo delle parti della Mcfla, in chi puh 
crcjcrfi , che vi foITe qualche mancamento . 

Nel Meflale di Aix nel 1517. ftampato, non fi parìa a’ Sacerdoti di 
tuono di voce, fenon dopo l'Àufer a nobis. Si Icg3e allora cosi; Poflca 
mdmMus dicit fecrete hanc orationem , Ortniiss te Domine &"c. La ftcfTa co* 
fa fi legne ne’ manofcritti Meflali di Arlcs, e in quello ftampato in 
Vienna del 1519. In alcuni Meflali, come in quello dell’ Ordine di S. 
Giovanni Gerolblimitano ftampato nel 1553. fi diftinguc folamente 
r Anfer a nobit AìW Ormms te Domine con quella rubrica; Dicitur htc 
Or.ttio [Attfer) aliquaittulum alte diim afcemlit Sacerdtt ad Altare .• Poftea 
inoliiiatHS in medio Altaris dicit ftib Jilentio Oramna te Domine. 

11 Mefsale di Nimes del 15 ii. comanda il filenzio delle fecrete; Di- 
tat tot fecretas , quot Colledas .... Orationes fecretx dicantur Jiib Jilentio , & 
Per omnia fecula ftculorum dicat alta voce. Nel Mcfl'alc di V'ivicrs del 
15^7. fi legge folamente all’ Offertorio j che fi dica fecretamentc quella 
Orazione Sujcife fanSìa Trinità: &c. 

In un bel Mefsale Romano ftampato a Lione nel 151Ó. non fi legge; 
nell’Ordinario della Mcffa fe non quella piccola rubrica in tale propolito;f 
il Sacerdote falito all' Altare dica fecretamentc Oramus te Domine. In tut- 
to il Canone è prefcritto un piccol elevamento di voce folo al Nobir 
quoque peccatoribut : e dopo il Pater è notato , che fi legga in filenzi» 
Libera nos . 

In un Meffale antico della Parrocchiale diS. Andiol Diocefi di Avi- 
gnone , che fi dice cffcre flato ad ufo degli Antichi Templarj , tutto 
Romano mi pare, nel quale manca il Canone fino vcrfoilfine, fi leg- 
ge cosi: Beiiediclo poqiulo dicat Sccrete Placeat tibi Sanbìa Trinità: &c. 

Nel Meffale di Chnlons fur Marne per la prima volta ftampato nel 

1487. fi legge: fubm:ffd voce dicat Secretam , vel fecreta: infine 

ultima ferquitur alta voce Per omnia ftcula faculorum ^c. E in altri due 
Meffali di quella medefima Chiefa, l’uno nel 1509. ftampato , e l’al- 
tro nel 1543. li Olila Prtfatione Sanchu , immediato dicatur fub 

Jilentio Te igitur &c. 

Nel Melìalc di Bajeux del 1501. ftampato dopo il Veni SanRiJicator 
Cfc. leggefi : Verten: fe ad populum demiffa , & humili voce dicat Orate 
fi-atre: & fororc: &c. Poflea dicat Secretam vel fecreta: fub Jilentio ufque 
ad Per omnia facnla faculorum . 

Un de’ Meffali antichi , in cui con più di accuratezza fu pollo il 
dettaglio delle Cerimonie della Meffa, è quello di Granoble ftampato 
nel 1531. : c in cflb leggefi: Dicat fecreto Òramu: te Domine dfc. Verta: 
fe ad populum dicen: parum alte; Orate prò me fratre:, dicat fecreto 
fecreta: ....& alta voce per omnia fecula faculorum ... .Canon latine regu~ 
la... .fecretum autem dicitur ratione prolationi: fubmijfa voce atipie fecreta 
proferenda . E dopo aver detto , che al Nobit quoque peccatoribu: bifo- 
gna alzare un poco la voce aggiugne cosi :ReJiduum dicat fubmijfa voce 
ut priii: . 

Nc’ Meffali di Chartres l’uno ftampato nel 1490. («) e l’altro nel 

1500. (i) fi legge : ZJ/reiir fubmifia voce Orate fratre: dicat Oratienet 

fecreta: f & fimendo alta voce Per omnia fecula faculorum . Hic eirvei vo~ 
cem fuam dicendo Nobi: quoque peccatoribu: ... .Cooperiat Calicene alla voce 
dicen: Per omnia fecula feculorum . 

In un Mellal di Sens dal IS 7 S- l<^gefi: Dicen: fecrete Hac SacrofanRa 
commixtio . 1“ 


Aìx . 


Arlei. 

V.'enru, «cr4 t'.iiiMfc* 
Ct! 9 f:$iné • 


Mffil S»mtn$, 




ATi'isnoie, 


'Chitoss Alt M:rne« 


'Ztt.cux, 


riti dii le* 


Chartrfi. 

(é) XflULUntrJédt' Pda 

dfi Minimi. 

BtllhUCd XtJ». 


S<RS, 


Digitized by Google 



D. XV. A. IV. 


QucAo (i trOft a 
rìgi nella Biblioteca dc'fa* 
dxi4iNaevet* 


Valenza • 


Ltnfres ,Senl:s , Beau, 
mia, lo:ilui»i c La«n* 


SalIriNiri. 


(i-) D «cat taci ri voct 

fiT Atfi'iiir*- TaciUTPCc 
dicat Orétt , & fc* 

creias Otationri , qui^ma 
Anìtis duai S.‘)tcid<3s alta 
toce ptr •mnhff€-/tt, Ùt. 

Meaux. 


' ' "TXEL SILENZIO VELIE UKAZ IONI 

In un MefTal di Bafilea Ilampato nel 1480., eh’ io trovai ad Aix-Ia 
Chapelle nella Chiefa Collegiale di S. Adalberto, dove lì vede oh’ egli 
fuftampato conforme a quelli, de' quali fervivanfi i Padri del Concilio 
di Bafilea, nel fine della Secreta lì legge: ineipitur alta voce Per omnut 
fecuUÙ'c.: E in un altro MeflTale (a) di quella medefima Chiefa ftarn» 
pato qualche anno dopo fi legge; lic parum exalta vocem, Nobii quoque 
peccjtoribiis . 

In un MelTal di Valenza del 1504. fi legge : Foce fubmifsa fequentem 
dicat Canonem di/ìinde Te igltnr.,,. 

Nel MelTule di Langres del 1491. in quello di Senlis del 148^. in 
due dì Beauvais del 1497., ^ quello di Soifiòns del 

1505., e in quello di Laon del 1557. fi legge: Dicat Orationes fecretai, 
Cf ili fine ultime dicat alta voce Per omnia Jecula &c. 

I MelTali di Salisburi , di cui ne ho veduti alcuni efemplari mano* 
fcritti, e due llampati uno in Londra del l$54., e in Parigi l’^eltro 
del ISSS' notano che /ì deve dire con voce non jèntita la Oragione Aufer 
a nobis.' {b) l’ Orate fratres, e te Orazioni ftcrete, finite le quali due ad 
alta voce Per omnia fxcula, e così anche dopo il 

II MelTale di Meaux llampato a Parigi nel 1492., c rillampato nel 

1517., c ISS^- non contiene le non quelle due rubriche: l’una dopo 
l’Or.tfe fratres dove fi nota , che le Seccete fi leggerano balTamcnte, e la 
conclufione, e il Prefazio ad alta voce : L’altra nel fine del Canone, 
dove fi nota, che il Pater fi dirà con voce alta. E come le allora vo- 
luto fi avelTe prevenire il penfiere di quelli che imm.iginar fi potevano, 
quelle parole ad alta voce , alta voce lignificare il canto, e quelle altre 
con voce bafsa , fubmifsa voce lignificar lolamente quel , che cantar non 
lìdcve, la rubrica Ipiega in tal {omz aXV Orate fratres .• Che il Sacer- 
dote dopo un giro iutiero dica con voce bafsa le fecrete fino a! Per omnia 
fxcula efclufivamente che ad alta voce fia eh' egli canti , 0 non can- 
ti dica Per omnia fxcula, c eh' egli finifea il Canone, e '! Pater noller 
con voce alta tanto cantando , quanto non cantando . Fabio integro turno 
dicat fubmifsa voce fecreta Mijsic ufque ad Per omnia exclufive, & di- 

eat alta voce fitvc cum cantu , five fine canta Per omnia fxcula 

Dicat alta voce five cantando five non cantando . Per omnia &c. Pa- 
ter &c. 

Molti mlT MelTali di Parigi, e tutti quelli, che dal 1481. fino al 
lóoo. furono llampati non hanno altre rubriche fovra l’alta o bafla 
pronunzia fe non quelle che vedute abbiamo in un gran numero di 
Mefsali. Qiielli di Parigi lì fpìegano in tale maniera . Il Sacerdote di- 
rà le Orazioni fecrete , e in fine della ultima fe più ef una ne dirà , deve 
dire con vece alta Per omnia fxcula fxculorum. Per Orazione fecreta 
evidentemente s’intendeva una orazion fecretamente pronunziata fino 
alla conclufione , la quale elTer fecreta non deve . Ciò fu molto bene 
«fprcfso in una Traduzion P'rancefe faranno circa 350. anni fottoCar- 
lo V. in cui do[io il Fratelli, e Sorelle pregate per me..,noJlro Signore. 
fi legge: Egli deve dire le Oraofoni fecrete, e fen^a Per omnia per dinotare, 
che d Per omnia non deve efser detto fecretamente . Ma dopocchè la 
Chiefa di Parigi a imitazion della Chiefa di Roma, c di Milano, e di 
molte altre, cominciò a por le rubriche in principio del Mefsale, non 
vi fit più differenza fovra la pronunzia da que’ di Parigi a quelli di 
Roma. 


Con 
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Con tutto ciò i’Aucore anonimo ( i } di un libro Rampato t BrufseU 
ics «lei 1717* con quello titolo ^pt/cgtaJiM.ds Vert,nruen Ofservaxioiii 
Critiche fepra il libro di M. di VaUement del fecreto de' Mijlerj , vuole che 
non vi Ila cofa più nuova , quanto quella di prendere la parola di Se- 
creta per una Orazione detta con voce bafsa, e che la Chiefa di Pari- 
gi diede quella fignilìcazione Iblo al tempo di M. Perelìxe : Li tiaevi 
Rubricanti [ ecco le Tue parole ] [•>] non trovando I ufo naturai del Secre- 
tum in tutta la faa eftenfione ....ne hanno fatto una applicazione al tuono 
della voce e gli hanno dato quel fenfo , che più loro piacque , e t hanno in- 
ferito per tutto dove f hanno voluto . Bafla gettar gii occhi fovra i Mefsa- 
li , e non fi troveri queflo in alcun Mefsale di Parigi avanti di M. di Pe- 
refixe . 

Non avrei creduto giammai , che la innawertenza produr potelTe tan- 
ti errori, e tante fallita, quante fcorrendo quello libro ne ho ritrova- 
te» Quella è una delle più piccole, e non i difficile a dimoflrarlo. 

M. di Perelìxe dopo eflère Rato Vefcovo di Rodi , fu fatto Arcive- 
fcovo di Parigi nel lóóq- L'anno dopo fece Rampare un Meflale Pari- 
gino , che comparve alla luce nel 1666. Or per veder , che non è la 
data fecretum applicata al tuono della voce , baRa porre gli occhi fo- 
vra iì Meflàl Parigino Rampato nel 16^4 d’ordine di MonfignorGian- 
francefco di Condì Arcivelcovo , e de’ Venerabili Decano , Canonici, 
e Capìtolo della Chiela di Parigi, come R vede nella celTione fatta al 
Librato, e nel tìtolo. In quello MelTale all’artìcolo delle fecrete, e 
del Canone fi ■ fe<^eto dicuntur ufque ai! illa Verba in conclufione 

Per omnia fzcula Izculorum , qua clara voce proferuntur Incipitur 

Canon Mffje fecreto. Vi fi vede parimenti l’articolo De bis qua clara 
voce aut fecreto dicendo funt....Qua vero fecrete dicendo funt ita pronun- 
tiet ut ipfemet fe audiat , dr a, circumflantihus non audiatur. In fomma vi 
fi trovano tutte le rubriche , che fono nel Mellàle Romano in propofi- 
to del tuono alto o baffo, e in molti altri anteriori Meflàli Parigini 
Rampati dall’anno idiq. fi trovano. Riguardo agli altri antecedenti 
Meffalì afeendendo fino a quello, che fu per la prima volta Rampato 
nel 1481. non fi trovano altre rubriche fovra il tuono della voce fe 
non quelle , che dette abbiamo perche , come fi dìflé , anticamente non 
v’era 1 ’ ulb di porre nel Mefsal le rubriche. 

Tale anche era il Meffàl di Pietro di Condì nel 1585. fuo nipote, 
e fuo fuccelTore Enrico di Condi lafciò per lo fpazio di alcuni anni il 
MelTale nel medefimo Rato : e finalmente dopo la rifoluzione di porre 
nel Meflàl le rubriche , egli col confentimento del fuo Capitolo ne fe- 
ce pubblicare uno nel ldl5., in cui eccettuati alcuni ufi particolari, 
a parola a parola fi trovano le rubriche del Meflàle Romano colla pre- 
fcrizione aflbluta, che ognuno alle medefime fi conformi j ciocchi fu 
in tutte le rìRampe del Mefsale fatte fino al tempo del Perelìxe efac- 
umente olTervato. Tuttavia queRo rito tutto conforme al rito Roma- 
no canto nella maniera di pronunziare , quanto in tutti quafi gli altri 
ufi, fempre fu chiamato il, Mefsal di Parigi, come veder fi può ne’ 
Qatuti Smodali pubblicati nel idzo., in cui parimente la preferizione 
Le Brun T. IV. H h di 


VI fono a1:ani , ebe •Iftainao qnefta open eiTere di <iael l>ottore» eh* ebbe Je oriocipal 
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DEL SILENZIO DELLE ORAZIONI 


di coafor|T)»rIi al meddìmo fi l^gge io quelli lermini erprclTa : Le ceri- 
tttottie requijitt al iitv.M fervigio Jaraant poatualn.ente ope/i'jte iie!la§cele- 
bra^iotie della fama Mejsa fecondo F or line prejentte dalle rubriche de' 
Breviarj , e de’ Mefsali nella Dioceji di Parigi tmevamente jtempati fot- 
te pena della f comunica . Qiiclli atti fono rapportati nel Sinodicon del- 
la Chiefa di Parigi {a) pubblicato da M. di Uarlai . Da M. di Pe. 
refixe furono cangiate pochillìme cole nelle rubriche generali , e la- 
fciò intatto tutto quello che rilguardava il tuono alto e b^o ne’ 
termini flelfi , che dal Mdsaie di Gianfrancefeo Gondi abbiamo e- 
ftratto . Ma in principio del Canone ove non fi ponevano rubriche 
per la voce nè nel Mef'sale Ronutno, nè io quel di Parigi, egli vi 
ha pollo il fubmifsa voce per fervirli della el’prellione del Concilio di 
Trento j e com’ egli ha pollo nelle rubriche generali , Incipit Cano- 
nem feereto dicens Te igiiar, con ciò ci fa capire , che tanto fubmfsa 
voce, quanto feereto fignificano la medefima cola. • 

Dopo Moni', di Perelixc Monfig. di Harlai fece lavorare un nuo- 
vo Meliate', per ridabilire in elsa per quanto fofse poflibilc gli ufi 
antichi della Chiela di Parigi . Quello Aleisale fii dato fuori nel 
1685. Si dichiara di fatto in elio ( 6 ) di 2\er leguiti i vecchj Mefi 
(ali, e i libri, che da una rimota antichità nella Chiefa di Parigi 
erano ufati . Quello nuovo Melsale con t-anta diligenza, ed applica- 
zione compollo, a cui nel lyoó. fu data l’ultima mano per l’ordine, 
e per l’attenzione del Cardinal di Noaillex, fu giuft.imcntc conlìde- 
rato come il Melsal più perfetto , che fino allora li folle veduto. 
Fu in efso ommefta una parte delle rubriche generali del Mefsale 
Romano; ma riguardo alla feconda parte di quruc rubriche, la qua- 
le è intitolata : De’ riti , eie nella Celeiracfon della Mefsa ojfervare fi 
devono, furono craferitti quali tutti i capitoli , ed è notato ciocché 
(iecretamente deve efser detto . Cosi non lì può lalciar di dire , che 
i Sacerdoti , i quali dicono la Mefsa lecondo la nuova moda non 
difpregiano meno il Melsal di Parigi che quello di Roma . Se cre> 
dono che la parola feereto voglia dire di più che fnintljsa voce, ella 
fi trova in capo di molte Orazioni, da elfi non dette lécretamente. 
Si legge di latto in principio, che il Sacerdote dica Iecretamente (c): 
Miiiida cor meum...,Per Evangelica diiìa .,..[d] In Spirita iumilitatit 

Peni fan(lificator,,..Sufcipe Sonda Tnmtas &c. 

£ nel Canone medefimo avanti le parole della Confacrazione da 
molti Sacerdoti pronunziate per ordinario un poco più altamente del- 
le altre parole del Canone, per far vedere, che raddoppiano la lo- 
ro attenzione nel pronunziarle, li legge coà: Profert verta confecra- 
tionis feereto diflinde, &“ attente. Di più lì legge .• dicens feereto Hac 
eommixtio , . , . Dicit feereto feguentet Orationese Domine Jefu Chrille qui 
dixilli Domine Jelù Chrille Fili Dei vivi ; Perceptio Corporis &c. . . . 
Dicit feereto , Panem Czlcllem .... Elata aliquantulunt voce dicit ter Do- 
mine non fiun dignus feereto profequitur ut intres 8cc. 

Se tutti quelli pafli ed altri , che non apporto , e che si chiara- 
mente fono erpreìli da più di cento anni non baflafsero a convin- 
cere , che quelli ufi non furono polli le non fe perche da un tempo 
immemorabile erano preferirti, cd ofservati; farebbe agevole a pro- 
varne r antichità anche colla pratica di un gran numero di Ordini 
Rcligiofi , i quali da cinque o fecento anni in qua hanno in tut- 
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te le {larii del mondo il M'.'fsal di Parigi portato. Avremo nel vo- D. XV. A. IV. 
lumi tegnente parlando delia origine delle varietà de’ riti, occalìon 
di raoftrarc, che l’Abbazia di S. Vettore di Parigi prefe quello Metà 
Tale, e che da quella Abbazia l’Ordine della Trinità, o de* Macu* 
fini prefe i fuoi odtcj: e quel che più i degno di conlìderazione fi 
à, che al tempo di Gofifreddo di Buglione tu prefo quello Mefsale 
dalla Chiefa di Gerufalemme , e da’ Carmelitani • e poi anche da’ 

Predicatori poco dopo il nafcimento del loro Ordine. La Uniformi- 
tà del loro canto con 1 ’ antico canto di Parigi , la preprazion del 
vino, e dell’acqua nel Calice avanti la Mcfsa, il principiare la Mef- 
fa col Confitemim, ed alcune altre prticolarità , che ne’ Mefsali di 
Parigi fino al 161%. fi veggono, c da quelli Religiofi fempre furo- 
no ofservate , devono collantemente far rifguardare il loro Mefsale , 
come l’antico Mefsal di Parigi. Benché i primi (labilimenti del lo- 
r^Ordine fianfi fatti in Tolola , in alcune altre città della Lingua- 
docca , ed in Italia , tuttavia hanno feguito il Mefsale del pruno 
Convento di Parigi . QiicHo Convento diede loro il nome di Gia- 
copiti , a motivo della Ilrada di S. Giacopo , o piuttollo del Ofpi- 
ul di S. Giacopo che loro fu dato , e deve efser più antico della 
Chiefa di S. Giacopo delTHaut Pas, che al prefente fi chiama San 
Maglorìo , dopocchè l’ Abbazia , e le reliquie di quello Santo net 
157$. dalla Brada di S. Dionigio vi furono trafportate. 

Ora quelli Religiofi si elàiti nella ofservairza degli antichi loro 
ufi, hanno nel loro principio quel rito, che oggidì feguono nel pro- 
nunziare altamente , o a bafsa voce le Orazioni della Mel^ , come 
nel feguente articolo farà da noi provato ; dal che dovrà inferirli , 
che tale era ufo della Chiefa di Parigi più di cinquecento anni 
ibno>. 

ARTICOLO V. 

Pnwve della proaun^a delle Ora;^iOHÌ in filen^ , cavate 
dall ufo di tutti /iti Ordini Religiofi 
dopo r aìtna lOOO. 

C He che fi abbia potuto dire deH’antichìtà de’Canonici Regola- 
ri , bifogna rellar d’ accordo , che noi non conofciamo Con- 
gregazione piu antica di quella di S. Ruffo . Quattro Canonici di t. itaSir. 
Avignone la llabiiirono nel 1038. ed il Vefcovo di i^uella città 1 ’ 
autorizò con un atto del primo Gennajo lojp. ma l'Abbazia nel 
lido, fu trasferita a Valenza nel Delfinato, ove da quel tempo in 
poi fempre fu la Sede Abboziate Capo dell’Ordine. Tra i libri an- 
tichi di quella Abbazia nel mele di Giugno 1717. io vidi l’Ordi- 
nario fcritto fovra la carta, che mi parve copiato nel 14^3. L’Ab- 
bate, ed altri di qtie’ Religiofi , da cui ho ricevute molte gentilez- 
ze , mi fecero grazia di darmi un’ efemplare del loro MelTal cntico 
(l) ilampato in Valenza del 1508. di cui più non fi fervono, per- 
ii h 2 che 


(t) Vi i inoitvo di ctedere, che onaferrarn a S. l'aJicico Meliate dell» Chiefa di 
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S44 DEL SILENZIO DELLE ORAZIONI 
che faranno circa anni cento , che adoperano il MeOàle Romano. 
In quello MelTale vi è un molto ampio Orditiarmm Mijfe , e ri 1 > 
legge : Orationibus fuper obltta fecrett diSis .... Jieit ^Ita voce Sacer- 

dos Per omnia fsecula &c fecrete dicat Te igitur .... vocem mu~ 

tot, ut audiatuf dicendo Nobis quoque peccatoribus fub Jilenti» 

dicit Sjcerdoi Libera nos quxfumus &c. 

Gli Cartufiani Habiliti nel 1084. fono (lati ben lontani dal rino* 
var cofa alcuna . Eflì non hanno prelb altro MelTale che quello, il 
quale era in ufo a Granoble , e ci hanno conlervato con diliqenza 
ciò, che ne’ loro principj olTervavano. Or nell’ Ordinario de’^lartu* 
fiani ciò che fi dice fccretamente ò oppollo a ciò che fi dice eoa 
voce intelligibile, ed è notato, che il Sacerdote deve dire in fecre. 
to la Orazione, ch’egli fa offerendo il Calice, le Orazioni fecrete, 
il Canone , e la Orazione avanti la Comunione : Qn.tcumque a cir- 
cumjìantibus [d] audieitda funt cetebrans intelligibili voce proferat , ntH’ 
qua vero Jecrete ^ fcilicet in Spirita humilitatis, fecretas Oratienes , Ca- 
uoiiem cum Oratione communionem priecedente .* Oratio aiitem Dominica , 
cum San£lus tr Agnus Dei clara voce dicitur. 

Pietro Sutore Prior della Certofa di Parigi nel 1517. 1518. e 
1519. compofe un trattato De Vita Carthufiana llampuito a Parigi nel 
>521. nel quale rendendo ragione della più parte degli ufi Cartufia» 
ni domanda [l]. Donde avviene de flanno chinati in tempo che il Sai 
terdote recita le fecrete ? A ciò egli rifponde cosi : Aftnche il Sacer- 
dote orando in Jileugio noi facciamo to ftejfo , e affinché entrando in un 
grande raccoglimento , e tenendo il nojiro corpo in una umile po/itura pof- 
Jlamo come il Sacerdote far delle Orazioni profondi ffi,ne . 

Gli ufi dell’Ordine Ciilercieofe llabilito nel lopS- fanno dire a vo. 
ce intelligibile le fole ultime parole del Canone : jgi<« incipiente cun- 
8 ii audientibtu Per omnia feciila feculorum &c, feguendo quelli ufi il 
Sacerdote dice Oremiu- avanti le fecrete , ma deve dirlo in filenzio : 
Diccns fub filentio Oremus . 

L’Ordine della Val di Choux llabilito verfo il fine del Secolo XII. 
nella Diocefi di Langres una lega diflante dalla Certofa di Lugnl, c 
confirmato da una Bolla d’ Innocenzo III. l’anno izo 6 . copiò gli ufi 
de’ Cartufiani , e Cillercicnfi . L’antico Ordinario, che fi è conlérva- 
to, e da me fu letto, riguardo alla Mcfsa non ha cofa alcuna, che 
non fia conforme a quel che abbiamo detto di quelli . 

Devo dire lo llefso de’Guglielmiti, o Guglie'mini nel lido. (labi. 
Irti in Tofeana, le di cui Collituzioni furono fcritte l’anno lido, 
quando in Francia , e in Alemagna fi fono dilatati . Io trovai tre 
jnanoferitti del loro Ordinario, che ho confrontati l’uno appvcfso gli 
Agolliniani Scalzi , e gli altri due apprefso quelli dal Bianeo-Ivlantel. 
lo . La rubrica per il tuono della voce , per le Seccete , e per il Ca. 
none fi vede efprefsa ne’medefimi termini, con cui fi trovano negli 
ufi de’Cillercienfi. In quella di più fi ritrova folamente, che dopo d 
Confitetr il Sacerdote falendo all’Altare oca in filcazio : Sacerdot ac- 

cedat 


(r) Cur dun fecrers a Sacerdote dtcunrttr , interim (tiper fedei veftnu inci nari pctrcvcratìs > 
IH* Ut Sacerdote io filenrio orante » noe quoque fiUatcs oiemui , de coUc.'ìa mente . humi* 
)*«toqiie cnrfHHC profu Bdiores prtee» corcotdìteC *d Sacetdoccni iplùn prò (atione tetrporis, 
C'aulii iacUaui}. Y,uCét(itttf,uk. ■•«iip. s* 
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Ce.Iat a l medium altaris & ibi iacurvatus dicit fub fihntio bat Oratieiies 
Exj^ il quafumus Djmiae fuppiicum aufer a nobts , 

Ù ancico Ordinario Premodratenfe fcricto fotto il Beato Ugone fuc- 
ceduto a S. Norberto nel 1129. non raccomanda meno il filenzio del- 
le Orazioni. Egli vuole che il Sacerdote dica V Orate Fratres con voce 
si moderata , che pofsa folamence efser lèncita : Dtcat Orate Fratres 
mediocriter ut poffit audiri. Cosi del Canone vuole che lì lenta il folo 
Nabli quoque peccatoribui , e la Contlufionc : Et quando dixerit Nobis 
quoque peccatoribus elevata paululum voce peHus tundat .... Teaeat 
uira.jtic manu Corpui Domini fuper Calicem fubjuagens cutillis audientibui 
Per omnia fecula &c. 

I Religiofi dell’Ordine di S. Francefeo hanno Tempre oflTervato il 
pronunziare alto o badò, che anche di prefente olTervanoj e il Mef- 
l'ale de’ Cordiglieri fcricto nel IZ44. per il loro Ordine, fu feguito 
d^Jla più parte di quelle Chiefe , che volevano cfattamence feguire 
il rito Romano j perche il loro Mcl'sale in quel tempo era in ufo 
a Rom.'i . 

Gli Eremiti di S. Asolino hanno anch’ elfi feguito intieramente 
il rito Romano dopo che Papa Innocenzo IV. gli ha riuniti in un 
Ordine l’anno 1244- non furono da’ Cordiglieri differenti. 

II MelHilc de’ Carmelitani ci fa falire più alto , di quel che ab- 

bia fatto quello de’ Cordiglieri , e degli Agolliniani; perch’egli k 
non meno antico di quello della Chiefa di Gerufalemme riffabilita 
da Goffreddo Buglione , c dagli altri Francefi, che nel hanno pre» 

lo quella Città . Ora nell’ Ordinario de’ Carmelitani pollo in capo 
dell' ancico loro Melsale ffampato in 'Venezia nel 1514. li vede dia 
llintamence , che bifognava dire fecretamence una parte delle Ora- 
zioni della Mcfsa: Le jéerete, dice quello Ordinario, devono efter dee» 

te in filenxio, Dicat fub filentio fecretas tot tali modo , fcilictt fub 

filentio . Quantunque efprefliva che fia la parola Jìlenxjo , la rubrìca 
di quello Ordinano la determina ancora più precifamenre dicendo , 
che bi fogna dire il Canone della Me fra con una voce si bafsa , cb* 
dagli affilienti non pefsa efser fenlita . Canonem veri diJìinSe , per» 
feae di.'jt ; ac Jìc fnbmifie qiiod audiri non pojfit a circumjìantibus . 

1 Domenicani ci diranno più minutamente ciocchi dal principio 
del loro Ordine fu da ellì olservato . Fu de’ medcfimi ne’ Capitoli 
generali di Bologna , di Colonia , e di Parigi nel 1244. , 124;. , 
1245. rifoluto di aver per tutto un’ Officio uniforme . Deputarono 
quattro Religioli perche vi fi applicallero , e finalmente fu regolato, 
che per tutto l’Ordine fi adopcralfèro gli Odicj effcfi, e regolati da 
UmMrto di Romar.s nel Delnnato dopocchi egli fu eletto Superio- 
re dell’Ordine nel 1254. nel Capitolo Generale di Buda, nel quale 
fu fatto quello Decreto . Totum Oficium tam diuraum quam nodurnunr 
fecundum Ordinarium & Exemplar Veuerabilit Fr. Humberti Magijiri Or» 
dinis confinnamus . 

Umberto di Romans avea travagliato , c fatto travagliare quella 
opera nel Convento dì San Giacopo di Parigi; e fenza dubbio l’cfem- 
piare, di cui fi parla nel Decreto è quello, che vi fi conièrva. Que-- 
ilo manoferitto , che per grazia mi fu comunicato è un grandiffìmo 
corpo in foglio molto minuto , e llretto di carattere , ma lommamen- 
te bello fcriito In carta pecora l’anno 1254. allorché San Tomafo lì 

tro- 
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trovava in quetlo Convento . Quello gran libro ( i ) che è un teforo 
fenza prcr^o contiene tutti gli uft EccleCallici , e Conventuali^ col 
dettaglio, e colla nettezza , che (i trova nelle rubriche del Mcfsale 
Romano dopo il Concilio di Trento . Sarebbe dcliderabil cofa , che 
nelle Dioceli, in cui fi fludia di regolare i libri Eccleliallici , vi fof- 
fe la informazione di tutto ciò che è comprelb in quello libro mara» 
vigliofo , affine di poter conofeere ciocché molto generalmente da 
cinquecento anni in qua viene ofservato, e quali fenoli cangiamen* 
ti, che da quel tempo in qua furono fatti. Ecco ciò , thè in quello 
gran libro é contenuto. 


OrJìntrìum. 

ColltSarium . 

Ffalterium . 

LeBìtuarium . 

Pulpitanum . 

Epijlolarium . 

Mijfàle mintrum Altarium . 


Martyrolagmm . 
Proctjjtonarium . 
Brfuiartum . 
Antphonarium . 
Gradinale . 

M ffale ConvtHtuaU, 
Evangelijlarium . 


L’Ordinario, il MefTale Conventuale, ed il MelTale de’ piccoli Al» 
tari danno motivo di afiicurare ciò , che io avea congetturato , cioè 
che i Domenicani avefièro femplicemente levato in particolare dalle 
Mellè private tutto quello, che vi era di pura divozione, ed aITcduta* 
mente non era preferitto. Comunemente in principio della Mefla di* 
ccvafi o JttJica me Deus, o Confitemini : e a Parigi vi era la divozio* 
ne di dirli tutti e due , ma i Domenicani al foto Confitemini (i fono 
iil'sati (a)- 

. Nelle Differtazioni fovra la varieté dc'rlti avremo occafion di efpor* 
re alcune altre particolarità. Di prefente folo notiamo, che l’ufo di 
dire il Canone della MelTa. con. voce bafià vi è fpiegato in una ma- 
niera, che non dà luogo nè di difpute, nò di errori; efièndovi preci- 
famente fegnato , che il Sacerdote dir deve il Canone con voce sì ba[fa , 
thè dagli ajjijìeati non poffa ejfer /entità . In voce medioeritatem fervet nec 
nimis alte clamando conturbet alios celebrantes vel nimis fubm j/é dicendo 
non andiatur . Canonem fic fubmijfe dicat , quod intrlligi non pojfit a cir- 
cumflaiitibus (è). Quetl'a fpiegazione è notata nel MelTale Conventua- 
le, e in quello delle MelTe oaflè . Parimente fi trova efpreira cogli 
ftefli termini nell’ ellratto delle grandi Collituzioni nel 1505. flampa- 
te in Milano. Ciò ferve chiaramente a provare, che le fpiegazioni, 
le quali fi trovano nelle rubriche del Romano Mefsale pubblicato do- 
po il Concilio- di Trento , non erano nuove; e che Papa Pio V. al- 
tro non fece, fe non porre in principio del Mefsale- ciocché allora fi 
ofservava , ed era ef^elsamente negli Ordinar), e in diverft mano- 
fcritti da molti fecoli prima notato. Come poco dopo il principio del 
leccio XVI. alcuni hanno creduto , che fi dovefse ad alta voce tutta 
pionuBziare la Mefsa ; cosi anche da qualche Domenicano fu quella 
nuova ufanza feguita .. Ciò fu tanto biafimaco ne’ Generali Capitoli, 
che quello di Salamanca del 155^1.. ordinò , che fi. diccfse la. Mefsa 

con. 


( I ) tn Sihmsnca fi trova una cofia 4* q’ielto Tibto . e UR*»ltn a Tolofà | c Efiraiti fc 

M titttfvano U aleuti aliti luoghi, come in S Marmino di Fruveota. 
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con voce intelligibile , e per lo contrario fecretamente il Canone , e D- XV. A. V. 

eheifoiscro puniti quelli, che tnancaficro tanto in quello, quanto nel 
dire si bafsamente la Mcfsa , che non pofsa cfser lentita: OriiiMfnìKs 
que i AI Jj tali '.wt aa'e» diJliuSt Jicatr.r , quoil £.ìieni(u aiuitri , & 

Metligi pojjlt a populo circumjìanti : e cor.trano vero C.mou, & verba Con- 
fei rjtioHÌs ptoferjatur fecreti , & revercnter y <£>“ facientes contrarium pu- 
u.iuttur. Ciò fu anche rinovato, e confermato nel Capitolo Generale 
tenuto a Roma nel Ijóp. Verba Cotijecralionis Jìcut Cr totus Canoa no» 
alta voce, ( ut qiiibuf.I.tm efl ufut contea mnltorum Capitulorum , Cr Conci- 
iiorum decreta 'j feci fiibniiffa voce dicantur. Quelli Decreti furono fatti 
iz. o 19. anni avanti il Concilio di Trento, e rinovati avanti la pub> 
bllcazionc del Meliate di Pio V. Tuitociò è rapportato da Giovanni 
di Paicnza Religiofo del Convento di San Stefano di Salamanca nel. 
le fue note fopra TOrdinario dell’ Ordine nel 157^. e Rampato nel 
l5#z. in Venezia. 

Uniamo in quello luogo anche Tufo de’Celellini llabiliti nel XIIL Cticft.m. 
fccolo . Dopo qualche tempo hanno prefo il Meliate Romano come . 

le nuove Congregazioni dell'Ordine di San Benedetto, in cui li vede 
tutto il dettaglio delle rubriche del Mefsale di Pio V. il loro antico ' . 

Meliate contiene in piìi bricvi parole : La maniera ( i ) di dire ìa 
Mcjfa fecondo i toro ufi , e fecondo la rubrica Romana , Ora in quello mo- 
dus celebrandi vi è il fecondo Capitolo cosi intitolato. Con qual voce 
tutto debba ejfere pronunziato , e fi trova il tutto legnato si bene, che 
non vi ò calo di errare. Dopo il verfetto (2) Introibo fino all' Introito * 

tutto deve effer recitato con voce intelligibile fuorché l’Oramus te Domine , ' 

H quale fi dice in fitlenzio . Tutto ctì che fi canta nelle Aleffe grandi fia 
all' Altare , fia in Coro deve efser detto nelle Mefse bafse con voce intelUm 
gibile così, che pofsa efser fentito. Così pure fi dice'. Orate fratres, No- 
bis quoque peccatoribus , Pax tecum , la benedizione , il Vangelo di San 
dova Ulti , quando a! f Altare fi dice in fine della Mefsa . Tutto il re fio 
deve efsere pronunciato fecretamente , ed in fiUnzio , di maniera che no» 
fia dagli affilienti fentito. 

Vediamo adunque dalla pratica degli Ordini Relìgiofi , che da mol. 
ti fecoli hanno per tutta la terra portati i loro Melsali, quale era 1’ 
ufo delle Diocelì , nelle quali furono illituiti . Ciò che nel medefimo 
tem^ , e in una lòia occhiata fa vedere l’ufo univerfale, di recitar 
in nlenzio una parte della Mefsa. 

ARTICOLO VL 

Teflimonianxe degli Autori del fecolo XI. XII. e XIII. fecola intorno al 
filtnxio delle orazioni della Mejfa , rifalendo fino al fecole X 

N Egli EccleCallìci Scrittori vedremo l’ ufo di recitare in filenzio 
una parte delle orazioni della Mefsa non meno di quello , che 
veduto abbiamo nelle Collituzioni , e negli ufi degli Ordini Religio. 

fi. li 

(i) Mhiut FF. Cflfftlnoruiii in celejrtoJ>» M li». Iccund'irn &,'ibricain Komaium . 

(1) A v«rfu htra.t» ufe^ue ad latroitom Mìflk omnia inielliStbili foce d caniur Orat/o- 

iicm tejftmioe, qnx fub fiiootìo diccnda eli .‘ita quxeumque in MiOa aita u?e i|i Choto« 

live ÌB Altari canunrur , io M>(1is ctiam line canto d'cuiuur , ipte{l>{ìbiU voce dicend» 
funt, ita titab (tt,qui MìTe inteifint poffìtiudiri prcterea0f4r«y>«rr«i,A’a^'f j***f*f ^re 4 frià*ti, PdM 
teenm, B.’nediflio in fine MiHk» Fe Evangelium S. Joannii cuu poft MiiTam dicirnr in Aiuti. 

Ccceu vero lècicte» ù Àib filentio dìcuniux, ira ut a cìrcuiufiaotibui mtaÌR.e audiiatur. 
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D. XV. A. VL fi. Il XIII. fecole ci fomminiftra un gran numero di Autori, i quali 
parlano della Liturgia. * 

Durando Vefcovo di Mande Scrittore del i%i 6 . molto C dilata 
nelle ragioni del filenzio delle Secrete, e del Canone da lui chiamato 
il Granile Secreto, Una di quelle ragioni i ( i ) che il Sacerdote deve 
imitar le orazioni fecrcte fatte da Gesù Grillo prima della Conlacra* 
rione del fuo Corpo , e nell’ atto di offerir fe medelimo in facrificio 
fopra la Croce . Nel medelimo libro , che è già comune pofsono le al« 
tre ragioni dal Lettore vederfi. 

(a) ]. ,ett. tf. San Tomafo nella fua Somma (a), benché fia breve fu quello pun* 
*"• to è però molto efpreflivo . Di primo lancio el'pone l’ ufo di recitar 

fecretamente il Canone : Secrete commemorat : poi nota la ragione di 
ciò che li dice altamente o a voce balla . Il Sacerdote dice pubblica- 
mente o a voce alta ciò , che appartiene al Sacerdote , ed al popolo ; 
ma ciò che ò del folo Minillerio , e del Sacerdote , come la obblafio- 
zione, e la Confacrazioue deve dirfi fecretamente. Quadam vero per- 
. tinenf ad fotum Sacerdotem , Jìcut oblai:o , Or Cunfecratio : &" iato qtiie 

circa htec dicenda, occulte a Sacerdote dicuntur, 

Alberto Magno fece un trattato (b) del facrificio della Mefsa , in 

Mif. 

cui a lungo egli parla del filenzio della Secreta, e del Canone: e la 
Principal ragione , per cui egli crede che dicafi fecretamente fi è , affi» 
ne d’ifpirar più venerazione verfo i fanti Millerj. 

San Bonaventura (e) dice efpreisamente nella fua efpolizion della 
(,) a«u«. Exf^i. Mif- Mefsa , che il Canone deve cfser letto in filenzio , nè con trop- 
MB. KU./an. j. 7j. pj velocità, nè troppo lentamente: Canon enim diferete, & fub /:len- 
tio legendus e/l: diferete ut verba Caneitis nec nimis veioc.ter fincot andò y 
%kI nimis protraheudo circum/lantibui generet tediuni. Fu la Chiela che 
ordinò quello iilenzio : Ecclefta Jìatuit ut Canon devote, & Jub filen- 
tio dicatur. 

Guglielmo di AulTerre Teologo di Parigi , che nel tempo medelimo 
fi) viveva, lafciò una Somma Teolooica (< 1 ) confe rvata ne’ manoferitti di 

*ifu.Th,a.T-rif.t,oji,ni S. Germano de’Prati , in cui fuBito dopo V Orate fratres , egli dice 
.art. I parlando delle Secrete, che il Sacerdote ora con voce bai'sa, per non 

avvilire l’ officio della MelTa , e per orare con più divozione, e per- 
che Gesù Grillo (z) £ allontanò un poco da’fuoi Difccpoli per orare 
più fecretamente, o finalmente per rapprefentare il filenzio da Gesù 
Grillo nella fua Paffione ollervato. Dopo viene al Canone, dove di- 
ce (3) che fecretamente fi recita per molte ragioni, l’ultima delle qua- 
li è che il fecrcto infpira divozione maggiore. 

Il fccolo XII. non è meno abbondante di tcflimonj per le orazioni 
della Mellà fatte fecretamente, ed in Iilenzio. Polfiam difpenfarci di 
tutte rapportarle , e per evitar la proliffità , e perche agevolmente 
trovar n polibno nel libro de’ millerj della MelTa da Innocenzo III. 
compollo prima di elTere eletto Papa l’anno lipS. mifl. Mift. Hi. 3. 
utp. I. In Giovanni Bcleth Divin. Offic. cap. 4Ò. In Ugone di S. Vet. 

tote 


( I ) l>'cinir 6c<rcta , quìa fcczcra , Ac fob filrnrro dfettur : Cbriftui ca'm r.d Con^mioBein 
Cor]>orrs lu} rentuttit, Trererc Ac fclui orabat ab hnf« Csbs uf^uc dum fur]e‘'(ui cft in Cru* 
CT. 4. ttf.iu lit Sbfrtt* ^ vrt Ciuttmf MìJ*. 

Orai auttm(S'Cc»jas )voc« demJfTa n« lucclot « fficuim MifT*, vel ut dfton'ui oret, v<! 
4)«>a Dofurmc elongaroi eft a Difcipulis quannim ja^us lipidis, ut fccrccìit* oraitt» vcl qiifa 
xcpnr^cnratar filemiuni quod Diminuì hahuir io Pafltnnr. 

(ìJ Canon fecreto otcicui Acc.»***** FoKft é( dì^ì quod Sacerdox orai frcireo cauta 
vociooii. 
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tore Erutl, Theot. de Mifler. Eeel. cap. j. In Onorio il Solitario Diret-* 
torj della Scuola di Aucun. Gemma Animte, feu de antiq. Rn. Mijf. Uh. 
I. cap. 103. In Stefano Vefcovo di Autun, che rpefliflimo parla delle 
orazioni dal Sacerdote fatte in filenzio, orazioni da lui fatte in tal 
maniera in tempo che il Coro medelimo flà in filenzio Silente Chm» 
Sacerdos incipit orare in Jilentio (<»): ciò che deve notarli contro quel- 
li , che s’ immaginano , che il Sacerdote folTe determinato a recitar 
baflàmente le fecrete, ed il Canone, folo perche allora continuandoli 
il canto dal Coro, egli non potrebbe ellèr featito: eflèndo per lo con- 
trario antico ufo, che il Sacerdote non dia principio alle lecre^e ora- 
zioni , e fovra tutto al Te igitur fe non quando dal Coro il canto fia 
terminato: Jilente Chor». Quello lilenzio del Sacerdote è cale, che ap- 
pena lo rompe per far un poco fentire il Nobit quoque peccatoribut (b). 

Ruperto Abbate, che nel mi. fcrivea il fuo trattato degli Odic; 
divini fuppone l’ufo medelimo, e ciò ch'ali dice non merita qui di 
efler ommeflb . Egli fa un capitolo cfpreOo fopra il filenzio dopo i’ 
Offertorio : De Jilentio pojì o^erendam , o piuttollo poji Offertorium co- 
me li legge in un molto antico manolcritto: U Sacerdote (r), die’ egli 
defidera ai entrar nella fohtudine de! Jilenxjo .... .jlando ia ftlenizio , e 
dicendo fovra le obblagioni la oraxion in Jilentio egli prepara il facri- 
_ficio ( 1 ) . 

Quello lilenzio non è interrotto fe non per impegnar i Fedeli ad 
elevar il cuore a Dio, e ad unirfi co'fpiriti celelliali per celebrar le 
fue laudi fubico dopo li toma in filenzio , il quale dura piti lunga- 
mente : Dopo il canto del Przfatio ( z ) pien di allegre^ga , llegue l’ Ab- 
bate Ruperto, continua la Jloria del dolore fecreto,e la caufa del profon- 
do Jilentio •^imperciocché tl Sacerdote celebra la memoria Jicreta della Paffume 
del nojìro Signore, quando impone il Jilengio al Coro (j). Tale é il coflu- 
me , egli tiggiugne, di alcune Cbiefe , rompere quejìo JHengio algando un 
poco la voce per dire Nobis quoque peccatoribus . 

Citiamo anche per l'undecimo fecolo il Microloge; Dicit Sacerdos 
fub Jilentio cap. iq. fequitur fecreta Te igitur &c. cap. zg. 

Non devo lalciar da parte un belliflimo Sacramentario di Albi il 

J iuale fembra effere flato Icritto avanti l’anno lioo. di cui l’ Arcive- 
covo di Albi , di prefente Arcivefeovo di Tolofa mi fece la grazia 
d’ inviarmene una copia . Si legge in eflò fequitur oratio fuper oilata , 
qua fub Jilentio completa &‘c. Alberto di Mans efprcirc allora in ver- 
fo tutto ciò, che li fa nella MelTa, c le orazioni , che il Sacerdote 
deve recitar in lilenzio: 

Hit ita pramijjù fecreto Presbyter orai. 

Secretar memorant, ajjimilanfque preces . 

Ivone di Chartres che al tempo medelimo fcriveva fa delle alIuC»' 
ni meravigliofe (d) fopra il filenzio del Sacerdote in tempo della ob- 
blazione , e del Canone . Egli vede con quello filenzio entrar LI Sa- 
cerdote , come una volta il Sommo Sacerdote nel Sonda Sandanm 
Le Brun T. IV. li per 


(1 ) Toft bv tam Steerdot fileitii rolFnidiMm rtpetit.. . In filentto Oans. ic filenttr fopcr 
oblatau dieent ow:iv>rem, finrtiiin p.zpant ficrifìctam. 4 t Dìv, Of.e. ìih. ». taf. 4. 

(») ?oft Iz^am popoli acelanatione n (*) f«)uit<ir h Anna fccrrti mzcom, le ptofiinii caiu 
fi alentti ) facieta oaroque memoria PjCIÌonis eiì quanJiu eboro iìlcntium inUicic* 

eft plciir*iue‘ Ecclefits com ad iJ venrum eft / StUi ft.-eMi§rHht /muUi tuU , 

paiilulmo eipr«fla vxt aientiu» rumpcie. 
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(I) Cam diefrar fm« 
folot nimpi 
fiientóim ptalahini (af* 
pceflàvoce. i%f. 
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150 DEL SILENZIO DELLE ORAZIONI 
per non aver per quello fpazio alcuna comunicazione col popolo. S’cgU 
elee un momento dal fecrcto della fua orazione per invitar i Fedeli 
ad innalzar a Dio i loro cuori , in ciò egli imita Gesù Grillo, ?he 
interruppe la fecreta fua orazione per dire a’Difccpoli , Vegliate ed 
Orate, Il Sacerdote ben tolto rientra in un più lungo filcnzio, il qua- 
le non fìnilce, fe non [a] per dimandar al popolo di acconfentire , e di 
applaudire a tutte le orazioni da lui fatte in fecreto dicendo ad alta no- 
ce: Per omnia l'ascula iàeculorum; al che dal popolo Amen ^ rifponde. 

Come trovar lì poflbno eiprelTioni più prccife per il filenzio di 
quelle , che vedute abbiamo in tanti Autori , che abbiamo citati ? 
Manca folo veder fe qucUi del noltro tempo , i quali vogliono , che 
il Canone fia recitato ad alta voce, poflbno trovar fpiegazioni, o in- 
terpretazioni , che inutili rendano tutte quelle tcllimonianze . 

Nuova [piegatone data alle tejlimonianxe degli Autori, che partano^ 
del recitare in Jliem^o. 

; 

F urono notiflime le lellìmonìanze di quelli Autori all’ Apologilla 
di M. di Vcrt, o dir vogliamo della pronunziazione del Cano- 
ne ad alta voce. Le loro erprcilìoni hanno fecondo quello ch’ei giu- 
dica qualche cola di forprendente , c crede per far loro onore, che 
per il filcnzio, di cui parlano debba intenderfi un tuono di voce op- 
pollo folamente al canto: lenza di ciò “ bifognerebbe , dice l' Apo- 
“ lagijla , parlar lenza parlar , pronunziar fenza pronunziar, recitar 
“ fenza recitar, parlar e tacere nel mcdefimo tempo Onorato di 
“ Autun , ripiglia egli poco pih avanti [c], dice per venta, che il Ca- 
“ none Ila recitato in filcnzio , ma tacer , e recitar liuanno fempre 
“ due cofe incompatibili. Dunque neceffariamente bifogna, o appli- 
“ car il li'enzio al popolo, che afcolta lenza dir altro che gli Amen, 
“ o dire che quello Vefeovo intende folamente per quello filcnzio 
“ un tuono di voce unito , moderato , oppollo al canto , che lo 
“ precede . ■< 

“ Stefano di Autun (d) , die egli ancora , il qual vivea poco dopo 
“ di Onorato, cioè a dire verfo la metà del XII. fecole entrò chia- 
“ ramente nel fentimento del fuo PrcdeccITore . II filcnzio ed il can- 
“ to fono le due contraddizioni, ch'egli ha in mira: Silentium quod 
“ fequitur itlum Coneentum SanHus ^c. defignat certam memoriam in- 
“ flantis PaJJiouis , Jefus autem jam non palam ambulabat . E folo agli 
“ ajjijlenti egli impone il Jìlengio , fecondo che il tello dell’ Autore ne 
“ rapporta . EITendo il tutto in tale flato il Coro è in filenzìo, ed 
“ il Sacerdote comincia ad orare , in quello filcnzio del popolo , e non 
“ fuo poiché lì tratta di una orazione vocale, in cui tutto il mon- 
“ do vi è interelTato . Far oflèrvare il filcnzio al Celebrante fecon- 
“ do il fenfo del nuovo fiflema , quella è una manifella contraddi- 
zione , quando non fi fpieghi per un tuono di voce baflb unifor- 
*' me , che in qualche fenfo pofla dirfi filenzio , in confronto del can- 
“ to al quale iùccede. 
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• Riflessione. 

C Ome li può concepire , dopo che tutti quelli Autori in tìnte 
maniere differenti nanno detto ^ che le orazioni fatte dal Sacer. 
dote in lilenzio, rapprefentano le fecrete orazioni di Gesù Grillo che 
non erano da alcuno lentite, come li può, dicea,. concepire che non 
lì pofla dire le non che quello lilenzio i un tuono alto (mpoflo al can- 
to? Come opporre quella voce alta al canto nelle MelTe balTe, nelle 
quali non li canta? 

Poteva forfè ignorar TApoIogilla , che li può parlar , recitar , pronun- 
ziar con voce sì balfi,che non lia dagli aflillcnti fentita,c che quella 
voce li chiama pronunziare in filenziol Poteva ignorare , che fi può dir 
qualche cola diilintamente aH’orccchio di una perfona , lenza che i vi- 
citii fentano , come li vede nel Vangelo che Marta parlò alla forella 
Maria in filenzio: SiUatia dicens : Mat^ifler adejly & vocat *e J e che 1’ 

Evangelio chiama filenzio, ciò che fu detto con voce fuffocata, dice 
S. Agoilino : Vo;em fupprtffam filintium nuacupavit trail. 49 . i» }oan. 
n. IO. Poteva finalmente ignorare, che tutto dì vi fono nella Chiefa 
molte pie perfone, che recitano vocali orazioni fenza interrompere i 
loro vicini ? Qiiellc pronunziano realilfimamente» ed orano in lilen- 
zio come fece Giuditta nel padiglion di Oloferne > dove non volea 
da alcuno elfer fentita: Oraas citm laerynnis , Or laiìorum taotu in Jìlen- 
tio dicens ST;. Judith XIII. 6. Se il recitar orazioni foflè come vuol 
TApologiila incompatibile col filenzio, che farebbe dunque di tanti, 
e particolarmente Ecclefiallici per efempio i quali trovandoli in un 
luogo medefimo doveUèro recitare differenti orazioni.^ Non potreb- 
bono quelli recitare i loro Oilicj fenza che gli uni interrompeffero gli 
altri, e tanto e tanto recitare in filenzio, pofatamente, diuintamen- 
le fentendofi tra loro , lenza ellére da’ vicini fentiti ? Bifognerebbe 
egli , che dicendo loro di recitar in lilenzio coinprendeflèro , che do- 
velièro recitar di un tuono alto oppollo folamente al canto . 

Sarebbono ben femplici , fe così credclTero , e fe ufaffero un tuo- 
no di voce , che tra di loro li interrompeffe . Ecco tuttavia il gran 
nodo dell’ Apologilla . Se li eccettua dal luo libro ciocché è perfonale 
contro l’Autore del fecreto de’millerj , tutto il rimanente li riduce 
a Umili fpiegazioni , ed interpretazioni ; e così non fi potrebbe rin- 
venire qualche pruova nemmeno apparente del fuo fentimento . Adef- 
fo portaremo quelle fue oppofizioni , che meritano qualche di- 
chiarazione - 

Prima Obbiezione. 

U Berto Arcivefeovo di Cantorberi in un Concilio tenuto in Lon- ». di rm ft^. 

dra nel iioo. al quale egli raedefimo ha preflieduto ordinò. 

“ Che nella celebrazion dc’fanti millerj tutti li Sacerdoti pronunziali 
“ fero diilintamente, e rotondamente le parole del Canone della Meffa. 

“ Sjlubrt provi/ìont Concilii , «f a quolibet Sacerdote celebrante verba C«- 
“ nonis rotuoile dicantur. Or honejìe . 

“ Ciò che dopo ilmedelimo Decreto immediatamente liaggiugne è 

li Z “ deci- 


Digitized by Google 


n, XV. A. VI. 




Cdiuiil fatiti- 

'V- »?!• 

(t) Cf. JJ, 


T. r*3> Ciati!» ttm» 
XITJ. ttl» ifi«» 


f») fa,c:n tt/P. M Jt. 

11 . dt khi'u tMoatrit 
i^tr* t irHM ^ 


asi DEL SILENZIO DELLE ORAZIONI 
“ decifivo . Egli dichiara d’ intendere , che fiano nella medefìma forv 
“ ma recitatele ore , c gli altri officj chiaramente, c diftintaifien. 
“ te fotto pena di caftigo : Simìliter Ó" omnei fbrte, &" omnia officia 

aperit , & diftinH* dtcantur , Dunque da lui non fi riconofceva fe 
“ non una medefìma voce chiara , e diilinta per il Canone , e per tut. 
“ ti gli altri officj. 

“ Riccardo Pooro Vefcovo di Salisburi addottò , ed inferi parola 
“ a parola il Decreto del Concilio di Londra nelle fue Coflituzioni 
“ dell’anno li 17. 

“ Il Concilio di Osford tenuto fanno ma. ordina a’ Sacerdoti di 
** pronunziare intieramente , e perfettamente le parole del Canone,. 
“ e fopra tutto quelle della Confacrazione del Corpo di Nollro Si> 
“ gnor Gesù Crino . yerta quoque Cationi] prafertim in Con feci atione 
** Corporii Cbrijìi plano & integro proferantur . 

“ Nel iz^ il Concilio di Cicefira o Chichefter in Inghilterra f a 
" cui fu preludente il Vefcovo Gilberto fu pm vigilante lopra quella 

legge, e parlò più poiitivamente, comincia fubito a raccomandar 
** a^ Ecclellaflici l’affiduità agli Officj, poi comanda di pronunziar 
“ altamente, e dillintamente tutto ciò, CM devono leggere nell’ Offi- 
“ ciò , o ne’ Millerj da lor celebrati , affine di eccitare co^ la pietò 
“ nel cuore degli affilienti : Qt<r autom tradant voi leguat , diJbnBe prò- 
“ ferunt , aperte . 

,, Un Sinodo di Bajeux tenuto nel ijoo. ordina lotto rigorofe pene 
“ a’ Sacerdoti (a) di celebrare il Divino Officio tanto notturno, che 
“ diurno dillintamente con voce alca, e di vota: DiJlinBe pracipimus , 
“ ut Sacerdote] dòvinum officium nodurnum pariler, Or diumum dijiinde^ 
“ Or aperto- cetebront &■ devote. Non è la Mefla la principal parte dell’ 
“ Officio diurno, e h più auguUa Così il Sinodo anzicchè eccettuar. 
“ la fcmhra che più di tutto l' abbia avuta in confiderazione . 

Risposta» 

Rettilìcata efièndo la traduzione di queftl palli non vi è m ellicofache 
nonpolTa e non debba elfer detta a quelli, i quali féguendo la rubrica del 
Melsale recitano il Canone lènza elitre dagli affilienti fentiti. Qiùnon 
fi tratta della pronunzia alta o- baffa ‘ ma ciocché dicono quelli Smodi 
riguarda la recitazione del Breviario in. particolare, e delle Oazioni 
della Meflà . Non fu mai pretefo, e neffuno elige ,. che gli Ecclelia- 
llici recitino ad alta voce l’officio, quando foli lo recitano in partico- 
lare . Si tratta folo di una pronunzia aperta , articolata , e cTiflinta . 
11 Concilio di Bafilea, cd altri ancona, come quello di Seiu nel 14^0. 
e 1488. lo fpiegano chiaramente ia quelli termini . QiieJ/i ebe vo- 
gliono far Oraecfoni , ebe fieno a Dio grate uon devono farle tra le fauci , e 
tra i denti y mangiando , e abbreviando te parole, o interrompendolo col rifo, 
e con dicerie Ma fa che orino, foli, fa ebe lo facciano in compagnia de- 
vono recitare F officio diurno , e notturna con riverenza , e colte parole di- 
ftiute. 

Tutto quello è di trt^po gran confeguenza ,. e perciò non 15 ponno 
omettere le parole medefimc del Concilio: (b) Mmonet Sonda Synadut, 
fi Orationet Juat Deo acceptat fare cupiunt , ut non in gutture , vel inier 
dente ] , feu deglutiendo, ant Syncopando didionet nec colloquia , vel rifui 
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iutemùfetmio , fed Jìvt foli, five AJfociati diumum , noSÌHrttumqut offieium, 
revermter , vtrbifque dijlindis peragani . 

Recitar in ^ola h un recitar fcnza articolar le parole : recitar fra i 
denti è un articolarle per metà, l’altra metì mangiandola, o precipi» 
tandola. Bifogna articolar le parale, e in confeguenza le fillabe dillin» 
tamente , e quello è quello , che nell’ aperte e dtJìinSe da’ Sinodi nella 
Obbiezione citati viene efpreflb . La pronunzia aperta è una pronunzia 
articolata prodotta dall’apertura della bocca, e dal movimento delle 
labbra , e lì fa beniflìmo , che ciò fi può fare anche allora , che non lì 
vuol fare alcun Tuono fcntirc. La òbniezione adunque non ò fondata, 
fe non fopra la poco giulla traduzione dell’ Apologilla , il quale mala- 
mente tradulfe ; recitar f Officio con voce alta e dijhnta , in vece di tra- 
durre : recitar F officio articolando dijiintamente , e divotamente r.ciocchfc 
fempre de /e da’ Sacerdoti oflèrvarfi, anche quando recitano le parole 
del Canone , fenza che la lor voce fia dagli aflUlenti fentita . 

Seconda Obbiezione. 

“ Il Cardinal Giacopo Gajetta nipote di Bonifacio Vili., e che 
fcriflè anche fotto Clemente VI., nel 134Z. alzato al loglio Ponti- 
“ fizio c’ infegna nel fuo comentario fovra l’ Ordine Romano , che li 
“ potrebbe cantar o recitar baflamente fecondo il proprio genio le O- 
“ razioni , che li chiamano fecrete : dicant fecretas Orationei , five cune 
“ canta, five fabmffie : Prova incontrallabile , l. che il canto, e la 
“ voce balfa o ordinaria fono li due contraddittori , e che il termine 
“ fubmiffi non efclude ailblutamente altro che il canto : 2. che non era 
“ collume, o regola llabilita nella Chiefa Romana, di olfcrvar il li- 
“ lenzio impenetrabile del nollro Dottore , poiché v’ era la libertà di 
“ canur le Secrete , 


Risposta. 

Quella Obbiezione è fondata fovra una infedeltà , e una innavvertent 
za . La Infedeltà confille in ciò , che nel luogo citato [ pag. 303. , e 
non 305.] non fi legge tutto feguente, dicat fecretas Orationes five cum 
canta, five fabmijfe.- ma fi legge così : Dicat fecretas Orationes correfpon- 
dentes iltis , qaas antea dixit five cum canta , five fubmifse .• cioè a dire 
come in tutte le rubriche fi vede , che dica tante fecrete , quante Col- 
lette avanti l’Epillola avea dette, tanto fe le ha cantate, quanto fe 
a balla voce le ha recitate . Ora quello Ordo ha fegnato alla pag. 297. , 
e zp 8 . , che il Pontefice dopo aver detto Fax vobis e cavate le Collet- 
te potrà dir ballàmente due altre Orazioni, per fe l’una, e l’altra per 
i Defunti : Et poflquam dixerit Orationes diceadas cum nota poterit dicere 
fubmiffa voce daas Orationes, unam prò fe &c. Ciò fuppollo egli deve 
dire dopo POrate Fratres tante fecrete Orazioni , quante Collette in prin- 
cipio ha dette, fia eh’ egli conforme l’ordinario le abbia cantate , fu che 
per una particolar divozione ballàmente le abbia aggiunte . Non fi 
polfono fe non per errore rapportar quelle parole five cum canta &‘c. al- 
le Orazioni fecrete, il qual errore deve elTcr dillipato non folo da ciò 
che precede 3 ma ancora da quel che fiegue , poiché fi legge , che il 
Pontefice dopo le fecrete nella lor Conclufione deve alzar la voce 2 

Pojl. 
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'1J4 SILENZIO DELLE ORAZIONI 

•D. XV. A. VII. , Pojìquam dixcrit fecretas Oratioiiety elevata voce dicat Per omnia facula f 
come fi legge in tutti i Medili Romani, i quali foli ballarebboiio in 
^efto luogo a togliere ogni dubbio, fe pur qualche dubbio reale ef- 
' lervi poteUè . 

ARTICOLO VII. 

Molte Orazioni fecretamente recitate nella Mefaa in tutte 
le Crijìiaiie. Chiefe , da cui le lor Liturgie 
furono confervate^ 

L 'Ufo di recitare una parte delle Orazioni della Meda in (ilenzio t 
tanto collante, tanto antico, e tanto univerfalmente autorizato,. 
che non avvi Chiefa Crilliana , da cui lina al prefente non lia. eder»- 
vato.. 

Si fa che vi pofsono clser diderenti' riti o per la diverfitì de’ tempi, 
a de’ luoghi , a delle perfone , i quali tuttavia fempre tendono al me- 
. dcfimo fine. Si fa che la varietà de’ riti Ecclefiaflici b 1’ ornamento- 

delia vede della fpofa , la quale da queda diverllta è refa più lumino, 
fa . Benché la principale Tua gloria. Iia interiore , tuttavia anche al di-, 
fuori , e perfino nel lembo delle lue vedideve rifplendere .Ma fi deve 
anche fapcre , che trovandoli quefie varietà fole in qualche tempo , 
e in qualche luogo : non dipende da. ogni particolare appigliarfi per 
tutto a quel rito , che più. gli aggrada.. Bifogna, che alla Chici'a , 
nella quale fi trova , ognun fi conformi. Benché la Confacrazione 
un tempo far fi potede indid'crentemente in pan col lievito , a in 
pan azimo ; e tinche i Greci abbiano quedo preferito a quello : 
non- v’ è però permedb di adoperarlo all’ Altare .. Ciafeuna Chiefa de-, 
ve il patticolar fuo rito feguire : Cosi quando anche la Chiefa Gre- 
ta , o qualche altra Chiefa d’ Oriente tacelTè dir tutta la. Meda ad 
alta voce, come alcuni fenza averlo efaminato il lùppongono ; non 
farebbe però convenevole cofa abbracciar quedo rito ad elclulionc del 
nodro.. Ma. ciò che qui vi è di particolare fi è , che quelli i quali 
vogliono dire tutta la Meda ad. alta voce non podòno eder autori- 
zati nemmeno dal rito della Chiefa Greca, e di qualunque altra Chic, 
fa del mondo Cridiano. E’ certo che tra gli Orientali fi dice una 
prte della Meda con voce bada . Benché quede parole : Qm{Io i il 
Corpo mio fi dicano ad. alta voce, fi dicono però badàmente altre pa- 
role , le quali li credono alla Conlàcrazion contribuire .. E podìamo 
prefentemente dire- a quelli , cui l’ ul'o o la difciplina- delle fccrete 
Orazioni non. piace , ciocché nel XI.. fecolo fovra. il dogma della Eu- 
caridia fi diceva a’ Berengariani ; Confultate , fi dicea loro , confili, 
tate tutte le nazioni',, e- conofeerete, che: tutte credono quello ,. che 
noi crediamo . Diciam. qui lo delfo a- propofito della Difciplina di 
quedo punto : Guardate tutte le Liturgie del mondo Cridiano , e 
trovarete, che in tutte è fegnato che il Sacerdote una parte delle 
Orazioni fecretamente pronunzia. Lo abbiam veduto in tutte le Chie- 
fe Latine falendo lino al fecolo XL ma- non è meno evidente nelle 
Liturgie del Patriarcato di Codantinopoli- 

Non fi podòno aprir le Liturgie , che tòno in ufo , lenza trovar 
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in ogni foglio (i) la differenza di quello , che fi deve dire in fecre- 
lo fivT^KÌs 1 da ciò che dir fi deve ad alta voce l'xfùrwr- Qiielfi ter- 
mini non fono equivoci : ixfm'txi ecpbcitot fignifica un fiiono eflerio- 
re, un fuono, che fi fa fentir al di fuori j e la parola oppofla fiurix^t 
Mrflicei in miflerio, in fecreto, lignifica per confeguenza una pronun- 
zia , che non li la fentìre , fe non folfc dal Sacerdote medefimo , e 
da' Minilìri, che all’Altare a lui danno a canto. 

• Se abbifognaffero giudici per decidere fovea queda fpiegazìone del 
termine myjhcos , non ne mancherebbe un gran numero , che l’ auto- 
rizaffe. Il Cardinal Bellarmino [a] ne ha modrata la verità contro 
Chemnizio , il quale {b) volea , che la midica recitazione de' Sacer- 
doti non foflè una recitazion fatta in filenzio . Il Cardinal di Per- 
ron [f] f|>iega quedi termini nella forma dcflà del Bellarmino : I 
Greci , die’ egli , oppongono le Oragioni , che fi dicono mijìicjmeute cioè 
frcrcumente ji^nxàf myflicos a quelle che fi dicono ixySidi eephonos , 
cioè a dire a.l alta voce , prendendo la parola mj/fticos per fecreto , if 
occulte . 

Qi^icda fpiegazione è autorizata da tutte le tradizioni Latine, nel- 
le quali fi legge fecreto, ovvero tacite nel luogo dove il Greco dice 
myjticos , Demetrio Duca Cretefe , che primo pubblicò la Liturgia 
del Grifodomo con una traduzion latina dampata in Venezia nel 
1528. e nel IS 44 - traduflè mai la parola eephonos fe non colle pa- 
role cum voce e la parola myjlicos colla parola fecreto : ciocchi mo- 
dra , che per fecreto egli intendeva una pronunzia oppoda a un fuo- 
no di voce, che fi fa fentire . La mcdcfima fpiegazione è autoriza- 
ta dal Cardinal Bona (il), e dall’ Ab. Renaudot, che furono sì vcr- 
fatl nelle Liturgie. E’ autorizata parimente da un altro autor Gre- 
co rinomatiflimo cioè Cabafilas , del quale la efpolizion della Litur- 
gia fu tradotta da Genziano Ervert . Si vede in effa , che il Sacer- 
dote effendo all’Altare fa delle Orazioni sì fecretamente , che da nef- 
funo degli aflidenti può clTcr fentito . [e] Prius enim ad Altare, &• 
apud fe , & nullo audiente ad Detim iiileutus orat .• iiunc autem ab Al- 
tari egreffus , & in medio pepuli exQjìeas , omnibus audieuiibus prò Ec-, 
delia , Ì 3 " omnibus fidehbus communem faeit Orationem . 

E fenza far ricorfo ad autoritadi, una fola rifleflion può modrare, 
che la parola myflicos difegna una Orazion , che non deve dal po- 
polo elfer fentita . Di fatto bada oflcrvare , che la rubrica myflicos 
non è mai unita a quelle Orazioni , alle quali devono i Fedeli rif- 
pondere , e quando devono fentire la Conclufion , e rifpondervi , vi 
fi pone la rubrìcì Eephonos affinché il Celebrante la pronunzia ad al- 
ta voce , come noi facciamo al Per omnia fecula flecul, della Secreta , 
e del Canone, al quale dal popolo Amen fi rifponde. 

Suppodo quedo bada vedere la Liturgia di R Bafilio , o di San 
Gio: Grifodomo. Se fi vuol gettar l’occhio fu quella di S. Bafilio, 
la quale è tradotta in Latino, cd inferita nella Biblioteca de’ Padri, 
diecinorve volte la parola fecreto vedralli. 

Nella Liturgia de’Cofti vi fono molte Orazioni dette fccretamen- 
ze anche avanti il Prefazio , ed il Canone : Oratio pofl Evangelium 
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jj<5 DEL SILENZIO DELIE ORAZIONI 
fecrete dicenda; Oratio Veli fecrefo. Abbiam vedute, che gli Etiopi hao« 
no le medefime Liturgie de’ Cofti , e che a’ loro ufi li confor|naBO . 

1 Sirj parimente hanno un gran numero di Orazioni fecrete, e E 
deve oflèrvare per rapporto a tutti gli Orientali , primo eh’ ^lino 
naolte ne dicono fecretamente , benché ciò non Ila nella Liturgia no> 
tato , perche , ficcome fopra detto abbiamo una volta non vi era l’ufo 
di porre nel Melfal le rubriche . 

&condo : che quando nella piìi parte de’ Meflàli Orientali fi leg> 
ge , Il Sacerdote jìando inchinato dice: vuol dire anche eh’ egli recita 
con voce balTa, e fecretamente. Qualche volta fi nota anche precL 
famentc, come fi vede nella Liturgia da M. Renaudot [a] tradotta: 
Inclinatur corata tnenfa vita , 6 ’’ dictt fecreto . Ciò diede a quello Au- 
tore occalion di ofÉrvare, che tra i Sirj la parola, che lenifica m- 
cbinamento corrifponde al myflicos de’ Greci [i]: Orationum ut apud Gra- 
COI, aliqua elata voce dicuntur, alia fecreto, & cum inclinatione qua 
ita notantur Talito, Elevatio vocìi, Ò" Gheento, Inclinatio & illa for- 
mula refpondent Graca , & fiveixùt . 

Quella fpiegazion delle parole Inchinato, e inehinamento per lignifi- 
care le orazioni , che devono elTer dette con voce bafla , e in lilen- 
zio fu data mille anni fono dal celebre Giacopo il Siriano Vefeovo 
di Edefla nominato il Comentatore, o V Interprete : Imperciocché nella 
fua fpiegazion della Liturgia de’ Sirj che dopo M. AITeman noi ab- 
biamo data in luce [c] egli c’ infegna , che per lignificar ciocché de- 
ve fecretamente recitarli, indifferentemente fi dice tanto Inchinamen- 
to, quanto Jìlen^io , perche fi unifeono quelle due pratiche d’ inchi- 
narfi, c di recitar in llicnzio: In ftleatio hoc efl in Inchinatione . Fu- 
rono da Giacopo di Edeffa portate molte ragioni del fecreto, e del 
filenzio nella fua fpiegazione della Liturgia; ma ellè fono folamence 
indicate da un Cb* catera in una copia, che Dionigio Barfalibi Siria- 
co ne avea fatta nel XIL fecolo , dalla quale M. Allènjam 1’ ha 
ricavata . 

Terzo : Bifogna anche offervare , che anticamente fi recitava un 
maggior numero di Orazioni fecretamente. E imperciocché come lo 
vedremo più a baflb, l’Imperator Giulliniano defiderò, che li dicef- 
fe ad alta voce la Liturgia .* ma la più parte de’ Vefeovi , e de’ Sa- 
cerdoti non lo ha fe non in parte compiaciuto, continuando fempre 
a dirne una buona parte fecretamente. 

Gli Armeni come quafi tutti gli altri Orientali che fi accomodarono 
a quello ufo della Liturgia di Collancinopoli , hanno però confervate 
tante Orazioni fecrete , che ben venticinque volte li trova fecreto 
nelle lor Liturgie , delle quali di fopra una tutta intiera abbiam col- 
locata ‘(rf) . ' 

Anche da’ NeHoriani diedi un gran numero di Orazioni fecreta- 
mente (e) . Nella ordinaria lor Liturgia avanti il Prefazio per cin- 
que volte fi legge Sacerdot dictt fecreto. La confacrazìone fi fa affo- 
lutamcnte in filenzio. I Fedeli non nfpondoHO fe non alla Conclu- 
fione, la quale fi dice ad alca voce . Il Diacono avvertifee gli aili- 
flcnti di non orare fe non mentalmente finche il Sacerdote fa le 
Orazioni della Invocazione, e della Confacrazionc : In mentibui ve- 
firn orate ftatres nobifeum . Qiieflo fi legge nella Liturgia comune a 
carte 5 ^ 0 . Nella Liturgia di Teodoro a carte óip. e fegueitti tutti 
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DELLA MESSA IN TUTTI I SECOLI. 
fono avveniii dal Diacono ad elevare il loro fpirito al cielo , ed 
a copfervare il filenzio come fi legge nella Meda de’ Criftiani del 
Malabar , eh’ i la medefima de’ Neìloriani . Attendite hit , qua agun- 
tur, tremendit myjìeriis , qua anfccrautur. SacerJot accejjit ut orct : ocu- 
hs nxflros deorfum demittite, Of mentori vejtram diliy,enter curate in ca^ 
lum levare : petite , Ó" ebfecrate hoc tempere .• nemoque loqui audeat .• 
tif qui orat , curde oret in Jilentio tremore permanete e Pax nobifeum . 
li Canone della Licargia de’ Nefioriani non è interrotto da verun 
Am:u , come avremo occafione piu a baflb di vederlo . Di prefente 
quello bada per eflèr convinto , che vi fono molte orazioni , che de- 
vono eflcr dette fecretamente , tanto nelle Liturgie d^li Orientali , 
quanto in quelle de’ Latini. Ora alle ragioni di quello fecreto, e di 
quello filenzio faremo paflàggio. 

, ARTICOLO VIIL 

Ragioni mijìicbe del Jiìenxio del Canone cax'ate da' Padri , e da'Coucilj, 
Donde venga , che di prefente fi lafcia nelle mani de’ Fedeli il 
Canone , che una volta lor fi occultava , 

C Onfeflar hifogna , che di fovvente da molti Autori furon reca- 
te ragioni di quello filenzio molto deboli : ora le hanno prefe 
dal fi'cnzio degli Appolloli i quali in tempo della paflione non ofa- 
vano nè di parlare , nè di comparir in pubblico : ora dalla inazione 
delle Sante Femmine, le quali non andarono al fepolcro di nollro Si- 
gnore il giorno di Sabbato («), e qualche volta aggiungono altre ra- 
gioni, che più convenevoli non ralTembrano. 

Quel che vi può efler folamente di poco plaufibile fi è, che que- 
lle ragioni si poco fondate, fon chiamate ragioni milliche perche la 
maggior parte delle perfone di fpirito, e di difeernimento fanno po- 
chillimo cafo di tutto ciò, che milHco chiamare fi fuole. 

Tuttavia la Chiefa dopo gli Appolloli , e dopo gli uomini Appo- 
(lolici ci fa fempre incendere, che tra molti ufi dalla comoditi, e dal- 
la convenienza introdotti, delli quali inutile fembra allegar ragioni, 
e motivi flranieri, e sforzaci j vi fono anche alcuni riti, ed alcun: 
ufanze , veramente dal fondo de’Millerj cavate, benché da tutto il 
mondo non fieno riconofeiute . La Religione è tutta per dir cosi da’ 
Mifterj circondata , e non è meraviglia , fe talvolta con fegni elle- 
riori li fa venerare. Se alcuni non arrivano a quelle vere ragioni , 
che la Chiefa ebbe in mira , non fono però di poca penetrazion rim- 
proverati j e dall’ altra parte non ricevono biafimo quelli , che fi 
sforzano di follevarfi fovra de’fenfi per far ammirare gH ufi della 
Chiefa a quelli , che hanno lo fpirito di minore porcata , e di mi- 
nor elevazione. Cosi la Chiefa fempre è provveduta di perfone, che 
polTbno penetrar le ragioni de’Millerj, e poflono far conofeere, che 
molti riti creduti indifferenti, fono de’Millerj le immagini, e le efa 
preflioni. Procuriamo in quello luogo di efporre le ragioni milliche 
del filenzio preferitto nella Mcfla , Te quali dagli autori verfati nell’ 
antichità , e da’ Concilj furono dal fondo de’ Mifterj medefimi rica- 
vate. 

La prima ragion fi deduce dalla fublimità del Mifterio della Euca- 
Le Brun T. IV. Kk riftia, 
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D. XV. A. VIIL riltia e dalla profondici parimente delle orazioni della Confacrazio» 
ne, e del Cinone. Molti Laici non fono in idato di penetrare it| tut« 
to ciò , che vi è di grande in quede orazioni , perciò la Chiefa per 
lungo tempo giudicò a propofitc di lafciare a’fuoi Minidri la diligen- 
za di fpicgarnc al popolo qualche parte , piutcodocchò recitar alcamen- ^ 

te tutto il Canone, o di lalciarlo tra le foro mani. 

Sembrò ragionevole a’ Padri antichi della Chiefa , che vi fofle dif- 
ferenza tra il Sacrificatore, e gli Affidenci, tra i facri Minidri, ed il 
popolo. Di fatto è giudo, che vi da dilferenza tra quello , che all’ a- 
dunanza prelicde per confacrare l’adorabile Corpo del nodro Signore, 
e quelli , per cui viene offerito . Al primo nulla deve elfere occulto; 
ed è conveniente , che gli altri non fappiano tutto ciò che fi dice , e 
che fi fa di grande ne’ Santi Midcrj, fc non con una ofcuricà, ed un 
fecreto il quale può bene fpeffo eccitar efficacemente il loro timore, il 
loro rifpetto, la loro ammirazione molto più di quello, che le piò 
vive efprellioni fare il potrebbono . 

Non fi permette che da’ Laici fieno toccati i Vafi Sacri, che fon 
tra le mani de’ Minidri dell’Altare : e fimilmente la Chiefa ha cre- 
duto ben fatto, di non lafciar nè vedere, nè fentire a’ fedeli le fante 
orazioni del Canone della Mclfa , le quali fervono alla Confacrazio- 
ne. Papa Niccolò I. di folto c’ iniègnerà, che il libro del Giudicio 
degli Ecclefiadici intorno alla Penitenza, non fi lafcia tra le mani de’ 

Laici, perche non hanno quedi la poteda di giudicare : K per la me- ' 

defima ragione, il libro , che ferve alla cel^razion della Meda loro 
fi occulta. 

Quedo fecreto , nel quale la Chiefa volea confervare il Canone 
della MelTa non è più in ufo almeno nelle Chielè di Francia . Le 
bedemmie da’ Novatori nominate faranno circa due fecoli dal prin- 
cipio della loro erefia contro le Orazioni della Meda hanno obbli- 
gato la Chiefa di Francia a porle fono agli occhi di tutti , e di 
concederne a tutt’ i Fedeli la lettura . Se dapprima le nafeondea per 
la profondità de’ Miderj in effe contenuti, i quali fono della loro ca- 
pacitade al di fopra, in quedi ultimi tempi ebbe ragion di perfuaderfi, 
che dalla lettura di quede orazioni potrebbono redar edificati , e che 
l’ofcurità medcCma, che ritrovadèro in ede , lor darebbe motivo di 
ammirar, e di adorare la incomprenfibile grandezza di quedi Miderj. 

Già poteva la Chiefa fperare , che quede orazioni fimiii alle facre 
fcritture feco fempre portarebbono la dignità del loro fecreto nella 
difficoltà di rilevarne tutti li fenfi, e che da fededè per quedo fi fa- 
rebbono rifpettare, come Sant’ Agodino rifpettò la ofeurità della Scrit- 
tura, quando fenti lo fcioglimento di qualcuna delle di lei difficoltadi. 

D»pt che io ho [entità ìa [piegaxioae , dice [ l ] quedo Padre , tii molti 
pajji liella Scrittura in un Jenfo conformijfwto atta ragione , ho attribuito 
alla profondità de' Miflerj in effa contenuti le pretefe ajfurjità che io penfa- 
va [ aver trovate , ed erano /olite ad offendermi . La Jua autorità mi Jem- 
' brava tanto piìt degna di fede , tanto più venerabile , e [anta , guanto piit 

P" 


(i) ]tni en'm, •brurdiratetn . qux me in ills |>tteri« fotc'sr offendere, cubi multa It cu prò* 
babifiiet exjKifiTa avdlflem , ad StCramentftnim altitudiVicm rcfcicbam > rncjuc mìhi i]U Tcrcrn» 
btlior . fi Sìcroùniìa EJe d gninc apparc''ai auAorìtas . quo ft omnibui ad lepcndum tn<r in 
pcoinpfu , fic fecteti luì di|Ditarem in ititclKdu profurJ>«irc léivaicff vcjb.s , & hu. 

faillima genere loquendi (c cunAis prs'xas t cxerccAi iateniionca eorum , qu< non fù&t Ic- 
ves C9id«. lih. *, t*f. ]. tu I. 
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' una parte ì femplice per lo ftile , » propor^onata aita intelligenza de' 
Lettori più [empiici, e meno elevati : e quanto più per l'altra parte [otto 
alta corteccia dette lettere nafconde la fublime dignità de’ fuoi Jecreti Mifte- 
rj Cosi efponendofi agli occhi, ed alla lettura di tutti gli uomini con i 
chiari ffimi fuoi termini , colle bajji£ime , ed ordinati [fvne fue efprejjtoni • t 
nel tempo medefimo efercitando tutto lo fpirito, e tutta la capacità di quelli, 
i quali di un lume più alto , e di una vijla più penetrante fono provveduti . 

Quella riflellione di Sant’ Agoflino dovrebbe far penfar a certuni , 
che troppo eflendono la pubblicazione del Canone, mettendolo fenza 
fpiegazione , e fenza altre ril'erve tra le mani d’ogni genere di perfo- 
ne, e fovvente lo pongono in certi libri, i quali non hanno relazione 
veruna con il Meflale. Come Sant’ Agollino li trovò veramente edifi* 
cato dalle occulte grandezze della Scrittura, fol quando ne ha fentita 
la fpiegazione ^ cosi conliderar fi deve , che lia lo llcOo del Canone , 
citò che non li pofla utilmente darlo in man de’ Fedeli lenza fpiegar- 
ne i fenfi fublimi. Quello fu il fine, per cui io fui obbligato di pub* 
blicare il Manuale per la M ffa , [j] o Ha Breve fpiegaxjone delle Orazio., 
ni, e delle Cerimonie, per entrar nello Spirito del Sacrificio. Quando lì 
uferà attenzione, li conolcerà di quanta importanza lia non dare il 
Canone a’ Laici , le non accompagnato da Ipiegazioni , che infpirino 
in elfi il rifpetto, che gli è dovuto. 

Che che ne fia , quando la Chiel'a concede a’ Fedeli la confolazione 
di meditar a loro grado i divini Miflerj, nelle orazioni del Canone 
contenuti, non cangia cos’ alcuna nella dilciplina prefcritta intorno 
al lilenzio, col quale devono i Sacerdoti all’Altar pronunziarlo* per* 
che di quello filenzio ella ha molte altre ragioni dal fondo medeumo 
de’ Miflerj cavate. 

In effetto una feconda ragion del lilenzio li è, che tutto ciò di pih 
augullo , e più grande li trova nel Santo Sacrificio , li paffa in lilenzio, 
ed in fecreto. La operazione dello Spirito Santo la quale cangia il 
pane, ed il vino nel Corpo e nel Sangue di Gesù Criflo, fotto a" fen* 
Il non cade. Quello divin Salvatore, che realmente fovra l’Altarpren* 
de un Corpo, li offerifee, prega, e fi facrilica , non è nè veduto da* 
Fedeli, nè fentito. Non c dunque convenientiOima cofa, come dice 
un antichillimo autore, che in tempo di quelli fanti Miflerj, la Chic* 
fa con un profondo, e religiolb lilenzio efprima l’ammirazione per 
quelle fublimi cofe da Dio fecretamente operate ? (b) 

Una terza ragione del filenzio è cavata dalla elTenza del Millcrio- 
medefimo, c della Orazione . Noi non dobbiamo orare fe non per unire 
a Dio i nollri fpiriti, e i nollri cuori. La Orazione effenziaimente 
confille in quella unione, e nel defiderio della vita beata. State fera- 
pre col vollro cuore a Dio unici, dicono i Padri , delìderate Tempre li 
ceni eterni, e face fempre Orazione . Or quella unione con Dio è 
tutta interiore , tutta fecreta , quello deGderio della futura vita non 
fi vede , non cade lotto i fenfi ^ quindi è che si di fovvente fumo cal* 
damence eforcati ad orare nel fondo del cuore , in fecreto, in filen* 
zio . Molte volte in fimil maniera noflro Signore ha fatta Orazione . 
E perche non offervaremo noi quello filenzia in una parte del tempo, 
che li dà alla Liturgia, e fovra tutto in tempo della Orazione , 
lia del Canone fovvente per eccellenza da’ Padri Orazione chiama- 
to? Diverfi Autori dopo il IX. fecolo hanno cavata quella ragione dal 
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lio DEL SILENZIO DELLE ORAZIONI 
fonilo Jcl Midcrlo della orazione, ed è evidente, che l’ hanno prefi 
da S'. Cipriano, il quale giullihca, e raccomanda in tempo dei d'vin 
lacrifìcio la orazione del cuore , alla quale non ne ha parte la voce : 
Quia Deui (a) non vocis , fcj corJis auditor cjì . 

Si può aggiugnere con S. Agoftino a quella r.igion cavata da S. CU 
priano, che quella maniera di parlar a Dio in tccreto ò fondata liil 
modello del medelìmo Dio, il quale in Clenzio parla a'aollri cuori, 
e che tanto pili fortemente ci parla , quanto più noi facciamo tacere 
ciò , che è efentro di noi . Orculte euim dicit Deus , itiultis in cords lo- 
tjuitur , & ma^Hus ibi fouus in majiio Jìlcnlio cordis {b), quando Magna 
vo i ditto Jaius tua ego funi, la PJalm. 38. n. io. 

In quarto luogo, per quanta diligenza, che fi adoperi neirillruire 
i Fedeli nel tanto facrifìcio della MelTa, fempre vi laran molte cofe 
al di (òpra della loro portata, le quali non faranno mai intieramente 
nemmeno da’ più capaci fviluppatc • e devono eflcre adorate con il, fi- 
lenzie. La ineffabilità de’ fanti mmer) farà adunque la quarta ragion 
del filenzio; come efprelfamente da’Concilj d^li ultimi fccoli ci vie* 
ne raccomandato. 

Il Concilio di Colonia nel llabilendo le pene contro 1 ’ abufo 
della irrcligìon di coloro, che in giorno di Domenica ufeivano dalla 
Chiefa avanci la recitazion del Canone, dice che principalmente a quel- 
la parte della Mejd aj[Jifler fi deve , ctoi quando il Sacerdote pyo.iungiando 
con voce baffa , 0 piutiojlo con filengio ciafeun fedele da Je parla con Dia : 
il quale fulo in effetto può far fentir l’ incomprenfibile grandezza dell’ 
adorabile mifterio della Eucariflia (c) . 

11 Concilio di Ausburgo nel 154^. ordinando, che alla elevazione 
deli’ Ollia (i) non fi cancatfero le non motetei del Sacramento, dclide* 
lò, che conforme all’ulb antico fi contempbllè in un profondo filen< 
zio la prefenza del Corpo di noftro Signore full’ Altare . 

11 Concilio diTreviri nel 154^. (2) proibì, che il filenzio fi rompef- 
fé, o col canto di qualche Antifona, o con l’Organo afhnchè cialcun 
Fedele prolirato a terra, o almeno inginocchia vcneralfe in filcnzio il 
millerio della morte di Gesù Crillo , e g|i rendefle grazie di que’ be- 
nefici infiniti, che ci ha guadagnati. 

^^iti altri Concili hanno ordinato, che quello grande filenzio non 
folle da cofa alcuna interrotto: ed il Concilio di Reims del 1583. di- 
ce, che (3) i più dotti tra’ Laici, che alfiflono alla Melfa non potreb- 
bono far miglior cofa, quanto impiegar tutta l’attenzion del loro fpi- 
rito, ed il fervor del loro cuore nella contemplazione de’fanti miilcri, 
che dopo il Prefazio lovra l’Altare li operano. 

Per quinta ragion finalmente : il Concilio di Trento pone il filen- 
zio di una parte della Melfa nel numero di que’ mezzi dalla Chiefa 

(labi- 


(1) $ub r^rvationc Sacrx Ho^is Anti^honx hoc fjkrtfìciuni ranrum pcrrincntP< cintcn* 
tur • quamqiitm nvtiiH H vettri- EcUtliz CAnven’entiti* ciTct prcrcnuani Dominici Corpoiri 
in filent'O |)rr»ftfau| conrcmpUfi. Catiì. 

( ») In Corpom jlc S:’*gQinis Chiidi, poA ufqiic dum onutor wdpiM Dri , lì- 

)c*m nulU ciRcmir Anuphont, nc<)ue prò pace, ncque adrerftit peAem» aut loortali* 

tatem. ied ti!-*rter prò fé qttifqite aut Arai» penibai . aiir j>ri>Ar^r'!* Intmt corpt>r<b»i FalGonii 
•c m>rri< Cbf A( comoicmncationeni lac'at , se Kedefnptoris gratù> vgat prò bcccficii» » per 
pv'itcìn ipiiiif krs (lìnie acquifìcii. Ci’ttV. T'cvir. r/p. p,- 

( j) inrer cm d»Afore<« reìque Cl'r’Aianc peritioret ettirtrint, prcctarim a ceni » G loco 
ptecuin ex fetìpro tocirandum a P.xfaiiore, qua perrraAamur mjrfteria animo denxOt mentii- 
^ue fcfvoce coisple^antur , atque come; ìpUotut. R^m, esf. i, r«<w..>j. ni. 
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ftabiliii per mantener , e rinovar l’attenzion de’ Fedeli, ed elevarli D. XV. A. Vili, 
alli^coniemplazion de’mifteri (i). Lo fpirito dell' uomo i Icy^cre, e 
vagante: fpefTo , per cosi dire , elee da le medefimo, cd abbandona 
fovvente l’ rigetto, di cui era occupato, le non trova il mezzo di ri- 
averft di quando in quando. La diverlità del tuono alto o baffo, qual- 
che volta lo richiama, s’egli va errando: pertanto fi è ottimo mezzo 
di mantenerlo raccolto alla MelTa , far di quando in quando che alla 
vocale orazione la mentale fiicceda , leguendo il Sacerdote in tutto 
ciò , che da lui fi dice ad alta voce ' c rellando in contemplazione 
delle grandi cofe full’ Altare operate , quando con balTa voce , e in fi* 
lenzio il Sacerdote pronunzia . Ecco a che giovar devono le difTerenti 
voci del Sacerdote Iccondo il Concilio di Trento . Tutta la MeflTa è 
per COSI dire animata da quelli differenti tuoni di voce(z), da’gelli del 
corpo, da’fcgni di Croce, dalle Benedizioni, da’ lumi, e da tutte le 
aly^ cerimonie, le quali dal Concilio fono rifguardate come legni vi» 

Ubili di Religione, e di Pietà , dalla tradizione Appollolica a noi la» 
fciaii per elevar i Fedeli alla contemplazione de’mifterj liiblimi nel 
facrificio della MelTa occult ni . 

Se qualcuna fi crede di poter dubitare, che l’ufo del lilenzio dalla 
Tradizione Appollolica fia a noi derivato , non potrà almeno dubiure , . 

confiderando tutto ciò , che abbiamo efpollo da 700. anni , che la 
Chiefa abbia preferitto , e fatto oflervare il lilenzio nella recita di uni 
parte delle orazioni della MclTi. 

Dopo dunque di aver in quella prima parte veduto, che Tufo di 
recitar il Canone ad alta voce^ non è nè conforme all'ufo, nè all» 

Ipirito di quelli ultimi fecoli, nella feconda clàminaremo fi: fia fecon» 
ao l'ufo, c lo fpirito de’ fecoli precedenti. 



PARTE 


(r)CTnK|ue saran homiDum ca fit , q( aon f-cik qiuar line aJmin.culìi cxretioribai ad 
Tcriim clivinanm med raiionem Gifiolli , proptefe« pia miter Ecelefii rimi quoltlanr , ut ftili- 
cet q»xdam Tubnifla voce , alb- ?ero cUiiete H liiflii pcenamiatcnnit » iafUtuic » Stft. aa 

*^a)'c*remw i js ttem adhìhuìi. uc iufflìcai BenrliA'onrt , hunliia . rliym amat* , veftet. alii- 
que id tenia m-jira ex Apoftntica dilciplra, ^ craiitroac. quo 6( nufcdat tanti lacrificii co* 
treadarctoi . mentei FiJctioni pec hcc vifibilb relig nn:!, & fietatia fif^a, ad letum altiC 
fmatum, qus io boc (actificio iftem » comanflatiaocm cxciiniciituf . CmtU, Ttidtmt» Stji^ 

aoi rqp. j* 
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(jì TsC'at erjsocjuifque, 
i|uea ifi Ecdcfia , in <]uam 
venir* invcncrit ipHi 

3 Bippc murario confuctu- 
inta etiam <)u« adiuvat 
utiliratc novitate pettur. 
(<3t . Quapropter (|acari« 
liS non efl* perturbatìo> 
ne infniAaola , confe^ 
menter noxta eft . S,*Aitu 
tf. 1)4. élUt Itt. 


PARTE SECONDA 

hfjKc 'iella difdfUiit Etile ftaflita fer il torfo de' dieii primi fecali 
intorno la maniera di recitar le orazioni della Atejfa. 

Si Jìabilifce il Ji^AÌfieato della parola Secreta: Poi fi falò dal fecolo detim» 
fino a primi tempi , e fi fa vedere C ufo cofìante dt dire una parte 
delle orazioni della Mtjfa in fitenzio, e fecretamente ^ 

Fatti diverfi già da noi portati circa l’ufo unlverfa« 
le delle Chiefe dal noftro tempo lino al fecolo 
decimo poflbno averci fatto preventivamente co- 
nofccre, che alcuni fonia verun fondantcnto fup- 
pongonoj che nc’dieci primi fecoli tutta la Melà 
fa ad alta voce fi recitaflè . Si può anche aver 
conofeiuto, che dal X. fecolo in qua non fu da 
Chiefa veruna introdotto l’ufo di pronunziar fe- 
cretamente una parte della Liturgia, ed in con* 
feguenza, che il filenzìo di una parte della Meda abbia fenza dubbio 
una origine più lontana . Ma la (lima , che meritano quelli che han- 
no data occalione di dilucidare tal punto, elige un efame più minuto 
de’ motivi, per cui fono determinati a non alìoggettarfi alla difciplina 
degli ultimi fecoli , che efpofta abbiamo , ed a credere , che P ufo 
antico della Chiefa era di tutta la Meda ad alta voce pronunziare . 

La maggior parte di quelli , che feguono tale iifanza , perche la 
credono antica , non poduno ignorare , che i particolari devono con- 
formarfi alle regole , che trovano nel loro tempo preferitte , e che 
non podbno rcgolarfi fovea i codumi de’ fecoli più rimoti . Sanno con 
S. Ambrofio, che ò benidimo fatto digiunare il Sabbaco quando fi di- 
mora in Roma, benché dimorando in Milano non fi digiuni ; fanno 
che un ufo {ingoiare per quanto utile radèmbri , dice S. Agolìino , 
può produrre per la fua novità qualche torbido (d): che le convenien- 
za de’ luoghi, c de’ tempi, in cui t»nuno fi trova devono cil'cr odèr- 
vate : che un Chcrico non li porrebbe tra il Clero in Chiefa con una 
beretta antica fui capo benché già molto tempo fodè da tutti volen- 
tieri ufata : che farebbe ora biafimevol cofa dare- la Comunione in 
mano de’ Fedeli, benché ciò ne’ primitivi tempi fi ufadè; Che la co- 
munione folto ambe le fpecie, benché fia di pura dilci'plina, non ò 
ut libertà di ogni particolare nuovamente ufarla , e che non. farebbe 
tollerato, che la Liturgia al loro fenfo, ed alla loro idea particolare 
fodè aggiuftata.- 

Quelle rideflioni non poflbno eflèr ignorate da quelli , che da ^ual- 
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che tempo in quà tutta dicono ad alta voce la MelTa , perche la pili 
TOi^e fono foggetti lludiofì, capaci di ammacflrare gli altri; ma cre- 
dono che i Rubricanti abbino introdotto l’ufo di recitare una parte 
della Mefla in filenzio , per una nozione falfa della parola Secreta. 
Quelli Rubricanti, dicono ellì, hanno creduto, che la parola XecreM 
(ìgnificaflè una orazion delta in fecrcto in vece che Secreta derivi da 
Secreilo cioè feparazionej vale a dire, che la orazion nominata Secre- 
ta fi fa alla feparazion delle obblazioni , che devono eflèr confacrate , da 
quelle che non lo devono , oppure alla feparazion de’ Catecumeni da’ 
Fedeli. Ecco il primo motivo, per cui molto non fi fono alle rubri- 
che del fccreto conformati. ' 

Se i Rubricanti, aggiungono elfi , fi fono ingannati, non fi pu6 
meritar biafimo fe fi appella all’ufo , il quale fu al loro errore, ed 
alla loro inavvertenza precedente. Ora i più dotti e verfati negli ufi 
Etclefiallici , come farebbe il Cardinal Bona, ed alcuni altri, luppon- 
gono come un fatto collante, che nello fpazio de’X. primi fecoli fi 
recitò ad alta voce la Secreta , ed il Canone ; a che elfi aggiungono , 
che un gran numero di Autori da feicento anni in quà ciò hanno pa- 
rimente creduto. Quello è il fecondo motivo, per cui preferifeono 1’ 
ufo recente a quello, che durò canti fecoli. Élaminiamo in quella fe- 
conda parte quelli due motivi, e cominciamo dallo llabilimenco del- 
la vera intelligenza della parola Secreta , affinché non vi iia più debi- 
to di difputare fsvra quella parola, quando nella efpofizion della tra- 
•lizione de’ dieci primi fecoli il vero lènl'o di elTa avremo trovato. 

ARTICOLO PRIMO. 

Q.U ESTioN Preliminare. 


Si efamna fe la parola Secreta derivi dalla parola Secretio, o fe avanti 
il fecola X. quefta parola fignificajfe femplicemente la orazione 
fecreta, cioè detta fecretamente , e in ftlengia. 


M olti parlano con tanta confidenza fopra quello punto , che pa- 
re non poterfi rivocare in dubbio che Secreta da Secretio deri- 
vi, e fignifichi leparazione . Si dice che fu quella fpiegazione da’ più 
dotti con applaufo ricevuta : che in effetto negli antichi Autori fi 
trova quella parola folo in follantivo Secreta , e non in aggettiva 
Orario fecreta: che folo inuovi Rubricanti l’hanno prefa per aggettivo, e 
l’abbiano fatta lignificare una orazione fecretamente recitata. Tuttavia 
dobbiamo dir loro , che nell’ antichità , non fapranno rinvenir alcuna 
pniova di quanto dicono : che quella fpiegazione è una idea fenza 
fondamento , idea tutta frefea , che appena trenta anni di antichità 
può vantare: nè credo, che avanti l’anno idSp. in alcun libro feru- 
ta fi trovi: Ecco la vera Epoca. Allora quella fu una femplice con- 
ghiettura detta a cafo dal fu M. Bolfuet Vefeovo di Meaux , nella fua 
Ipiegazton di alcune difficoltà fopra la MelTa (a) . “ Quello dotto Pre- 
“ lato dopo di aver olfervato con ragione che fu detto M -^ , conoe- 
“ do, licenziata, in vece di Mijfio, come Remiffa in vece di RemjUiOy 
“ remiffione , perdono , Oblata in vece di Oblatio obblazione , aggiu- 
“ gne, e forfè anche fu detto Secreta in vece di Secretio fep^razionc; 

“ per- 
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D. XV. P. II. A. L “ perche quefla era ia orazione , che fi faceva fopra la obbiazione, 
“ dopocchè era feparaca dal rimanente , che dovea rilcrvarfi pel* il 
“ facrifìcio, o dopo la feparazion de’ Caicaimeni , cc. 

Il Vcfcovo di Mcaux era lodabile di fcgnar con un forfè la con- 
ghiectura , che gli cadde in penfiero , la qual poteva poi a miglior 
agio efaminare. E fe fatto lo aveva quello efamc, avrebbe conolciu- 
to ben torto, che tal conghicttura non era ad alcun fondamento rea- 
le appoggiata, e che percib era d’uopo in abbandono lafciarla. 

Ma nè il Vefeovo di Meaux, per quanto io fappia, nè alcun al- 
tro uomo in tali materie verfato , non fi applicò alla difeuflione di 
tal conghicttura . Piu volentieri fu come una decifion rifguardata . 
Un Autor porteriore fece cafo della fpiegazitìne fenza riflettere al for- 
fè da cui è accompagnala; e mutò quella femplice cafual conghicttu- 
ra in una foda alTcrrionc. Un altro Autore, fenza citar M. Bofluet, 
e fenza oflervare il forfè, fece lo rteflb. Vediamo come quelli Autieri 
hanno parlato . M. di Vere nel ldp4. nella Tua DilTcrtazionc fopra 
le parole di Mrffli , e di Comnnio’te pa^. i pz. oflèrvò , che il Vefeovo di 
Me.mx facev,! derivar quefìa parola Secreta da Secrctio, cioè dalla fepa- 
ra^oii de' Catteciimenl da’ Fedeli : Secreta die' eoji , nella fua fpiega^ioiie 
della Mejfa paq. ip. in vece di Secretio . E M. Theiaife nel lópp. 
nelle fuc quertioni fopra la Mellà , fenza trovar alcuna difficoltà fulla 
parola Secreta rifponde cosi a quella queflionc. Percl’e la ora^on detta 
fecreta è così chiamata} R. Serre a viene da! Latino Serietà, la quale fi 
iiiò in vece di Secretio feparar^ione •. perche quefla orao^one fi faceva fo- 
vea il pane, e fovra il vino, fia dopo che fi aveano feparati i pani, che 
doveano effere confacrati fia dopo che fi aveano feparati da' Fedeli i Ca- 
tecumeni, fia dopo che fi avea fatto ritirar il popolo, che fi era accofiato 
alf Altare per presentare la everta. 

Dopo di ciò M. Vert ha foilcnuto più apertamente tal fentimcnto 
nel 1708. nelle fuc oITcrvazioni fopra le cerimonie della MelTa; Que- 
fia oraxjone , die’ egli, ebbe il nome di Secreta da ciò, ch'ella fi recitava 
dopo aver licenxjati quelli , a cui fi faceva un mifierio, ed un fecreto del 
ftcrifieio, pagina 10. ed alla pagina 490. la fecreta è co:ì chiamata non 
perche fi dica in fecreto , e con voce, che non fia [entità, avendo fcnipre 
per lo contrario la Chiefa intereffitt' I fedeli in quefla oraz one, A lui mol- 
to difpiace, che da alcuni Autori lia detto, che quella parola Secreta 
fignifichi , che fi dica in fecreto quella orazione ; Qiiando voi Icr di- 
mandato, die’ egli, perche quefla orazione fi dice fecretamente , e con voce 
non fallita, freddamente rifpondono, perche è chiamata fecreta', fpiegando 
così r uno con f altro , e facendo queflo cerchio vizjofo : La fecreta fu così 
chiamata, perche fi recita fecretamente', e Ji recita fecretamente, perche è 
chiamata fecreta : vale a dire quejìi Autori fnpponpono per principio quello , 
che pirecifamente devono provare ; cioè che la fecreta una ■volta fi dicea fe- 
cretamente , e provano queflo principio colla medefima cofa , ec. 

Ma fenza più a lungo portar le parole di quello Autore, diciamo, 
che non fi potrebbono confutare 'e memorie dell’antichità fenza ve- 
dere , che quella è una idea intiemmentc nuova , per non dire una 
pura immaginazione , penfar che la parola Secreta fia prelà in vece 
della parola Secretio va’e a dire feparazione. 

I. Per provar una tale idea bifognerebbe che fi pottfe almeno una 
volta in qualche luogo trovare Secretio in vece di Secre'a , cerne fi 

trova 
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tfrova ObUtio in vece di Oblatt, Remijpo in vece di Remijffa , Cottedio, 
in i^cc di ColleBa. Ma ciò non fi potrà mai . ritrovare . 

II. Bifognerebbe almeno chef! irovaflè in qualche parte una efpreflio- 
ne corrifpondente al verbo SecerMo feparare , al quale fi rapporta la 
voce Secreta , come per efcmpio , che fi trovaflè Secemitur populus , co- 
me per rapporto alla parola M:(fa fpclTillìmo fi ritrova mhtuHtur, di- 
mmuntur Catbecummi , dimitlitur populus . Ma neppur quello fi può 
moflrare. 

III . Non folamente non fi trova cofa alcuna in quello fenfo, ma 
frequentiflìmamente fi trova quella parola accompagnata da una fpie- 
gazione, che affatto efclude quella, che fu imaginata, e fa conofcere 
dillintamente , che fi deve intendere una orazione in fecrcto, in filcn- 
zio recitata. Cosi Remigio di Aullérredice in quello luogo Diceudum 
erit a Sacerdote cum Jtlentto . Rupcrto Abbate nell’anno mi. dilTe pa- 
rimente Sacerdos in ftlentio Jlaiis, & tacite fuper Oblatam dicens. 

IV. Si prende errore quando fi dice , che Secreta , non fi trova in 
aggettivo. Saranno pili di mille anni, che precifamente in aggettivo 
fu legnata nell’ antico Sacramentario del Bobio dal Padre Mabillon 
fatto {lampare nel primo tomo del fuo Alufeum Italicurf. Coltedio fe- 
creta pag. 341. L’Ordine Romano, il quale è del medefimo tempo, 
parimente prende Secreta in aggettivo ; dtda oratioue fuper oblatas fe- 
creta. Si vede novecento anni l'ono, che nella {Icfl'a maniera fu ado- 
perato in mille luoghi da Amalario (<>), la di cui opera non è pro- 
priamente fe non una compilazione di frammenti: Per fuam fecretam 
orationem Ore. dice quello Autore antico nel principio della fua opc- 
ra: e lo fa dopo di aver rapportato tcllimonianze antichillìme , come 
di S. Cipriano, il quale dice nel cap. 20. del libro terzo; Secreta ideo 
tiominatur quia fecreto dicitur. 

In Ildeberto fi legge : Secretar Preces come fi vede nel feguente 
verfo . 

Secretar memoranr affinila» fque preces. 

In antichiflimi Ordinar) della Meflìt fi legge : Sacerdos dicit fecretas 
orationes. Si vede, che molte volte in Ivone di Chartres fu cosi ado- 
perata : In myflicis orationtius fecretee Orationes , quas pofl Offerto- 

rium facit Sacerdos ... .Expletis dehinc orationiius fecretis admonet poputum 
Sacerdos . 

I pili antichi Sacramentar) prendono anche Sea-eta in aggettivo plu- 
rale per fignificare ea i^ute fiunt , aut dicuntur fecrete. Nella Mclfa an- 
tica pubblicata da Illirico fi legge cosi : Tum Sacerdos fundat prò fe- 
metipfo hanc orationem ante fecreta: e dipoi : Tunc incipiat fecreta , cui- 
bus finitis Ore. ^ 

Nel Pontificale antico di Roano rapportato da tigone Menardo 
nelle fue note fopra il Sacramentario di S. Gregorio , fi legge nel fenfo 
medefimo: Presbyteri perfequuntur fecreta Mtffie dtceutes'.In fpiritu humi- 
litatis Orc.Sufcipe fantìaTrinitas Erardo Arcivefcovo diTours pari- 
mente cosi l’adopera ne’ fuoi {lattiti del 858. Ut fecreta Presbyteri non 
ittcboent antequam faiidus finiatur . E per falire ancora più in alto fi ve- 
de molte volte nell’ antico Meflale Gallicano , o Gotico , che una 
orazione fatta immediatamente dopo il Canone è intitolata pofl Se- 
creta nella MelTa di Natale (i): in quella della Circoncifione , in quel- 
la del Giovedi fante In Cxna Domini. Dunque è evidente che la pa- 
Le Brun T. IV. LI rola 
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vo\i Secreta non (lenifica la feparazion de’ Catecumeni da’ Fedeli, nè" 
quella delle obblazionl, poiché la Confacrazione è gii fatta, e quella 
ieparazione avanti la Confacrazione lì deve fare. 

V. Quella ultima rifleflione ci fa vedere , che lì dava il nome di 
Secreta anche al Canone ciò , che da molti altri palli vien conferma» 
to . I Capitolari di Carlo Magno ordinano che non fi dia principio 
alla Secreta Te igitur cioè al Canone, le non dopo Anito il San8ut da 
efli chiamato l’Inno degli Angeli (a). 

In un antico Ordine della Meflà Rampato in Ane del Sacramenta» 
rio di S. Gregorio il Canone vien nominato Secreta . PoJÌ<ptam Sacer- 
dot Te igitur incipit drc. dopo di che A legge Expleta fecreta, & tra- 
ttone Domiiiica . Il MclTale Ambrofiano fempre ha polla la parola Secre- 
ta per titolo del Canone . Comunemente fi vede quella differenza tra 
la Secreta, ed il Canone j che la fecreta fcmplicemente fi chiama Se- 
creta , oppure Secreta oratio , e il Canone è chiamato qualche volta Se- 
creta per figniAcare orazione fecreta. Ma nell’antico Meffale Gotico, 
o Gallicano, ed altrove più comunemente fi chiama Secretum, ovvero 
Myflerium per dinotare , che le cole, e le parole contenute in quella 
parte della Meffa , non fi voleano palefare nè a’ Laici , nè a’ Chcrici 
minori . 

In molti Concili Provinciali fi vede, che il Canone è chiamato Ta- 
bella fecretoriim , fecretarum , fecrctarura orarionutn . Il Concilio d’Ipri 
nel Iip 5 . lo chiama Secretum M’Jft , e verlb il tempo medefimo ci fa 
fapere (^) Papa Innocenzo 111. che quello era il nome più comune, che 
al Canone folle dato . Non fa per lo più dillinzione della Secreta fe 
non in ciò, che quello era nominato la grande Secreta : Secreta ma- 
gna: Secreta maior. Oratio ipfa perfecrete , dice Durando , a qutbuf- 

dam Secreta , a quibufdam Secretela , ad differentiam majoris Secreta , come fi 
può Veder in Durando, ed anche in M. diPért.il quale a'ie volte por- 
ta delle cofe, che fembrano poco accordarfi con quello, che autorizare 
pretende . Finalmente fi può veder con facilità, che tutti quelli luo- 
ghi della Liturgia Latina , ne’quali A trova Secreta , fono non folamen- 
t: fpiegati da’ palli accennati, ma di più hanno un evidente relazione 
con tutte le Orazioni della Greca Liturgia, alle quali fi vede aggiun- 
to il Myjlicos cioè il lécreto , unitamente con l’ Ordine preferitto dal 
Concilio di Laodicea di pronunziare in fiicnzio alcune orazioni , co-' 
me neH’efame della Tradizione il vedremo. Si deve dunque llabilire 
come un latto certiflimo , che Secreta altro non fignifica fe non fe la 
orazione , che fecretamente dee recitarfi . Ciò fa vedere abballan- 
za, che non bifogna dalle conghictture lafciarlì con tanta leggerezza 
trafportarc. 


ARTICOLO II. 

Quali fieno gli Autori , che hanno creduto , che la Mejfa ad alta 
voce fi dicejfe una volta. 

N On vi è dubbio , che un gran numero di Autori dopo il fecolo 
XII. hanno fuppollo , che una volta la Secreta, ed il Canone 
ad alta voce fi pronunzialTc : c che dopo fu ordinato recitarli bafla- 
mente a motivo di que’ fanciulli Pallori , i quali avendo fentitc le pa- 
role 
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role faerate, ed ofando pronunziarle fopra del pane , furono da un 
flio^ dal cielo caduco percoflS . 

Nel principio quello fatto fu raccontato con un ho fentitodire, ed 
Onorio di Autun Scrittore del 1120. i il primo Autore conofciuto, 
il quale ha quello ha fintilo dire , ed a quello racconto attribuì una 
delle ragioni , per cui il Canone li recita fecrecamence . “ La terza 
“ ragione, die' egli, è per timore, che le fante parole di un millerio 
“ SI grande non fi avvilifcano , ellèndo in luoghi fconvenevoli pro« 
“ nunziace dal popolo , che potrebbe, fencendme tutto giorno alta. 
“ mence pronunziar full’ Altare, impararle. Si dice, che nel princi* 
“ pio quando fi recitava il Canone pubblicamente , e che ciafeuno 
“ impararle poteva, certi pallori in un campo avendo recitato ilCano* 
“ ne fovra il pane , ed il vino , in un illante apparve a’ loro occhi 
“ carne , e l'angue , e che per divino calligo furono colti da morte . 
^ J’erciò fu ordinato dal Decreto di un Concilio , che nelTuno reci. 
“ talTe il Canone , fe non nel McITalc , vellito cogli abiti facri , fo* 
“ vra l’Altare, fe non fovra la obblazion del facrilicio, e che il fa. 
“ crilicio non folfe olferito le non in vafi di oro , e di argento , i qua. 
“ li non polfono elTere nelle mani di tutti . 

Piu a oalfo vedremo la origine di quello racconto, al quale Ono- 
rio di Autun con molta leggerezza ha unito il primo, cioè il cangia, 
mento del pane, e del vino in carne, ed in fangue. Che che ne fia 
Onorio vi rapporta una delle ragioni del recitare in filenzio . 

Bcleto , che fcrilTe qualche tempo dopo, fu di Onorio piìi ardi- 
to ( li ) . Égli rapportò quefto fatto come una illeria , alla qual dava 
fede , e non fa difficoltà di copiare da Onorio il fuppollo Sinodale 
Decreto (^). 

I pofleriori Autori , che con pili diligenza hanno cercato gli ufi 
antichi , hanno rapportato quello fatto come una cofa incerta , o co- 
me un racconto non molto degno di fede . Durando Vefeovo di Man- 
de morto in Roma l’anno izpó. il quale merita di elfer collocato nel 
numero di quelli , che con molta diligenza cercavano gli ufi antichi , 
non ignorava quello racconto della pretefa origine del cangiamento. 
Fu da lui portato ma con un ho udito dire. Fertur euim • cosi che mo- 
llra elTervi facto prima del Bcleto. Ma egli fa si poco cafo di quella 
illoriecta fondata fopra il fi dice, che dopo aver detto nel medcfimo 
capitolo parlando del Canone , che fi chiama Secreta perche fi recita 
in nunzio, ^giugne , che ne’ primi tempi i Padri antichi parimente 
in fìlenzio omrivano il facrihcio . Dteitur etiam Secreta, quia fecrete, 

fub filentio dicitur ..... Prifets quoque temporibus antiqui Paires fub fi- 
lentio faerificabant (e). 

Santo Bonaventura (d) , Alberto Magno (e) , e San Toma- 
fo (/) non hanno fatto cafo di quella pretefa origine del lilenzio 
maggiormente , di quello che ne abbia tatto Durando ‘ quelli non 
ne hanno nè meno fatto menzione : e Alberto Magno riferifee il 
.iìlenzio , che deve oSèrvarii riguardo a’ Fedeli , alla diligenza nell’ 
antico Tellamcnto ufata di velare tutte le parti del Santuario , le 
quali doveano efler portate da’ figliuoli di Caath , per ifpirare in 
elTi maggior rifpetto , per quelle cofe , che loro non fi lafciavano 
vedere . Ecco, dice il mcdefimo parlando della orazione fecreta, e 
del Canone : Ecco la -vera cagione de! filenxio col quale la fi pronune^a . 
. LI » Nella 
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^6% DEL SILENZIO DELLE ORAZIONI 
Nella qual cofa Alberto Magno fu conforme al penfier di OrigenÉ; 
febben non lo cita, ma a fuo luogo le di lui parole porremo. • 

Dunque l’autorità di quegli Autori, che nel l'ecolo XII., e XIII. 
hanno parlato l'opra quello articolo non prova , che in quel tempo 
11 abbia jprincipiato a recitar le orazioni delia Melfa in lilenzio , 
poiché gli uni parlano fopra un Jì dice , di cui fanno anche pochit 
limo calo, e gli altri hanno creduto, che l’ulb del lècreto , e del 
filcnzio fblTc di tutt’ i tempi. Cosi molte perfone, che da circa treni’ 
anni in qua fanno rilonar altamente quello pretelb cangiamento 
fatto verfo il fecolo X., l'embra che non abbiano altro fondamento 
fe non fopra Tautorità del Cardinal Bona. 

Qiiello pio Cardinal , eh’ era ben lontano dal voler autorizare 
qualfdla novità , nel tuo trattato della Liturgia dilfc illoricamen te , 
che la Chiefa Latina una volta pronunziava ad alta voce le parole 
della Conlacrazione : Finite le quali i Fedeli rilponderanno Ai/xim, e 
che folo nel l'ecolo X. tal ufo cangiolli, nel qual tempo fi cominciò 
a dir balfamente la Melfa . Eumdem [a] morem ferv,ibjt Ohm EccU/ia 
Occidentalis i onuut CiÙM audiebant Scnitiijfima , Ó' eficjctffima verba , 
quibus Chrijii Corpus coiijicitur .... Pojlea Jlasusum ejì , iit Cunou jubmijfa 
voce recisjretur , 0" fic defitt ea confuetudo f,ecuìo X. ut coniiao. Ecco 
ciò che ha fatto dire faranno circa trent’ anni [é] a M. Tourneux, 
ed a molti altri Autori , che per il corlb de’ primi X. Iccoli tutte 
le orazioni della Mellà ad alta voce 11 recitavano. 

Non bilbgna maravigliarli, che perfone per altro di grande abili- 
tà lì fieno falciate da quell’ autorità llralcinare . NelTun può negare, 
che quello pio , e dotto Cardinale non meriti molta lode , e non 
abbia ricerche belliflime , ed utilillime l'opra la Liturgia . Ma con 
pena bil'ogna dirlo , che quello ò un di que punti da lui afferiti len- 
za pruova, nel quale ha prdb errore. E’ fallo che la Chiefa Latina 
abbia comminciato a recitar ballàmcntc il Canone folo dopo il fe- 
colo X. , e non 11 potrebbe mollrare , che nella Chiela Latina da’ 
Fedeli alle parole della Conlacrazione giammai fofsc rifpollo ^nen . 
Ma il punto prefentc è di faperc, fc il collume di recitar una par- 
te della Meflà in fecreto , ed in filenzio lia llato introdotto verfo 
l’anno 1000 . come il fiippone , c come fu da M. di Vert (r) in que- 
lli termini allicurato : “ Seguendo le ben fondate conghictture del 

“ Cardinal Bona non fi può portar più lontano del l'ecolo X. il 

« cangiameruo di cui fi tratta, e neccltariamence bil'ogna collocarlo, 
“ e hilàrlo verfo quel tempo , e anclie il primo , che abbia fatta 
“ menzione di quello cangiamento è il fallo Alenino Scrittore del 
“ XI. fecolo. “ Cominciamo adunque quello efame dal fallo Aleni- 
no , e dopo faremo palTaggio alla tcllinionianza di Bernon , il qual 
fenza fallo vilTc trà il X. , e l’XI. l'ecolo , aifin di poter trovar la 

origine di quello pretelb cangiamento , fe pure fu tal punto vi fu 

mai cangiamento , c affine ili dar motivo a tutte le peribne ragio- 
Ijevoli da rcAar convinte , che quella mutazione è chimerica affatto. 


A R. 
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. articolo 111. 

Nè Help anno lOOO. , nè prima fu llabilito il cojìum di dire una 
parte detta Mejfa in fecrete, 

§. I. 

Prima pruova cavata dalf Autor Anonimo del Libro de' Divini Officj 
attribuiti ad Atcuino , Si mojìra , che la Storia de' Fanciulli Pa- 
Jìori in quejlo Autor fu inferita fuor di propojìto, 

Q Ueft’ Opera de’ Divini Officj ne’ Manofcritti non ha il nome 
dell’ Autore . La prima volta fu (lampata nel iqóo. da Wol- 
« 'fango Lazio con quello titolo : Fragmenta quiedam Caroli Ma-, 
gai Imperatoris , atiorumque nominis de veterii Ecclejìa Ritibus , 

C,eremouiif. Lazio avca trovato quelli Frammenti in un antichilTimo 
manofcritto , e li pubblicò lotto il nome di Carlo Magno , perche 
in principio di quella raccolta vi è una Lettera da Carlo Magno 
fcritta ad Alcuino. Ittropio trovò un manofcritto più completo , e 
lo pubblicò nel 1508. , e nel I$p8. in Roma fu rillampato folto il 
nome di Alcuino , perche quella raccolta lenza dubbio finifce con 
una Lettera di Alcuino. Dopo quel tempo quella raccolta fu chia> 
mata Alcuino, o piuttollo il fallo Alcuino, come fe il Compilatore 
avclfe prel'o falfamente il nome di Alcuino , quando per altro rcUò 
Anonimo fino al tempo di Wolfango Lazio, e d’ Ittorpio. 

Si può afficurar, che quell’ Opera attribuita ad Alcuino non è di 
lui .• Alcuino è morto nel 804. , e l’ Autore di quell’ Opera , o più 
tollo di quella raccolta fenz’ alcun dubbio è poftcriore. Egli pone 
neirOtlicio delle Palme l’Inno Gloria laut , & honor , il qual certa» 
mente è di Teodolfo d' Orleans, e quello Vel’covo Io compole folamen- 
te nella fua prigione d’ Angers nell’anno 818. Egli parla della Fc« 
Ha di tutt’ i Santi , la quale fu llabilita fole nel 835. da Gregorio 
V. Il lungo capitolo de ceiebratione Mff-e , è prel'o da Remigio di 
Aulferre, cne nel 900. ancor vivea . Tutto ciò chiaramente dimo- 
ilra , che la Raccolta di quello Anonimo non puote elTer fatta fe 
non fe nel fccolo X. Alcuni la portano anche fino all’ XI. dopo 
l’Edizion di Alcuino nel idiy. pubblicata da M. di Chene , perche 
nel manofcritto de’ Divini Otiicj da M. di Chene feguito, fi trovano 
dieciotto capitoli de Natalitiis Sandorum attribuiti ad Elprico, il quale 
fecondo Tritemio nel 1040. viveva. MaTritemio feguendo il metodo, 
e fupputazione di Elprico può aver prefo errore in qualche fatto no. 
tato nel 1040. Molti Autori avanti 1 ’ anno 1000. c vcrlb I’ anno 
p<X>. hanno facto menzione di Elprico , che avca fatto un trattato 
de Computo . Non fi potrebbe collocarlo più tardi di quel che ha 
fatto il Padre Mabillon negli annali Benediccini l’anno p8o. tom. 3. 
pag. 660., e 661. Potremo più a propofiio parlare di Elprico in un’ 
altra Opera di Cronologia . Lafciam di prefente Alcuino un poco 
dopo l’anno icx>o. , nel quale da molti Eruditi fu collocato. Ecco- 
lo in un tempo propriimmo a farci fapcrc , fe prima d’ allora fu 
làico qualche cangiamento nella maniera di recitar una parte delle 

ora- 
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D. XV. P.n. A.in. orazioni della Mefla : e tanto maggiormente egli è in iftato d’ in. 

I. (Iruirci di ci6, che avanti di lui fu latto, quanto che egli altr« non 

fece , fe non fe compilar diverfi trattati da Carlo Magno fino al 
fuo tempo. 

Quello Anonimo primieramente ci fa vedere, ch’egli non ha ve. 
runa cognizione di cangiamento nell' XI. lèccio fatto lui punto , che 
ora abbiamo in quellione , quando fi dice , che i libri penitenziali 
fono un fecreto non fol per i Laici, ma per i minori Cherici an. 
Cora . Non enim omnes Cleriri , «ut ullut Laicus banc Jcripturatn ufurpa- 
re, aut Icgert debent , nifi foli illi , quibvi necejfe ejì . Hoc funi Epi- 
feopi •voi Prtsbytcri , quibus clava Regni Calefiis tradita flint . Allo, 
ra nel medefimo rango fi collocavano i Meffali , ed i libri peniten. 
ziali , come ben collo da Papa Niccolò L lo impararemo . 

. In fecondo luogo il Compilatore ci fa veder piu precifamente nel 

capitolo 40. della Celebragion della Mejfa , eh’ egli non conofcetnel 
fuo tempo cangiamento di forte fovra il nollro punto: Capitolo che 
certamente egli ha prefo da Remigio di Aullèrre, eccettuate alcune 
linee indifferenti , eh’ egli vi ha ommeRè , e alcune altre , che nel 
' principio , e nel fine del Canone egli vi ha aggionte , cavate da Fio. 
ro di Lione , del quale Remigio di AulTerre fa per lo più un ri. 
flretto. 

In quella Efpofizione, l’ufo del filenzio, e della fecreta recita del 
Canone chiaramente efpollo fi trova . Ecco le parole , che imme. 
diatamence feguono il Prefazìo , filile quali avrem motivo di far 
molte ollcrvazioni , 

“ Dopo (i) quelle lodi, e quelli ringraziamenti per il grande bc. 
“ neficio della nollra Redenzione operata , e rinovata in quello di- 
“ vino Millerio , tutta la Chiefa ponendofi in un filenzio che fa 
“ cclTare ogni llrepito di parole , per lafciar che s’ inalzino a Dio 
“ gli occhi dello Spirito j e i deliderj di tutt’i cuori infieme riuni- 
“ ci , il Sacerdote comincia la Orazione , colla quale il Millerio 
“ del Corpo, e del Sangue del Signore è conl'acrato . Di latto bi- 
“ fogna, che nel tempo di quella l'acra e divin’ azione l’anima in- 
“ tieramente follevandofi per la grazia di Dio al di fopra dì tute’ 
“ i terreni penlieri, la Chiefa col Sacerdote , ed il Sacerdote colla 
“ Chiefa entrino co’ loro defiderj fpiricuali nell’eterno , e fublimc 
“ Santuario di Dio . E come Dio è Spirito , e vuole , che i fuoi 
“ Adoratori in ifpirito, e in verità lo adorino, cosi bifogna, che il 
il S.icerdote s’ indrizzi a Dio Padre dicendo Te igitur clententifiìme 
“ Pater. Fu introdotto, per quanto fi dice, nella Chiefa il collume 

“ di 


( I ) ?oft hai lau<les 4c gratiatum aftiones prò tanta giatfa R,cdeiDptÌofiÌB nofirs , qux in ill6 
Divino myflerio agttur» fic comnaeo^iut « fj/lo totius Ecclrfìz GIrotio , in quo cciTante omoi 
liicpiiu «ctbotum fola ad Deum dirigttuc inicntio » de dcv«;io coidiain , lociatis libi omniuna 
votii, de «JclUlrriii incipit Saccidos otationem lusdrre , qua ipittm liiyftetium Dominici Corpo, 
lia, ^ Sanguinis confeciatui. Sic «nim uportct In iila hura tam facic de divine afliooìa » tota 
per Dei graciam a tctrvnis cogirationi'out mence fcpaiaca , de Eccirila ciati Sacerdote » de Sacer.- 
doi cum Fcclefia fpiritali delìderio inttet in San^uanutu Dei zicrr.um « de (tipeinum : de quo. 
fiiatn Spificus eft Dcua , de cos qui adorane , cum in fpiiiiu, de vccitate ofoctct adorate , Uc 
cuiiidcm Patieni Deum dcpiecerur T< ì^i/kr eìement^fimt ['.utr & trfiftui , Idcirco « ut letunt » 
venie ConAtetudo in Eà.cIeUa Dei ut tacite ifta Obrecracio, de Cootccracio a Sacerdote cancetur^ 
aie verbo tam (acro , de ad tantum Myftrcium pertiaentia * dum pene omcea in aium ea reti* 
aenica t per vicos , de plateas aliilque in locidubi non conveniict ea decantarent > Inde fcrtut 
quod antenuam hzc coniuciudo ìnuieviflerT cum paflorcs ca dccancncnt ia agro , divinitua (uat 
pcicttfll I Dicii ergo Saceidos i fuffUctt ^ fitimnt y & ktc ftr Cbrì/un 
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“ di recitar quetla Orazione, e la Confacrazlon baffamente, perche DJCV. P.II. A.III. 
“ qucfte , che appartengono a si grande mifterio , non fieno impara- I. 

“ te dal popolo a forza di fentirle si fpeflò recitate j e poi non Ce- 
“ no da elfo pronunziate per le llrade , e per le pubbliche piazze , 

“ e per altri luoghi profani . In effetto , li dice , che prima dello 
“ (laoilimento di un tale coftume, alcuni pallori, che in campagna 
“ le recitavano, furono dalla giulUzia di Dio percofli. “ 

Dobbiamo in primo luogo ollèrvare , che poiché il Compilatore 
altro non fa fe non fe copiare Floro di Lione, e Remigio di Auf- 
ferre, che fcrivevano nel fecolo IX., ed hanno diftintamente parlata 
dell’ufo di recitare in fecreto , ed in filenzio tutte le orazioni del 
Canone come fra poco il vedremo , non ha avuto riguardo di cre- 
dere , che r ufo del filenzio al loro tempo follè introdotto . Cosi egli 
ne parla come di un collume llabilito, il quale per conlèguenza non 
era nuovo. 

In fecondo luogo oflèrviamo, che la piccola ilioria contenuta nel 
Idcìrco ut ferunt &c, è una nota , che in principio fu aggiunta nel 
margine da qualche uomo di leggere erudizion , c con poco difeer- 
nimento nel difeorfo di Remigio di Aulferre fu inferita . Io dico 
fenza difeernimento ; imperciocchà la più piccol’ attenzione può far 
conofeere, che quello racconto ferunt non ha alcun legame con ciò, 
che precede, e che anzi vi è oppollo, ed interrompe la naturai con- 
tinuazione del difeorfo , il quale perfettamente cammina , fe fi reci- 
de quella illorletta , Ucirco ut ferunt O'c. 

Per terzo fi vede , che fe quello Compilatore avellé fcritto quella 
illoria, egli non ne avrebbe tatto molto cafo perche lo pone come 
un lèmnlicc fi dice, ferunt , e non lo ftabilifce come caufa o come 
fondamènto dell’ ufo del filenzio , ma ne ricava la necellìtà del filen- 
zio da ciò, che fi deve allora orare col cuore non con la bocca' e 
adorar Dio in fpirito e co’ foli defiderj , ed entrare in tal manie- 
ra nel Santo de’ Santi . La fola lettura delle proprie parole del fal- 
fo Alenino fa conofeere abbaflanza quel , che abbiamo ollèrvato . 

Imperciocché come non fi vede in quelle parole 1 ’ ufo del filenzio 
in tutta la Chiefa , cioè a dire del Sacerdote , e degli Affilienti .•* 

FuRo totiut Ecclefiie fitentio. Silenzio eh’ efclude ogni llrcpito di pa- 
role , cejfante mini flrepitu •verborum , 11 folo fpirito , ed il folo cuo- 
re deve allora inalzarfi a Dio : fola ad Deum dirigitur intentio , & 
devotio cordium. Con una voce, che da Dio folo è fentita il Sacer- 
dote recita la Orazione, per cui fi confacra il Corpo del Signore ; 

Incipit Sacerdos Orationem fundere, qua ipjum Myflerium Dominici Ctr- 
peris , & fanguinis confecratur . Sin qua quelle fono le proprie pa- 
role di Remigio di Aulferre cavate da Floro . E quali che quelle 
parole non ballalfero al Compilatore per ben efprimere la neceffità 
del filenzio del Sacerdote , aggiugne le lenenti , le quali ducento 
anni avanti di lui erano fiate fcritte da Floro , e da Remigio om- 
mcHè: Sic enim oportet ut in ilta bora tam facra, Ó" divina adtonii tota 

per Dei gratiam Ecclefia cuoi Sacerdote , Sacerdos cum Ecclefia 

fpirituali defiderio intret in fanSuarium Dei aiernum &• fupernum. Dun- 
que con il filenzio, fecondo quello Autore , il Sacerdote deve prin- 
cipiar quella divin’ azione , a dirizzarfi in ifpirito a Dio, come fa il 
popolo, adorando in iipirito, e dicendogli^ Te igitur clementijfime Pater. 

Sin 
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lyt del silenzio delle orazioni 

D.X V. P.II. A.IIL Sin qua tutto va bene , ed è chiaramente notato il filenzio del 

L Canone : fe fi leva la ifiorietta , le feguenti cofe fono intieraKiente 

incatenate ; Supplicti rogamus CS' petimus . Ma quella prenteli làcirce 
ut ferunt guafia ogni cofa . Ella non ha alcun legame con ciò che 
precede : imperciocché non fu detto prima , che la ragion del fe- 
creto del Canone fia il timore, che i Laici imparino , e pronunzi- 
no le facre parole. Che vorrebbe dunque dir l’Autore di quefta pa- 
rentefi , Iticirco , ut ferunt , confuetude veuit ut tacite ijìa Obfecratio Ó’c. 
Qual correlazione vi è colle ragioni avanci la parentefi cfpofte ? El- 
la ne ha meno ancora colle parole del Canone , tra le quali fu in- 
ferita : Te ipjtur Clementijfìnte Pater , Idcirco ut feruut .• forfè quello 
racconto dichiara Te igitur, o efpone quelle parole. Padre, e Padre 
clementijfimo ? E quale fingolar legame vi è tra il fin della lloria , 
che i Pallori furono dal cicl percolli , e la continuazione delle pa- 
role del Canone.^ Inde fertur quod ... .dti'/nitut funt percujji. Dick er^ 
go Sacerdos fupplices rogamus , ac petimus . E’ chiaro a lufficienza per 
quanto Icmbra , che, quella parentcfi non poteva cllcre fe non una 
nota marginale di qualche femplice uomo , da un Copilla ignorante 
fatta palfare nel cello . Se almanco fi folfe aggiunto Dtcit ergo Sacer^ 
dot Jì leni io ftipplicet &c. Cosi in qualche maniera farebbe legata la pa- 
rentefi , e krebbe forfè fciolto il nodo . Ma il fin’ é poco legato 
come il principio . Balla dunque levare quella parencefi intieramen- 
te , e reflitulrla al margine , da cui fuor di propofito fu cavata . 
Merita di eflère nel margine confervata , perche la lloria del fatto 
può elfcr vera, ma non è giufla ed adeguata 1 ’ applic.azione . Fra po- 
co avren’ occafione di fare un tale dilcernimento. 

Non fi faremmo cotanto allontanaci l'opra quello falfo Alcuino , 
s egli da fe llefl'o parlalTe ; ma ricavando ciò eh’ egli dice da Flo- 
ro , c da Remigio di Aulferre , il fuo tellimonio diventa degno di 
conliderazionc , perche abbraccia tre fecoli, cioè il IX., il X., ed il 
principio dell’ XI. , e per confegiienza ci fa vedere , che il pretefo 
cangiamento che fi pone nel X. fecolo è una pura finzione . 

§. II. 

Seconda pruova c.i-j.tta da B.-rnon Abbate di Ricben.ru 
ranno 1008. 


B Ernon era Monaco di Pruim l’anno 1000. Egli fu fatto Abba- 
te di Auge, o Richenau vicino a Collanza l’anno 1008. , ed 
il luo Xrattato De tjuibufdam rebus ad Mtffie offictum pertinentibus , dev* 
eller collocato tra .1 anno 1014. , e 1 ’ anno loaz. Impcrciocch’ egli 
parla dell’anno 1014. , e nel capitolo fectimo tratta la quellione , 
che allor li agitava, cioè in quel mefe doveali cominciar il digiuno 
delle quattro Tempora ; quellione, che dopo fu dccifa dal Concilio 
di Salingeflat nel T022. convocato . Fu da lui mollrata la neccflità 
di fegtiirc gli antichi ufi della Chiefa . Furono da lui citat’ i Padri, 
ed in ultimo luogo Amalario, il quale peritillimo nelle antichità gli 
fembrava : Amatanus divinorum Offiaorum indagator Jolertijjlmus , cujus 
dttla Catbolicorum virortim fenieutiit fulgent munita , Non avrebbe man- 
cato 
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cato di citar il Concilio di Salingellat, fc il fuo trattato avanci que- 
llo Concilio non avelTe compoflo. 

Non li può dubitare , che Bernone non folTe in flato di notar i 
cangiamenti , che lì IblTero fatti dopo il tempo di Amalario , cioè 
dopo Carlo Magno. Egli avea viaggiato. Egli conofeeva gli ufi deU 
le Chicle, e mollra di eflere (lato uomo di coniiderazione - Egli nel 
1014. accompagnò a Roma l’ Imperatore Enrico II. fc verfo il fine 
del Iccolo X. Il fodè fatta qualche mutazione nel rito della McflTa 
egli ce lo farebbe fapere meglio di qualunque altro Autore. Quello, 
pi'ccifamente è il fuo tempo, e non vi è dubbio, eh’ egli con lem- 
ma diligenza (Indiava di renderli negli ufi antichi inllruico . Nel li- 
bro da lui compollo l'opra la MelTa li trovano olTervazioni , e ricer- 
che molto più curiofe, di quello che negli altri Autori, che lo hanno 
preceduto, e feguito. Non folamente egli volea fapere gli ufi anti- 
chi y ma per quanto era polTibile voleva anche fcguirli. Egli doman- 
da nel primo titolo del luo libro , come ne’ primitivi tempi fi di- 
ceva la Mclfa : Qusliter prifcis Apoflelorum temporibus Miffarum celebri- 
tas ageretur ? Dopo di ciò, egli parla di quel, che fi trova avanti 
San Gregorio , del MelTal di Gelafio , e di ciò , che al Canone fu 
aggiunto . Egli conofeeva i riti antichi della Meflà avanti Carlo 
Magno nelle Gallie, e nella Sp.igna ufati. Egli (lelTo avea nella fua 
Abbazia i Meflàli antichi , e parla di quelli , che a S. Dionifio in 
Francia fi confervavano , de’ quali fa menzione 1 ’ Abbate Ildovino 
nella fua lettera a Luigi il Fio . Egli porca la rifpolla del Magno 
Gregorio a S. Agollino Appoftolo d’Inghilterra fopra la liberta di 
unire l’ufo della Chiefa Gallicana all’uto di Roma : e da ciò in- 
ferifee Bernone non elfer biafimevole cofa attaccarli agli ufi de’ riti 
antichi (i). 

Dopo di ciò chi dubitar potrebbe , che quello illulire Abbate , non 
avelfe voluto far celebrare tutta la Mcfsa ad alca voce, e non avefie 
fortemente biafimato il filenzio di alcune orazioni della Mefsa , fe al- 
lora come fi fuppone, fi avel'se voluto introdurlo.’ Ma Bernone era 
ben alieno dal credere, che l’ufo del lilenzio fofse recente. Egli avea 
letto, e lodato Amalario, dal quale or ora avremo una chiara efpo- 
fizione della Secreta rccitazion delle orazioni , e delle ragioni di que- 
llo Iccreto. Non trova però quello Autore niente di particolare da 
notar fopra il recitarne il fecreto , fe non fofse , che in una più alta 
antichità la Obblazionc , e la Comunione fi facefse in filenzio (i)> 
Noi polGam dunque conliderar Bernone come un cellimonio , il quale, 
autorizando il recitare in fecreto le orazioni della Mcfsa , non ha un 
ulb antico abbandonato. 


Le Brun T. IV. 


Mm §. HI. 


Hit fati* inftruìnnir «tempi'» nil no» <fcUn<^uere, fi e* qii* «* aH^lorftate ? epii 

illuni finAiini vitum ttu’pnrr |'rs:cflcrunc, infiituta lufcepimui» & rei ex Gill'Ccra.um 
fiarum aut H Tpanicaruni ulu nnmiavimu» , fideli devotione Icrvainu» B'fH.tef. ». 

(ij Cittì l'ctacitcì cted i pofGt piioie» faa<ìos filemìo obiuliflc, vel «omaiucaflè. 
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& III. 

” o 

T<r^4 fruBva cavata dall ufo di far recitare in fecreto i nomi de' Mtrti 
ne' Dittici , 0 di collocarli altrove , che nella Mejfa , per non 
interrompere il JiknrQO del Canone, 


h 7 «. 

yi/ In onA inique loco 
l'bcrumr^ Si.crdottquos 
driìdrrsvcrjc amcr 

«fmnafe, tfc nom-naiim 
Dc-rtC-^minenJarc.aiii tPf* 
le 'N anrìqut* u^jf. 

jMium cft. FUr, M MìfCtin, 


S I fa , che i Dittici erano un libro , che in due C piegava , e fi 
chiudeva come i libri di c^gigiorno . Uno ve n’ era per il no> 
me de* Vivi , ed un altro per i nomi de’ Morti . Quando quelli no> 
mi fi recitavano nel Canone dalla Chiefa Latina , il Diacono , o 
Suddiacono all’ orecchio del Sacerdote in filcnzio li recitava . Ciò 
fu notato dal P. Mabillon nel terzo tomo degli annali Benedittini: 
[a] Duplex in eis orda erat , vivorum , & martuorum , quorum nomina in 
Jacrit ad aurem Sacerilotis a Diacono recenfebantur . Floro ci fa fape^ , 
che fecondo l’ ulò antico [6] il Sacerdote poteva nel memento de' Mor- 
ti raccomandar tutti quei, eh’ egli defiderava . Quella commemora- 
zione per COSI dir mentale non contentava forfè molte differenti per- 
fone . Nelle Congregazioni fi volea aver la confolazione di fentire 
ad alta voce recitar i nomi de’ Confratelli . A tal’ effetto in vece 
de’ Dittici fi fece il Necrologio , o fia libro de’ Morti , qualche voU 
ta chiamato anche libro di Vita, in cui fi fcrivevano tutt’ i nomi 
de’ Fratelli , e delle perfone aggregate . Ciò fu offervato dal princi- 
pio dell’ Ordine di S. Benedetto . Anche quella è annotazione del 
Padre Mabillon .• Dyptycorum exemplo inventum eji apud Monaebot Ne- 
crologium , feu liber prò Mortuis , in quo adjcripta fuot nomina Fratrum Ofc. 
Ma quelli nomi non fi leggevano le non a Prima dopo il Martiro- 
logio , nel qual tempo nulla impediva , che ad alta voce foffero let- 
ti . I Dittici nelle Chiefe grandi erano in ufo anche nel fecolo X. 
Si vede nella Cronica di Lobes fcritta allora da Folcuino, che Adal- 
bcrone , il quale nel pdp. fu fatto Vefeovo di Reims , raccomandò, 
che conforme al collume antico fino al fuo tempo offervato il Sud- 
diacono recitaffe ogni giorno all’ orecchio del Sacerdote in filcnzio 
t nomi de’ fuoi PredeceÌTori ( l ) . Non era adunque allora il lilen- 
zio del Canone da cola veruna interrotto ; e in ciò fi uniformava 
al coflume antico : Du&am ufque ad fe confuetudinem . 

Nel tempo di San Girolamo anche all’ Offertorio fi recitavano i 
nomi di quelli , che offerivano, e ciò fi faceva ad alca voce, cofa 
da San Girolamo biafimata (z). Ma Papa Innocenzo Primo fece in- 
tendere , che folo nel Canone fono ben fatte tali commemorazioni , 
e ciò diede motivo a farlo fecrecamente . Sant’ Agollino [a] ci fa 
intendere , per quanto mi fembra , che la commemorazion de Mor- 
ti fi faceva nel Canone , il qual’ è fiato lignificato colla fola paro- 
la di Orazioni, o pure Orazioni da’ Sacerdoti fatte all’Altare. 

rv. 


(t) D ti( co-ut lupu no<t inatMt ( Ai^lbcro K!ieiucniU ) pizicccflorum Aioruin du- 

A un .ifqiic ad le c tnfuc'udincm . ut iitei M U uum lò'.c mìa . in ca rpeciali comiucniofanone 
dpfancl'irum , qux fupr* Dvpryca dicitor , \ i** Confccn'l *ir D>>ininic' Corporia folomnitcr a- 
|ttt 4 r , quntidie 1.>I AUEtM PfCibjrtCfi RECITANTE 51LENTER . iubdiacono» omAtum jplìus 
Icdit nril na rccirrntjr Eattcorviriim. Lath. 00 f. 7 . 

( a 3 S l'ic pabtice rcc'tantur oiVcrcr.itu n nom na , ic redempeio pcicaioram murarur in lao* 
dent . HitfHt, lik. a» Ctr»€nl. in fdf. XK Hifrc»» V, ff 

(|) Non parva cit univcifz Evclclìz, qi z in bic copructudlne darct aoAoriraa, ubi in ptccl- 
hit Saccidont * ad Aitate Domino Dco funduaiur , louun luna habet , it conunendatio 
Mo.ruoiuiu. A iiè, it CM*à ff Muiuu, c*f, i. 
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IV. 

Quarti pruova cavata da Remigio di Auffirre I anno 885. 


>7S 


D.XV.P.1LA.U1. 

^IV. 


R Emigio di AuflTerre di molti Autori fuoi contemporanei come 
un dottiffimo Perfoniggio vien riconol'ciuto , e lodato. P'oul* 
co Arcivefcovo di Reirns fuccefTore d’incmaro nel 881. morto , lo 
chiamò a Reims per Direttore de’lludj de’Cherici , (<») e tra l’anno 880. {*) f/tiMri.tfjf./a. ♦ 

e goo. venne ad infegnar pubblicamente a Parigi , dove Sant’ Odone 
Abbate di Giugni fu l'uo difcepolo come da Giovanni Monaco fcrit» 
tote di quel tempo lo ricaviamo [il. 

Abbiamo già veduto, che il Compilatore Anonimo de’ Divini Of- 
fici avea tralcritto il fuo trattato De celebratione Mijfe , nel quale Re- 
migio diftintamente c’infegna l’ufo di recitare il Canone in lilenzio: 

f affo [A] totius Ecclejia /ilentio , in quo ce[faute omni Jìrepitu verborum ( * ) Btt. r*» W. 

incipit Sacerdos Orationem fundere Te igitur. Così due fole rifleflioni 

ci reftano a fare . La prima fi è , che quello è il primo Autore , nel 
qual fu inferito il racconto , che l’ ufo di recitar balTamcnte U Ca- 
none folTe introdotto , perche i Laici aveano ofato di pronunziar fo- 
pra il pane le fante parole. Quello racconto ebbe fenza dubbio la fua 
origine dalla (loria del Prato Spirituale , fcritto da Giovanni Mofeo , 
e da Sofronio verfo l’anno djo. Nel nono, e nel decimo fecole que- 
fta lloria non fi fapea diftintamente in Occidente, perche il Prato 
Spirituale non era in Latino tradotto. Pafquale Ratberto, che nell’ 
anno 8di. ancor vivea , e che avea portati molti miracoli circa la 
Eucariftia cavati dalla Vita de’ Padri del Deferto , Mrche allo- 
ra ve n’era una verfione Latina , di cui Aventino (c) ne ave- , 
va una bella copia veduta nell’ anno 8i8. , non ha ommellb quello p,iac%iràel'!c. 

miracolo fe non perche allora non era conofeiuto . 11 Prato Spiritua- col» *vi. 
le non elTendo tradotto , e non trovandoli In Occidente , non potea 
eflere fe non confufaraente rapportato : ma più a baflb ne parleremo. 

Balla veder di prefente , che Remigio di AulTerre non fi è fondaco 
fu quella lloria, per illabilire la origine del filenzio del Canone. 


V. 


Quinta pruova cavata da Erardo di Tourj P anno 858., e da Papa 
Niccoli I. Panno i66. Si nota quali Orao^oni erano allora a' 
Fedeli preferìtte , e ciò che nelle Ore di Cario il Calvo 
era contenuto , e P errore di alcuni Dottori 
in tale propojlto. 


E Rardo Arcivefcovo di Tours ne’ fuoi llatuti dell’anno 858. proi- 
bifee a’ Sacerdoti cominciar il Canone prima che fia cantato il 
Santlus, e chiama le Orazioni del Canone col nome di Secrete , per- 

M m a che _ 


(i) His dicbui hMtftui juveni» fucctnfui amoie dilccndi , Paiifium tdiit audcndi gntia pii. 
màm Sadii Rellil civitateiii, ubi Kaniigiui Aoiiffiodoicnfs *il prxdicabilia. de ihcfauiot fciao. 
til lune tanpuiis habenl modciandii. Se rajandil ftudiil inrudabat, yw. Hai. Kif. S, OCit. r 
fina. Clua. f. l»Ji. Fidi «><• wlaaalil iiaadia. r™. lU. f. 4+v 
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D.XV. P.ll. A.IIl. che dal popolo non fi lafcialTcr fentirej & ut fecreta Presbyterì nttt itù 
V. eboent antequam San£\us fiuiatur. _ • 

Papa Niccolò 1. in fatti c’inlègna, che il Canone della MelTa era 
per il popolo un fecreto , e che non- era lafciato nelle mani de’ Laici 
egualmente che i libri contenenti le Penitenze. Ciò fu da lui didinta» 
mente rifpoflo l’anno S66. alle Coaluhe de’ Bulgari nuovamente con- 
■vertici. “ Riguardo a’ giudicj intoino la penitenza che dimandate, i 
“ Vefeovi da noi inviati nel voftro Paele li porteranno io iferittoj 
“ ed il Velcovo, che tra voi fara ordinato, quando lara necedàrio, 
“ lo modreni. Ma tal lorte di Libri non devono dare tra le mani 
“ de’ Laici, perche dii non hanno alcuna poteda di giudicare. Noi 
“ diciamo lo dcllb del Libro, che ferve alla celebrazion della Meda 
(l). Diinqu’è ceno, che il Canone della Meda non fi lalciava allora 
■ leggere da’ Fedeli , ed è facile il comprender da ciò , che i Sacerdoti 
non lo recitavano a chiara voce; poiché in tal manierai Fedeh a 
memoria li avrebbon potuto imparare. 

‘ Tuttavia fe fi lécondadcro le conghietture de’ nodri giorni fi dircb* 
be , che il Canone per lo fpazio di’ primi X. fccoli lode dato per le 
mani di tutt’i Fedeli, c che vi era precilàmente nel tempo da noi ora 
notato,cioè fotco Papa Niccolò l.,e lotto Carlo il Calvo. Dalla ma* 
nicra con cui ne parlano molti eruditi pcrlònaggi , icmbra che non vi 
r. t. f. 19 I. podTa eder luogo di dubitarne. L’autorDa/ co, lume rii auorore, e di ora- 

re ili piedi, modra di ed'erne convinto, impereiocclvè parlando degli au- 
tori del IX. lècolo dice, che “ fi vede ancora un formolario di ora- 
zioni compodo per ordine del Re Carlo il Calvo per ulò del popo- 
“ lo, nel quale fi trovano tutte le orazioni del Canone, le quali dal 
“ popolo unitamente col Sacerdote dirli dovevano. 

Ella i ben cola adài maravigliolii , che vi lia chi ardifea parlare in 
tal forma lenza aver veduto quedo formolario di Orazioni di Carlo il 
Calvo, e fi può francamente attcrtaTC,the quedo Autore non lo abbia 
giammai veduto. Impcrcioccbc come veder li può quel che non è? La 
caufa dcll’erroic di alcuni fu, che molti dotti perlonaggi hanno par- 
lato delle Ore di Carlo il Calvo , che fi fono conlervacc in Aleina- 
gna , ed in Lorena fino al nodro tempo, e fi crede, che le Ore, le 

3 uali hanno circa poo. anni di antichità, fatte avanti il fecolo nono 
ebbano contener il Canone della Meffà . Biibgna dunque in quedo 
luogo cfporre ciocché in quede Ore contienfi, acciò che nelTuno piìc 
redi ingannato . 

Le Ore di Carlo il Calvo fono date Icritte con tanto artifizio , c sì 
riccamente legate, che fempre dalla podcrità veramente furono come 
una notabile curiofità ril^ardate. Ve ne lon di due forti di grandi 
eh’ erano apparentemente dedinate per i grandi Officj, dove vi erano 
molti Salmi da cantarli; e di piccofe, le quali erano per ogni giorno» 
e per quedo furono chiamate le ore Manuali, ovvero il Manuale. Le 
grandi fono a Parigi, e non fiirono mai date alla IFampa. E le altre , 
faranno circa cento venticinque anni , furono in Alcinagnx dampate .. 

Quelle 


. I^àicìum P<Enìfrrt'» |mniihfìif. Eptreofi miftrì , tjiin, in Potriitn vtfirjm milimv» 
jnfciipcii ucum urque deferenr, ant cetre E^wlcopus , tn TOt>t$ oriiinabiiur , hoc cuir o| ot» 
5 **"*^^*f • fxciflatet tale quid habere nen conecnit » nimifum quibu» per ìd )udi« 
candì qucirotum niift'ftciiufr nullum uibuirar» fimilirer , & de codice ad liàciepdaa Mìfiaa af^ 
icnmiu. «d Ctn/k't. SJi. mum, 7f. 6* 77. C$ntU, T»m. Viti, j^a* 
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Qiiefte due forti di Ore non hanno altro di comune , fe non le Li- 
tami! , le quali da ciò ci fanno conolcere in qual tempo furono fcrit- 
te . Imperciocché nelle Ore grandi vi è : t/f Hirnminariedim coniugem 
nejìram confervjre digncrii.' Te ro-^amus audi nor.E nelle Ore piccole li 
legge .* Ut Trmmdrudim coaiugem nojìram , cum hbtris «ojlris coujervare di- 
gnens’j Te ro^amus audi nos . Cosi quelle due lortl di Ore furono fatte 
durante la Vita della Regina Irmentrude. Ora Cario il Calvo Iposò 
Irmentrude nell’anno 843., la quale mori l'anno 8 i 5 p. Perciò quelle 
Ore furono fatte tra 1 ’ 843. , e 1 ’ &óp. Chiaramente li vede che le pri- 
me Ibno Hate fcritte poco dopo il Matrimonio di Carlo il Calvo , e 
per confeguenza l’anno 844. avanti eh’ egli avelie figliuoli, e che le 
ultime devono eflcr verfo l’anno 8óo. , allor quando avendo molti fi- 
gliuoli , nelle Litanie alla Regina Madre li fece unire. Vediamo come 
•u fon confcrvate quelle Ore, e ciò che quelle contengono. 

Vopo la morte della Regina Irmentrude le Ore grandi , in cui era 
nominata nelle Litanie, furono verillimilmentc da Carlo il davo do- 
nate alla Chiefa Cattedrale di Meta, donde alla inellimabile Biblio- 
teca di M. Colbert paflarono, e perciò io le ho lette con una fingolar 
foddisfaaione . Certamente , che quello è un corpo ricchillimo, c cu- 
riofilfimo. La forma di quelle Ore ì come un Libro ordinario m 4. j 
e i coperchi lòno di molte preiio.’e pietre arricchiti. Tutto è fcritto 
in bellillima pergamina con le lettere capitali d’oro , la cui doratura 
è incomparabilmente piu bella di quella , che a’ di nollri vediamo. 
Ecco tutto ciò che contengono : 11 Salterio intiero , i Cantici termi- 
nati dal Niiiic Dintttis, il Te Deum intitolato Hymnus aJ matutinum 
diebits Dommicis nel quale li faprà forlìc volentieri, che vi è Cum Saa- 
(hs tuii gloria tnmieran (j«): W Pater , il Simbolo degli Appolloli , il 
gloria in exreì/ìs intitolato Hrmitus Angelicui , il Simbolo di Sant’Ata- 
nafio intitolato Ftdes Santìi Atbanafii , ed in fine le Litanie de’ Santi, 
nelle quali il Re dimanda la confervazionc della fola fua Moglie, non 
avendo ancora avuti figliuoli per quanto fi può credere : Ut Trmindru^ 
dim co’iiiigcm no, tram conjer-jare &c. Vi è dopo u^a Orazione per implo. 
rare la interceiiione de’ Santi, Bcnedicamus Domino ,Deo gratias c cosi 
le Ore grandi finifeono. 

Le ore piccole furono trovate in Alemagna, e pubb'icate per dili. 
senza di Feliciano Vefeovo di Scala , il quale nel 1583. vi fece una 
Prefazione a Munich. Anche quelle furono fcritte in lettere d’oro, 
e fi vede in effe una miniatura , che rapprefenta un Principe Giovane, 
che fi può credere effer Carlo Re di Acquitania figliuolo di Carlo il 
Calvo. Quello è il titolo di quelle Ore Manuali : Incipit, hber Oratio- 
num , quem Carolus piijjimus Rex Ludovici C tfans Filini dmonynms col- 
llgere, atque /ibi Manualem fcribere iuffìt. Ed ecco ciò, che in loro fi 
contiene : primo due parole per offerir a Dio l’anima fua levandofi 
dal letto : una Orazione di Sant’ Agollino , ed una di San Girolamo,, 
una di San Gregorio, una di Alenino , e molti Salmi de’ piu brevi. 
Vi è poi Oratio ante Litaniam , le Litanie , nelle quali fi legge Ut Yr- 
miiidrudim coaiugem nojìram cum liberis nojìris coajervare &c. una Ora- 
zion di Sant’ Agollino, ed una per i vivi, e per i moni. Non fi tro- 
va menzione alcuna del Canone. Vi fono folamcnte due Orazioni per 
la Meffa , che adeffo traferiveremo, una per offerir il Sacrificio, e 
r altra da recitarli , quando dal Sacerdote lì dice , Orate Fratres . 

Oratib 
- * * 
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(j) pariinenti fi 
1c”^c in UR B-«vtarÌn inj. 
fi ifcr-cto del frc-lo XT-, 
H iì C*>nfìrn'.i nclli 

Intlìtuzion (i;!r Oiatoiio 
di Fiiigi* 
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V, Oratio quando onertis ad Mmatn prò proprus pcccatK , 

& prò animabus amicorum. 

S Ufclfre Sanila Trinltat , atque indivi fa Unitas tane Oilationem quam 
tibi offera per manus SacerJatii tui pra me peccatore , Cf miferrimo 
omnium iominun, prò meis peccatis innumerabilibus ^ quibus peccavi coram 
ff, in didiiy in fadis, in cogitation.bus , ut praterita nubi dimittas ^ & 
de futuri! me cufiodias prò fanitate corpons , Ò" anim,e mea , prò gratin^ 
rum adione bonomm , quibus utor quotidie . Quid retribuam ubi Domino 
prò omnibus , qua retribuir miti ? Nane Oblationem falutaris tibi t^errt 
prafumo , & nomen tuum invocato , laudans invocato Dominum y O" ab 
inimici! meis falvus ero . 

Sufeipe etiam , Domine, eandem Oblationem pr* animabus parentnm meo- 
rum , Ó“ amicorum , &" omnium in Cirijlo quiefeentium , ut confortio 3tin^ 
dorum tuorum cum perpetua fruantur aternitate . 

Quid orandum fit ad Miflàtn Pro Sacerdote , quando 
petit prò fc orare. 

S Piritus Sandur fuperveniat in te , virtus AttiJJimt obumbret te l 
Memor fit facrificii tui , CS>* tolocaujlum tuum pingue fiat . T ribuat ti- 
bi fecundum cor tuum , omnem petitionem tuam confirmet . Da , Domi- 
ne , prò nojlris peccatis acceptabile , & fujceptibite fieri facrificium in 
eonfpedu tuo- 

OjfervazJone fopra que/ht orazione fofla nelle Ore di Carlo 
il Calvo da dirji al Sufeipiat . 

N On fi rifpondeva precifamcntc nella (lefla maniera in ogni Chic- 
fa . Qualche poco di tempo avanti Carlo il Calvo , Amala- 
rio aveva fentito diee , che fi nrpondevano tre verfetti del Salmo 
Exaudiat ( I ) . 

Remigio di Auflerre pochi anni dopo di Carlo il Calvo ci porta 
molte altre fbrmole . “ Acclinans ergo fé populus orare debet ita Sit 
ti Dominus in corde tuo, & in ore tuo , & fufeipiat facrificium fibi 
“ acceptum de ore tuo , & de manibus tuis , prò nofira omniumque 
“ falute. Amen . Vet hoc dicant omnes Spiritus Sanflus fuperveniat in 
“ te, & virtus Altifiimi fe infundere, & obumhrare dignetur tibi , 

“ qui excutiat omnem rubiginem peccatorum tuorum, & evacuet for- 
“ des omnium vitiorum , & emundet , & expurget , cafiificet , & fan- 
“ ftificet corpus tuum , & ejus templum , & Chrifti merearis effe 
“ membrum, & faciat te idoneum, & dignum miniftrum ad immo- 
“ landum Deo facrificium laudis,& reddendi Altilfimo tam tua, quam 
** omnium nofirorum vota : Exaudiat te Dominus in die tribulatio- 
“ nis , & cetera ufque ad pingue fiat . Sufeipe preces , & munera 
“ tua , qu* ei offers prò tua , & omnium nofirorum iniquitate vel 
“ ignorantia, & prò univerfa Ecclefia Sanala Catholica, & Apofioli- 
“ ca per orbem terrarum longc lateque diffufa . 

Da 

(i) Andìvt diccfc ()n»d pteb* eadem bora trei rerficuloa cantei prò Sacerdote t Mitnit tHì 
ainat «mcì;ìh«ì d* Sanai, Ac duo$ re<|Ocntcft , D$ £nUJ, offt, lik i. if. 
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Da quello fi vede che la forinola polla nelle Ore di Carlo il Calvo D.XV, P.II. A. ni. 
era lyi cllratto di ciò, che in ogni luogo dicevail. V. 

In fine vi fono per i giorni di Comunione due brevi orazioni una 
dopo r alerai una avanti, e l’altra dopo la Comunione. 


Oratio ante Communionetn . 


D omine San&e , Pater Omnìpttens , teterne Deus da mihi Corpus , Cf 
Sanguiiiem filit Sui Domini noftri Jefu Cbrifti ita fumerò , ut merea-. 
tur {a) per hoc remijjioiiem peccatorum accipere , ex tuo SanBo Spirita reple^ W 
ri , qma tu es Deus , Cl?" in te ejì Deus , & preter te non eft alius , cujus 
imperium permaner tu f.ecuta feculorum. 

• Oratio poft Communionem . 


Q Uod ore fumpji Domine , mente capiam , ut de Corpose , Sanguine 
D. N. J. C. fiat mihi remedium fempiternum , Per eumdem Domi. 
Hum Cfc. Ecco tutto quello , che nelle grandi, < nelle piccole 
Ore contienfì. 

(i) Quelli, che francamente alTerifcono trovarli nelle Ore di Carlo 
il Calvo tutte le oragioni del Canone della Mefia , le quali dal popolo 
unitamente col Sacerdote dirjì doveano , non avrebbono parlato in tal 
maniera, fe aveffero pollo gli occhi fu quelle Ore. Apparentemente 
quelli non hanno veduto fé non in qualche Catalogo quello titolo, 
lotto il quale furono Rampate in IngoIRat : Liber Precationum, quas 
Carolar Cahmt Imperator fibi quotidiano ufu colligi mandavit ; Ingolflat 
1585. in iz. e non potevano peggio collocar la epoca del Canone 
pollo in mano del popolo fedele , quanto filTarla al tempo , nel qua* 
le Papa Niccolò L chiaramente aflerifee , che in mano del popolo 
non fi dava. 

Si credeva allora, che 1 Fedeli contentar li dovelTero di unirfi in 
tempo della Meffa alla Chiefa, per cantare quel che faper potevano 
a memoria, come il Kyrie eleifon, o di meditar in lilenzio tenendo i 
loro cuori, ed i loro Ipiriti a Dio Ibllevjtì. Qitcllo è tutto quello, 
che dal popolo efige ne' i'uoi Statuti l’ Arciveicovo Erardo : Aut com. 
muniter Kyrie eleifon cantent, aut fingulanter orationem dicane , in 
Ecclefia cum filentio flent , prò te, & prò omni populo Dei orent , cor. 
da femper ad calum habentes ereda. I Statuti d’Incmaro di Reims nel 
85Z. redriugono a’ foli Sacerdoti la cognizione del Canone: Populum 
fibi commiffum fedulo infìruat , Prafationem quoque Canonie, & eumdem 
Canonem intelligat , 0 “ memoriler ac dijìinQe proferre valeat. 

VL 




c.f. e, Cm*. tm. 


( 1 ) Se G votrfle ftudiare di trovar «gualche fcuGi per rAucocc det Cbfitmt dì « di «rjrr 

fiiÀì, non ù porrehHc dir, ch'cj>li Volcfac ^i.Iare delle Or: di Ca Io il Ci!vo, ma di Carlo V. 
detto il Savio, bcnch'* vi fiaro (oe anr* di d'liè'rnza ira loro. Qnc^o Principe, clic era pio« 
ed amava la lettura fi fece tradirne l*Ordiee della Mefia fecondo rnfo di Tariftì, e potremo 
infem quefia Tradizione ncl>a B' -lM>teca Lituiitìca: raMintfa de'U tdtjfìi. Il iredefi' 

ino Re fece parimenre per fuo ufo traJorre il Raiionalf de'Div.ni OlHci di Durando Vercovo dì 
Manie, il che fu ft*^ro da Giovanni Colin Carmeliraro . Se r.e trovano tic inannlcr‘ttl nella 
Biblioteca Reale collocar! al num. 701t> 717!. II manolcrrto pollo al num. ^ n 

fine fottoTcntto dal luedcfiato Kc< Il terzo collocato al aum. 717!. è a lui dedicalo. Carlo V 
moti ael ajto* 
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Sejla prueva cavata da Floro di Lione P anno 840. 

F Loro di Lione fioriva focto Agebardo Arcivefcovo di Lione il 
quale mori nell’ 840. Egli era creduto un de* più dotti del fuo 
tempo . W.nlfrido ha fatto il fuo elogio in certi verfi ad Agob.irdo 
dirizzati, e Wandelberto che fcriveva vedo l’anno 850. chiama Fio» 
ro un uomo notiUimo , e dottiflimo da cui avea , die’ egli , avuto 
molto foccorlb per il fuo Martirologio (l). 

Qiielìo si valente uomo e si verlato nelle memorie dell’ antichità 
ha raccolto da tutti i Padri una fpiegazione del Canone della Mefla 
con quello titolo De aciione M fflirum, li quale per la prima volta nel 
1548. fu ftampata in Parigi, e in parte rillampata (z) in una Biblio- 
teca de’ Padri , e poi dopo più a lungo in Lione fu porta nella grande 
Biblioteca de’ Padri al tomo Xy. ma tempre lenza le teflimonianze de’ 
Padri citati nel margine, come fi trova nella prima edizione. 

Il trattato di Floro è tutto dogmatico per ifpiegare il fondo del 
mifterio, e dichiara la verità della real prelenza del Corpo di nortro 
Signore. Tuttavia quello trattato febbene tutto dogmatico ci fa ab- 
ballanza conofcerc rufo , ed i principali motivi del filcnzio del Ca- 
none, poiché quello dotto Autore ci dice , “ che dopo il Prefazio, 
“ ed il SaiiHus la Chiefa entrando in un grande filenzìo, per non dar 
“ luogo ad altro linguaggio, che a quello del cuore, dal Sacerdote fi 
“ principia la orazione Tejpitur . Non è necelTario di ertendere in 
quello luogo tutto quello , ch’egli dice del filcnzio, col quale il Ca- 
none è recitato, poiché il fallo Alcuino, e Remigio di AulTerre han- 
no da lui cavato ciocché di fopra abbiamo porto , come da noi fu no- 
tato. Ma per prevenire tutto quello, che con molte perfone potreb- 
bono tentare di render vana quella tertimonianza di Floro dicendo 
ch’egli non parla fe non del filenzio degli aflillenti,e non del filcnzio 
col quale il Sacerdote lo dee recitare , bifogna qui aggiugnere ciò, 
che Floro poche linee dopo ripete , cioè , che il Sacerdote prega in 
compagnia della Chiefa non colla voce, vale a dire facendo fentir la 
propria voce , ma con il cuore : Claniat Sacerdos cum EccUJia non voce, 
fed corde dicens: Te igitur &c. 


%. VIL 


fi) Op« & fuSfid'O pr*c’|»uc ufos funi Sinfli 5c nomiOMÌdlmi viri Fiori Lugdiinfnfi» Eccle- 
fi» $ i!>diJConi , <jui_ ut nortro tccnpdie rv'v«ra finguliri ftiidlo. Se. alfuiuttate in divinar Swiiptu- 
r* > 'cnira poller «u librorum antioiiorum noA incdiocii copia , 2c vjiicute nofeitur atur.da- 

in 

(a) I.J piiina cjiz’onc fu data c*'n (jucAo Front1f|iìzio: Èr^U^ dr dVnriim t» 

rjw.vw Extrtfit fenza i| nome d’ flo o , perche •ill'^ra non IÌ (apeva, che querto tratraro fol»e 
dt lui. L?f»d:i^o Vefeofo d-' Gard j*u!)hl!to nel isC^.qutrto medrtìmo trartato col fuo vero tìroto 
^ *'*•** e col rcolo^o, che mancava .illa prima edizione, ma fenta ancor Caperli • 

che t»Ue di F’oto . L‘ >peia è Anonima .* lì rota fuhrnenrc, che è cavata da un anttchidUn# 
manuitzttto tx Anti^ut t-e, al quale fei foglj mancava^»» 
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Stttima prurva cavata ia Araaìari» ver fa t anno 820. 

N Efllin altro Autore può meglio di Amalario inibrmarci degli u& 
del Cuo tempo, e di quei, che lo hanno preceduto. Egli vivea 
in un tempo, nel quale fi luidiavano particolarmente i divini Ofiìcj, 
perche Carlo, e Luigi il Pio defideravano , che in Francia il rito Re> 
mano folTc introdotto , e che per tutto trovar fi poteflè il medeluno offi- 
cio, Ga che fi folli: in Roma, fia in Francia, ha io Alemagna . Ama- 
lario in particolare fu incaricato di far perquifizioni fopra i divini 
officj, e principalmente (opra il MclTale, che allora chiainavafi il Sa- 
cramentario: Mibt peccatori, die’ egli (a), graffa res data e/i potiut ad 
int^gandum , quam ad exponendum , id ejì , de officio quod coutinetur in 
Sacramentario Ó'c. Quello Aurore avanti la mone di Carlo Magno era 
BOto(b). La regola de’ Canonici, ch’egli ricavò, come da Godegran- 
do fu fatto, dagli antichi Decreti de’ Padri, e de’Concilj, ili appro- 
vata nel Concilio di Aix la-Chapelle nell’anno 817. e da quello tem- 
po fino all'anno 817. corapofe i quattro libri degli ofiicj Ecclefiallici . 
Egli nota molto chiaramente nella Prefazione ( l ) degli officj divini, 
che il Sacerdote la la obblazione dell’Oftia con una fecreta orazione, 
c nel 3. libro al cap. tp. dell’ Of&rtorio adduce molte ragioni del fi- 
ienzio delle orazioni del Sacerdote. Nel capitolo poi vigelimo De yé- 
creta (c), egli dice, eie fu così chiamata, perche Ji recita fecretamente , 
e che il Sacerdote jx'onunzia quelle parole folo per avvertire alle cofe, 
cui deve penfare . Nel capitolo zj. ha per titolo [z) De Te igitur egli 
cerca donde venga che quelle orazioni fi dicono lécretamente, ed ec- 
co le ragioni da lui portate , le quali trova in S. Cipriano . Una per- 
che Gesù Grillo ci ha infegnato ad orare in fecreto : Magijìerio fua 
Domittut fecreto aot orare pr,ecepit . Un’altra ragione , perche quella fe- 
creta orazione conviene alla Fede , la quale c’infcgna, che Dio pe- 
netra in tutto ciò che è nafcollo : Quod raagii convenit JiJei, ut Jcia^ 
mus Dominum ....in abdita quoque , & occulta penetrare . La terza , per- 
che Dio , che vede i penfieri dagli uomini alcolta la orazione del cuo- 
re, non il fuono della voce; Quia Deut non vocit fed cordis auditor e/l, 
qui cogitatiouet hominum videt . La quarta , perche la rinomata Anna , 
che era figura della Chiefa orava fenza far fentire quel che dicea . 
Ella parlava (3) nel fuo cuore dice la Scrittura. Vedeafi il movimen- 
to delle fue labbra , fenza fentir veruna parola , e dal Signore fu 
efaudita- 

Non fo cofa di più precifo , che addur fi potelTe per lignificare 
che per orazione lècreta s’ intende una orazione fatta con una voce dagli 
Le Brun T. IV. N n alfiUen- 


( 1 1 Cant»t»i 11 M kx» n'ji S«erd<M c-'mpmiit Hoftiun in Alinr , «t ficit ewi mfifiie yet 
fiuiii feantra oiationem aJmoJum Hjftin, muoctn, donivc, rei (iccificii, fra oWjiion i. 

) At'Cdeo qma Ora cnrimionllMH toquimnr non rft noerfaatia von rctoanl , ièd rerfa ad 
t>- rintuin, ot ciflem .-idrarmtamt Sicirdo, quid cogitate dcitJr. . 

^ i'ii O'tod Anna Ecclefii typiim pottant cnflodit dt fervat, qux Dratn non clamora pct-tionc, 
fed laute ae modefte iniia iptit peltoiia laiebiai ftecabatnt . & loqoe'.amt preee «cnlta. fed 
manlfc'ta fide- loquebatur non voce Icd Coide , quia fic Diminnm fueaat audire, «t imi-t-avit 
eilicacliet quod petiii . quia fidelitet pofiulavii. Declarat Sctipiii.^ Pivina. qua; J.e.t; t r-lj. 
datar il ca-d. fj, & lalia flw Bivrtaafar , O va* 17*1 *«a avd.rMtir , p Maatiruit tana DìmU 

*MM, 1. la 
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(i) ICofto sci 1 14* 


( c ) Scema ideft nAmt» 
nanir, quia iccitto 
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(i) hi JA vt li. 


a8i del SILENZIO DELLE ORAZIONI 

AlTineiui non reociu, c per erprìmere la maniera, con cui le orazioni 
Iccrcte , ed il Canone conforme alla rubrica devono eflère recicatccdal 
Sacerdote, il quale fì ve^ga muover le labbra, fenza fentir ciò ch’ei di* 
ce. Eppure Amalario ricava rutto ciò da S. Cipriano (a): Tanto egli 
era pcriuafo, che l’ufo del Tuo tempo , il quale era intieramente ù- 
mile al noUro, efler deve antichiilìmo . 

Egli ancor parla molte volte di quello lllenzio nell’altra Tua opera 
fopra l’Ordine Romano intitolata , la quale ci fu data daM.Ba- 

liizio nel fine de’ Capitolari de’ Re di Francia . Amalario in quella 
ultima opera , che rilguardar fi può, per quanto fembra, come una 
raccolta di frammenti , e di fquarej , in Roma raccolti poco dopo 1 * 
anno 817. allorché vi fu inviato dall’Imperator Luigi il Pio(i),fpie. 
ga molte volte la parola Secreta, c perche la orazione dal Sacerdote 
detta lulle obblazioni in fecrcto fia recitata (z). Ciò li fa, egli dice, 
perche è molto utile , che quella orazione, che è particolare de’Sa- 
cerdoti lia fecreta, affinché cfli non penfìno fe la loro voce, o la lo* 
ro recitazione fia grata al popolo, ma fi occupino folamcnte in uni* 
re il loro cuore a quel Dio che pregano. ‘ 

Fnli pone anche un titolo erpreflb per cercar le ragioni del fecreto 
del Canone : De Te igiiur tur fecreto cantetur : fopra di che bifogna 
ollèrvare la differenza , che vi è tra il Vrefazio, ed il Canone. Col 
Prclàzio, che a voce alta fi dice tutto il mondo è avvertito delle lo* 
di dovute a Dio noffro Creatore, e che tutti inficme dobbiam tribù* 
tarli. Quoti excelft voce dicimvs ante Te igitur ad latidem pertinet , qui 
hanc vaient diflingtiere , omnibus detmnflretur , Creatoris nojìri , ut mani- 
fejìe &c. “ ma quando fi arriva al Te igitur, quella è la fpccialiflìma 
“ orazione del Sacerdote . Egli entra lolo nel Santo de' Santi , e far 
“ dee qiicfta orazione in fecreto, cosi offervando il precetto del Slgno* 
“ re noffro , c fu* maeffro, il quale dice (b) quando far vorrete ora* 
“ zion& , entrate in un luogo ritirato , e chiufa la porta fecretamente al 
“ Padre noftro la oragione offerite . Sempre lino ad ora nella Chiefa fi 
“ conlèrvò tal coflume, ciò che quello, il quale fa la Orazion ( del* 
la Confacrazione ) la faccia da fe folo in particolare j e la reciti con 
una voce , colla quale polTa avvertire a ciò , che nel fecreto del 
“ fuo cuore deve a Dio dimandare . E non fenza ragione tal colftime 
“ fra i Crilfiani fi mantenne. Senza dubbio, che ciò fi fa per imitar 
“ Ges'u Crillo, il quale folo fece orazione, come lo dice S. Matteo : 
“ Gesìt Criflo foto foli la montagna per far ivi oragione (3) . 

Quello balla per rendere ognuno perfuafo , che al tempo di Ama* 
lario la orazion fopra le obblazioni, ed il Canone fi recitavano fccrc* 
tament* , cd in lUenzio , e che quello collume molto antico era da 

lui 


fi) Spreta diùrar en quod fccrctim ont*onem Caper obUtioociB. 

(a) Chriihit folittidinern qunlivit in «fattone. Qunto nngts nm oportet ^uzeere, qui 
que c'rcurndimir tumuliiini* vitiomm flc canfuccuJmc Czculari . namqae eft omnem ora» 

rfonem Cpcci^Urn Sicerdoniia (éeretam eilc , ut non cog>cemu9 quomM:) placcar eoa , ea com* 
pofiiio oris piipulo terreno , Cc4 untuoaniodo cogìtenus qtulitcr mene foli Dco coccordct » 
qtiem orar , Ct/ tjdf. 

j ) Ifta orario CiCfialIreT ad Sicerdotem petitnet , folut Sacerdes in cadem inrrar, CceiTto 
eam decantar Sequirur nugiftri Cnt urxcepta« qo; dicici Tn muttm «Wm i» 

tum tu-am é'c. tfte namnuc apuJ nnftratn Ecctelìam ufque hodic mance, or fi qnis Orario* 
rem rpecialiicr facit . Hanc ita CRalut voce, ut relplum admoneat, quid in lècrtto cot* 

dfi fu» pr^.Aitbre deheat . Neqne ah$ re eft , quare im>t Jiie cpod CbtiAìanot tereatur» procut 
diib'o quia ita Chaiftua lò!ua otauat, Unde : Et demiffk t^tbé sfitiniit m n.tntnm /t^ii 

C»l 
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^ui creduto. Quando anche le fpiegazionr, e le ragioni, ch’egli addu» 
ce fion piaccflèro a tutti , non pei- quello la fua teftimonianza , per 
dar certezza degli ufi da lui rapportati, nè il pefo, nè l’autorici per< 
dere non potrebbe. Non fi può negare , che a quefio Autore non fie- 
no dati moltiflìmi elogi . Un uomo di tanto buon fenno, di critiche 
cosi giudiziofe qual era Guglielmo di Malmesburj nel fecolo XII. ne 
ha fatto del (uo trattato un rifiretto(i), nel quale dice, che fé qual- 
che altro trattò degli officj con pili eloquenza , nefluno però con mag- 
gior efattezza lo ha fatto. 

La fua opera fu molto efaminata , ed anche criticata da Agobardo 
Arcivefcovo di Lione, e da Floro . Ma non lo hanno mai accufato, 
di non eOère (lato efatto e fedele nella relazione de’fàtti , e delle ufan- 
zc. Cosi filila fila autorità fondati , e fu quelle da lui compilate con- 
chiuder potremo con ficurezza , che in principio del fecolo IX. cre- 
dedfi , che l’ ufo di recitare in filenzio la Secreta , ed il Canone , folk 
di un tempo immemorabile. 

RifleJJìone fipra R»bano Mauro y e [opra IValfriiia Strabene. 

F Orfe qualcuno refierà forprefb vedendo, che, avendo noi raccol- 
to con diligenza tutto ciò , che negli Autori del fecolo IX. là 
trova intorno la maniera di pronunziar le orazioni della Mefia, neflii- 
na di Rabano , e di Walfrido menzione abbiamo fatta . Diciamone 
due parole. Rabano Mauro ne’fuoi tre libri De hjlitutioae Clericorut» 
fece due foli piccoli Capitoli dell’ officio, e dell’ordine della Mefla, e 
non parla dillintamente della maniera di pronunziarne le orazioni. 
Tuttavia fi può conofeere la orazione lècreta del Canone da qucfle fue 
parole: Il facnficio i così chiamata , perche con la orazione miflica fi con. 
[aera (a). E per verità fpeiro negli Autori fi trova indifferentemente 
araxjo»i miftichey o Secreta. 

Anche Walfrido Strabone fece un libro De ExorJiis , Incrementlr 
rerum Ecctefiafiicarum , in cui fi trova un lungo capitolo (che è il vige- 
fimo fecondo )Z>r orJme Miffie . Ma egli non parla fe non delle aggiun- 
te che furono fatte al Canone, fenza toccar la maniera di pronunziar- 
lo. Nel cap. IZ. egli tratta De oranrlr moitis , ac vocum dijtantia : e in 
quello luogo , ^li loda le orazioni ad alta voce non meno che le fe- 
crete . Fa vedere la utilità di quelle coll’efempio di Anna madre di 
Samuele (z). E aggiugne, che alla prefenza di Dio fi può parlar alta- 
mente , fenza far lentire (Irepito alcuno , poiché in fatti Dio diffe a 
Mosè: e perche cosi altamente gridi ! benché non apparifea, ch’egli 
abbia parlato ; Quid clamas ad me l cum non legatur ibi aliquid damaf. 
[e . Si ricaverà da quelle parole ciò che pili convenevole parerà . Io 
non mi fermo fopra di ciò . Gli Autori fopra tutte le cole non dico- 
no tutto. Se quelli non dicono niente di precifo per il filenzio delle 

N n z. Grazio- 


( I ) Quefta riftretro di AtmUrk> fatto di Guglielmo di Malmcsbarj li trova nellj Biblioteea 
di Lambct , dal qtiàle M. Altix una volta minìftro di Chattntoa ha errata «na fané- della Tre- 
iiaione. Si kei’.e »n elio.* Cturnm 4* ^ mìimm >o4wub- 

Uriumi futnt slijmt ftrifftrit dsftrt'au ^»tmh etra fttMtu -In PajìJjc&rcifW. Loo- 

dtni i9t$. pag, 14.. 

(») Irrtell^gaivMti er>o his «tempi»* quid Dominos ih tcmplif futi feri ecUr Aniwm mo» 

trem Beati Samueln in fecrcvo eofdw OXOM. uacust bbiooua Cac fircfitu rocu uxanuai, 1» 
iUii petiuone cuuu^vit* 
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(4) Sicri€c>am dii^am 
quaftSaemm fa^um.quia 
Ffcce mydica confeex^ 
tur. LìiteUtaf. jt* 
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D.XV.P.n.A.lV. orazioni della Me<& , non dicono nè meno cofa alcuna in contrario, 
anzi concribuifcono piuttoflo a fare l’elogio di quello filenzio. • 

ARTICOLO IV. 

RifglenJi da Anttlarn foHt Litigi il Pi» fino a San Gregorio non fu fatto 
alcun cangiamento nella maniera di recitare il Canone . Pruove , eh' 
egli era recitalo in fiUnxjo cavate da memorie antichijfime di 
Pontificali , Sacramentar] , Ordini Romano , 

Gallicano , Menafiico &c. 

A vendo noi Intraprefo di moRrare, che nel fecolo X. non fu fat- 
to alcun cangiamento fopra Tufo di recitar il Canone baflià- 
mente, la cofa è già compita. Imperciocché veduto- abbiamo, che nel 
principio del fecolo IX. gli Autori parlavano nella maniera medefiiAa , 
che quelli del fecolo XL La orazione della obblazione dovea eflèr fe- 
creca, ed il Canone dal Sacerdote in flienzio doveali recitare. Quello 
balla ; La mutazione fuppoRa adunque da alcuni Eruditi è una mera 
illufione . 

Ma non farà inutile rifalire piu alto , affine di poter efaminare in 
qual tempo la epoca del pretefo cangiamento llabilirc fi polTa, o piua- 
toRo per reftar convinto , di non poter ritrovarla . Adelfo andccem» 
a far vedere , che dopo S. Gregorio , fino al principio del regno di 
Luigi il Pio , fotto di cui Amalario Icrlveva quello cangiamento noti 
fii latto. Sarà agevole a rcllar convinto di ciò fe 11 farà attenzione al 
zelo, ch’ebbe Pipino, C.arlo Magno, ed i fuoi figliuoli di far efatta- 
xnente oflervare il rito Romano ; fe fi efamincranno gli Autori da 
Amalario veduti, la Mefla di Illirico, alcune antiche fpolizioni della 
Meffii Romana fcritte verfo l’anno 8oa l’ antico rito G.’Jlicano, e T 
antico ordine Romano. 

I. Non fr dirà che Pipino , nè Carlo Magno, ni Luigi il Pio vo- 
lendo ricevere il rito Gregoriano , abbiano latto qualche mutazione 
nel rito Romano femplice e puro . Troppo li moRrarono affezionate 
per introdurre quello ultimo . Ne’ libri Carolini , che Carlo Magno- 
volle fotto il luo nome pubblicaci l’ anso 7^4. egli loda il Re Pipi- 
no fuo Padre per la incroduzione dell’ officio Romano nelle Chlefe di 
Francia; acciò liccome erano nella Fede congiunti , anche nella cele- 
brazione dègli officj follèro uniformi: Nec fejungeret afficiorum varia ce- 
lebratio,quos coniiinxerat unica fidei pta devoti» dichiarala fua appli- 
cazione per far ricevere quello- Ordine Romano da quelle Chiefe , che 
non lo aveano per anco ricevuto. Luigi il Pio non fu- fopra tale arti- 
colo meno zelante del Padre ; e Carlo il Calvo medeumamente in 
quello adoprolfi ( 1 }. Egli fcrille al Clero di Ravenna di aver veduto- 
a celebrar Mefla nella maniera ufaca in Gerufalemme fecondo la Li- 
turgia di S. Jacopo, ed in ColUniinopoli fecondo quella di S. Bafilio* 

ma 


( t ) tljm & uftjuc r.d tempora abavi noftri Fìpint Gillicans', tc Hirpaatcs Ecclèfis » aliror 
ILomana, vcl MedfvLjaeaiìi EccIcAa divina Officia celcbrabaat . licut vìdiinus & sudivi. 
0US ab cis, qui t< psttilM» ToWrans Ecclcfia sd nos vcnienici fccurdtim morem ipfìut Eccle* 
iis, coratn nobis faets officia ceiebrarunr. Celebrata flint etìaaa coiam nobit Iacea MinaraiD où 
ficia more Hieiofolfioirano AaÀoie )acobo A|k>IIo>o» de mote Confiamiaopolicano Aurore Ba« 
Alio \ fed AM fc«)ucadam ducusui Komacun EccleUaa ia M'iCuuai cclc'jmioAC • Xv C«raà 

t#/. Vttttn 
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DELLJ MESSA IN TUTTI I SECOLI. z8j 
jna ch’egli unicamente feguiva la Chiefa Romana nella celebrazione 
della*Mclfa . Tutti quelli Principi erano ben alieni da voler cangiar 
qualche cofa neU’ofiicio Romano, qualmente da S. Gregorio era (la- 
to regolato. 

z. Amalario non conobbe l’ ufo di dire la Secreta , ed il Canone in 
iìlenzio come un ufo novellamente introdotto. Anzi per lo contrario 
come antico lo porca. Se quello Autore non sà in qual tempo abbia 
avuto principio , s’egli non fofpecta che principio abbia avuto giam- 
mai , e chi i che p>fla di tal cangiamento la epoca ritrovare ? Egli 
avea fopra la Mena que’ ferirti medefimi , che noi avere polliamo . 
Non li può porre in dubbio , ch’<^li non abbia fatte grandi perquifi- 
zioni fopra il rito Romano , il quale al fuo tempo fu in Francia in- 
trodotto . Egli piu ftudiava , come lo dice egli (lelTo , a cercar gli uli 
antichi, che non era a fpiegarli. E in follanza la fua opera deve ef- 
ler tonlideraca come una raccolta di frammenti , e di antiche telli- 
monianze. Spellìllimo da lui k citato l’Ordine Romano, e la piU pic- 
cola cofa, che a lui accordare li polfa,li è, l’aver almen faputo ciò, 
che (il fatto dal tempo di S. Gregorio fino a Pipino , e a Carlo Ma- 
gno , i quali hanno voluto che nelle Chiefe di Francia il MelTale Ro- 
mano, o Gregoriano, che era la medefima cofa, foffe accettato. 

g. Fiacco Illirico Capo de’ Centuriatori di Maddeburgo diede nel 
1557. al pubblico una MelTa Latina con quello titolo : Mijfa Latina, 
qua olim ante Romanam circa feptingeatefimum Domini annum in ufu fuit , 
bona fide ex vetuflo autbenticoque codice deferipta (a). 11 Cardinal Bona 
ha fatto chiaramente vedere, che quella non era l’antica MelTa Gal- 
licana , che in Francia dicevali avanti l’ introduzione del rito Roma- 
mano , ma era la (lefla MelTa Romana con alcune aggiunte : e deve elTer 
collocata dopo l’anno 800. e non dopo il ’joo. ma Tempre è vero , 
che in elTa contengonfi riti molto antichi, e li vede, che tutto il Ca- 
none fi diceva con un filenzio $i grande, fenza che il popolo non po- 
telTc fentirlo ; che quando dal Sacerdote fi principiava il Te igitur i 
Minillri dell’ Altare cantavano , e recitavano i Salmi Exaudiat, Ad 
te Domine levavi , Miferere , Domine refugium ( 5 "c. fino al fine del Cano- 
ne (^). Non potendo gli affilienti fentire il Sacerdote, fi giudicò op- 
portuna cofa , che recitaflèro ad alta voce orazioni per dimandar a 
Dio pubblicamente la grazia di eQèr efauditi , e la compunzione fino 
a tanto, che dal Sacerdote in filenzio, ed in fecreto i fanti millerj 
operavanfi . 

4. N^li antichiffimi manoferitti pubblisati dal Coeleo , e da Ittor- 
pio fopra la Mefla , i quali fi credono almeno antichi quanto Amalario, 
li legge , che la orazione della Confacrazione fi fa fecretamente , per 
onorar, e per imitar le fecrete orazioni di Nollro Signore^ ed è aggiun- 
to, che quello ufo di confacrar in filenzio fu a noi da’ Santi Padri la- 
feiato. Dunque verfo l’anno 800. tutti erano di ciò perfuafi. 

5. Abbiamo un’altra fpiegazione della Mefla, che il P. Martene 
crede fcritta verfo l’anno 8oo. vale a dire, prima che il rito Romano 
foflè in Francia introdotto. Ora in quella fpiegazione l’Autore fubito 
nota , che il Sacerdote recita il Canone baflamente , ed in filenzio: 
TaHo magno ciraanquaqus filentio incipit jam Sacerdos fixa in Deum men- 
te falutarem Corporis , tS* Sanguinis Dominici Hojìiam confecrare . Dopo 
egli aggiugne , eh’ egli crede , che fempre fi celebra quella Ccnfacra- 

zione 
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(il) ciò che 

b'aiiM» den > di quella Mer- 
la nel corno IL pag. 1 


(i) Deinde ctim fumini 
reverenda irvL’p.at Tri-.U 
tur Se miiHitri tlantci in 
isradibuv l«i.s camenr Ilio* 
p.alinoidum Tt avariar £• 
iiiatur, 

Joannìs Coclnì fpecff- 
luin antiqua dcfoc.airìs 
etga Mill'ain. 

Hitfrf, (ion 


Qiiefto corpo, che llPa 
Martene Cictle latto da 
9«e.anni fu cavato da un 
manofcr rio. che ha pia 
di 709 . anni di antK.h'ri 
deU'Abùxia di S. Aubiro 
di Angrn . £•<• 

/t'tUut im.7.p«r.4j 

t- C- ««. 
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(k) Er àn»t^i WMftip. 
cù t- Mf*,. Ut. SéXm», 
I.t'tftk. »f»d àiétttn» 4t 
Ut*, Ofif, eéf, fn^. aV X# . 
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i 85 del SILENZIO DRLLR ORAZIONI 
zione in filenzla , perche Io Spirito- Santo- in fecreto- opera il frutto 
del Sacramento: e»nfecrati(mem Corporù & Sanguinis Da%unici 

idea femper ìh filentia arbitrar telebrari quia Sau 8 ut in eis manent SpirU- 
tus eumJem Sacramentarum. latenter aperatur e£e 8 um 

Quello Autore i ben lontano da far intendere, che quello ufo fia 
nuovo , poiché egli ricava la ragion del filenzio dal fccreto medefi- 
mo , col. quale Dio opera ne’ Sacramenti , e per quello lo crede a que» 
Ila. Santa Azione necelfario.. 

d. Non era. particolare di Roma quello ulò; (opra di ciò non vi 
era differenza alcuna tra il Romano rito, ed il Gallicano ^Noi lo vedia- 
mo in que’Mcffali bellilfimi Icritticon grandi lettere Capitali dal Car- 
dinal Tomafi fatti (lampare - Il Padre Morino avea. letti , ed am- 
mirati quelli maravigliofi manoferitti nella Biblioteca di M. Fciaa 
Configliere del Parlamento di Parigi . Il Cardinal Bona parimente- 
K ammirò in Roma nella Biblioteca della Regina Criilina , ctft li 
comunicò al Padre Tornali. Teatino , e poi Cardinale .. Quelli Mef- 
(ali, fopra I quali il Padre Mabillon ha fatto molte eruditiflime per- 
quihzioni, furono ferirti fecondo ch’ei peafa,.nel VII. fecolo, e fe- 
condo il Padre Morino nel VI., folto la prima linea, de’ Re di Fran- 
cia: ma devono elfcr un poco più polleriormente. collocati . Si vegga 
ciocché fu detto, nel tomo II. pag. iip. L’uno di quelli Melfali è in-- 
titolato Gatica, o Gatica-Gallicana , perche era il Meffale delle Chic- 
fe delle. Gallie. della. Provincia Narbonefe , la quale era (lata a’ Go- 
ti foggetta : ora in quello si antico Mellale , il Canone molte vol- 
te è chiamato il Mijteria e fpelfiffimo le Secrete : Fafì S/fyJìerium y. 
paji fecreta &c. (l) e quelli termini li abbiamo fpiegati abballanza 
colicchè più. equivoci, efler non. poilbno.. Aggiugniamo in quello luo- 
go, che lì Padre Mabillon nel luo Comcntario l'opra l’Ordine Roma- 
no (a) conofee, che quelle parole non poffono altro fignificare. fe non. 
fe il Canone, e per coni'eguenza , che lecondo il rito Gallicano egual- 
mente che fecondo il Romano il Canone, fecretamente lì pronunzia- 
va ..Quella è rifleflione di quel dottìllimo uomo.. 

7. Il Pontificale di Egberto, che fu fatto Arcivefeovo- di York, nel' 
751. e quello di Tilpino Arcivefeovo di Rcims c’inlégnano, che il 
Vefeovo dovca.dire le orazioni della Confacrazione degli Ogij Santi,, 
e del Santo Crifma con una. voce sì balìa, che non fi làccffe. léntire;. 
Tacite dicent Emittc &c. fubmijfa quafi tacita magit voce benedtcens : 
Deus qui virtute Sanfti Spiritus Ó'c.. Secondo i medefimi Pontificali, 
fi. dicono parimente in filenzio tacite le parole, che ponendo, una par-- 
te della confacrata Ollia neLCalice, fi pronunziano (^) . . 

Per verità vi fono. alcuni Pontificali antichi polleriori a quello di 
Efberto, i quali. notano come il Pontificale pubblicato dopo da’Papi 
Clemente , e Urbano ottavi , che quelle parole Emine Sptritum tuum 
&c. fono dal Vefeovo pronunziate. con, una. voce che- poffa elfer. (enti- 
tà da.' quelli, che gli fono d’intorno . Il Pontificale manoferitto di 
Eureuz , che avrà più di 8oo.anni di antichità , e che fi trova in. fine di 

quello 


(1) S«cr«tft vocat. Canonem , quod cttm S»cerJo« rubaiilTa voce i te ()ai«inn fòla» recrtiret» 
Codem m^o appcUatuc i» veteti Miltali G«l}<cano pag. j|f, ubi CtiUtli* féjt fttrtts ea. dicinir^ 
i|az Confecfaxioni pteximc fucccdebac • Qiaod a{gtrn,ciia» cft 1 Caeoacm MalTc fabnufi voce». 
«t(«m in Ordine Gallicano fuifTe recuarapi ita ctiam in Komajio • Onde in fccuado Ofdtnc 
IU8UA0 hic kjityx» ^nod tonùkx feerie iHirgt i» Xa Orà, Cam» <|l»^ 
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«quello di Eqbcrto parimente lo pretrive : ma cfpreiramente nota che 
li di^ il Canone l'ccretamcnte (l). 

8. 11 P. Mabillon trovò -nel celebre Monaflcro di Bobio in Ita- 
lia un antico Sacramentario , il quale da lui fi crede che foflc fcrlc- 
to già mille e piti anni . Quello Sacramentario è un compollo deli’ 
Ordine Romano, e dell’Ordine Cotico-Gallicano fecondo il collu- 
me di molte Chiefc avanti Carlo Magno. In quello Sacramentario, 
che dal folo carattere fi rileva ch’egli fofle fcritto verfo l’anno 700. 
(.1) fi vede, che la orazione precedente al Frefazio , comunemente 
chiamata [anche fecondo il rito Gallicano] allora CotìeQie, o colle- 
£lio fuper oi/Uta di fovente fi chiamava anche colleBio fecreta{6), op- 
pure con una fola parola fecreta («). 

p. L’ordine Romano, che Amalario ebbe fotto gli occhi, e citò 
tante volte , fino a’nollri giorni felicemente fi è conicrvato. 11 Mi- 
crolego fu citato non folamente da Amalario , ma anche da CaHàn- 
dro, da Ittorpio , da’ Collettori della Biblioteca dc’Padri , e dal P. 
Mabillon, i quali lo hanno liuto llampare (</). Onofrio Fanvinio lo 
avea creduto anteriore al Magno Gregorio, ma dopo fu accordato, 
che dopo la morte di quel Papa foITc Icriuo , e che folle quello ftelfo fe- 
guito da Amalario , e che perciò fecondo le olTcrvazioni di Ullèrio , 
c di altri molti valenti uomini, al più verlb l’anno 730. debball col- 
locare. Per quanto brieve, e fuccinto , che ila quello Ordine 'Roma- 
no , però fa intendere , che la orazione fuper oèlata fecretamente dee 
pronunziarli ‘ che la conchiulionc della Secreta, ed il Prefazio fi di- 
cono ad alta voce , e che il Canone fi recita in filenzio con una voce, 
che non ò fentita (z). 

Un poco più di fotto fi vede , che la voce fi alzava un poco fola- 
mente alle parole Noiir quoque pcccatoribus come anche di prefente fi 
ula : ^ c:im dixerit aperta cìamans -joce Nobis quoque peccatoribus fur- 
gnat Subdiacoui &c- 

Keeo per tanto molte crpreHionl intieramente fomiglianti a quelle, 
che trovate abbiamo a quello propolito negli Autori del X. Iccolo , 
malto tempo avanti Amalario : La parola Secreta prefa in aggettivo 
eratio’ie 'fecreta, per efcludere il penfiere di quelli, 1 quali credevano, 
che avanti il fine del leccio X. loHè ufurpaio Secreta , in vece di Se- 
cretto: La fola conclufionc con il Prefazio detta come di prefente ad 
alca voce , il Canone in filenzio , oppure detto con una voce , cioc- 
ché è la medehma cofa, che non fia lentica: tacite intrat in Canaiieinz 
imperciocché certilllraaraente Tacite , o tacita vox non lignifica natu- 
ralmente fe non una voce, che non fi fente e che il filenzio non roiu, 
pe . Adelfo bifogna a quello propolito (àr due TÌflelfioni . 

La prima fiò, che la ragion, per cui il Sacerdote recita il Canone 
fenza farfi dagli allillenti fentire , non é perche dal Coro fi canta , e 
che perciò fu obbligato ad abbalfar la voce fino a non cITcr fentìto , 

come 


(t) Arcreto recundiim oadineni u(<|ae ftf -penU 

4(Jr<:ul>mT a’iiptiUaiii , ^ futflec in ea ter. de ÌKne«Jrc4c , ut ip(ì circumftanro tii«l;re (loiiìnc 
lÉ'k.’rr# Sf.ritum tuum far4t'itht* (d'ìt. Toll.tuf jani (ItOiim Oi^urn a Diaenno ab 
fine ad 11(1101:^ l'cngatut Iccreca Mifli in ordine Tua* £x Mf, Cui. £*rl, tfnd M.tritn* 

dt i? V. o.jSr, fdt. te^. 

l'a) D da or-^rione Hiper oStatinnes frerera , ^ Epìfeopo mcipieirre Per »mnis 
p>tl fiVj'atinncm, Scex’i'utaiionem , finirà FrxfaTÌone incipianc di.Tre Hrmmim Arrtelicntn , cft 
n'/jisrepetitur i/»/44«ar i)u< dum cxplcvciK. Aulite lolut FumiK-x 
tacite ifuiat la Canooeini Oid* Rrm. Mtm. io> 
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(e) MJJlJeimii fdg, 
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S. Miehdrl, /si- 
ytt.fég, I. ire. 


(4) SUf. Itàlic.rim- //. 
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come da moki fu immaginato. L’antico Ordine Romano fa fvani. 
re tutte quelle conghietture , poiché in eflb è notato , che neflii^i piu 
capti , quando dal Sacerdote il Canone li principia . Dunque non è 
il canto del Coro , che introdulTe il filenzio del Sacerdote . Se li unif- 
fero a’ fatti le conghietture , fi avrebbe maggior ragione di dire , che 
il filenzio del Sacerdote , e la impoflibilità di fentirlo in tempo del 
Canone , furono cagione , che in alcuni luoghi il Coro ha cantato o 
recitato Salmi , ed altre orazioni fintanto che il Sacerdote facea la 
fecreta orazione , che il popolo non avrebbe potuto fentire , quando 
il Coro aveflc fempre olfcrvato il liicnzio . 

Mejft bajfe o privute al tempo Ji San Gregorio , 


L a feconda rifleflione li ì , che noi troviamo quello Ordine Re« 
mano in un tempo , in cui dicevali un gran numero di MelTe 
batic, vale a dire,Meflè nelle quali nulla affatto cantavafi: quelli che 
hanno letto non potranno non accordare , che al tempo di San Gre> 
gorio vi foflèro nelle Chiete molti Altari, avendone egli kcllb con. 
tati lino a lette in una Chiela degli Appolloli , e medcfimamence , 
che fi dicevano molte Mefl'e balTe. PolTono anche fapere, che lo kef- 
fo San Gregorio ordinò ad un Sacerdote , che per trenta fuffeguentt 
giorni diceke trenta Meffe , per il ri polo dell’anima di un Monaco 
nominato Giudo (i). 

Prima del tempo di San Gregorio fi celebrava qualche volta il gior* 
no quarantefimo per i morti, come nelle Appodoliche Codituzioni lì 
vede (a), in Sant’ Ambrofio (A)cd in Pallade. Ma per non far qui 
olTervare le Meffe cotidiane lenza canto , le non verfo il tempo di 
San Gregorio : fi fa che San Goar Anacoreta morto nel ó^p. avea 
codume di dire ogni giorno la Melfa, il Venerdì Santo eccettuato . 
Dopo che San Germer Abbate di Flay nel ($58. fu Sacerdote ogni 
giorno offerì il facrilicio. Leofredo , di cui Bcda fcriCe la vita ogni 
giorno celebrò Melfa , lino al giorno della fua morte : Ufque ad dieta 
quo defunflnt efl , quotidie Miffd cantata falutatis Hoflite muniu Deo effe- 
rebat . Si vedi anche prima in San Gregorio Turonenfe , che una 
femmina per il corfo intiero di un’anno fece per fuo marito ogni 
giorno celebrar Meflè de’ morti. Negli atti (c) Bencdictini all’anno 
•jop. A vede , che il fucceflbre di San Walfrido facea dire ogni gior* 
no una Mcffa particolate , o fia una Mefià baflfa per quel Santo Ab- 
bate Vefeovo di York: Omni die prò eo Miffam ftngularem celebrare con- 
flituit : così dice Eddio Scrittore della vita di S. Walfrido , il quale 
immediatamente dopo la di lui morte fcriveva. 

Dunque fu l’ Ordine Romano , del quale parliamo , eded> in un 
tempo, in cui Meffe baffe , e fenza canto dicevanfi . Quedo Ordine 
era feguito nella celebrazione di quede Meffe in tutto , fuorché in 
quello, che la Melfa folenne, e cantata concerneva: e perciò anche 
la tacita recitazione nelle Meffe baflè doveafi olTervare. £ come poi 
opporre A può la tacita recitazione al canto in quelle Meffe , in cui 
nulla A canta.’ 


IO. Fi- 


(1) Vade iraqDCa ab hud<ern« die crT*t<iui a riig'nra dxf-us oficrte prò co /acaific’um flu« 
<k , ut t.Qjlua oiuikioo pisicfoutiaiuc dica « quo pio &tlètur:oAe c/us Isluuiia Hoiia «oa 
naActut. 
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IO. Finalmente in un antico Ordine Romano Monadico ( I ) fcrlc< 
to ftranno circa mille anni per ufo de’ Monafterj di S. Benedetto , il 
quale fu dato in luce da due eruditiflimi Beneditcini , il P. Marcene, 
ed il P. Durando , la maniera di pronunziar la Secreta ed il Canone 
fi trova efpoda in forma tale , che più non rcila luogo di replica , e 
di futterfugio a quelli , da cui fu detto, che la pronunzia fecreta è fo« 
lamente oppofla al canto : imperciocché con tutta la chiarezza da 
fcritto , che il Sacerdote pronunzia la orazione fecreta fenza che la 
fna voce da alcuno fi fenta finché arriva al Per omnia facula faeulorumx 
Dicjt {a) tratitnem ^ fecrete nullo alio audiente , uijì tantum ut venerit 
ad hoc veròum- Per omnia faccula fxculorum. 

Sopra di che molto vivamente fu detto dal R. P. Martene in una 
annotazione , che quedo foto paflò abbadanza confuta gli amatori del* 
le novicl quali contro Tufo univerlale della Romana Chiefa dicono 
di' loro propria autorità ad alta voce le orazioni (ècrete , e tutto il 
Canone intiero (a). 

Veramente quedo Ordine folamcnte nota, ch« cantato il PrcEizio, 
ed avendo il Sacerdote detto il SattBut , principia il Canone dolce* 
mente , con voce diifiraile : Incipit Sacerdos Canonem diffimili iioce It- 
viter . Ma fi vede abbadanza , che ciò fi riferifce a quello , che poco 
prima fu notato nella Secreta, cioè, che bifogna fecrete , nullo audien. 
te recitarla . 

Noi non troviamo adunque vernn cangiamento dilla maniera di 
pronunziar le orazioni della Meda nella Chiefa Latina tra il fecola 
VI. ed il VIL £’ tempo oramai di vedere la difciplina della Chiefa 
di Oriente avanti, e dopo il tempo di S. Gregorio. 

ARTICOLO V. 

Difciplina delle Cbiefe Orientali fovea il fecreto , ed il Jilenzio della Mefpa 
nel fecola VI. Mutatone introdotta nella Liturgia 
dall Imperator Ciujliniant . 

V Ednto abbiamo nella prima parte di queda Diflèrtazione nell’ 
articolo VII. che gli Orientali diceano una parte della Meda 
fecretamente , ed in filenzio ‘ e troveremmo anche in tutte le loro 
Chiefe la medefima unUbrenità, che nelle Chiefe Latine abbiamo of* 
fcrvata , fe l’ Imperator Giudiniano non aveflé defiderato, come fem* 
Le Brun T. IV. O o bra , 


(i) QucfVo -Ordine fa «Taro da ttn delb Badi* di Msrhic aelU O-oceii di Banira, ed ìt 
Tuo tiioìo fà coD^rcete abbaftanta eh* egli i l^onunn, c M'inaftìco ■ Ecco quefto titolo ratto 
iattero: /• Mmint Z>tì Sitmml , hrlfit tr^viéttum Onfinti, Cé»4kiii 

ttm jiàXtA »tn3*TÌtaTtm Src'tfAt ^tim & fnxftà 

SémMn BfmtJUIì M ftltmntiit vtl Sé*i30rum t Jtve Offiuii Olvinii «i- 

■ I riwWi Ut n$lhtftu itmMiiitmi* Dtmùu cMfsmt ftnt lu 4C ktmxHM EuUfi» Séfìtnm 

Mt Vtmtraki'ibnt f*trHu$ IrsdtTum f*it, Tkrfdur. T«n> 1* ni, io|* 

(>) ?orro cucn plura nocaiu digna hoc in Ori ne videantur» illud DisferTim fingulari confi- 
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bra , che anche di prefente molti lo defiderano , che tutta la MefTa 
fofTc ad alta voce recitata. Per arrivare a tal dife^no , tutta poferia 
opera la lua autorità , arrivando per fino a comandarlo aflbluumente 
in una Coftituzione , che è la Novella 137. Cominciamo a riferirne 
i termini formali, l'opra de’ quali faremo alcune olfervazioni , e ve- 
dremo quello, che fopra tale articolo fu oITcrvato avanti, e dopo di 
qucHa Novella , della quale eccovi le medefime parole dal Latino 
irafportate. 

“ Noi comandiamo (<») , che i Vefeovi , e i Sacerdoti facciano 
“ la divina obblazionc , e la orazione del Santo Battelìmo, non in 
“ lécrcto, ma con una voce, che Ila dal popolo Fedele l'entità, ac- 
“ ciocchi gli alTinenci a lodare Iddio, e benedirlo con più viva di- 
“ vozione fieno follcvati . Cosi ci fu infognato dal grande Appofto- 
“ lo nella fua prima Epiftola a’Corintj : Per altro, die’ egli, fe voi 
“ fittamente in ifpirito benedite , come da quei , che fono del minuto, re 
“ femptice popolo alti vojìri ringrae^amenti , potrà rifponderjì Amen , fe 
“ non fanno quel che diciate? Quanto a voi, voi fate delle belle orario- 
“ ni, ma gli altri edificati non refiano, E nella lua Epiftola a’ Roma- 
“ ni dice parimente : Per effer giujìificato bifogna creder col cuore , e 
“ per effer fulvo bifogna fare colla bocca la Confeffìor.e . Per tanto farà 
“ convenevole cola, che i Santiflimi Vefeovi, ed i Sacerdoti faccia- 
“ no con voce, che fia fentita la orazione della obblazione, e le al- 
“ tre orazioni, che fi fanno a Gesù Crifto noftro Signore, c noftro 
“ Dio unitamente col Padre, e collo Spirito Santo, Sappiano adun- 
“ que i rcligiolillimi Vefeovi, che fe qualcuna di quelle cole trafeu- 
‘‘ rcranno , che al terribile Giudicio di Gesù Crifto Dio noftro, e 
“ noftro Signore ne renderanno ftretto conto, e che noi conofccndo 
“ la loro negligenza non la lafcieremo impunita (i). 


OffcrvagionI fopra la Novella di Ciujiiiiiane , 


I. ^'^Uefta Novella roedefima ci fa conofeere, che allora tutta non 
dicevalì ad alta voce la Mellà. L’Imperatore non allega ni 
l’ufo delle Chiefe antiche, e ben regolate, nè alcun Cano- 
ne Ecclefiaftico : cofa che non avrebbe omcITa , fe citarne avelTe po- 
tuto: Egli vuole introdur un ufo nuovo, che gli fembra miglior di 
quello antico , fecondo il quale una parte della Mclfa in filenzio li 
recitava . 

1. La medefima Novella ci fa vedere, che diceafi una parte della 
MelTa con un tuono di voce, non femplicemente oppofto al canto ; 
ma fecrecamente , e con voce , che non era fentita . L’ Imperatore 

co man- 


( 1 ) Ad hzc jubemus. omn«t Epifcoi^, Se Prcsbyteros non io fecrcto, fed cuna ea voce • 
<pi< a ftJeltflimo popolo cxaudiatur» divinam obUtioncmi Ac prxcatìoocm * 6t in Siocto 
Bàpririnate fjccrc. ut inde audientium animi in majocem devotionem. Ac Dei Uudattonem Ac 
benedicìionem «ffcranrun S e cntni Ac divmu» Apoftolus docet, dicens in priore ad Corinthiot 
Xpift'jU, Ctterum, in(|uit« fi fiinm ietuJieù ffiritUf ìt U!$is lofum {mfiUt, tus gtétidua 

élfitni fuleiititt De* Sanflum iHufi Amen? Si^uid(m dicéf n«i> ^ fa «atra» ftdehte 

$Ut Mtiii y fed sliut «»a Mdif.ecetmr . Et nicfus in ea que «ft ad Roiuanos lìe dicit * Ctrdt ^uldtm 
tteJiinr »d ttt Auttm cmfe/f» fit *d ftluitm. Idcirco igitur cooeenit ut ea Pfccitio, t)U« 

in Sanala Oolationt dicnur . Ac alix orariones cum voce a Sintilllmis Epifeopit Ac Pre»Hytcn« 
pinfcruntur Domini) nnftco jefu Chrifto Deo ooUro, cuni Patre , le Spirito Sanalo. Sotutti 
fel.gioriilìmts Sacerdotìbuv . <]uod fi qmJ horum comcinpretinr , Ac borrendo Dei, Ae Salvatorit 
noaii )eiu Chntli jud.cto laiioficm leddituai lune Ac noa illa cogoolcicctea &oo xeliA<;uenm$ 
<)u;eta, Ac inulta. 
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comandò il contrario ; Non in fecreto , fcd cura ta voce , qua txaudia. 
tur » Secondo l’ ufo antecedente fi diceva fenza far fentir alcun Tuono 
di voce ; fecondo l’ufo nuovo, ch’egli vuol introdurre , comanda , 
che fi Tenta la voce Chi» voce, 

Giufiiniano non ha altra pruova per autorizare il Tuo penfiere, 
« la fila volontà, fc non fc due tefli di San Paolo, da lui fpiegati, 
ed applicati come piò gli piacque : imperciocché un gran numero di 
Padri , e di Spofitori , {piegano in una maniera differentillìma da quel- 
la della Novella, le parole di San Paolo; Conte da quei, che fotia del 
minuto popolo e femplice alle vojìre trioni di grazie potrà rifponderji : 
Amen, Je non fanne quel che diciate? E’ chiaro, che quelle parole fi 
riferifeono alle perfone, che non fanno di che li parla ne’dilcorfi, c 
nelle orazioni in lingua llraniera pronunziate; e non è mcn chiaro, 
che tutti i Crilliani, a’ quali Tempre fi dice, che per virtù delle pa- 
role del Canone fi confacra l’adorabile Corpo di Gesù Grillo, e in 
facrificio fi olTerifce al fuo Divin Padre in remillione de’nollri pec- 
cati , fono perfettamente in illato di rifpondere Amen al fine di que- 
lle orazioni, benché fiano pronunziate in una lingua a loro ignota, e 
benché fi facciano fecretamente per far che con un religiolò filenzio 
adorino la profondità, e la ineffabilità de’millerj. Prima di dar prin- 
cipio al Canone il Sacerdote dimanda il confentimento del popolo , 
e quello gli viene da tutta la Chiefa accordato, la quale nel fine lo 
ratifica in quella guifa che gl’Ifraeliti ratificavano ciò che il Sommo 
Sacerdote nel Santo de’ Santi dicea, e in quella guifa, che noi uaia- 
mo la nollra voce a quella di Gesù Crilto, e degli Angioli Santi, 
i quali alle nollre orecchie non fi fanno Tenóre. Quella ollèi-vazionc 
fu fpeffiffimo fatta da’ Santi Padri , e agevolmente in San Giovan- 
ni Grifollomo poteva Giulliniano crederla . Non ì fola il Sacerdo- 
te , dice quello Padre , che fa la orazione di ringraziamento ; tutta 
il popolo la fa in/iememeute . Jtnperciecchi il Sacerdote non dà principio 
fe non dopo di aver dimandato il loro ajfenfo , e dopo che gli jia rifpo- 
jfìo , che dà è giufto , che dà i dovuto ; e non dee Jlrauo fembrare , fa 
tl popolo a parlar non continua col Sacerdote , poiché egli fa unirfi 
a Cherubini , ed alle Celejli Potejlà per cantar Inni Santi in onore di 
Dio . Dunque Giufiiniauo malamente autorizava la novità , che far 
pretendeva. 

L’altro tello, ch'egli cava dalla Epillola a’ Romani Corde ereditar 
ad Juflitiam, ore autem confejjia fit ad falatem-, non è meglio al fuo di- 
fegno confacente , Imperciocché per qual ragione creder col cuore , e 
tonfejfar colla bocca intenderli deve di tutte le orazioni fatte dal Sa- 
cerdote ? Perche piuttollo non fi applicheranno quelle parole di San 
Paolo al Simbolo della Fede , il quale da tutta la Chiefa col cuor fi 
erede, e colla bocca fi confeffaì 

I motivi dunque di Giulliniano erano deboliOiml , c fi ebbe ragio- 
ne di giullamente querelarli in tale incontro, come in molti altri ^ 
che quello Imperatore la facea da Vefeovo , e da Papa arrogandofi 
nella Chiefa un poter, che non avea . Il Baronio, che fpeflb lludia, 
di fcufarlo in molte altre occafioni , non può a meno di non appli- 
care a Giulliniano (») ciò , che S. Ambrofio dicea; Imperator bonus in- 
tra Eccleftam non fupra Ecclejiam ejl .....Ad Imperatorem Palatia perti- 
neut, ad Sacerdotem Etclejia (f) . Aggiugne il Baronio, che Giulliniano, 

Oo 2 , nel 
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nel tempo fteffo , che moftr»va di voler far oflèrvare i Canoni fotto 
*’ piedi li calcava («). < 

(l) M. di Marca nella fua Concordia del Sacerdote coli' Imperio cre- 
de parimente degno di bialimo Giufbniano, per aver ofato di pub- 
blicare una Colliruzione fopra la Liturgia, ordinando contro il folenne 
colhune che le roifleriofe parole della Q>nracrazionc fofsero ad alta vo- 
ce recitate , acciocché l’ idiota poteflé Amen rifponderc . Imperciocché , 
oltre di pretender con ciò di por regolamento nel rito del facrifkio 
( cofa a’ foli Vefeovi appartenente ) offèndeva di piìi gli ufi antichi 
della Chiefa la quale per conciliar maggior venerazione a' fanti mi- 
fler j , facea recitare con voce balla le muhche orazioni fecondo la telU- 
monianza di S. Bafilio. 

Che che ne fia, Giuftlniano ebbe tanto credito, che fu bafievole 
per fare, che in Cofiantinopoli una parte del Canone ad alta voce lì 
recitalTc , e che dagli aIGfienti Amen fi rifpondefle . Cofa mirabile da- 
rebbe per verità, che quello Imperatore non aveflè trovati nè Sacer- 
doti, né Vefeovi inclinati a far oflèrvare nelle loro Chiefe, almeno 
in qualche parte , ciocché ei defiderava. Balla folamente con atten- 
zione oflèrvare la inclinazione, che i fudditi, ed anche i membri del 
Clero hanno sì fpeflb mollrato d’ incontrare il genio di quello Prin- 
cipe . Veniamo dunque alle nuitazioni , che nella Liturgia furono 
fatte . 


Nonihà nella Litargìa introdotte fotta F Imperator Ciujliniano. 

U Na fola parte del Canone dopo fi recitò baflàmente , e fi con- 
tinuò a recitare nella maniera medefima le orazioni , che fer- 
vono allaConfacrazione: ma fi notarono, e pronunziarono con voce 
alta le parole , che fono dal rtuovo Tellamento cavate , e dopo di 
effe fi fono aggiunti gli^me», perche foflero da’circoilanii rilpolli . 
I Patriarchi di Alelfatidria , e di Antiochb , cui molto premeva d< 
non dilaggradire all' Imperatore, hanno feguiei quelli cangiamenti ; ed 
anche in alcune altre Chiefe furono podi gli Amen quafi a tutte le pa- 
role delia llHtuzione della Euearillia . Balta vedere la Liturgia di S. 
Cirillo tifata da’Cofti nella Chiefa AleSindrina da noi polla difopra 
nella VII. Diflèrtazione . In ella fi le^e Sacerdos accepit panem..... 
Ptpnlits Amen. Sacerdos , Si gratias egit: Populus Amen. Sactrdos Be- 
uedixit eum ; Populm Amen Scc. E’ certo, che quelli Amen, nel Ca- 
none inferiti erano una novità. 

Ciò ad evidenza fi prova con tutte le Liturgie avanti di Giufiinia- 
no (critte, alle quali non vi fu luogo di cangiamento. 

I. Con S. Cirillo Gerofolimitano , il quale, dopo aver efpsllo a' 
Neofiti ciò che devono rifponderc al Prelazio, non dice, eh’ eflii fen- 
’zano dillintamence alcuna paiola del Canone , né meno che debbano 
Antea rifpondere, 

^ a. Con 

^ 

(i ) (^nre reytot .c JuAìniamim dim.srp cnrainur, 4e Saar Liturgie riiibr* Cnofti. 
ttiiioAcm cdidciir , <j«z Myflici vcibt Confecrarionis Euchznft*x , «tata vote, non ameni dc- 
mma» ut folcmnc erat , prolcrh lubet » ut qui ineuin tener Tdiotz , fuccirete poflìr . 

eoim de mn faciificrnrvni dccetnere remar, qu« pcn dilcìp^inx folis Sacc(« 
«otjbus competit. anriq'.io* Ectlcfi* mu;cs loJticiiat i qu/, ut icvcientia iryllexiia cocvil'itcìur , 
pxcceatsya.fczs dcnùiUiroicpiOtcni 40ditf€tUH,a( teiUrux BafiUoi 0cc.T«y»(«r454r<i'i,tr 
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a. Con la Liturgia delle Coftituzioai Appolloliche ; quella contie- 
ne il* Canone tutto a lungo diilefo , e non vi nota però alcun Amen 
fé non nel fine di tutte le orazioni. 

3. Con la Liturgia della Celelle , ed EccIelialHca Gerarchia , co- 
nofcìuca fono il nome di San Dionilio l’Areopagita, di cui parlere- 
mo ben tolto . Fu citata quella opera nel $31. a Collantinopoli nel- 
la conferenza de’ Cattolici co’Severiani , ed m confeguenza molti an- 
ni prima della Novella di GiuHiniano . L’ Autore .nel IV. Capitolo 
lungamente fi ellende fopra il fegreto de’ millerj , e fa confiderare 
quello ufo non folamente nel tempo ch’ei fcrilTe llabilito, ma come 
dagli Appolloli medefimi derivato , poiché all’ Areopagita S. Dionilio 
fi attribuifce . 

4. Con le Liturgie di quelli , che non erano da Giulliniano dipen- 
denti, i quali non hanno ammeflb quello cangiamento : e tali furo- 
no f Nelloriani, i quali poco dopo l’Efelìno Concilio dall’Imperio 
fcacciati , fi fparfero nella Siria , nella Mefopotamia , nella Perfia , 
nella Tartaria , nelle Indie , e nella China . Quelli Nelloriani con- 
fervarono la Liturgia, ch’era ufata nel tempo di Nellorio loro Ca- 
po ; ed in quella Liturgia da elfi ancor ufata il Canone vi è tutto 
continuato, nò da verun Amen interrotto: nulla dal popolo fi rifpon- 
de^ notafi dalla rubrica, che il Sacerdote lo recita fecretamente , e 
che quando il Sacerdote lo incomincia , il Diacono altro non fa , fé non 
le efortare i Fedeli a meditare i gran millerj di Gesù Grillo, i quali 
operano la nollra falvezza. Noi r abbiamo fatto conliderare nella co- 
mune loro Liturgia , e nella Liturgia di Teodoro (a) , Ciò fi vede 
eziandio nella Liturgia di Nellorio , nella quale il Diacono fa quello 
pio, e dolce ammonimento: Ricordatevi della mirabile di fpenfaxione di 
Gejit Crifto Salvatore noftro , che fa in noi compiuta , e che colla fua ve- 
nuta i nojìri mali ha guariti . State con riverenza , e fate oragione ; fia 
con noi tutti la pace. Tale avanti l’Imperator Giulliniano era l’ufo in 
tutto il Patriarcato di Collantinopoli. 

Nemmeno nelle Liturgie di Aleifandria vi era alcun Amen prima 
del fine del Canone . Balla porre gli occhi fu quella degli Etiopi con- 
fervata dopo che loro fu inviato da S. Atanallo Frumenzio, il qua- 
le fu primo loro Vefcovo, o dopo che da’Difcepqli di Diofcoro fu- 
rono impegnati a rigettare il Calcedonenfe Concilio . Si Veggano 
quelle Liturgie da noi polle nella Vili. Diflértazione Tom. IL 
pae. z 6 p. 

Si veggono da ciò i cambiamenti da quello Imperatore cagionati. 
Tutti gU Amen, che fi leggono nelle Liturgie de^Patriarcati di Co- 
(lantinopoli , di Aleflàndria, e di Antiochia per novità fi conofcono. 

5. Ciò non apparifce con minor evidenza nella Liturgia delle Chie- 
fe Latine, le quali non ebbero riguardo alcuno alla Legge di Giulli- 
niano. Sino al fecolo XII.il Canone Romano non fu da verun Amen 
interrotto . Una infinità di mfs. ferve di prova incontrallabile ; ed 
agevolmente fi può vedere nel Micrologo (critto nel fine del fecola 
XI. che foto nella conclufione del Canone, cioè a quelle parole Ha- 
Ber & gloria per omnia fatala faeulorum , Amen li rifpondeva . 
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Jdalti ufi del feereto e del filenxit nelle Cbleje di Oriente eonfervjti , 
ancbe contro la Legge di Ciujìiniano ^ 

F U da quello Imperatore ordinato, che il popolo aveUè una pie- 
na cognizione di ciò, che ne’ fanti mifterj operavafi, che fi la- 
fciallc vedere tutto ciò che faccalì full’ Altare nel tempo del Cano- 
ne . Che la MelTa folTe celebrata in un linguaggio , che dagli affilien- 
ti fulTu capito e che nefluna cofa dal Sacerdote fecretamente , o in 
lilenzio li pronunziaflè^ Tuttavia anche dopo la di lui Collituzione lì 
tenne occulto ciocché faccalì ne’ fanti miller;, fpcllb la Mcllà in lin- 
guaggio dal popolo non intefo fi dilfe , e una parte delle orazioni fu- 
rono dal Sacerdote in filenzio recitate^ • 

I. Ciocché in San Giovanni Grilòllomo veduto abbiamo, da’ Greci 

V AltH cflpert» colle r 
coitine, c colle portechiu. * . . 

fcinwmfoiicss.miflct). Liturgie è notata la cerimonia di chiuderle porte, -wf iufxi: ow 

L’Imperatore non avendo fatto mutar quefto ufo fi contentò, quan- 
do fece in Collanxinopoli fabbricar la magnifica Chiefa di S. Sofia,, 
di far inalzare certe tribune fopra i colonnati , dalle quali poteafi 
r tutto ciò che fi operava fopra i Aitar vedere , e fopra di clTe anda- 

IO vano nc’fellivi giorni- l’Imperatore , e la Imperatrice ,. quando alla 
celebrazione de’ tanti millcr; affillevano (i).. 

Qualche tempo. dopK> di Giulliniano ^ Maffimo, if quale fpiega 
con diligenza ciò, che fi fa nella Liturgia , parla in molti capitoli 
dell'ufo di chiudere le porte del Santuario, e de’ motivi, perche ciò- 
nella Chiefa fi colhima ^ “ Ella vuol portarli , dice quello Santo Ab- 
“ bate , alla contemplazione- di cofe,. cui la fola intelli^nza può per- 
“ venire j affinché chiudendo i loro lenii, c la ragione, e follevandoll 
“ per dir cosi, al difopra del mondo, della carne, di fe medefimi,. 
“ elfcr pollano illruiti dc’fccrcti , dopo efserc fiati invitati a follevar 
“• in alto il loro cuore, e ad unirfi cogli Angeli Santi (z) : Nc’fe- 
guenti capitoli veder fi polfono altre riflcflioiti di S- Maffimo fopra 
quello ufo di chiuder le pone- 

nrm EnU^/^Thar!» S. Germano eletto Patriarca di Collanti'nopoli nel 715- fpiega pa- 
W- rimence nel fuo Comentario fopra la Liturgìa quefta cerimonia di 

ferrar le porte del Santuario , e di calar anche le cortine fopra le 
porte, come fi pratica, egli dice, ne’monafierj- 

2. Dopo Giultiniano , come di l'opra fi è veduto una parte delle- 
orazioni in filenzio fi recitava- 

US. Abbate Maffimo fempre invaghito de’fcritti dell’Autore del- 
ia Gerarchia , da lui veramente creduto S. Dionifio Areopagita ,, por- 
ca r ufo del filenzio , c del feereto colle riileffioni di quello medelim» 

Auco- 


dopo di Giulliniano oflèrvato, e tuttora fi olTerva. In tutte le loro 


(*) ChrlftopTioffijn ha 
tradnno fmftfmtrix . e di 
nel Greo> ti kgge 

t B«ViAir- 


(r) Simt eriam alta tabulata aliti columnh nmilìbus Tuflulta , io qiiibut fi <)n! vnluor, mT^C' 
ria pelala videro p^unt - in illia quoouc Imper-tur ( drebus Icltia dum sàcro-SanAx vyttc» 
rtorii.iT cclcbrationi ÌRtereliet, aHìdcte- toirt . /«>. 4, 

(a) Ad corunv quz mcntt intelliciinrtir, contiderationem per portaroiu claoArtim • & SanA^ 
rara Mjfteriarum initoìtum eoi droucens. Et curo ratiomiin, di atViomim fenfus claufetint» 
de extra carocm , 9c nmndutn fuerinr, to% arcana docet, )am ante ad le iplMt & ed cura jicc 
falutatiiwe^ istxoduftos d» lUx, 4t Itti, cdf, i«« M Utrrfrrtétmt àUrtai » 

fé’if. 
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Autore . La verità di ciò che fi occulta , e di ciò che veder fi lafcia 
ne’ fanti inifterj , a lui fcmbra una vicillicudine nieravigliofa per paf- 
fute dall'azione alla contemplazione , e per indi dalla contemplazio- 
ne all'azione ripafsare. Tutto l’efterior della Religione, e tutto ciò, 
che ferve al facrificio è un corpo animato , che a Dio ci porca , ed 
alla cognizione della fua fuprema grandezza. 11 Tempio è quello cor- 
po, il Santuario i l’anima, e l’Altare con tutto ciò, che di più oc- 
culto in efso fi opera è la più pura parte dello fpirito , di cui il filen- 
zio ò tanto più eloquente , quanto più alla ineflfabilità della Maellà 
Divina c’inalza, la quale in filcnzio dev’cITer adorata, e dalla quale 
in fdenzio fiamo aramacllrati (l). 

Nel fecolo IX. abbiamo' un’altra prova , che una parte della 
Melfa in fccreto fi recitava . Quella fi deduce dalla vita del S. Pa- 
triarca di Collantinopoli Antonio Cauleos (a) . Niceforo Autore con- 
temporaneo , il quale ha fcritto la di lui vita , {lampara nel Lip- 
pomano, nel Surio , c nel Bollando , dice che nella lua più tenera 
età (2) imitava in fua cafa tutto quello, che avea potuto imparar a 
memoria , e quelle orazioni che non fi dicono in fccreto non myjlice 
MC ficrcto , e che il Sacrificatore lafcia agli iniziaci fentire • Dunque 
tutta la Liturgia non fi pronunziava nella Chielà di Collantinopoli 
in quella forma, che da Giufliniano era bramata^ fempre vi era una 
parte di orazioni, che fentire a’ Fedeli non fi lalciava. 

4. Avanti , e dopo di Giufliniano furono qualche volta i fanti mi- 
llerj in un linguaggio non iniefo dagli alfillenci celebrati. In effetto 
fi vidde nelle vite di San Saba {b) nel 531. e di San Teodofio(c) nel 
53Ò. che quelli celebri Abbati Padri di una infinità di Monaci, mol- 
ti de’ quali non intendevano la lingua Gteca , aveano fatto fabbricar 
diverfe Capcllc, in cui gli Armeni, ed i Beffi cantavano, o recitava- 
no ne’ loro linguaggi l’ officio : Ma le Domeniche dopo aver cantato 
o recitato la Liturgia fino al Vangelo, tutti fi riunivano nella Chie- 
fa grande de’ Greci per affillere , e per partecipare a’ fanti millerj , 
benché di Greco non intcndeffero. 

Ciò fi fece avanti la Coflituzione di Giufliniano, che ha la data 
fotto il Confolaco di Bafilio, vale a dire, l’anno 541. e ciò fu offer- 
vato anche dopo di quella epoca ; poiché l’Autore della vita di S. 
Theodofio ci diife , che ciò praticavafi ancora al tempo in cui egli 
fcriveva (</). 
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if6 DPI SILENZIO DELLE ORAZIONI 

ARTICOLO VII. 

Effetto della Novella di Glufllniaao, Il Canone intiero ad alta voce recitatt 
in alcune Chiefe Orientali , Storia de’Paftoriy che con tra facevano i 
tnijlerj delta Meffa , e caddero mee;;!;pnnorti dal fuoco del Cielo . 

Quefìa ijloria non fu la cagione, fer cui in Oriente feere- 
tamente il Canone fi recitaffe. 

Ulto quello , che abbiamo (in ora portato fa vedere , che la 
X Collicuzione di Giuftiniano in tutto non fu feguita: ma fola- 
mente in qualche parte; e un fatto avvenuto verfo la fine del regno 
di quello Principe ci farà vedere la confiderazione , che li ebbe per 
la tua Collicuzione, ed il cattivo effetto, che n’è derivato. 

Quaranta o cinquanta anni dopo, che quello fatto fuccefle, n: fu 
inferita la Storia verfo il 6zo. o Ita 6jo. da Giovanni Mofch in un 
libro intitolato II Prato Spirituale , il quale nel VII. generale Conci- 
lio fu lodato , e di elfo Rozio ( o ) ne lece l’ elogio . ^nche in quella 
opera vi fieno molti fatti raccontati non con altro fondamento fe non 
col fi dice, de’quali la verità a gran pena giullificar fi potrebbe; cià 
nulla ollante non fi vede Critica foda , e decifiva , la quale al fatto 
feguente polTafi opporre. Giovanni Mofch (6) adunque dice, che nella 
feconda Siria alcuni fanciulli Pallori volendo imitar le cerimonie del- 
la Chiefa , uno di efli fece la perfona del Sacerdote , e pronunziò fo- 
pra il pane , ed il vino le parole della Confacrazione , le quali fape- 
va , perche i fanciulli in Chiefa (lavano al Santuario vicini , e in 
qualche luogo i Sacerdoti ad alta voce le fante parole pronunziava- 
no . Ma ponghiamo tutte le circollanze di quella $1 notabile fatto ta- 
li , e quali all’ Abbate Giovanni furono raccontate da Gregorio Go- 
vernatore dell' AflFrica , il quale afficurò di aver veduto uno di que’ 
fanciulli , ed il luogo della cerimonia fu cui cadde il fuoco dal cie- 
lo, dove poi una Chiefa, ed un Monallero fu fabbricato. “ QuellL 
“ fanciulli divertendoli diflero tra di loro , celebriamo la Meffa , offe~ 
“ nanto il facrificio , e comunichiamo , ficcarne il Sacerdote fa nella fant/e 
“ Chiefa . Uno di elfi fu eletto a fare le veci del Sacerdote , e altri 
“ due per fervirlo come minillri ; e prendendo per altare una pietra , 

“ che trovarono elevata nel piano pofero il pane, ed il vino in un 
“ vafo di creta . Quello che facea il Sacerdote (lava davanti all* Al- 
“ tare avendo a’ fianchi i due minillri , e proferiva le parole della 
“ fanta obblazione , e gli altri intanto con piccoli lini , tenevano il 
“ vento dall’Altare lontano. Quel fanciullo, che di Sacerdote imita- 
va la perfona , fapeva le parole della facra obblazione , perche fe- 
“ condo li collume della Chiefa , i fanciulli aflillendo alla Mcllà Ila- 
“ vano davanti all’Altare, ed erano i primi dopo de’Cherici a par- 
“ tecipare al tanto adorabile millerio di Gesù Grillo Dio nollro : c 
“ perche i Sacerdoti in qualche luogo altamente pronunziavano le pa- 
“ role del fanto facrificio, i fanciulli, eh’ erano pili vicini, avendole 
“ tante volte fentite , fe le ricordavano . 

“ Avendo adunque tutto efequito ciò, che nella Chiefa fi praticava, 
“ quando erano vicini a fpezzar il pane, ed a comunicare lubitamen- 
“ te un fuoco dal cielo caduto confumò la pietra , e tutto ciò eh’ 

“ eravi 
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“ eravi fopra cosi che nulla affatto rcftovvi . Di tal maniera intimo- 
“ riA redarono i fanciulli , che tutti caddero a terra , e lungo trat- 
“ to di tempo vi reftarono mezzo -morti fenza poter riforgere, nè 
“ articolare una fola parola . Vedendo i loro parenti , che al tempo 
“ confueto non tornavano a cafa, andarono di elli in traccia, per la- 
per quale foffe la cagione di tal ritardo; e trovatili avendo in tale 
“ nato, fenza che una parola rifponder potcflcro, e nemmen ricono- 
“ fccrli , cialcuno il fuo a cafa conduÀc, (brprefi reftando, che nè 
“ in tutto il rimanente del giorno, nè in tutta la notte fuffeguente , 
“ una parola non hanno potuto da elli ricavare. Finalmente a poco, 
“ a poco in le tornati i fanciulli la vegnente mattina narrarono il 
l'ucceduto , e con tutti gli abitanti del luogo furono condotti nel 
“ medeiimo fito, in cui avvenne il miracolo moftrando ancora i ve- 
“ fligj del fuoco, che dal cielo era caduto. Subitamente fi volò alla 
“ tittà per informarne il Vefeovo, il quale attonito per la grandezza, 
“ e per la novità del miracolo, nell’ ora mcdcCma con tutto il Clero 
“ vi fi è portata. Vi offervò i vcftigj del fuoco celefie, nuovamente 
“ fi fece raccontare tutto l’ avvenimento, inviò in un Monallerio tut- 
“ ti que’ fanciulli , ed uno fpaziolilllmo ne léce fabbricare in quel 
“ medefimo luogo , la cui Chicfa, e principalmente il facro Altare 
“ alla parte ove il fuoco cadde dal cielo fece piantare. Gregorio, il 
“ quale era un finceriflimo uomo, aflicurava di aver veduto uno di 
quelli fanciulli, e conofeiuto uno dc’Solitar) del Monafiero nel luo- 
“ go del miracolo fabbricato, ed aggitigncva, che quello avvenimen- 
“ to terribile era a’ tempi nofiri l'ucceduto. 

Ecco la Storia , che molto tardi fu in Francia port.ita ; ma il fat- 
to fi raccontava fenza aver Ietto l’Autore fopra un l'emplicc /ì dice, 
feriHt , fondato, e con molte confidcrabili efagerazioni : 1 una, che il 
pane, ed il vino furono cangiar’ in carne, ed in fangue, ciocché vero 
non è ; l’ altra in vece di dire il pane , ed il vino , e la pietra era- 
no fiati dal fuoco del ciel confumati , fi diceva , che i fanciulli me- 
dclimi erano refiati morti (a) fenza riflettere , che cosi ponevanfi fuori 
di fiato di raccontare quello, che avevano fatto. Si ha pretefo, che 
quello miracolo aveffe fatto introdurre l’ufo di recitar il Canone in fi- 
lenzio nel fecolo X. , oppure nel Vili, ma quello addivenne nel VI. 
fecolo verfo il fine del regno di Giufiiniano ; c non fu la origine del 
recitar a balla voce, poiché la medefima cofiituzione di Giufiiniano 
ci addica l’ufo del filenzio, che quello Imperatore voleva cangiato. 

Io dico, che quello fatto adivenne nel fecolo VL verfo il fine del 
regno di Giufiiniano, benché folamente da Giovanni Mofeh foffe in 
principio del lècolo iéttimo fcritto; poiché quefio Autore lo porta 
come un fatto non molte recente . Udito Io avea da un uomo , che 
non era più vivo , da un uomo in età avvanzace , il quale aveva ve- 
duto uno di que’ fanciulli , ma non già nel tempo del miracolo : dip- 
più egli fa nfguardar come una confiderabile cofa di averne veduto 
uno molto tempo dopo , e ci parla di un Monafiero nel luogo del mi- 
racolo fabbricato, come di un Monafiero già famofo, e celebre diven- 
tato . Tutte quefie circofianze con molta chiarezza dimofirano, che 
quefio fatto ragionevolmente non può collocarli , fe non pochi anni 
dopo la morte di Giufiiniano, cioè circ’ anni cinquanta avanti, che 
dal Mofeh foffe ferino. Torniamo adclTo al legame, che a quefia fio- 
Le Brun T. IV. Pp ria 
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ria colla novella del Imperatore . Non oftante quella colllcuiione 
i Sacerdoti folo in qualche luogo pronunziavano tutte le parale , 
e le Orazioni della Confacrazione ad alta voce : imperciocché que- 
fle parole , in qualcht luogo , fono nell’ Originale , ed in tutte le ver- 
fioni . Quella è la prima rifleflione , la quale fa vedere , che folo in 
pochi luoghi alla CoHituzion Giulliniana fi ebbe riguardo. 

Una léconda rifieOione fari, che quella pronunzia non fi faceva 
fentire , fe non fe da alcuni affilienti . I fanciulli non fenlivano le 
parole fe non perche erano i primi davanti al Santuario . Dunque 
da tutto il rello del popolo non fi fcntivano. Cosi quello ufo par- 
ticolare di alcuni Sacerdoti, non rendeva nè meno in quelli pochi 
luoghi intieramente il defiderio di GiuQiniano foddisfatto , poiché le 
milleriofe parole non erano fentite fe non da quelli fanciulli, e ri- 
guardo al rello degli affilienti erano come io fecrcto, ed in filenzio' 
pronunziate , * ■ 

Finalmente la collituzion di Giulliniano , come il vedremo , aven- 
do fatto fare qualche cambiamento nelle Liturgie fcritte, fii occafione 
che in qualche Chicfa 1’ ufo nuovo s' introducelTe , e per confeguen- 
za fu occafione anche della temerità di quelli fanciulli pallori . Ma 
quella temerità parimente dovette elTcr cagione , che f ufo antico 
del filenzio folTe ripigliato anche in que’ pochi luoghi , ne’ quali era 
fiato interrotto . 

Quella ftoria non ha potuto introdurre alcun nuovo ufo in Occi- 
dente , perche il filenzio non era fiato interrotto. Amalario, Fio-- 
ro , Remigio di AulTerre , i quali del filenzio parlano come ufato 
da un immemorabile tenmo, erano intieramente all’ ofeuro di que- 
fio fatto , il quale da effi non farebbe fiato ommelTo. Cosi gli Au- 
tori Latini, i quali fcrivendo dopo l’anno iioo, penfavano di cer- 
car un Concilio , il quale a motivo di quello Miracolo avclTe or. 
dinato la fecrcta pronunzia del Canone , 1’ opera ed il tempo inu- 
tilmente perdevano . 

Dunque non fu quella illoria , la quale fece introdur 1’ ufo del 
filenzio nelle Chiefe grandi di Oriente . Per lo avanti fi oflcrvava , 
come veduto abbiamo ' e fe le rubriche delle Liturgie tali e quali 
oggidì le vediamo , furono fcritte folamente nel tempo in cui que- 
llo facto è accaduto ; fi potrebbe dire piuttollo , che il miracolo 
abbia contribuito a feguire la cofiituzione di Giulliniano folamente 
per metà ed a lafciar tèmpre nel fecreco , e nel filenzio una parte 
delle Orazioni del Canone . 

Verfo r anno 715 S. Germano di Collantinopoli , il quale di fo- 
pra ci ha fpiegata la cerimonia delle porte chiufe , e delle cortine 
calate fopra il Santuario , per mantenere il fecreco de’ Millcrj , con 
molta chiarezza del filenzio ci parla . Egli ellende tutta a lungo la 
fpiegazione della Liturgia intiera , e dopo aver parlato dell’ invi- 
to di follevare i cuori a Dio per ringraziarlo , e lodarlo , e della 
rifpolla dica dal popolo di è giujlo , e dovuto : aggiugne , che il Sa- 
cerdote in pienezza di fede va a parlare cor Dio da folo a folo , non 
come Mosé coll’ interponimento della nuvola , ma fenza velo par. 
landò folo con Dio folo annunziando' in Miflerj i mijlcrj, vale a dire 
in fecrcto , e in filenzio : Progreditur Sacerdos , folus cum foto Dea 
Mj'fterU loqmtur , Mj/Jieria anmiHtùns in M/Jìeriit , 

Final- 


Digitized by Coogle 


DELLA MESSA IN TUTTI I SECOLI. ipp 
Finalmente nel feguente fecolo un altro Patriarca Coftantinopoli» 
uno*, il quale come veduto abbiamo , aveva a memoria imparato 
nella Tua tenera età tutto ciò che ad alta voce dal Sacerdote dice* 
vafi , ci fa ballevolmente conofcere , che una parte delle Orazioni 
fecretamente , e in filenzio li recitava . Tutte le Liturgie de’ Greci 
nelle quali si di fovente abbiamo veduta la dillinzione della fecreta 
voce , ed elevata ftinitie , infatìf , non ci lafciano luogo di dubi* 
tare del fecreto , e del filenzio di una parte della Mefla . 

Simeone Arcivefcovo di TelTalonica , e intendentiflìmo del rito 
Greco , ci fpiega donde derivi , che il popolo non è dal Sacerdo- 
te inllruito di ciò che nel Santuario li opera . Egli dice che ficco- 
me vi è della fubordinazione tra gli Angioli , lecondo la celefle 
dottrina di Dionilio , che i primi vedono Dio fenza mezzo , il fe- 
condo ordine è illuminato dal primo , e ’l terzo dal fecondo : così 
nella Chiefa il Pontefice parla con Dio folo a folo fenza mediatore , 
il Sacerdote, ed i Miniliri li accollano per la mediazione del Pon- 
tefice , e tutto il popolo per la mediazione del Clero . 

Per tanto la coltituzione di Giulliniano , che dar voleva al po- 
polo un intiero conofcimento de’ Miller; , non fu olTervata , e non 
fervi d’ impedimento al Sacerdote di recitare molte Orazioni in li- 
lenzio, e fenza voce, com’ era in ufo avanti quello Imperatore, fi- 
no all’anno 400. afeendendo. Veniamo a quella Epoca nella Chiefa 
Latina , cominciando dal tempo di S. Gregorio , nel quale li liamo 
di fopra fermaci . 

articolo viil 

Nòit Jt velie aleute cangiamente nelle Chiefe Latine lialP anno 600. afcet<^ 
dendo fino al 400- an^ fetnpre fi trovano pruove del fiUnxjo 
delle Orat^oni ne' Meffàli di Roma , di Francia , e 
di Spagna. 

Q Uel che arrivò a nollra ct^nizione del Romano MelTale ufato 
avanc’ il tempo di S. Gregorio , fa vedere abballanza , che nel 
‘fuo tempo non lii fatto alcun cangiamento- Papa Vigilio nel 
538. nella fua lettera al Vefeovo Profuturo, parla del Canone, co- 
me dalla Tradizione Appollolica derivato - Papa Gelafio morto nel 
4pd. aveva aggiunte al Meflàle Romano Orazioni,, e Prefazioni: che 
perciò il Meftal Gelafiano fu chiamato . San Gregorio’ vi ha fatte 
quelle piccole mutazioni , che nella il. Dijjfértaxjtne articolo fecondo ab- 
biamo efpolle. In quello Meflàl Gelafiano del Cardinal Tommafi pub- 
blicato (a) fi vede la Orazion fopra la Obblazione intitolata Secreta, 
t dopo quel tempo indiflérentemente ebbe per titolo tanto Orazione 
fuper Oblata, quanto femplicemcnte S’aererà, ciò che altra cofa non fi- 
gnifica fe non fe Orazione fecreta , o fecretamente recitata , come 
di fopra abbiamo mollrato. 

Avanti Papa Gelafio, S. Leone avea compolle alcune Orazioni, ma 
non aveva cos’ alcuna ne’ riti cangiata - Nefliina cofa in quel tempo 
era più della Uniformità raccomandata - Fu efprelTamente da molti 
Concilj di Affrica,, di Spagna,, e di Francia raccomandata- I Supe- 
riori de’Monallerj neufavano medelimamente ; eCaffuno ci fa inten- 
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dere, cHe fi ufava gran diligenza a non lafciar , che riti differenti 
s’ introducefliro , o varietà ne’ riti dciro.Hcio, per temenza, ch« col 
progrcITo o errori, o torbidi, o pur anche Sciimi produr non potef- 
lero (i). Adunque non 6 quello il tempo, in cui quelli cambiamen- 
ti pollano llabiiirfi , e quanto più al primo tempo fi accolleremo , 
tanto più vedremo la diligenza Tempre mantenuta di tenere Iccreto 
il Canone , e per confeguenza di recitarlo in filcaiio nella Chiela 
Romana. 

Sovra tal punto non vi era differenza nel rito Gallicano . San 
Germano Abbate di San Sinforiano di Autun verl’o 1 ’ anno 540. « 
poi Vel'covo di Parigi , ci ha lafciata una Elpofizione della Meflà. 
Gallicana , che di fopra nella II'. Dijftrtaxjone al JicoaJo articola ab- 
biamo polla . In quella Efpofizione al tempo dell’ Offertorio dopo 
licenziati i Catecumeni, quando celiano foli i Fedeli, egli parla del 
filenzio, nel quale entrar fi deve ; Spiritualiter [a] juóemur Jìlent^im 
facerc . Egli non fa conofeere tutto ciò che nel Canone contienli , 
c folamente ci dice , che in tempo delle Seccete 1 ’ Angelo di Dio 
Ibpra r altare difeende : Aagelas Òli a.i fecreta fuper Altare , tamquairo 
fitper monumentum defeeoAit,. Se tra la Obblazione ed il Prciazio li può- 
collocare qualche cantico di allegrezza, come V Alleltija in tempo di 
Pafqua , lo fa recitare con voce chiara : Tune Ubera liaj^aa, C?" 
ee ctara cantica recipiunt-.tr.- ciò fembra notato cosi per opporlo a ciò 
che a voce baffà, c Ibmmefsa devefi recitare. 

San Gregorio Turonenfe parla nella lleffa maniera del Canone ,, 
Mmc nella medefima IV. DilTcrtazione fi può vederlo . Il Canone. 
Tempre fu rilguardato come un Millcrio , ed un grande lècrcto , e 
ordinariamente fu intitolato CoIleSio pojl Saniìus, e Tempre indicato 
come il Millerio, il Secreto, o le Secreti per eccellenza t e la Ora- 
zione che al Canone fuccede ha per titolo Pojìfecreta , o Pojlmyjìeritm 
ne Gallicani Mcflàli. Per ciò il Padre Mabillon di Ibpra da diverfe 
oflervazioni ci fece trarre quella confeguenza : Caaonem (i) Mijfe- 
fuumijfa -voce , etiam in Ordine Gallicano juijfe recitatum . Ed il Padre 
Ruinart ha cavato parimente la medefima confeguenza nelle fite an- 
notazioni fopra il Turonenfe Gregorio [c]. 

Vi fareWie ragione di celiar forprell, che il Mcffal Mozarabo, qua- 
li tutto dal Gallicano cavato, non fbllè a quello conforme nel pro- 
polito della fecreta pronunzia delle Orazioni . Se fi daffe fede all’ 
Apologifla (il Monf. di Vere (d) bilbgnerebbe creder il rito- Mozara- 
bo oppollo aflblutzmente ad ogni fecreta pronunzia. E’ ben vero, ch(s^ 
tra 1 Offertorio, ed il Prefazio vi fono delle Orazioni , che ad alta vo- 
ce ù dicono , ma è certo, parimente effervene anche delle alu-e dai 
recitarfi in filenzio : balla offervare quella Liturgia da noi polla nel- 
la V. Dtjfertaxione aW articolo III..- oppure il Meffale medclimo,. fe li 
può aver tra le mani. Che fe giovaffe meglio vederlo da altri Autori 
rapmrtato , fi apra il trattato- della Liturgia Gallicana (e) del Padre 
Mabillon, eflb l’ha polla nel fin della Meffa della prima Domenica 
dell’ Avvento. Si troverà in effa, che il Sacerdote , dopo aver pre- 

parato- 
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parato 11 pane , ed il Calice Covra l’ Altare , e levate le mani , de- 
ve (iFire in filenzio una Orazione Copra la Obblazione : Dicat in fi- 
lentio fuper Oilatloaent cum tribm Jigitit In nomine Pacris*ft& Filli &c. 
Inctinet fi ante Aitare-, & dicat in Jitentio tftam Orationem : Acccdam 
ad te &c. 

Dopo il Sanali! la Orazione del Canone è recitata in filcnzio : 
Deittde dicat Presbyter in filentio junUis manibui , inclinando fi ad Al- 
tare baite Orationem .• Adello , addio &c. Quella Orazione contiene tut- 
te le parole della Indituzion della Eucaridia ‘ Cia per la ConCacra- 
zlone del Corpo Hoc eft Corpus meum Cre. Sia per fa ConCacrazione 
del Calice : e tutte quede parole Cono dette Cecrctamente lenza che 
vcrun Amen le interrompa , lino alle parole : In meam commemoratio- 
nem. Allora il Sacerdote alza la voce (dicendo : In claritaiem de Cxlis, 
e dal Coro Amen riCpondeCi. La rubrica, parla chiaramente : & cum 
pei*jentiim fuerit ubi dicit In meam commemorationem , dicat Presby- 
ter alta voce omnibus diebùs prxter Feftivis . Pari modo ubi dicit In 
claritatem de Cslis , & quahter vice refpondeat Cborus Amen . 

Cola bramar Ci può di più preciCo per perCuaderCi, che in Cilcnzio 
facevaCi la Orazion della ConCacrazione.’ Tutto ciò che dirCi di più 
l'peziofo potrebbe contro queda rubrica li è , eh’ ella CorCe non è 
tanto antica , quanto lo è il comento del rito Mozarabo : e auto- 
rizarlo potrebbeli con quel , che io a Cuo luogo ho Catto vedere , 
cìoì , che al tempo del Cardinal Ximenes al MelTale Corono aggiunte 
alcune rubriche , le quali antiche non erano . Ma abbiamo un’ au- 
tentica tedimonianza del VL Cecolo , la quale Codiene, e dabiliCce 
la rubrica, che la Cecreta pronunzia del Canone comanda . Quedo 
è il terzo Toletano Concilio tenuto nel 589. Quedo Concilio , il 
quale ordinò in Occidente per la prima volta, che nella MefCa fe- 
condo il codume delle ChieCe Orientali il Cimbolo Codantinopolita- 
no fi recitalCe , nel tempo medefimo comandò che Coflè recitato a 
voce alta nel fine del Canone avanti la Dominicale Orazione . Sym- 
bolum Fidei (a) recitetur, ut priufquam Dominica dicatur Oratio , VOCE 
CLAR.t a poputo decantetur . Perche notar si eCprclCamente , che Cia 
con voce chiara recitato , Ce non perche era collocato in fine del 
Canone , il quale baflamente , e con voce non Centita li recitava .’ 
Non iarà torCe inutile notare , che le ChicCc di Spagna , che allora 
preCero alcuni ufi di Oriente , non hanno eCeguito ciocché Giudi- 
niano avea nella Cua Novella ordinato , e che in vece d’ interrom- 
pere le parole della ConCacrazione con gli Amen , come Caceva la 
ChieCa di Codantinopoli , fi continuò Colamente nel fine del Canone 
ad alzar la voce, perche Amen foflc riCpodo . 

ARTICOLO IX. 

Pruove del ficreto , e del filengio del Canone verfi f anno 400. 
cavate da Papa Innocengo primo, e da S. Agoftino. 

E d eccoci arrivati a quel tempo , in cui con maggior geloCia i 
Miderj fi naCcondevano : e per conCeguenza Cperare non ponia- 
mo di rinvenire trattati, i quali eCponghino tutto ciò che nella Li- 
turgia fi contiene . Sari per tanto neccUaria in quedo luogo maggior 

dilt- 


D.XV.PJI.A.V11I. 


(*) CMf. 


Digìtìzed by Google 


DJCV.P.n.A.IX. 


{«) r««*. ij. lo^ 


(*) 7rt*5#r. Ef.édDttf». 


(O Xl« 
«<f. 9‘ 


(d) TraS. fSi.iMjtJM.: 

Mì$r». f. 


301 del SILENZIO DELLE ORAZIONI 
diligenza , per raccogliere i diverll pafli , che nelle opere de’ Santi 
Padri fparfi li trovano, • 

Ma quella grande riferva di non voler fcrivere , nè far note a’ 
Fedeli molte cofe, è una prova molto forte ^ ed evidente. 

Troviamo quella riferva i, nella Lettera d’ Innocenzo 1. al Vel^ 
covo Decenzo da noi portata nel primo articolo della prima Diflèr- 
tazione , [ <> ] Saper volcaft in qual fito della MelTa doveafi dare la 
Pace , Quello Santo Papa vuol che Ila data al fine del Canone , 
avanti la Comunione , benché in diverfe Chiefe avanti la Confa- 
crazione de’ SantilTimi Miilerj era data . Il Papa gli dilTe a quello 
propolito , che bifogna darla folamente dopo compiute tutte quelle 
cole , le quali in iferitto non fi devono difeuoprire : Pacem (è) igi~ 
tur afflris. ante con feda Myjleria quofiìam populis imperare, vel Jìbi in- 
ter SacerJotcs tradere , aim pofl ot>mia,.quir aperire non debeo , pax fit 
necejfario indicer.da ^V\ farebbe forfè flato tanto riguardo di Icuo^ri- 
re ciocché dicevafi, ed operavall nel Canone,, fe vi folTe flato 1 ufo 
di fcriverlo , o di recitarlo nella Chiefa ad alta voce così , che i 
fedeli ne. foflèro flati pienamente informati ? Quelli , che credono ef« 
fere neccITario di dire ad alta voce la MelTa intiera , e porre fenza 
riferva di forte il Canone tra le mani del popolo , parlarebbon» 
forfè, come Papa Innocenzo 1. parlava?' 

a.. Ci provvede nel tempo medelimo- Sant’ Agollino' di diverfe ra- 
gioni di quella riferva,, che tanto. era a cuore ad. Innocenza l. Una 
di quelle ragioni fi è, che un medefimo difeorfo, una medeCma for» 
mola, non, conviene ad ogni forte di perfone-, per far loro intende- 
re ciò, che da’ Miilerj devon fapere.. Bilogna addattarli. alla, porta- 
ta, differente de’ Spiriti ; agli, uni parlar più- apertamente-,, adoperar- 
per gli altri efempj , e comparazioni ,. perche non> difpregino quelle 
cofe V che loro fenza le neceffìirie fpiegazioni proponganfi .. Così pra- 
ticava quello Santo Dottore cogl’ Iniziati ,. che dovevano ricevere 
la Eucarillia : De Sacramento -(e), quod accepturi funt , fujficit pruden- 
tioribus audire quid rei illa fignijìcet , cum tardioribut autem aliquanto 
pluribut verbis,,& fimilitudinibm agendum ejl ^ ne contemnant quod vi— 
dent , 

La feconda ragione IT è, che fi lènte maggior ardore, e maggior- 
premura per conofeere quello, che ci è velato. Vi erano de’ Cate- 
cumeni, 1 quali erano in iflato benillimo di eflère inllniiti ne’ Santi 
Miflerj , c di ammirarne la grandezza : e Sant’ Agollino dice, che 
a: quefli tali.fì occultavano- folo perche più ardentemente ne bramaf- 
fero il conofeimento - quia etfi (d) non eit (Càteebunufut.) Jidelium Sa- 
cramenta produntur ,, non ideo.fit, quod. Cf ferre non poffitnt ,^fed ut ab 
eis tanto ardentius cancupifeantur , quanto eit bonorabilius occultantur. 

Così abbenche- vi Geno fempre Rati molti- fedeli capaci di capir- 
làntamcnte tutto quello, che di più. facro nella Liturgia fi contiene, 
o lia. col darla: in. iferitto- tra le lor mani,, o fia col fentirla. recitar 
altamente;, tuttavia, fu fempre giudicato elfer meglio nafeondere fol- 
to il filenzio una parte.- della Liturgia, per infpirar ne’ Fedeli il de- 
Gdeiio- di chiedere con più. ardore- di eUèr ammaellrati delle- gratr- 
dezze racchiufe in ciò, che loro fi occulta , e per darne a’ medefi- 
mi con più: vantaggio contezza nella maniera , che folle a loro più 
eunvcnience - 
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3. In Sant’ Agoflino troviamo un’ altra ragione del fccrcto , e del 
filenalo, ed è, che noi non poffiamo fperare Ji veder tutte le cofe 
fvclatamcnte (c non fé nel cielo , e che i Santi fino a che nel mon- 
do daranno, vedranno femore con qualche enigma , con qualche ve- 
lo, con qualche ofcurità. 11 folo Pontefice , che offre il Sacrificio , 
rapprefentando il fommo Sacerdote, entra nel Santo de’ Santi dove 
non poteva efferc nè veduto, nè fentito dal popolo , che flava al di 
fuori : IJeoque &“ fune Sacerdos folus ùitrabat tu SaitSa Sanlioruni , p«- 
pMlui autetn Jìabat farit : o piìt tollo il Vefeovo all’ Altare tapprefen- 
ta Gesù Grillo nollro Signore , il quale dopo la fua rifurreiione è 
entrato nel fecreto de’ cieli per interpellare per noi , finche il fuo 
popolo geme al ^di fuori , Quello popolo non può lentirc ciò , che 
Gesù Grillo tiice al fuo Padre * ma applaudifce , e confente a tutto 
ciò che fccrctamente è detto al fuo Salvatore , eh’ è il fuo Avvoca- 
to ,»ed il fuo Pontefice . Nella medefima maniera il popolo fi uni- 
fee al Vefeovo , il qual’ entra folo nel intcriore >del Sacrificio, e 
per quanto può alle di lui orazioni. acconfente, e quafi le -fottoferi- 
ve : Jìcut tuHC ilìe Sacttdos pofl rtfurreSIionem fuam intravit in fecrete ca- 
lorum., ut ad dexteram fatrii interfelìet prò nobis . Populur autem, cujus 
file Sacerdos ejì, adbuc foris gemit ; nam cum Epifeopus folus intus ejìy 
popuìus & orat cum ilio, quafl fubfcribens ad ejus verba refpondet 
Amen . Il popolo non può allora rifpondere Amen con tanto conofei- 
mento di quel che fi dice, con quanto rifponde alle orazioni, che 
apertamente fi dicono ; ma lo fa in maniera fomigliante a quella 
degl’ Ildracliti, i quali fottoferivevano le Orazioni del fommo Sa- 
cerdote., e fomigliante a quella con cui tutta la Ghiefa quella di 
Gesù Grillo fottoferive . Perciò S. Agoflino in queflo luogo fi ferve 
della reflrizione j quafi fubfcribens ad ejus verta refpondet Amen . 

4. Finalmente fi trova anche in Sant’ Agoflino la diflinzion della 
voce del Sacerdote , la quale fi lente da qudia , che non fi lente ne* 
Santi Miflerj . Imperciocché fcriffe nella feconda fua lettera, o fia 
fecondo libro a Gennajo , eh’ egli non acconfentirebhe , che fi can- 
taflè , quando il Gelebrante ora con voce chiara : Quando autem non 
tfl tempus cum in Ecclefia fratres congregantur fanSia cantaridi, nifi cum 
legitur, aut difputatur , aut Antifles darà voce deprecatur . Anche nella 
fua lettera a Vitale Sant’ Agoflino mcdefimo parla delle diverfe ma- 
niere , colle quali il Sacer&te all’ Altare le Orazioni pronunzia : 
Numquid ubi audieris Sacerdotem Dei ad ejus Altare populum hortantem 
ad Deum orandum , vel ipfum data voce orantem , ut tncredulas gentes 
ad fidem fuam venire compellet, non refpondebis Amen? Dunque vi è 
un tempo , In cui il Sacerdote all’ Altare parla con voce chiara , ed 
un altro, in cui ora fecretamente , o in filenzio. Imperciocché fe- 
condo lo fleffo Sant’ .fortino parlar con voce baffa , c fonimeffa è 
parlar in filenzio. Fu mta tal riflclfione da queflo Dottore fu quel 
Evangelio , in cui Marta in filenzio parlò a Maria fua forella : Ad- 
vertendum efl , quemadmodum fupprellàm vocem filentium mincupavit . 

Vediamo tanto il fccrcto, quanto il filenzio religiofamcnte offerva» 
to da Sant’ Agoflino nelle Orazioni del Sacrificio , che ad alca vo- 
ce non fono recitate. Speffiflimo queflo Santo Dottore parla di tutto 
quello che ad alta voce fi pronunzia , come del Vangelo , della Epi- 
uoli , delle Orazioni , delle rifpofle del popolo : ma molto legger- 
mente 
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mente egli tocca fcmpremai tutte le orazioni della Confacrazione , 
folo indicandole fenza pronunziarle, nè farle conofcerc. Balla Ride- 
re in qual forma egli efpone la Liturgia a quelli , che di recente 
fono battezzati. 

. Quelli palli li abbiamo portati nel VII. articolo dalla prima Dif- 
fertazione. Si vede eh’ egli pafla fotto filenzio il Canone , e lo ac- 
cenna con quelle fole parole : Ubi efl peralìa SanbUficatio dicitnus Ora- 
tionem Dominiesm . E tutte le volte , che in altri luoghi Sant’ Ago- 
nino indica il Canone, altro non dice fe non fe, che la Confecra- 
zione fi fa con Una millica orazione , Prece myflica confecratum . (i) 
Ma già piu di una volta veduto abbiamo , che millica orazione al- 
tro non lignifica, che una orazione in lìlenzio , ed in fecreto reci- 
tata . 


ARTICOLO X. 

Afceiiticiido dalP anno 1^00. al fecola III. /! trova nella Chiefa di Oriente , 
e di Occidente il fecreto , ed il Jiicmfo de' MiJìerj . 

P Rima dell’anno 400. il fecreto , ed il lilenzio de’ Millerj fi trova 
egualmente, come ne’ fecoli pollcriori veduto lo abbiamo. 

I. 


Neir Autor delia Gerarchia Ecclejlaflica attribuita a San 
Diomjio Areopagtta . 

I Libri a San Dionifio Areopagita attribuiti furono citati da’ Se- 
veriani (Eretici Manofifiti) nel 532. in una conferenza in Co- 
llantinopoli tenuta tra di loro, e gli Cattolici. Benché i Cattolici 
moHralTero non piccola dillidcnza di quella Opera , perche nè Sant’ 
Atanafio, nè S. Cirillo non l'avevano unquemai citata j però fu ben 
prello con rifpetto citata da molti Scrittori* pretendendo alcuni lo- 
iamente , che gli Eretici l’avelTero adulterata ; e San Maffimo nel 
principio del VI. fecolo la pubblicò con alcune note , o pollillc , 
perche vi erano molti luoghi creduti ofeuri . Egli non difeorda , che 
San Dionifio di Atene fia l’Autore Originario di quella Opera , e 
molti uomini eruditi fino a noftri giorni hanno pretefo che folTe 
veramente di San Dionifio . Ma per quale Brada fi potrà follenere 
ragionevolmente , che ciocché in ellà leggefi circa i Monaci , gl’ in- 
ceafamenti , ed alcuni altri ufi convenga al tempo degli uomini Ap- 
pollolici? Non v’ è cofa più ragionevole del fentimento di tre dot- 
ti uomini Pearfon (a), Ullèrio (i), e Cave, i quali attribuifeono 
quell’ opera ad Apollinare il Padre Vefeovo di Laodicca , contempo- 
raneo di San Atanafio , o a qualche altro autore del fecolo VI. Ciò 
che deve almeno , per quanto ralfembra elTer creduto di certo , fi è , 
che r Autore , chiunque egli fiafi , il quale ha prefo il nome di San 

Dio- 
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Cionifio Areopagita ha «fpreflb quello , che nel fuo tempo era rico» 
nofciuto per anuchilfìmo, ed in confeguenza oflèrvato almeno nel fe. 
colo quarto . Or .quefto Autore nella l'ua Gerarchia Ecclefiaftica al 
primo capitolo parla .al fuo Difcepolo de’ Sacramenti, e gli dice [a], 
che quelle facre cofe , che in parte ci derivarono dalla Tradizione, 
non li fcrivono , che non bifogna rivelarle fe non con molta precau- 
zione, e che la intiera cognizione a’ foli Sacri MiniUri è rilervata: 
c Pacbimero fuo Parafrallc gli fa dire, che quelli millerj devono col 
lilenzio eOTer venerati e che quando comunicarli convenga, ciò 
non dee farG a perfone poco illruite, ma a’ Santi, e fempre mollran- 
done i fcnfi fublimi, che racchiudono; imperciocché in tal maniera 
furono anche a noi confidate , benché foflimo applicati a trattar .delle 
cofe divine. 

Nel capitolo 3. San Dionifio fpiega alfa! a lungo l’ordine della Li- 
.turgia, e rende .anche alcune ragioni delle letture e del canto de’ Sal- 
mi , e delle orazioni , che fi fanno fopra ì Catecumeni , fopra gli 
Energumeni, e fopra i Penitenti del loro feparamento, delle orazio- 
ni de’^Fedeli, del bacio della Pace, della Lavanda delle mani o pint- 
tollo delle dita, de’ Dittici o della Commemorazione de’ Morti , dell* 
Ordine de’Minillri Sacri, che afliGono al Celebrante all’Altare. Ear- 
, landò delle orazioni, che precedono il Canone, egli dice, che il Sa- 
cerdote fi feufa della fua indegnità, e per rianimarli inalza la fua vo- 
ce gridando: Stj^nore, noi Io dicejìe fate queflo in memoria mia. Ma do- 
po di aver parlato del Prefazio , egli ollèrva riguardo al Canone un 
filenzio sì grande , che dice folamente , che in quel tempo dal Pon- 
tefice li celebrano i divini millerj lino a tanto , che li inalza, e li 
mollra . Porro [ e ] ubi Pontifex SacrofanBa Dei munera coltaudavit , divi- 
uijfma confecrat mj/Jìeria , qute etiam celebrata fub Symbotit facrofaabie 
propo/itu jn afpeBum dicit. Tutto quello, ch’ejgli c’infegna di quello 
fpazio di tempo della celebrazione de’ fanti millcr) , o fia del Canone 
fi è, che dopo la obblazione il facro pane, cd il Calice fanto celiano 
velati; Coopertus quidem[J]Jivinus èlle Pania, Calixque benediBionis prò. 
ponitur. Ciò ha fatto dire a S. Maflimo, che bilbgna ben ollèrvare, 
che il Calice ilelTo era coperto , ciocché prefentemente egli dice , non 
li ufa . Animadvertendura efl non folum divinum panem obteBum propo. 
mì folitum fuijfe , -nerum etum JanBum Calicem ; ^od nuuc minimi ob. 
ftruatur. San Maflimo vuol anche che li rifletta, che i doni facci ce- 
liavano allora più lungo tempo coperti , che non era al fuo tempo . 
Diutius tunc obteBa divina dona manebant, ufque ad tempus SanBa com. 
munionis: idque paulo poft explicat, aut accurata fitc ejl explicatio, quod 
Pontifex attollent fanBum panem ojlendebat benediBionem , feu Sacramen. 
tum , dicena, SanBa SanBia. 

In fomma per tutta l’opera di San Dionifie vi regna un timor si 
grande di rivelar in ifcritto , o di far troppo apertamente conofccre 
ciocché nel Canone fi contiene, nel quale 1 fanti millerj fono opera- 
ti, che non li potrebbe ritrovare altro Autore, che più di quello fof- 
fe oppollo all’ufo di far vedere , leggere, e fentire tutto ciò che fi 
dice , c fi opera nella Confacrazionc de’ lànti millerj . 
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E Lia è maflima molto di foveme in Sant’ Ambrofio ripetuta, che 
li debbano i millcrj in qualche ofcurità confervare: Myjìeriotum 
pretneniìjm àoIlriMam [o]j che bifogna folto un fedele iilcnzio tenerli 
occultati: quaft operiri fido Jìlnitio [A]: e che fcuoprirli non li de- 

ve le non con molta riferva : Ut ho» divulgemtit oraiiouem , pd abfio»- 
{r) D, CAi,ir dita teacamut myjìeria [c]: e la ragion che quello Santo Dottore ap- 

porta di quello ufo fi è, che cfponendo efprcflàmentc (l) a orecchie 
inferme , o infedeli 'i grandi millerj , non lieno da ciò portate a dif- 
pregiar quelle verit.’i che per elle un dolce nodrimento farebbe, fe 
lóITuo loro date col dovuto condimento , e colla preparazione ne- 
• celfiiia. 

Qiiindi è, che in S. Anibrofio non meno, che in S. Agolliuo non 
fi trova alcuna p.irola del Canone , ma lo chiama fecreto il millerio 
della l'anta orazione : Sacramenta qu.t per facre orationis myfltrtum ia 
carnet» Irautfipuraniur , & Sangttimm . 

Il Pontcl'cc è pollo nel primo luogo per nafeondere al popolo 1’ 
Arca del Tellamento, e i Diaconi impcdilcono a’femplici Fedeli la 
ciù thè all’Altare in tempo de grandi millerj li opera; Pr.e- 
pofttus Tabernaculorum . .. .pojìtui ut operias Arcam Tejìamentt . Non etiim 
omnes vident alta mj/leriorum , quia eperiiintur a Ltviticis , ne vidcant 
qui tttdere non debent , ty funtant qui fervare non peffunt , 

Credeva S. Ambrofio (d) di non dover dil’penlare da quella legge i 
mcdefimi Imperatori . Quando Teodofio cifendo nella Chiefa di Mi- 
lano, dojxi aver terminata la fila penitenza, fi accollò all’Altare per 
far la fua offerta , e fi fermò dentro del Balaullro per cifer prelente 
a’ fanti millcrj: S. Ambrofio dir gli fece dal primo Diacono, che quel 
luogo intcriore , era folamcnte per i Sacri Minillri, ch’egli doveffo 
iifcirne, e Ilare fra i Laici , perche la Porpora fa gl’imperatori ma 
non gi.i i Sacerdoti. Teodoreto , che racconta quello fatto aggitigne, 
che 'l'codofio fu cosi edificato di quella ammonizione , che di ri- 
torno eflendo a Collantinopoli , egli piu non entrò ne’balaullri lan- 
che ne folfe dal Patriarca Nettario invitato. Egli avea in Milano im- 
parata la differenza che vi era tra un’ Imperatore , ed un Vefeovo , 
cd anche quella che tra un Vefeovo paffa, ed un’altro Vefeovo; va- 
le a dire tra il Vefeovo Zelante della oflcrvanza delle regole Eccle- 
fiallichc, c quello che non ha verun zelo. 

Sozomeno dice (e), che S. Ambrofio “ llabill nella Chiefa un porto 
“ dirimpetto a’balaullri dell’Altare per l’Imperatore, acciò ch'egli 
“ prccedeflè il popolo, e lòffe dal Clero preceduto. Quello ammira- 
“ bile collume , aggiugne , fu da Teodolio approvato , e confermato 
da’ fuoi fucccllbri , come anche oggi giorno fi offerva . 

Vediamo in fatti , che Teodofio il giovane , e Valentiniano cosi 

parla- 


(/) TiM't!. tt.jt. n: 
I- f.v. J 7. 


P', s.zeM.wj:. ’J. 

7- I4f. J4. 


f I ) enì:n pluiimi qu» ciuJa JifnPcc.ìnt , «ic’cftent. Tove »8'tuf pcflorc »ao alta 

niTlkt.ii , re picmituro fcimone , Se /nliJ ^ tufi'.'m iniirmts quafi ircotVa ct'H'mitra* , atn'C 
anJitot avcrcituf. 6c liortore Cillidiar , qui ù cuUioia uuliaxct. itifjtali» cibi fctwiietet fua»i* 
tatein. S* Uìi, num, j:. aia- c r 
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parlano nell' editto, il quale veder fi può nel Codice (.») Teodofiano> D. XV. P. II. A.T, 
cd tziandio nel Concilio di Efefo, in fine degli atti del quale fu pò- »■’! >• 

fio : ( I ) “ Noi che abbiam potefià di portar la fpada , c di elTere da 
“ perfone armate attorniaci, entrando nel tempio di Dio le armi al 
“ di fuori lafciamo; deponiamo parimente il Diadema infegna della 
“ Reale Maefià, ed all’Altare ci accolliamo folo per offerir i noftri 
“ doni, dopo di che al luogo dove è tutto il popolo ritorniamo. 

I Fedeli dc'nofiri giorni, che coftituifeono la loro divozione nel 
vedere, nel leggere , nel fentire tutto ciò , che nella Meflà fi dice, 
non vorrebbono di prefence efler trattati in quella maniera , in cui gl’ 

Imperatori a quel tempo erano trattati . Non farebbono refiati con* 
tenti nè di S. Ambrofio, nè degli altri Padri antichi, e pofluno ben 
riconofeere da tutto ciò , che la divozione de’nofiri giorni a quella 
di quel tempo non è fomigliante. 

• 

I I li 

In S. Giovanni Grifojlomo , il quale parla delle cortine, che nafeondevano 
C Altare in tempo della celehra^ione de' fanti mifter/' e del grande 
filen^o , che folo fcoprendoli fi rompeva . 

S Ant’ Ambrofio , che parlò de’ Diaconi i quali nafeondevano l’Al- 
tare , non ci dice però chiaramente fe ciò facevano o calando 
una cortina , o ponendoli all’Altare vicini gli uni agli altri firctta- 
mente unici cosi , che la villa al popolo ne toglicllcro. Ma S. Gio: 

Grifollomo non lafcia alcun dubbio l'opra l’ufo delle cortine , che 
cuoprivano l’Altare in tempo della Confacrazione de’ fanti mificrj. 

Nella prima DilTcrtazione abbiamo pollo due palli di quello S. Dot- 
tore, ne’ quali molto efprefliamente ne parla. Suicero {b) nel fuo Te- (t) 
foro Eccleliallico de’ Padri Greci ha molto bene fpiegato quel celebre . 

luogo della terza Omelia fopra la Epillola agli Elesj, in cui S. Gio: 

Grilbtlomo dice : Quando vedete calar le cortine tmaginatevi di veder 
aprirfi il cielo e gli Angeli a baffo calare . Veder fi pollbno altri tefii 
fomiglianti negli ellratti di S. Gio: Grifollomo fopra la Eucarillia fat- 
ti da Claudio di Xanto Vefeovo di Eureux. 

Citate parimente abbiamo alcune parole di S. Cirillo Aleffandrino, 
il quale parlando l'opra di Gesù Crilto, che a porte chiufe comparve 
agli Appolloli, favella di ciò , che fi tmera fovra l’Altare, quando 
fia pronunziato quello, che vi è di più lecrcto, e fi chiudono le por- 
te , perche quello , che allora fi opera è ad ogni intendimento Uipe- 
riorc : rendendofi Gesù Crifto prel'ente invifibilmente come Dio , e 
vifibilmente col mezzo del fuo Corpo, ch’egli ci prefenta da tocca- 
re, e mangiare . Quella bella rifleflìon di San Cirillo merita di elTcr 
tutta intiera polla in quello luogo. Eccola come la tradullè il dottif- 
fimo Alberto di Laon: JuJliJfimit itaque de caufit {c) Sanilo} conventtu W 0:1. i.t.i., /a.i».' 
tn Ecclefiit agimut odava die,& cum areaniui quiddam^ari oportet,quia ""•♦■/r;- >‘»i • 

Q.q 2 omnem 


(t) Nam, & noi (\m femper jure Impera armlr citcunultiDur , quofe^ue fine armiti» Aipato. 
t>bu» efie non contcnit, Dei Templum in^icfluii. ^atts arma tclinqiiiiTiui , le ipfiim ctiam Dia* 
«icma deponifnus , 8c qua liibtufliofii* imperli Tpccem , co mag-i noM* majefias prò- 

imttirur* Ad facra quoque Alutia munetum tantum ofiVreiMÌoiitni cauta accedimut ; & cum 
ciiittmfeptttiii iàcioiuiD adytuin irgieflì lumus Aatim ej* edisnor. ('»i'er««, j. e»', taj?* 
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smntm intelligendi morìum’ fuperat y fores quidem claudimHj, fed fuperve-- 
nit, & appare» Cbrijìus notti omnibus,, mvìjìbiliter Jlmul ac viJibiUter^ 
invi/lbiliter quidem, ut Deus ’y viftòiliter vero in- torpore permittit vero- 
& dat fanti am caniemfuam tangendam, A'ccedimus enim fecundum Dei gra- 
tiam ad porteci pationem Eulogite miflicte Chrijìum in manus fufcipientes , 

Il filenzio delle orazioni del Canone non meno- chiaramente di' 
cjuefto grande fecreto- ^ efpreflb fi trova- nelle Omelie del Grifoftomo 
lopra la Epifiola agli- Ebrei le quali arrivarono alla pofierìtà con 
tanta maggior efatiezza , quanto egli medefimo le dettò a Cofiantiiw 
Sacerdote Antiocheno dal quale furono pubblicate.- Nella Omelia 17. 
di quello filenzio fi parla coir grande magnificenza da quefiò- Santo 
Dottore , e ci dice , che quello venerando lilenzio dalla voce- terribi- 
le del Diacono , che dice Per i Santi fono le Sante cofe,. è interrotto. 
Ciò fi fa quando che il facrificiò è compiuto-.. Quella voce del Dia- 
cono con. L’autorità del Celebrante è tantoi piii terribile-,, e tremen. 
da, quanto che fuccede a quel tremendo- lilenzio, nel quale il facrifi- 
cio fu operato : Magna voce, terribili clamore, tanquam pneco-, mauum- 
tvllens ili altum-, flans excelfus , & omnibus manifejìus ,, Ù“ in tremendo il'^ 
lo filentio vociferani ,. alios quidem. vocat , altos- vero arcet Sacerdoti noni 
hoc manu faciens fed lingua clariut , & apertiut quam manu 

r V.. 

Nel Concilio di Laodicea,- 

I L Concilio di Laodicea , che collocarli può verfo l’ anno 3^3; fé— 
guendo le riflelfioni di Gottifredo fopra Filollorgio-, ci dichiara 
che il Sacerdote facea delle orazioni in; lilenzio- anche avanti il tem- 
po della Confacrazione ; e che era tolta- non folo- a’ Laici,, ma anche 
a’ Suddiaconi, la libertà di ftar vicini all’Altare ,, per veder quello,, 
che fopra di elfo ì operato. II Canone zi.- dichiara , che I Suddiaconi 
non devono pofatfi nella Diaconia ,.o Sacriftia [ ch’era unita all’Altare)' 
nè meno toccare ti (acri vafi . Zonaro, e Balzamone notano -giudiziofa- 
mentc fopra quello Canone,, e fopra il leguente ,. che non era aflolu- 
ramentc vietato al Suddiacono toccare i; facri vafi; ma- che il Cónci- 
lio proibilcc- loro di farlo in tempo del facrificiò ; Perche i Sacerdo-- 
ti, e i Diaconi, e nelTun altro pollbno. Ilare all’ Aitar vicini. 11 Con-- 
cilio-Agitenfc rinnovò quello Canone neWe CtWie i Quoniam non opor— 
tet infacratos Mini/lros Ucentiam habere in fecretarium , qnod Oraci Dia-- 
conicon vocant, ingredi, & contingere vtfa Dominica .. 

Di pili il Concilio di; Laodicea ordinò, cHc,. dopocché i Catecu-- 
meni-, c gli Penitenti fono-ufeiti, e che i foli Fedeli fono-nella Chie- 
fa celiati , avanti il bacio della pace fi dicano tre- orazioni la pri- 
ma delle quali- in. filenzio è recitata , e ad alta voce le altre' due : 
Tres{a)Orationes fiant , una quidem ( idejl prima ) per Jilentium , feconda 
vero,.& tertia per vocis pronunciationemi come nella collezion d’Ifido- 
ro fi legge-.. Dionifio il Piccolo, che nel fecoloi'VL pubblicò una ver- 
fione de' Canoni tradulTe nella medefima maniera: quidem in fi- 

lentia : c veramente il teflo Originale non permette altra verfione 
Stù ainvàffitt ùlea2lo,.fiJeutio, fub filentio,. 

. ARTT- 


Digitized by Google 


DELLA MESSA IN TUTTI I SECOLI, ^of 

» ARTICOLO XI. 

ContÌMuaxjone Jelle prìuve del fecreto , e del fi lentia cavate da S, B afillo , 
« dalle ojfervaxjoni di molti uomini dotti /opra gli ufi 
del fecolo fejlo, 

S An BaClio ci fa chiaramente (apere , che con un religiofo filen' 
zio fi occultava Tempre qualche cofa de'mifler) a quelli eziandio, 
che vi partecipavano . Èrano di tal genere le orazioni della Invoca- 
zione, che facevafì in mezzo de’fanti miftcrj : e nella prima Difler- 
Tazione abbiamo (a) pollo ciò che sì poCtivamcnte quello Santo Dot- 
tore ci dille , cioè che neiluno ofava di porre in iferitto [b) quelle pa- 
role, che la fola tradizione ci avea tramandate: e che lo lìelTo era 
deMe formole degli altri Sacramenti da’Minillri dell’Altare impara- 
te , e confervatc per tradizione : ciò che iù da Erafmo in quelli ter- 
mini tradotto: Nonne ex minime publicata , arcana traditioneì Non- 
ne ex doBrina , qua»! Patres noflri fub filentio quieto ,. minimeque curiofo 
fetvarunt , Pulebre qmdem ilU nimirum doEìi arcanorum venerationem fi- 
tentio confervari . Non li può dubitare ,. che San Balilio in quello luo- 
go abbia parlato di quel lilenzio, che anche rifpetto a’ Fedeli era of- 
IcTvato- , perche nel mcdclimo tempo egli giullifica quella dottrina 
coli’efempio di Mosè, che molte cofe a' Leviti, ed a^Sacerdoti me- 
defimi nafeondeva - 

“ Che faceva dunque , dice S. Balilio , quei gran Legislatore Mosè, 
“ il quale non folamentc i profani teneva lontani dal primo ingref- 
“ fo, ma non permetteva la entrata fe non le a quelli, che erano 
“ più puri, giudicando i Leviti foli degni del minillcrio divino, va- 
“ le a dire di alTillere a’ Sacerdoti, a cui folamente toccava immo'af 
“ le vittime , ed offerire gli olocaulli : non permettendo l’ingreflò 
" nel luogo più Tanto fc non ad un folo ( il Sommo Sacerdote J , e 
“ quello parimente non potea Tempre entrare ,. ma folamente un uni- 
co giorno dell’ anno: e in quello giorno ancora benché prefilTo non 
" poteva entrarli , che in una ora determinata ' acciocché con terro- 
" re veder potelfe il Santo de’ Santi , nel quale così di rado eragli 
“ permelTa la entrata : fapendo beniffimo , che le cofe troppo coma- 
“ ni , polTono elfere al difprcgio elpollc , e quelle che fono rare , ed 
*' ufate con tante riferve poflono ammirazione, e rifpettofo oflequio 
dellare. Sovra di tal modello ( fegue San Balilio ) dal principio del- 
“ la Chiefa in quà gli Appolloli ,■ ed i Sacerdoti hanno a’mille- 
rj mantenuta la loro dignità col fccreto , e col filenzio ( i ) : e 
“ di fatto quello , che al popolo fi fa fentire non è intieramente 
“ millerlo . . , ■ , . 

Gli uomini intelligenti fia Cattolici , o fia Proteflanti, che han- 
no fatte nelle antichità lludiofe ricerche , fono fiati obbligati ad ac- 
cordare , che da’ Padri antichi agli fielfi Fedeli una- parte del rito de' 
Sacramenti fi nafeondeva - 

Benché 


fv) Ad ciiindcm profeto modum , 8c qui in nr-inordii» Eiclelìc cec:ns rìiu» pr«f riffrcaot 
Afoftall Se PJtrci in occulro , filenttoque inyrfcr..s- fuam Icivaveie disnitaf« ”i . NVqnc en-m 
oinnino’ myftctium cA , quod- Ad )K>fulAXcS , *c- ruìf^Kt uucs oflcniu • Studia 

f *1^ JS*. 
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(*) Ttm- ÌL fdf.io. 
f*) Dt Sfir, Sditi}, (df, 
*7. JJi* 
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Benché tra Schelftrato (aj, e Tcntzelio (é) vi fieno molte difpute 
fopra la maniera , con cui t Padri Greci annunziavano i dogmi , e 
fopra la eficnfion della Difciplina del fecreto ; però convengono , che 
fe gli antichi Padri non hanno a’ Fedeli occultata la efficacia de’ Sa- 
cramenti , hanno però fpelTo a’medefimi Fedeli nafcofli i riti, c le 
formole , e le ragioni di quelli riti . Cafaubono lo dice con preciCe 
parole . Vetercs no» aiiso res in Sacramentis fignifiaitas , & epcaciam il- 
iorion JìtuiJfe , quatn fymbola ipfa Ù" rituf cttebraniii ac ritum caufas . 
Eterei t. 15. ati A». Ere/. Bar. 

Tcntzelio parimente mollra di non dubitarne, ed oltre il teflimo- 
nio di Cafaubono recato da Schelflrato,Tenczclio vi unifee quello di 
molti altri Autori Protelìanti , i quali fecondo la olTervazlone di 
Schelflrato nel medefimo principio fono concordi ( l ) : e Tentzeliu 
nella fua replica cita in particolare Teodoro Mejcr (l), che dice la 
fteflà colà: Trattato De recomìita veterit Ecctcjht Theologix^ • 

In tutte le fue ricerche Capra i Sacramenti il P. Morino ha rIconofcii> 
10, che i Padri, i quali di fpeflo parlavano della loro efficacia, eoa 
gran diligenza tenevano nafcoflc le formole; e che non ofavano por- 
le in ifentto: e finalmente che quando col progretTo del tempo furo- 
no fcrittc, erano da’Vefeovi con grande attenzione occultate, fenza 
lafciar, che il popolo le vedElTc. (3) “ Quantunque gli antichi Padri 
“ fia ne’ loro fcritti , fia ne’ loro Canoni , non pongono fc non fc ra- 
“ riffime volte , o piuttoflo giammai le formole dell’ aflbiuzionc : fan- 
“ no però fpcllillimo intendere, che i Penitenti fono affolti dalle ora- 
“ zioni de’ Sacerdoti , che i peccati fono rimcifi , che Dio di quella 
“ riconciliazione è l’ Autore , e che i Sacerdoti della divina grazia , 
“ c potellà fono foltanto i Miniflri . Cosi paflàvano fotto lilenzio 
“ molte cofe, che prefentemente da noi fi fcrivono. Per quel che ri- 
“ guarda le formole dell’ aflbluzione , le hanno tenute come fotto fi- 
“ gillo ne’ Rituali, e libri penitenziali, ne’ quali hifognava cercarle,, 
“ come qualche volta lo fanno fapere . La ragione rfi quella condot- 
“ ta è comune a tutte le formole de’ Sacramenti , ed è, il gran ri- 
“ guardo , che quelli millerj non fofléro divulgati, e non foflcro la 
“ parole avanti i Porci gettate . Imperciocché 1 fcritti di quelli Pa- 
“ dri erano nelle mani ai tutti; ed all’incontro i Rituali, ed i libri 
“ penitenziali erano femprc confcrvati fotto l’occhio de’Vefcovi, a 
“ de’ Sacerdoti , i quali nelle Chiefe li tenevano culloditi Appog- 
giafi dal P. Morino il fin qui detto all’autorità del Papa Innocenzo 
1 . il qual temeva di tradire la Chiefa , fe avellè polla in iferitto la 

forma 


(i ) DlwU,hanc CafaulMni annotationem tb alili admitti, intelll|;fns piocul dubio non fulo» 
j 4 tthcr>noi fed £c Calvimftai, mter quoi Al^umui lib. a difimtationc de xericcniJa myAciio» 
jum t ilhm fitliut Pfobandam lurccpit. D^k. tsf. a. $, 

(1) Ex Icgeilla òbrifti nulb dogmaia taruLus de p>r;;is ilint apcr'cndai Difciplina amena 
vetrr'i Eculellx quxdam taminn (aera vali legi»& quidem coiam iii etiaui, qai non funt caon 
tr porci . Mt'pxr» num. fi. ^4/. lét, 

( j) Qnùniqtiam rariffìme aut nunquam antiqui Satiri, vtl cum fcrlbcbantt ?tl oim Canonr^ ' 
cnr.dc!iant t formulai abluluuonis lefcicbant , firpiliin'c lamea adnotani precibui Ecclrfìx vM 
Sacerdoium prrnTcntic a pcrcini aurolvi, peccata dimtuj , nonnumquam Dairm rtminìonÌ> illiut 
Audorem, Sjcetdotei mìnidcntim tantum pmif'U» (itis illi prxbcrc , de alta huiufinodi pluti- 
sua, qux nunc cxkribiinns. Quod ad ronr.>!'.-ii alifuùitirtnù aitinct, eas libi » Riiualibui de Pcr- 
nicertialibui conflgnarunt , c quibus ut aliquando adr.ot.in;, repeti voluerunt . Cuius rei raii^ 
Sicranientorum omnium fnrtsalii cummunis eft , ne fcilicet mylletia in vuisui emitrerent, de 
maijatitas pnicis obrrndercnt, Eotuin cairn Tcripta in otrnium manibui eerfabantur, fed Ritua* 
ki. F^nitcstialclzjue i'bii Epifcoporum, de Prtvliytcìaftini propeii crajrti db EcUcìÌmus) cu 
Rtel.is conlcivaii . Dt Pauif» I. r«p. 8, inm, 
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forma della Confermazione [<»]: Ueria ■ver» dicere non pojfum ne magis 
produce -videar, quatn ad coufultationem refpondere . 

Il mededmo pratica%'alì degli altri Sacramenti da’ Sacerdoti, e da’ 
Vefcovi folennemente conferiti. In tutti li ferirti del IV. fecolo che 
fino a noi arrivarono, e in tutti quelli che compongono le Pandette 
de’ Canoni, dove si di fovente delle ordinazioni fi parla, non fi tro- 
vano mai le formolo de’ Sacramenti . Non fi feri ve vano, o fe da al- 
cuni Vefcovi erano ferine non le lafciavano in un libro alla Chiefa , 
e le recitavano a memoria , con voce si baifa, che gli afliflcnti me- 
dcfimi, clic toccavano il Vefeovo , non potevano fentirle. Lo veg- 
giam molto chiaramente nelle ordinazioni di molti gran perfonaggi , 
1 quali fenza faperlo erano fatti Vefcovi . Teodoreto ce ne provede 
alcuni efempj. “ Flaviano [i] che fu fatto Vefeovo di Antiocnia nel 
“ 381. volendo ordinar Sacerdote un Monaco nominato Macedonio, 
“ <he era di un grande odor di Santità , gli comandò , che lafciafle 
“ la fua montagna , e lo fece venir alla Chiefa come per elTer efami- 
“ nato fopra qualche accufa : c facendolo entrar nell’ Altare in tem- 
“ po del lanto facrificio lo fece Sacerdote. Eflèndo il tutto compito, 

Macedonio, che non fapeva ciò che eralì fatto ne fu avvertito da 
“ uno degli affiftenti, e perciò fi accefe di collera talmente, che di- 
“ cendo ingiurie a tutti , volea batterli col baflone , che avea in 
“ mano, nè fi acchettò finche non fejipe, che ciò che era facto non 
“ fi poteva cangiare. 

Theodoreto nel medefimo libro racconta l’efempio di Salomone 
Eremita, il quale nella maniera lleffa fu forprefo. “ li Vefeovo fece 
“ romper la porta della fua cella, vi entrò, gl’impofe le mani reci- 
“ tò la orazione. Dopo di che gli fignificò, ch’egli avea ricevuta la 
“ grazia della ordinazione “ . Non vi può elTer dubbio, che le ora- 
zioni fatte fopra quelli buoni Anacoreti , efprimevano il dono , che 
era loro conferito j ma è anche niunifcllo, cnc non avrebbono igno- 
rato ciò che facevafi dal Vefeovo, s’cgli non avelTc in fecreto, e in 
filenzio recitate le orazioni . Il P. hìorino nell’ infigne fuo trattato 
delle ordinazioni, non ha tralalciaci quelli efempj, nè la ragione del 
fecreto, e del filenzio, che vietò a quelli Anacoreti di fentir le ora- 
zioni fatte dal Vefeovo nella impolizione delle mani. “ Imperciocché, 
“ die’ egli (l), quefte orazioni fi dicono niillicamente , vale a dire fe- 
“ cretamentc , e non fono dagli .aflìllenti fencitc . Ad alta voce fi 
“ pronunzia la fola conclufionc di quelle Orazioni. E perciò non fi 
“ dee maravigliare fe quelli Monaci non hanno riconofeiuto dalle ora- 
“ zioni l’ordine ricevuto. 

EranvI in quel tempo medefimo altri Monaci , che non erano si 
femplici , o piuttollo che erano piu vogliofi di fapcr ciò che nella 
Chiefa diccafi. Galliano parla (c) di un Solitario Scita, che nella fua 
Cella facca da Pontefice, e da Diacono, ma non apparifee, che et^li 
fapcll'e altra cofa fe non fe la MelTa de’ Catecumeni . Che che nc ìia 
noi troviamo ancora pili forinole , ed orazioni confcrvaie nel filen- 


(1) Pfccci enlin iHx mi^‘ct dtctir.nir , Huc fft rccrno, nec a C'fcumftamìkts «inJiunfur: 
Aait tantum , qui omniliui communii eft alta v»lc piotVriui . luriie n-hil miniin 

fi fimplicet illi Mdiuclù de ordine iCLe|ic«> ex ptecibus Aik l cu^nokcicnt . Afvru, ut O'uihut» 
furt. j. jo. 
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D.XV.FJI. A.XL zio, e nel fecreto , delle quali San BaClio non ci ha data dìAinta 
contezza, • 

Ma in foUanza egli ci ha detto quanto bada per conofcere tutto 
ciò , che al nodro propofito è cflcnziale : e poiché egli ci aflicura , che 
la orazione della Invocazione per cangiare il pane, ed il vino nel 
Corpo , e nel Sangue di Gesù Grido non era Icritta , egli ci fa con 
ciò intendere , che non era al popolo data la cognizione del Canone, 
cioè a dire la regola della Conlacrazione ; e che per confluenza era 
ben lontano ed alieno l’ufo di pronunziar qiicda orazione con voce 
dal popolo fentita, poiché di fovence (entcndola replicare, avrebbe» 
no potuto impararla tanto e quanto come fe in ifcritto avuta l’ avef» 
fero. 

* Da quede olTcrvazioni , e da altre molte , che nella prima DHTerta- 

zione abbiamo fatte, egualmente fe ne inferilce. Primo." che il Ca- 
none nel fecole IV. non era per anco fcritto. Secondo, che gli Ap- 
podoli egualmente , che S. Bafilio non hanno fcrittc le Liturgie, che 
loro fi aitribuifcono : Terzo che gli Sacerdoti all’ Altare non fi fervi» 
vano di libro per la Confacrazione de’ Santi Midcrj : Quarto che è 
una pura immaginazione il fupporre, che il Canone allora fofie tra le- 
jnam de’ Fedeli , 

ARTICOLO XIL 


Non [i ixde , che nel II . , e IJI. fecola foffe impedito a Fedeli vedere 
quel che faceaft fuH Altare in tempo de’ Mi/ìerj SantiJJimi: 
ma fi vede , che tutte le preci del Canone non fi 
' f oceano ad ejfi fentire. 

I N tempio delle perfccuzioni non bifogna cercare quell’ apparecchio 
di Cerimonie, regolato pofeia da’ Padri, quando la Chiefa fotto 
di Codantino refpirò dolce aura di pace, e Tempj magnifici furono 
fabbricati. In que’ tempi primitivi gli officj erano ccleorati con più 
femplicitì , e minor rilerva riguardo a’ Fedeli . Tanto più fi fidava 
de’ Fedeli medefimi , quanto era in elfi maggiore la fede , e l’ amore 
inverfo di Gesù Grido , per il qual di buon grado davano pronta» 
mente la vita. Diverfi fatti maqifedano, che nel fecolo fecondo era- 
no alla difeoperta operati , ma che però da’ Fedeli tutte non fi fenti- 
vano le orazioni del Sacrificio. Da S. Cipriano, e da Origene ci fu- 
rono elpode le ragioni del fecreto, e del filcnzio. 

Sant’ Ireneo parla dell’ EreCarca Marco celebre Mago , il quale co’ 
fuoi predigj rapprefentava la tranfudanziazionc nel Calice : imper- 
ciocché fingendo di offerir la Hucaridia con una lunga Invocazione, 
facea comparire il vino, e l’acqua del Calice di un color rubicondo, 
W / i.r.ij. -.'.f, g porpiorino. [a) Pro Calice enim vino mixto fingens fe gratias (l) agere, 
Cy in multum extendens fermonem Jnvocationii , purpureum , dr rubicundum 
apparerò facit • ut putetur ea grafia ab iis , qua funt fuper omnia , fiium 
fanguinem fiiilaro in tlliui Calicem , per invocationem ejut. Sant’ Epifa- 
nio 


(i) L' Amor deMj Miovt Edfxfon di S.iru’l'tnro Ka tradotto il tetto «reco con un poro p? 
di riatUzza . vìw* nìxts fittfttn ft fr.fttré*! » Affv# *• ìtn^iut frtthitntìx 
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uio agpiiigne, che quelli Erctitl fi fervivano di un vino bianco, per 
far ticglio apparire la mutazione in color rubicondo, che faccah nel 
.Calice . 

Quelli Eretici, che contraffare voleano i Santiiìimi no.'lri MUlerJ 
ci fanno conofeere adunque, che l’Altare era Icoperto, come lo è di 
prel'ente, poiché fì vedeva nel Calice la mutazione in color languigno 
nel tempo della Invocazione. 

Ma non Iblaraenie tra gli Eretici il Calice era feoperto, ed alla 
villa cfpoHo, ma parimente tra li Cattolici, i quali in elfo dipinge* 
vano il buon Pallore, che la pecorella porta l'ulle fpalic, come Ter^ 
tulliano diventato Montanifla lo dice a’ Cattolici : ProccJunt (a) ipfie 
pteìurte Cjlicum vejlrarum ( e poco dopo : ) PjJior , ^iicm tu Calice iicp:u- 

pis At hujut Pajìons Scripturai baurio , qui non poteft fraudi. 

Si conofee da quelli fatti , che i Calici erano di vetro , che tutto il 
mqpdo li vedeva , che allora non fi calavano Cortincjovra l’Altare in 
tempo delle orazioni della Conlàcrazione. Ma non li vede, che tut- 
te le orazioni del Canone fodero fcritte, nè che folìlro pronunziate 
con una voce, la quale potede farle ag’i adillenti feniirc. 

S. Giullino ci la chiaramente intendere, che il Sacerdote non fi 
ferviva di libro celebrando la Eucarillia : Egli facca folo una lunga 
orazione , ed il popolo rifpondeva Amen di quella orazione nel fine . 
Già fatta abbiamo nella Diflcrtazione p^-ima quella rifleffione. Ma 
' difpenfarci non polliamo da parlare ancora in quello luogo di ciò, 
eh’ egli dice nella grande Apologia da lui prclcntata agl’ Impera* 
dori l’anno 140., e che per conleguenza è la prima, benché nellq 
edizioni fia la feconda intitolata . Qiiello Santo Apologilla efpone 
r ordine dell’ Adémblea , e della Liturgia , e dopo di aver parlato del* 
la preparazione del pane, e del Calice dice . Quello che prejfiede itru 
piega molto tempo nella celebragioiie della Eucarijlia , vale a dire dell' agiott 
di gragie , che noi rendiamo « Dio, per i doni delta fua bontà ricevuti. 
Il Prelato compiute avendo te fue oragioni , ed i fuoi ringragiamenti , tutta 
il popolo fedele , eh' ì prefente con una voce comune rifponde Amen , per 
tefiificare colle toro acctamagioni , e co' loro voti la parte, che hanno ne', 
mede/imi , Il Santo martire dice ancora un poco dopo : Quello che 
prellicde fa le orazioni , e i ringraziamenti per quanto eh’ egli può , 
vale a dire fecondo tutta la lua capacità : Senìuiliui dum , o come fit 
efpreflb dal fuo traduttore : Quantum prò virili Jua poteft . Ciò che ci, 
fa molto chiaramente vedere, che tutta la orazione della Confacra* 
zione non era filfa, nè determinata : che il Sacerdote non legnerà 
in un libro una llabilita formola che folfe fempre la medefima, fen* 
za che nulla fi potelTc aggiugnere , o fminuire, e che gli alfiflentì 
avrebbono potuto impararla a memoria , fe ad alta voce fi folfe re* 
citata . 

Tra quelle orazioni, che il Sacerdote faceva , alcune però ve n’ 
erano determinate , ficcome nella prima Dilfertazione lo abbiamo di- 
mollrato. S. Giullino fa menzione delle parole della Inflituzionc del* 
la Eucarillia, che non potevano effer omelfe, egualmente che la ora- 
zione della Invocazione , per chiedere il cangiamento del pane , e del 
vino. Ma quale era quella Orazione ne’ propr) termini ? Quello è 
quello, che fi teneva occultato. 

Una feiagurata Donna, di cui parla Eirmiliano , che era olfeflà 
Le Brun T. 1 V._ R r dal 
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dal Demonio , e che avea fnliornato un Sacerdote fino a farlo cader 
in peccato, contrafaceva i Millerj Santiflìmt fenza ometter il Secre- 
to , o il Sacramento della collumata orazione : Eticlxartlliam facere Jt- 
tnularet (diceFirmiliano) (a) SacnficiumDumim non Jint Sacramento yi. 
lita precationii offerret. Ciò nel mcdelirao tempo prova, che vi eri 
una Orazione prefilTa , e eh’ ella non era fenza nuflerio , o fenza un 
fccreto, che non doveva efler noto alla Femmina, s'ella non l'avef- 
fe apprelb dallo fcìagurato Sacerdote da lei lèdotto. 

Parlavano fempre i Padri di quella orazione con grande rifervi, 
anche quando ne indicavano apertamente la foUanza , e Teffetto . 
Dopo che noi, dice Sant* Ireneo, abbiamo invocato Dìo {opra il pane, 
che è una fojlan^a dalla terra prodotta , quello cejfa di effere pan comu~ 
ne, e diviene la Eucarijìia (b). Nel quinto libro dice parimente : Il 
pane ed il vino ejjendo Jlati confacratt con la parola di D.v , divengane 
la Eucarijìia , che è il Corpo , ed il Sangue di Ceih Crijlo [c] . beco 
fempre la Invocazione. Ma tutto quello, che fe ne fa, conlifte in fa- 
pere, che una ve n’era dalla Tradizione derivata fecondo la teliimo- 
nianza di S. Bafilio. 

Tertulliano [i] in occaGone d’una fuora, vale a dire di una Fem- 
mina Criftiana, che godea alcune vifioni in tempo di MelTa nella fo- 
lennità della Domenica , manifella dillintamente le diveriè parti della 
Liturgia , la lezion delle fcritture , la recita da’ Salmi , i difeorlì o 
Ceno efortazioni , ma le orazioni del Canone te indica con due fole 
parole Petitionei delegautur : t S, Cipriano fi contenta di nominarlo 
Iblamente la Orazione. 

A tutte quelle rilérve , colle quali fi accennava la Orazione , o fia 
la Invocazione , fenza recarne giammai le efpreflé parole , fi aggiugne- 
va , che vi erano delle Orazioni , le quaK dirli doveano fecretamente : 
Che la difciplina da Gesù Crillo mollrataci nell’ orare è tutta celelle, 
«d include un precetto di orare con fecretezza. Quelle fono di Tertul- 
liano le efprelfioni [d]: Et quid non calejie qued Chrijìì Domini ejì ; ut 
htec quoque orandi difciplina ì Conjidtremus ttaqne , btnedi&i , calejìetn 
ejut fopbiam, in primis de pracepto fecrete adorandi . 

S. Cipriano fa l’elogio del lilenzio nelle orazioni del fanto facrilicio. 
Egli dice, che bifogna ricordarli della modetlia, c della difciplina j 
ciocchi fa conofeere abbaflanza un ordine llabilito di non far rifonare 
con llrepìto le nollre orazioni, perche Iddio il cuore, e non la voce 
afcolta . Et quando (e) in unum eum fratribus convenimus , facrlfirìa 
divina cum Dei Sacerdote celebramus, verecundia , Cr difciplina memoret 
effe debemus .* non pajfm ventilare Precet nojìras inconditis vocibus , ne* 
petitionem commendandam medejìe Deo , tumultuofa loquacitate jaffare • 
Quia Deus non vocis, fed cordis auditor eJì, Aggiugne quello Padre, 
che Anna (z) Madre di Samuello in ciò fu la Immagine della Chie- 


( 1 ) Eft ho 41 e foior spai noi rereUtiosam durifmita rortìta, < 2 us io Eccldta Ui«t Domimi- 
té /olémmi* per cxttfìn in (pitini raptrur ••..jam vero prout Scripturx legunrui . iut Vraloii Ci* 
fiiftmt , nat •<! I-Kuiionei proferuneur . aut pctirioncc dcicganrnr , ita inde marette vifionibaf 
fvbaiiniftrannir. Trrtul, dt %AMm* taf p. f. jti. 

(a) Quod Anna te pruno Aegnoium libro» BccleCc tjpum portans» eufte^ir* & fbmt f que 
Dwinum non dimoia perìrione» fed tacite» moiette , ifirei tpfai peftortt latebrai prccaterut. 
L'Miuebatttr prece occulta « 69 miBifelb fida: toqucbicur non voce, fed corde , Quia fic fcietee 
fXon mitre: de impcrravìi cfficadtet quod perirt» quìa ttdelìter poftulaTtt. Declaxat hoc Seri* 
prora divina, qu« diciir Loqnciatur in corde fuo, oc libra cfua movebnteur » die Tdl Cfttf noa 
Mdìcbwai, U «andivU can Xkua* C)pr, d« 9r«r. loo* 
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ià) Mrche orò fcnza (Irepico fra fé Retti /ècretaracnte , e raodcftamen- 
te. lua orazione era lecreca , ma aperta era la Tua fede . Ella non 
orava colla voce , ma col cuore perche fapeva , che Dio la fccreta 
orazione afcolta. Perciò la divina Scrittura ci dice, ch’ella orava 
nell'intimo del cuore, e che moveva le labbra, fenza che alcun fuo* 
00 di voce lì udiflc , e fu da Dio eiaudita . 

Da quello lut^o ricavò Amalario ciò ch’egli dille fopra l’ufo del 
filenzio della Secreta , e del Canone : e per confeguenza quello lilen« 
zio non permetteva a’ Fedeli di penetrare in tutti t Millerj della ora» 
zione del Sacerdote. Ma Origene ci fa intendere che la cofa doveva. 
<ITer così, e non altrimente • perche i Sacerdoti della nuova Legge» 
egualmente, che quei dell’antica dovevano Tempre coprire col velo 
le cofe fante, e l’Arca del Tellamento . Spiegando il terzo capitolo 
del libro de’ Numeri così parla; Aratine [a] ed i fuoi figliuoli cuoprivan» 
€ot%edefimo vela P Arca del Tefiamento .* ed aggiugne il»divieto fottO 
pena di morte a’ lìgliuolt di Caatto, di non toccare l’Arca, che ve» 
lata portavano Tulle fpalle . 

“ Torniamo alla Chtelà, dice Origene, la quale è il Tabernacolo 
“ del vivente Iddio, e vediamo conje i Sacerdoti oflèrvare debbano 
“ tutte quelle cole . Bifogna che i Sacerdoti , cui fon confidati i vali 
“ facri, vale a dire i fecreti de’ Miller;, imparino da quelle parole 
** a cuftodirli nel loro cuore, e a non divulgarli con facilità; e fe 

fono obbligati a celebrarli in prefenza degl' Inferiori , vale a dire 
“ degl’ ignoranti , abbiano riguanlo di efporli apertamente alla lor 
“ villa : perche altrimente commetterebbono un omicidio. E di fatto 
“ quello, che toccherà i fecreti, ed inetfabili Miller; prima che per 
** merito, e per fapcre lìa inalzato alla dignità facerdotale, farà Iter» 
“ minato. 1 foli figliuoli di Aronne, cioè a dire, i Sacerdoti fono 
“ quelli, che poflbnó feopertamente l’Arca del Tefiamento, la Men* 
“ la , e il Candelliere , e gli altri Vafi làgrati mirare . 

Origene aggiugne, che quei medelimi, che hanno qualche grado di 
fpiritualità , ma che però non fono per anco pervenuti a tutto ciò, 
che alla grazia facerdotale convienll non poflòno veder tutte le cofe 
apertamente : Nam [A] ad illa qua myjìica funty Cr in fecretu recondU 
ta,tr folii Sactrdotibas patent, non folus millus animalis homo accedit y 
fed ne ipfi quidem, qui iaòere aliquid exercitii , & eruditionis videntury 
nondum tamen meritis , ty vita mi gratiam facerdotalem confeenderunt : 
ncn falum per fpeculum ea , &“ in anigmate vident , fed &■ aperta , & re» 
velata fufeipiunt. 

Quella maliima fi vede In molti luoghi da Origene replicata. Die* 
egli, che vi fono de’difcorfi, che convengono alla portata di ogni ge* 
nere di perfone, ma che ve ne fono anche di quelli, che racchiudo» 
no i fecreti, ed i mifter; ; EJl vera [e} aliuo qui fecreta contineiit, Cy 
de Fide Dei, tìr rerum feientia dijfirat- e che quelli ultimi fono rifer» 
vati a’ foli Sacerdoti, a’ foli Figliuoli di Aronne : Ifte folis Sacerdo» 
tibus fequefiratus efl , {ir Filiit Aaron aterna munere condonatus . 

Per quanto grande diligenza , che bilbgna ufare per dillinguere quel» 
li , che accollarfi devono alla Tanta Menfa ; crede quello Autore che 
Ca ancora più neceflario fiudiar di riconofeere quelli , cui fpiegare 
fi polTi la Icienza de’ Santi Miller; , e confidare a loro le lècrete, e 
miuiche parole, che fono a’ Sacerdoti rifervate, come un facerdotal 
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D.XV. P.ILA.XII, nodrimento : Quanto magia hoc , ty de verbo Dei reSe merito^ue diee^ 
mas? Hic fermo non eft omnium , nec cujufcumque , fed fanSorum^eJi . 
Non quilibet verbi hujus potefl audire Myjlerium ; vobis enim datum efl, 
inquit , nofse Myflerium regni Dei , illis autem , idejì qui non merentur , 
qui non funt talea ut mereautur , nec capaces efae pofsunt ad inteiìi- 
gentiam fecretorum , illia non potefl dari ille Sacerdotaìis pania , qui 
efl fecretua , mjrflicua fermo , fed in parabolia , qui communia efl 
valgi . 

Dunque fi ha fatto conofcere , che non dovcano i Sacerdoti dare 
il conolcimento de’ Miftcrj Santiflimi al popolo fedele fe non fc con 
qualche riferva . E per confeguenza tutto ciò , che troviamo negli 
Autori antichi Eccleuafiici è conforme a quello , che più difiinta- 
mente ne’ pofteriori fecoli abbiamo veduto ~ e non vi offerviamo ì 
principj ed i motivi del filenzio , c del fecreto nelle orazioni del fa- 
crificio- * • 

■ ' Se afeender vogliamo fino alla Ifiituzion della EucarilHa , vedre- 
mo che non fu pollo in ifcritto tutto quello, che Gesù Grillo dille 
per cangiar il pane , ed il vino nel Corpo fuo , e nel fuo Sangue - 
Si legge nell’ Evangelio , in Ssn Paolo , nelle Liturgie, che Gesù 
Grillo pigliando il ‘pane, ed il Calice, refe grazie, e ^nedilfe avan- 
ti di dire Queflo i >l Corpo^ mio E’ cofa chiara , che Gesù Gri- 
do rendendo grazie a Dio fuo Padre invocò' la Onnipotenza par fa- 
re il gran miracolo di convertir il pane, ed il vino nel fuo Corpo, 
e nel fangue fuo • in fomigliante quafi maniera come la invocò , 
quando Lazzaro volle rifufeitarev Nel miracolo' della lifufcitazion di 
Lazzaro il- Vangelo ci reca una parte del ringraziamento , e della 
(-) jta. it. 4t- Invocazione con quelle parole. Geait [nj aitando' gli occhi difae : Pa- 
dre mio vi rendo gratje , perche rn avete efaudito. Quanto a nte fo bene- 
thè mi efaudite mai fempre, ma ciò io dico per quefli eircoflanti , affine 
che credano , che flètè Voi quello , che inviato mi avete , Dopo quefle pa- 
role gridò ad alta voce .• Latrerò ufeite fuora . Ma nella Confacrazio- 
ne della Eucarifiia non furono da’ Vangelidi fcritte le parole della 
Invocazione, e della Benedizione. Tuttavia comandò Gesù Grido a’ 
fuoi Appodoli ,. e nella loro perfona a’ Sacerdoti , fere quello , che 
da lui farli hanno veduto r Hoc facite- Dunque bifogna, che eglino 
abbiano- refe grazie, ed invocata la Onnipotenza. Ma come gli E- 
vangelifii non hanno pollo in ifcritto le parole- così i Sacerdoti per 
lo Ipazio de’ quattro primi fecoli hanno tenute in fecreto, ed in fi- 
lenzio le parole della Invocazione * affidando quede orazioni lolar 
meme a quelli, che sei Sacerdozio loro liiseeUono- 
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ARTICOLO XIIL 

Cmclujìone della Tradi^Ieme perpetua del fecreto, e del JUen^o. La 
Cbiefa fempre ebbe in ufo dt avues;^re i fuoi figliuoli alla 
coniemplagione de' Mijlerj, reprimendo la 
loro curiofitd . 

E CCOVI al fine della Tradizione , che abbiamo intraprefodi fvilu^ 
pare. Siamo arrivati alla origine di tutto quello, che da’ fcrit» 
ti de' Santi Padri conofcer polliamo in tale propofico. I Criftiani a« 
vevano da San Paolo imparato ciocché di fare era d’ uopo intorno 
alla Eucariftia ; poiché egli fcriveva a’ Cerint; , che perfonalmente 
regolarebbe ogni cofa : Celerà cum venera, dijponam • e i Santi Pa» 
non fi (laccarono dalle regole del Dottor delle genti. Quelli ci 
hanno mollrato i principi del fecreto, e del Glenzio, e non bifogna 
credere , che le fole perfecuzionl (late fieno la cagione di quelle 
grandi riferve. La pratica del fecreto , e del filenzio fi è fatta ve< 
dere con piti fplenuore , quando non vi era piti che temere dalla 
parte de’ Tiranni , e quando più non vi era neceflità di celebrar la 
Mc(Ta nelle Caverne, e nelle prigioni , dove tutto quello, che non 
era elTenziale era fopprellb. Dopo che la Chiefa ha goduto la pace, 
e che fotto alla protezione de’ Prencipi ha potuto con libertà cele- 
brar gli Offici divini con quella decenza , che convenevole fembra- 
va a’ Santi MKlerj, élla ha voluto lignificare a’ Fedeli col mezzo del 
filenzio la grandezza, e la ineffabilità de’ Mi(ler| medcfimi. Ella non 
ha permeflb a quelli Fedeli di avvicinarfi all’Altare, nè di rifguacw 
darlo in o^ni tempo, Elia (lefc fovra del Santuario le Cortine , lo 
attorniò co balaullri , e dimmezzamenti . Ella perfino fece chiuder 
le porte fante in tempo delle orazioni della Confacrazione , e noia 
permife loro nè di lecere , nè di fentire quelle orazioni , 

Veduto abbiamo, che la Difciplina antica della Chiefa intorno il 
fecreto, ed il filenzio del Canone in rifguardo a’ Fedeli, era la me- 
defima di quella , che dal Concilio di Trento fu autorizata , e ve- 
duto abbiamo altresì , che la prelènte Difciplina non ebbe principio 
rè dal fecolo X., nè dall’ Vili., come alcun fupponeva, ma che da’ 
primitivi fecoli elfa deriva. Que(ù> era tutto il uifegno di quella Difi> 
lertazione. 

Siccome 1 ’ ordine , ed il metodo fempre apportano qualche chia- 
rezza a* foggetti , che Inno eiaminati , cosi noi abbiamo lèguito il 
metodo de’ Geometri , il quale anche nella feienza de’ fatti non è 
inutile. Vale a dire : noi abbiamo cominciato da ciò , che poteva 
vederli più chiaramente, per penetrare poi a quel tempo che potea 
crederli ofeuro. L’ufo degli ultimi fecoli dopo il X. fu di bel prin- 
cipio pollo in tutta la fua chiarezza maggiore , fenza periglio di 
prender abbaglio. Il tempo mezzano vale a dire l’ Vili. , il IX., ed 
, X. fecolo, abbracciava alcune perfonc, e in quello intervallo di tena- 
po fi trovò numero si abbondante di Autori , i quali parlarono del- 
la Liturgia chiaramente, che non li puotè a meno di non conofee- 
re da’ medcfimi, che allora non fu fatto verun cangiamento. Final- 
mente al'cendendo più verl'o il principio fino a quel tempo , in cui 
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le Liturgie furono fcrittc , fi trovò la origine di ua cangiamento > 
ma tutto altro- da quelb, che fi fupponeva : imperciocché molti ^a* 
vj de’ noftri giorni e molti Autori poft'eriori al fecolo Xlll. fup" 
ponevano-, che il recitare in filenaio foflTe fiato introdotto come un 
ufo nuovo contrario all’ antico , e in vece veduto- abbiamo all’ oppo- 
fio ^ che un Imperatore- aveva voluto introdur 1’ ufo di pronunziare 
tutta 1.1 Liturgia ad alta voce , e che verfo il fine dell’ Imperio di 
GiufiinianOy nella Chiefa di Cariente era una Bovité. recitare ad aU 
ta voce una parte del Canone.. 

- Le ricerche- da noi fatte fovra la origine , il tempo- , e gli Au-» 
tori delle Liturgie, che ufate fono- in tutte le Chiefe, hanno fatto 
fvanirc tutte le oi'curità,. che fi credeva di trovare in que’ fecoli co- 
si rimoti .. Abbiamo avuto agio di conofccre , che , nulla- ofiante la 
coftituzione di Giuftiniano,. nella Chiefa Latina non fi è fatta muta- 
zione di forte j che generalmente in- tutte- le- Chiefe non fu fcritft» 
i! Canone nello fpazio de’ quattro primi fecoli ; e che quando non 
vi era dillìcoltà di fccivcrlo , e di fpiegarlo , refiava fempre tra le 
mani tic’ Sacerdoti, e de’ Vefeovi fcn.?a paflTare a quelle de’ LaicU 
Sembr.-» che la Chiefa voluto- abbia avvezzare i Fedeli a credere 
fenza vedere ad adorar nella ofcurit.à la grandezza de’ Mifterj incf« 
làbili : in. una parola- la Chiefa volle ammaefirarli ad. eflèr Fedeli 
ma non cuciofi .. Occultando qualche cofa de’Mificrj ,. e fiendéndo , per 
così dite ,. un velo fovra: una- parte delle Orazioni , che ce ne cfpon«- 
gono- la profondità, ella fegue in ciò la condotta di Dio medefimo, 
fi quale rivelandoci ciò- che nella Eucarifiia fi contiene-, la lafcia 
mttavia a nofiro riguardo in fecreto, ed in Clenzio. 11 Verbo vi ò 
in. ella , ma in filenzio Verbum-/ìleHS .. La fanta Umanità vi fi ri« 
trova e fi comunica- come nofiro vero cibo vera vivanda , e be-« 
vanda vera: ma fempre fotto alle apparenze del pane, e del vino. 
Così quando» tutti i Fedeli arrivallèro a: vedere, ed a fentire tutto 
ciò che i Sacerdoti di Gesìi Grillo dicono, ed operano nella celebra» 
zionc di’ Mifierj- Santilfimi , non ilgombrarebbono però quel velo, 
col quale Iddio cuopre la. Umanità lua, né cefl'ar farebbono il. filen» 
zio di Gesù Grillo, e non fentirebbono le orazioni , che quello Di» 
vin Salvatore fa per noi full’ Altare in. tempo dell’ adorabile facrifi» 
ciò . Per. tanto bilognerà fempre- replicare a’ Fedeli , ciocché verfo la 
metà del fecolo !V; loro diceva S.Elrem:. “ che bifogna guardare coll’ 
“- occhio della fede, fenza voler penetrare con una vana curiofità ne’ 
“ Mifterj di una fede , che è tutta fanta», e tutta divina . Non fa- 
“ pete voi ,, die' egli ,. che fe con curiofità. vi accingerete a tali ri- 
“ cerche avrete il nome di curiofi, e non di Fedeli ? Contentatevi 
“ di partecipar con una fede piena, ed intiera al Corpo, ed al San» 
“ gite immacolato del nofiro Signore fenza aver dubbio ili non man» 
“ giare il divino Agnello ,. che ha levati i peccati del mondo . 

11 vero Fedele non deve contrifiarfi che nella operazione de’ 
Mifierj più Santi fi occulti qualche cofa a’ fuoi occhi , ed alle fue 
orecchie , perche così egli può contemplarli colla fede .. E fe San 
Luigi Re di Francia fi contentò di veder colla fola fede Gesù- Cri- 
fio prefente nel Sacramento dell’Altare , piuttofio che aprir gli oc- 
chi per vedere la Carne , che un giorno apparve in luogo del pa- 
ne benché tale miracolo fenza offefa della Religione potea vederli 
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tutti gli adantl : con più forte ragione i Fedeli devono conten» 
tap& , « tofFrir con dolcezza « con pietà che Dio tenga loro celata 
falche cotà delle «razioni midiche per il tniniderio della Chiefa. 
Devono anzi raddoppiare la loro fede, riconolcere, che in Dio vi 
fono molte cofe ineffabili , le tjuali eflèr devono in fecreto , ed in 
lllenzio adorate. Dalla varietà di quello che fi dice con voce alta, 
cd in filenzio , devono ricavare un mezzo di far fuccedere di fo< 
vente la contemplazione alla orazion vocale , come fu fempre difè« 
gno della Chiefa. Finalmente devono reputarfi men faggi della lor 
lanta madre, e devono amare un ufo sì antico, sì conolciuto, e sì 
uniforme . Sarebbe dj defiderarfi , che tutti i Sacerdoti fi conformar, 
fero ad eflb , e che non vi fofle mai occafione di dire ad alcuni , 
che fe introducono, cd autorìzano un altro ufo, lo fanno, non per» 
che conol'cano i penfieri della Chiefa , ma perche amano i loro pro> 
pej : quaO come Sant’ Agoffino rimprovera a certuni, i quali trop. 
po abbandonati ne’ loro i'entimenti volevano a Alosè far dir quel, 
che non diceva .* Ncc turueru»t (a) Moyfì fcnttiitiam, fed tmant fttam, 
4i«n quia vera «Jl, fed quia fua ejì, 

Bilogna finalmente concludere da rutta quella Tradizione , che 11 
Canone non dovrebbe eflèr pollo tra le mani de’ Fedeli le non in. 
girando ne* medefuni un grande rifpetto : che non conviene ad ef. 
Il darlo fenza quelle fpiegazioni , che facciano loro conofeere i fu. 
4>limi fenfi , che in «flb fono racchiufi .■ e che molto meno i decen. 
te porre il Canone in tanti piccoli libri , che non hanno veruna re. 
fazione con la Meflà, e che fono con tanu indecenza in ogni luov 
go fltafcinaci . 
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PARTE TERZA. 

sfarne de’ motivi , fofra i >ju.i/i fu creduto , . che /’ antica Cbiefa 
fino al J'eco/o X. ftcefj'e ad alta voce recitare il 
Canone dilla MeJJd. 

% 

T erede di aver molte pruove per foflenere, 
che per lo Ipazio de’ primi dieci fecoli in 
ogni luogo ad alta voce il Canone li reci- 
tane. La prima di quelle pruove li è, che 
lecondo gli antichi Padri alle parole della 
Con l'aerazione da’ Fedeli Xmen fi riiponde- 
va . La feconda è cavata dalle antiche Li- 
turgie degli Appolloli , di San Bafilio , e 
di San Qio; Crifollomo , nelle quali alla 
Confacrazione vi è l' Ame» , e dal tellimo- 
nio di Floro nel fecolo nono . La terza h 
dedotta dal antico rito Gallicano, e dal rito Mozarabo. La quarta 
fi è, che bifogna giudicar degli Amen della Confacrazione, come di 
quello della comunione, che fu a Parigi rillabilito. La quinta final- 
mente pruova, o fia il quinto motivo è, che la Chiefa Latina Tem- 
pre fino al prefente degli Amen nel Canone ha confervati. Ciò che 
pruova (per quel che fi dice) con evidenza, che i Fedeli hanno di- 
ritto di rifponder Amen , e per confeguenza , che tutto bifogna il 
Canone recitar altamente , acciocchì Amen polTano rifpondere . 

Non fo come arrenderli non fi potrebbe a quelli motivi , fe fili- 
la veritì follèro fondati . Ma la difeuOione da noi fatta de’ primi 
dieci fecoli ci dì gran motivo di diffidare. 'Terminiamo adunque di 
difeutere tutti qucìti motivi ad uno ad uno ordinatamente . 

ARTICOLO I. 

Primo motivo , che fecondo gli antichi Padri era da' Fedeli rifpoflo 
Amen alle parole della Confacrazione fino al fecolo X. 

RlSPO.tTA. 

Quefio fatto i flabilito fola fopra abbagli ^ e fopra cofe 
malamente intefe. 

"TL Cardinal Bona ha detto, che nello fpzio de’ primi dieci feco- 
^ li i Fedeli fentivano le parole del Canone, e rifpondevano Amen. 
■■ T Egli 
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Egli lo ha provato con l’ autorità di San Dionifio Aleflàndrino, di D. XV. P. HI. A< I. 
Texulliano , di S. Ambrofio , a’ quali agaiunié le tcAimonianze di 
’Alcuino , c di Floro . “ La Chiefa di Decente , dice quejìo C^rLma- 
“ le , una volta oflérvava il medefimo coftume : tutti li Fedeli lènti- 
vano de (àntiflimc parole , ed efficacilfime , con cui il Corpo di 
“ Gesù Crillo li conlacra . Quindi è che Tertulliano nel libro de’ 

“ Spettacoli Igrida coloro, i quali non temevano applaudire alle prò- 
“ faue cofe con quella bocca mcdcfima, che pronunziò V Amen nella 
“ cola (anta . E S. Ambrofio nel libro degli Iniziaci dice : ciò che 
“ avanti fa Confacrat^one ha un altro nome , Ji chiama Sangue dopo la 
“ ConfacTagione', e tu dici Amen vate a dire ciò è vero. Alcuino affer- 
“ ma la medefima cofa , e dopo di lui anche Floro nella efpofizion 
“ della Meflà : Amen autem Cye, Dippoi fu ordinato, che il Canone 
“ baflàmente fi recitaflèje così cefsò tale coftumc, per quel che io credo 
“ «nel fecolo X. perche dopo Floro, il quale viveva verfo il fine del fé- 
“ colo IX. non ho ritrovato Scrittore alcuno « che ne (àccia men- 
zione ( I ) . 

Quefte autorità di fovente furono ricopiate , e 1’ Autore delle 
awiunte al nuovo MelTale di Meaux , non ha mancato di efporle con 
euenfione, e di farle valere nella fua Lettera Ibpra gli Amen . Ecco 
come egli ha efpofte quefte autorità. , 


teiiiTM tit Anta 

rv- 


Pruove cavate da’ SS. PP. che gli fedeli rifpoudevana Amqn dopo le, 
parole Sacramentali , come anche in ricevendo la Comunione , per i 
dare un pubblico te/limonio della loro fede , e farne ' 

una folenne profejjione . 

Autoritadi de’Padr.1 Greci. 

“ T^Ufebio , hb. Hijlor. cap. p. racconta j che San Dionifio Alef- 
“ fandrino' fcriveva a Papa Siilo la quinta fua lettera , in cut 
“ gli dice che un fedele battezzato dagli Eretici gli dimandava il Bat- 
“ tefimo della Chiela, a motivo delle fante cerimonie, ch’egli vede- 
“ va , che fi facevano, e che fopra di ellb non erano fatte , e San 
“ Dionifio aggiugne. ' , ' 

“ ^od equtdem facere non fum aufur, fed diuturnam illi eommuntonem 
“ ad id fufficere dim . Nam qui gratiarum aSionem frequenter audierit , 
“ qui cum ceteris refponderit Amen : ^ui ad facram menfam adjlite^ 

“ Cy Corporit , ac Sanguini! Domini noflri Jefu Chrijìi particeps 

“ fuerrt , diutijjime eum ego ab integro renovare non aujim . 

“ La profeflione di fede di quello Fedele dicendo Amen, dopo la 
Confacrazione è rilevata da S. Dionifio, come anche la fua afliften- 


“ za, e la fua partecipazione a’ fanti mifterj . 
Le Brun ’V. IV* S s 


“ Ollèr* 


^ EaiwJffin m'irmi fenribar oWm Eeclcfìa Orxrdentalis . om««) mim «uritrbaaf nnOIdima 
tt cnicactHima vetba » «fttibtu CbrìAi Corpus coalìcirar* H»nc Tertallìaiìut » fh. th aj.* 

io OS invthirur. qui ex ore. quo »A:mm in rsnftuai pronileraotf glsdtsroii icfiimonium rvdde» 
le aof) veifbantut. Et Ambrolins lik. ét ui, tnliUutMr air: Aere Corlècrationrm sliuU dtcL 
tal • polì C'iarecisiiooem Sirguis runcuparur > fi( tu dfcis ^mtn , hoc efi « vetuai eft. Al^ 
Cu>nus idem afTerit i fic ei eo Fl')rns Miglfter /• M ffs : l4mtn àuttm drr. Eoilea 

rnnim eft ut C.inon fubmifla voce recìrsrerar , & dei1«t ea confuetudo fzculo X. ur coaìL 
ciò I quia puO FUium, qui Dono labeore v/zit» e|us fncr.cioacin sofl itfeii apud svi poAcrio* 
rii S^tftores. Htt%m Lìturi. a. i|i assi* 
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ìli del SUE NZIO DELLE ORjfZIONI 
D.XV.P.IIL A.L « Onèrvate la medefima cofa in altri luoghi di Eufebio: co$\ an* 
“ che nella quinta delle Catechefi di S. CirilKi Gerolblimitano , ^ma 
“ pure nella feconda Apologia di S. Giurino j ed altri comunemen* 
“ te apprelTo i Greci, anche in quei degli ultimi tempi. 

L Autore dell Apologia di M. di Veri porta quali gli argomen« 
tl mcdefimi . 


Risposta. 


W I». an» 17. 

(*) Cttttm, *, rgr>.4,f^, 
& Cnt» |, féf. 




(*) ST. w»». 147. 


(i) Cfiif, ai. 


M r**/. t. t0f. 

f*. Ji Afit* f4 

m* ^'ìaM iti II, 1$. 

VtlL 


S I accorda, che il Fedele, di cui parla S. Dionifio, aveva molte 
volte afiillito al fanto facrificio , ed alle azioni dì grazie Amtn 
aveva ril’pofto j ma da ciò non ne fiegue ,che avellè egli detto Amtn im- 
mediatamente dopo le parole della Confacrazione . 

Quando finite erano quelle orazioni, tale rifpolla iàcevafi. Fu fepi- 
pre tale il coflume delle Chielè fino alla metà del lecolo VI. come 
noi anche oggidì nella Chiefa Latina facciamo. Il Baronio (*), cd 
Centuriatori (A) hanno rapportate le autorità di S. Giu(lino,e di Eu- 
febio, e in quelle flcITe hanno riconofeiuto , che i Fedeli rifpondeva- 
no folamente Amtn dopo il fine delle azioni di grazie. 

OlTervare (dicono) la ce fa medefima in altri luej^Si di Eufebio. Il palà 
fo confiderabile di Eufebio , del quale non fi cita il luogo, fi trova 
nel libro VI. rat». 3?. e fi p.irla folamente deWAmen della Comunio- 
ne. Papa Cornelio fcrilTe a Fabio Antiocheno, che Novaziano dando 
la comunione , dopo di aver difiribuito a ciafeuno una parte del Sa- 
cramento in vece di far rifpondere Amett , facea dire le moh farò pik 
a Cornette ritorno. Dal Baronio non fu ommeflb quello fatto, il quale 
evidentemente alla loia Comunione fi rifèrifee (c). 

Cosi ( feguoho ) nella quinta Catechefi di San Cirillo^di Gerufalem- 
me, e nella feconda Apologia di S. Giulline. Quefta quinta Caiecdie- 
C fu polla tutta intiera nella prima D.JfertattJene articolo VI. e non è in 
eflTa parlato fe non della Comunione . In quella parte , che abbiamo 
recata dell'Apologià di San Giullino polliamo parimente vedere, che 
I Fedeli rifpondevano Anwn folamente quando le parole della Confa-, 
trazione erano dal Sacerdote finite. S. Giullino dice la medefima co- 
fa nel Dialogo con Trifone, nella ftelTa forma da’ Centuriatori fpie- 
gata, perche di fatto altrimente non può elfer intefa (d). L’ufo di 
rifpondere Amen fe non dopo il fine delle orazioni della Invocazio- 
ne, o fia del Canone, chiaramente è notato nel libro Vili, delle co- 
Aituzioni AppoAoliche , in cui fi trova il Canone più antico della. 
MelTa , .quello che fu poAo in ifcritto dalla Chiefa Greca. Il popolo 
è_in filenzio (e) non folamente in tempo delle parole della Confacra— 
itone, ma in tempo della lunga or.izione ancora, da cui fono Icgui- 
te, e non rifponde Amen fe non quando il Sacerdote dice Onore, gity. 
ria, adorazione al Padre , al Figliuolo , ed allo Spinto Santo, era e in 
tutti i fKoli de' feceli. 

Finalmente (aggiungono) ed altrove comunemente apprejfo de' Circi an- 
ohe negli ultimi tempi . Dire bifognerebbe , che quefio è un ufo degli 
ultimi tempi, ma che ne’Greci non fu introdotto fe non verfo il fi- 
ne del fecolo VI. come a lungo moArato lo abbiamo , e che anche 
dopocchò tal ufo fu feguito fi continuò a recitare una parte del Ca- 

none , 
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none in Clenzio. Venghiamo alle pniovc, che credono di cavare da’ 
Padti Latini. 

t 

Autorità’ de’ Padri Latini. 

“ O Ant’ Ambrofio per l'Amen dopo la Confacrazione , Iti. de myfl. 
“ >3 cap. g. Hum. 54. edit, ntru. tam. z. coi. 340. Ipfe elamat Domimis 
" Jejus Cirij'tus : Hoc ejt Corpus tneum . Ante benedmitmem veriorum ere. 
“ iejhum alisi fpectes nommatur , pojl confecrationem Sanguis fignijica- 
“ tur. Ipje dicit Sanguniem Juum . Ante Confecrationem aliud dicitur g 
" poft Confecrationem Sangui! nuncupatur' & tu dicis Amen, boe tjì, 
J* verum ejt. 

R I S F O S T A. 

S Ant’ Ambrofio dice, che quello, ch’era altra cofa avanti la Con* 
(aerazione dopo la Confacrazione è chiamato Sangue j che (ì di* 
cc Amen , cioè , è vero . Ma S. Ambrolio non dice , che immediata* 
mente fubito dopo che pronunziate fono le parole della Conlacrazio* 
ne , il popolo riì'pondeva Amen : nè meno non dice , che non fia ve* 
ro dire , che quello è Sangue (blamente in quel momento , che fuc* 
cede alle parole della Conlacrazione . Per prendere nel vero (ènfo la 
efprefTione di S. Ambrofio biiogna che in tutto il tempo precedente 
alla Confacrazione quello fia pane, e vino, e che in tutto il tempo, 
che (iegue la Confacrazione , fino alla confumazione del Sacramento, 
quello lia il Corpo , ed il Sangue di Gesù Crifto , e che i Fedeli ab* 
biano ragione di chiamarlo così in tutto Quello tempo, come di fat- 
to lo chiamano, quando i facri doni li diilribuifcono ; Poiché fecon- 
do il rito Ambroliano allora fi rifpondeva Amen , cioè , è vero . 

L’Autore del trattato de’ Sacramenti attribuito a Sant’ Ambrolio 
traferifle nel lib. 4. cap. 4. tutto ciò , che concerne alla Confacrazio- 
ne , e non fi trova , che il popolo rifponda Amen . Solamente nel ca- 
pitolo 5. parlando della comunione fi trova quella rifpolla , polche fi 
legge : Dicit tibi Sacerdos : Corpus Chrifìi , Amen hoc ejì verum . 

L’ Autore della nuova edizione , che fu citato , aveva troppo letti 
quelli palli di S. Ambrofio nel farli llampare ; onde riconobne benif* 
nmo che quelli Amen piuttollo alla Comunione , che alla Confacra- 
zione convenivano. Ma per non rigettar intieramente il penfiero del 
Cardinal Bona, aggiugne egli, che il pa(To di Floro da quello dotto 
Cardinale citato è pili chiaro: ( l ) Apcrtior autem ejl Fiori locui . Ma 
predo vedremo, che Floro non è conforme al penderò del Cardinal 
Bona, anzi vi è evidentemente contrario. L’Autore della nota parla 
così di Floro, perche non l’ebbe fra le mani, ed in fonte non lo ha 
letto; ma non fi è potuto ingannare nel penderò di S. Ambrofio, il 
quale per darlo alle dampe, più volte ha dovuto leggerlo. 

Pamelio, il quale nella iua raccolta delle Liturgie ha elpodo l’an- 
tico rito Ambrofiano , ha podo quedo Amen lòlamente nel fine del 

Ss a Cano* 


{ I ) Q'ionim ijmtn teftitnonium Hilim l Confccralione .nmn (iieci- 
.li«i nT3iione$ . imn lijuido cspoaur.1 . A^Citioi autcui.cA 
t I» S. ^ f*S‘ J4«* 
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Canone, ed alla Comunione : Citrpus Cbri/li-, ft. Amen. E noi nella 
'••• terza Diflèrtazione fopra la Liturgia Ambrofiana abbiamo notato, 

che negli antichi Mcflali Ambrofiani manoferitti , e ftampati fino all’ 
anno 1^60. inclufivamcnte , in tutto il Canone non vi era altro 
Amen . Nella Biblioteca di S. Genoveffa veder li poITono due de’ pili 
antichi Meflàli Ambrofiani ftampati nel 1482. e nel t4pp. Uno del 
1548. fi trova nella Biblioteca Reale , un’altro del ijio. nella Bi-' 
blioteca di S. Germano de’Prati , ed altrove . Balla aprir quelli Mef- 
fali per convincerli , che nel Canone non vi è altro ./ùnen fc non 
quello del fine. 

I Padri contemporanci di S. Ambiofio pongono parimente T Ameir 
atra,. tf.fK alla Comunione : Qua confcleutia, dice San Girolamo, ail EuchjnJham- 

Cbrifli accedam , &■ refpondebo Amen , cunt de cantate dubitem porrigen. 
t!S ? S. Agoftino parlando a’ nuovamente battezzati avanti l’Altare 
ove andavano a comunicare , fa che rillettino a quell’ ^»iea che de^ 
vevano rifponderc ; Audis eitim Corpus Chrifti ^ &• refpondes Amen c 
Quello k CIÒ che fi praticava anche allora nelle Chiefe Orientali) 
come fi vede anche nell’ Vili, libro delle Coftituzioni Appoftolichc 
c.vp. XIII. in San Cirillo di Gerufalemme: U Carpo di Crijlo: Amen 
e molti altri luoghi , imperciocché l' Amen deih Comunione in ogni 
luogo in que’ primi tempi fi vede . Ma in nelfun luogo non fi ve-, 
de, che prima del fecolo VL alle parole della Confacrazione Amen. 
li diceflè 

Contìtmaglone delle oppojle AutaritaM 

L ’Autore della lettera fopra gli Amen del nuovo Meffale di Meaiir 
in tal forma profiegue . “ Tertulliano , S. Girolamo , S. Agofti- 
“ no, S. Leone ,. ed altri parlano nella maniera medefima della co- . 
“ ftante pratica de’ Fedeli di dire Amen alla Confacrazione , e nella 
“ Comunione e gji Autori de’ trattati fopra la McITa , e fopra gli 
“ officj divini , ed Ecclefiaftici tutti d’accordo con efpreflà tefti. 

“ monianza convengono ,. che lino al fecolo X. cd anche dopo , que- 
“ Ilo ufo è durato.. 


Risposta. 

S Enza aver Inutilmente aggiunto , ed altri , "darebbe pili che balle- 
vole aver quattro Autori di tanta ccnfidcrazione , quali fono 
Tertulliano, S. Girolamo , S_ Agoftino,. e S. Leone, fe li trovalfe 
ne’ loro ferirti U coftumc di rifponderc Ajoen alla Confacrazione ,* 
bla priin.T Teruilbano rimprovera folamcnte a’Criftiani di fare ap- 
plaulo a' Gladiatori con quella bocca medefima , che ha pronunziato 
Ttrt. i, if:S. Mm, at. Amen fopra il Santo: Ex quo ore Amen, in Santlum protideris. Se da 
qualche altro teftimonio fi rilevaflé , che fi pronunziava l'Amen nel 
Tii imento della Confacrazione, come è certo, che alla Comunione fi 
pronunziava: fi potrebbe fupporre, che Tertulliano rilèrifee quefto 
Amen al tempo della Confacrazione , come a quello della Coniunio. 

^ ne. Ma fappiamo di certo , che fi diceva Amen ricevendo la Co;uu- 

monc , e non fi ricava da alcuna chi.ira teftimon-anza , .’ne n. ' 1 i- 
Conlàcrazione fi diceffe . Dunque quanù.. Teil.-.ii -.a 
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parla dell’ da’ Fedeli pronunziato fopra il , naturalmente fi D. X V. F. III. A.L 
intcflde V Amtn pronunziato l'opra il Corpo di Gesù CriAo , che in 
mano fi prendeva. 

Secondo^ egli è evidente, che San Girolamo parla folo dM’ Amen 
della Comunione , poiché egli dice ; Come potrò rtfpmulere Amen elubU 
tait/io della carità di quello , che la Eucarifiia mi prejenta ? 

Terzo; S. Leone non parla meno chiaramente dell’^me» della Co- 
munione , poiché dice { i ) che fi riceve colla bocca , ciocché colla fe- 
de fi crede, e ch,c è vano rifpondere rArneit fi fi diiputa contro ciò, 
che fi riceve. 

Qiiarto; riguardo a S. AgolHno in tre o quattro luoghi egli dice, 
che li rifponde Amen alla Comunione , ma non ho mai veduto , che 
di un Amen alla Confacrazione abbia parlato: e lebbcne in un nume- 
ro si grande de’ fcritp , che abbiamo di S. Agofiino fia difficile di 
aver prefente ciocché in elfi contienfi : tuttavia 10 credo di poter affi- 
curpre, che Amen alla Confacrazione non le ne trova. 

Io fo, che dopocché il P. Mabillon ha dichiarato di non aver gii 
mai ( 1 ) trovato uh Amen dopo le parole della Confarragione , nè in alcun 
mjKofcritto dell Ordine Romano , nò nelti Sacramentar) di Gregorio Santo , 
fi laftiò feorrere neU’aggiunta di quelle paiole, ieneieS.Ago/ìino nella fu* 
lettera a Gianuario ne abbia fatto menxione.Ciò fa vedere che il P. Ma- 
billon ha fuppoAo, che in quella citata lettera tal ufo fi fcorgeflè 
Quefto dotrillimo perfonag®io, che é molto efatto in ciò, che politi- 
vamente egli cita , forfè fi é riportato in quefia citazione a ciò che 
fi diceva. Che che ne fia quefio é un abbaglio . Vi fono due libri j"* 
o fiano lettere di S. AgoUino a Gianuario , che fono la 54. e la 55. 
nella nuova edizione, e nell’ una, e nell’altra certamente depli Amen 
non fi fa menzione alcuna. Se il Padre Mabillon in vece detia lette- 
ra a Gianuario aveflè voluto chiamare la lettera a Vitale che é la 
217. veramente in eflà fi trovarebbe l’Amen, che era da’ Fedeli rifpo- 
llo alle orazioni del Sacerdote : Ma fi vedrebbe altres'i , che S. Ago- 
llino in qucAo Ipogo parla fol.imente (3) doli’ -^teeii.rifpollo alle ora- 
zioni fatte ad alta vo<;e dal Sacerdote, per dimandare la converfione 
delle Genti .Anche così farebbe tempre un: abbaglio. L’Autore del- 
la lettera fopra gli Amen , avrebbe per. cet-to fàctat valere queAa au- 
torità del P. Mabillon , fe potuto avclTe un, manutentore così ragguar- 
devole allegare . Ma il fuo grande Autore è -M. di Vert , al quale ei 
fi rapporta . E veramente M. di Vert dopo aver citato autorità , le 
quali provano folamcnte per la Comunione , una ne aggiugne , che 
larebbe reale affatto per la Confacrazione , fc folfe vera: Ecco, egli» m. dt^rin {gn. u ro0 
dice , ancie la tejìimontane^t di S. Agojìmo : In tempo della cetebragione * 

della Meffa i Fedeli fpejjìffbno rifpondevano Amen , e particolarmente /• 
rifpondevano , qtuindo dal Sacerdote il pane , ed il vino .fv confacrava . 

Ma M. di Vert non ciu né libro , nè lettera , nè trattato, né ; 

.... tomo; 



( I ) H'^C cnlm ore furr'jw fide credintc. ^ ftuflra ab jIIii refpoadetux, a qtt'bua 

centra >«1 quoai nccipiiur Lt» Sitilo V. dt* Jtjun. 

( a ) In quibiifdam Eccklìis «erba Confecrntionis a fO}'u«o dicebaciir» fed aihil 

li'C de re riC >n no&ri«, dcc in Sscrisinrnuiio Gregoriano « cainctfi cjui tei uMiniaìt 

>^•l^nflir.Ul in Epiftdi ad |.inii»rniill. C-mment, i-t OrA. Rtm, f<tf. 47, 

/;) Nutr.quid fi aud>ti» 9vc.'dt>rcni Dei rd C|us Altare tiopulum hottantem ad Dctiin One- 
d'.nn, vel ipfum ttUr* vttr Oianccm , ut ìncredahs guitei ad fuam T«o:;c CwOijicllat » 

nQvsdc;;» .r«. 4:7 f d. *■*. 
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iTeJlmum$ di Fler$ creduto decijivo al quale fi aggiugne quelle di 
Pafcafie , « di Ratramue . 

L ’Autorìti di Floro per verìcìr i quella , fopra la quale principal- 
mente il Cardinal Bona fi appoggia , e quella parimente fopra 
la quale più che fopra altra cofa Tempre fi attaccano. Ecco le parta- 
le , che fono citate : Amem autem , quo 'l ah omui Ecdefia refpoadetur »*- 
$erpretatur veruni , uea uhicuntque , dy quemedocumque , fed myjìica reli- 
gione. Hoc erge ad tanti myflerii confecrationem , ficut ejì ia omni legitrma 
oratioue refpondent Ftdelei, Or refpoudendo fubjcribunt . 

A quello tellinianio da Monf. di Vcrt creduto decifivo , fi ag- 
giugne quello di Pafcafio, e di Ratramno Autori del medclìmo tem- 
po , e fi efprime in tal forma. “ 1 Fedeli del fecolo IX. adunque 
“ /ifpondevano./fnien anche alla Confacrazione , ed a tutte le orazio- 
“ ni del Canone, per fottofcriverle con tale riljiofia ; e per confc- 
“ guenza anche il Canone con voce intelligibile fi recitava. Pafca- 
“ fio Ratberto Abbate di Corbia contemporaneo di Floro parimen- 
“ te fa menzione deli'Amen da tutta Taircmblca nel fuo tempo rif- 
“ pollo dopo quelle parole; ut fiat Corpus Or Sanguis Filii tm Domi- 
‘‘ ni noflri Jefu Ciri/ti. Ecco le di lui parole. La Oraxione , che cen- 
V /ocra il Corpo, ed il Sangue di Gesit Criflo effendo compiuta , noi u- 
“ niamo le noftre voci per rif pendere Amen , e cmì la Cbiefa in ogni 
*•* 1 * ^ lingue loda Iddio , e a lui le file oragjoni f-re- 

“ fenta . Ratramno Monaco della llelTa Abbadia , e poi dopo Abba- 
“ te di Orbais, il quale cinque foli anni IbpravvilTc a Palcafio par- 
la anch’ elfo dell’ Amen rilpollo dal popolo al fine delle orazioni 
del Canone . Quindi fopra tutte quelle autoritadi , e fopra le ben 
fondate conghietture del Cardinal Bona non fi può porre il can- 
‘‘ giamento , di cui fi tratta più oltre del fecolo X. , ma verfo quel 
“ tempo fìflàrlo, e collocarlo conviene. 

Risposta. 

N On ò poflibile, che il Cardinal Bona, nè gli altri Autori, che 
citano quello tellimonio, abbiano letto tutto quello, che di- 
ce Floro dopo le parole della Confacrazione , e dopo quelle che fe- 
guono da lui minutamente fpiegate fino a quell' jtrr.en , che è pollo 
nel fine del Canone. Imperciocché per quanto poca attenzione, che 
ufata fi avelTe in leggerlo, fi avrebbe olTervato, che non vi è Amen 
alle parole della Confacrazione , e veduto fi avrebbe , che vi fono 
diecinovc foglj in grande , o dodeci colonne in foglio tra le ora- 
zioni della Confacrazione eh’ egli porta, e fpiega, e tra l’Amen, di 
cui fi favella . Per tanto è imponibile , che quelli , i quali citano 
Floro fianfi prefi la pena di ponderare a che fi riferifea quell’ 
che abbiamo in quellione , ed è imponibile che abbiano pollo 1’ oc- 
chio fopra di ciò , che dopo le parole della Confacrazione egli dice . 

Parimente non è probabile , che in Floro medefimo fiano flato Iet< 
te quelle poihe parole citate. Imperciocché ciò che immediatamen- 
te precede e fulliegue, avrebbe egualmente potuto far ollcrvare, che 
quello Amen, di cui Floro parla, non è un Amen , che folTe rifpo- 

Ho da’ 


fdf, M, 
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Ao da’ Fedeli in tempo che le parole deih Coafacraiione erano 
pronunziate ‘ ma è quell’ Aukh , che ii diceva , e da noi anche ■tut- 
tora fi dice al fine del Canone immediatamente avanti la Domini- 
cale orazione : c ciò pruova benillimo , che i Fedeli con queAo y4me» 
ibttofcrivevano a tutto il Canone , come di prefente noi pure fac- 
ciamo , benché la fola conclufion ¥et omnia fccuU fitculerum foffc 
fentita . Non vi è cafo di dar altra interpretazione a quello , che 
dice Floro, poiché in queAo luogo fpiega folamcnte quclry^men, che 
viene rifpoAo dopocchè il Sacerdote ha detto Omnis bonor , & gloria 
prr omnia faeula feculoriim , e poi Aegue cosi : a/ijungit auttm Sacer- 
dos , Cf dicit Oremus prteceptis falutariius moniti &c. Tutto il Ca- 
none allora fi diceva in Alenzio, come da Floro lo abbiamo rileva- 
to , e queAo filenzio non fi rompeva fe non fe a qucAe ultime pa- 
role del Canone Per omnia feeula feculorum aUc quali era Amen dal 
popolo rifpoAo. • 

E’ dunque Floro ben alleno dall’ autorizare ciò che voleva mo- 
Arar il Cardinal Bona , cioè che le parole della Confacrazionr ad 
alca voce fòflèro pronunziate , e che i Fedeli alle mcdefime Ameu 
rifpondelTero . 

Floro medcAmamente parla di un altro Amen , che dopo la Co- 
munione de’ F'edeli era rifpoAo : Poft htc , ecco le fue parole , ergo 
fumpta Euebariflia , idefl bona gratin , grafia enim Dei prò omnibus gum 
flavit mortem , celebrata gratiarum aQione refpoudeiur ab omnibus Amen : 
hac ejì enim tiara vox Sanguinis Cbrijìi , quam Sanguis ipje exprimit ex 
ore fidelium eodem Sanguino redemptorum. 

£ chi non vede , che Floro rifguarda queAo Amen come quello , 
che una volta da’ Fedeli diceaC nel momento, in cui loro porgeaA 
il fangue preziofo , e che anco la fua efpreflione è cavata da ciò 
cheSwAgoAino dice fopra l’acclamazione, che udivafi nella Comu-' 
nione del medefimo preziofo Sangue.-’ Habet enim magnam votem ChrU 
fti Sanguis in terra, eum eo accepto ab omnibus refpondetur Amen. 

Ma chi non conofee parimente da ciò , che al tempo di Floro 
non fi diceva più l’Amen nell’atto di ricevere la Comunione, e che 
egualmente è certo , che non fi ponevi alcun Amen nel momento 
della Confaerazione del Corpo, e del Sangue di Gesù CriAo. 

11 Cardinal Bona all’autorità di Floro quella di Alcuino coagili- 
gne . Ma veduto abbiamo , che l’ autor de’ Divini OAkj , che è no- 
minato Alcuino altro non fece fe non fe ricopiare la efpofizione 
della MelTa di Remigio Antifiodorenfe , il quale nel fìnc del fecolo 
IX. viveva , e parimente vedemmo , che Remigio non ha psAo al- 
cun Amen alla Confaerazione , come fu fatto da Floro, il qual da 
lui fu quaA copiato. 

Quanto a Fafcafio Ratberto, e a Ratramno una volta da Lori- 
chio citati , i quali fulla fede di queAo fono rapportati da MonAg. 
di Vcrt fenza che vi Aa apparenza , che in fonte gli abbia letti ; 
anche ^ueAa è una chiarilGma innavvertenza . Pafeafìo parla folamen- 
te dell’ Amen fempre da’ Fedeli rifpoAo in fine del Canone , per 
<)ar con cflb ii loro confentimento a tutto ciò , che in quelle ora- 
zioni fu contenuto : Qua prece expleta , dice Pafcafio , eonfona voet 
tmtnes Amen dicimus. Ratramno per lo .contrario di altro non parla 
k non fe di quell’ eh; A rifponde alle oraziqni del Sacerdote 


Digitized by Googic 


r 


DT.HA M^SSA ÌN TUTTI I SECOLI. gij» 

dopo la Comunione, le quali Poflcommunio fi chiamano. Non fo co- 
me fi podi errare, le i termini proprj di Ratramno fi leggano: ec- 
coli fecondo la traduzione di M. Boileau : “ Non vediamo , che le 
“ orazioni, che fi dicono dopo i Miflerj del Corpo , e del Sangue 
“ di Gesù Grillo , in fine de' quali , il popolo rifponde Amen , cioè 
“ a dire è vero, fono concepiti in quelli termini , e che il Sacer- 
“ dote dice “Ricevendo il pegno della vita eterna , imploriamo la vojìra 
“ mifericordia o Signore, acciocché noi riceviamo con pieno conofeimeuto , t 
“ fen^a velo quel , che folto la immagine , e la ombra de facramenti ri. 
* ceviamo, 

Certillima colà è, che quella orazione è il Pojlconmtunio degli anti- 
chi MelTali : e l’ Abbate Boileau allora Decano di Sens olTerva , che 
quella è ancora la orazione de’ nuovi Mcflàli di Sens, come lo è 
degli antichi, e del MelTale di Papa Gelafie. Come dunque voreb- 
beh provar con Ratramno , che alle parole della Confacrazione 
dice vali 


articolo ih. 

Terzo motivo, u^Htorith del rito Gal/icatio , e del 
rito Mozarabo , 

Risposta. 

4 

Errore prefo nel rito Gallicano. Difcujfione fopra il rito hlogarabo. 

** TJAfliamo, dice l’ Autor della Lettera fopra gli jlmcn, a qualche 
“ XT cofa di piùprecifo, c più convincente. Oltre la pratica della 
“ Chiefa anche Latina di dir quello Amen nel fine delle parole Sa- 
“ cramentali lino al fecolo X., vediamo anche oggidì negli antichi 
“ Mefl'ali llampati quello Amen alla Confacrazione congiunto : e ap- 
punto nella Liturgìa Gallicana , o Mozarabica quella pia antichi- 
“ là li è confcrvata . Datevi la pena di aprire il libro del P. Ma- 
“ billon de Liturgia Galhcan. p. 448. , e vedrete nel ibndo della pa- 
“ gina dopo la Confacrazione quella rubrica in Italiano ; quali- 
“ bet vice refpondeat Chorus Amen- ed ancora con un R. in abbrevia- 
“ tura . Et R. Chorus Amen . Si può cercar di più P Eccoci fondati 
“ filila pratica, e full’efempio per rilbbilire l’Amen, I MelTali an- 
“ tichi delle nollre Chielc di Francia ce lo hanno confervato j e 
** quella non è aggiunta. 

Risposta. 

A Rreca ben no]a il dover femore querelarfi delle autorità mal 
allegate. Ma come polliamo difpenfarci dal dire, che fe fi a- 
priranno i libri del P. Mabillon De Liturgia Gallicana non fi trove- 
rà in eflb cofu alcuna, la quale faccia vedere, che nell’antico Mef. 
fai Gallicano fi rifponda mai Amen fc non fe dopo il fine del Ca- 
none.’ Il P. Mabillon fece llampare i Meflali, che il Toraafi aveva 
dati al pubblico ; egli ne aggiunfe alcuni altri , e in nefiùno di que- 
Le Brun T. IV. Tt 111 
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fli antichi Meflali Gallicani li vede ì’Amen alla Confacrazione . Dun» 
que non fi può aflicurare fe non fopra un abbaglio, che feconde il 
rito Gallicano alla Cpnfacrazione l’Ameti lì rilpondclTc . Ma di fo* 
pra abbiamo ciò a fufficienza mollrato alla pag. 300. 

Abbiamo altresì fatto vedere, che il rito Mozarabo non era me» 
no oppollo agli Autori della recitazion ad alta voce , e de’ nuovi 
Ainfn : poiché la rubrica di quello Mclfal Mozarabo notata dopo il 
SmiIìiij nella pagina 448. dall’illciro Autore della obbiezione citato 
dice efprelTamentc così : Dicat presbyter iit fileittio &c. , come già an- 
che di fopra abbiamo olTervato alla pag. 301. 

Nemmeno il Cardinal Bona, il quale fu l’ autor principale della 
nuova opinione , la qual follienc , che per lo fpazio de* primi dieci 
fecoli tutto il Canone ad alta voce li recitava , ed Amen li rifpon- 
deva alla Confacrazione , la qual opinione lenza fondamento è di- 
venuta volgare, nò meno, io dicea , il Cardinal Bona li appoggiò 
al rito Mozarabo , il quale son poteva ellérgli ignoto , avendo di 
cflii nella fua opera dillintamcnte trattato. 

In riguardo degli Aiiie» , che fono in quello Canone, i. Non fo- 
no polli fubito dopo le parole della Conlacrazione , ma dopo altre 
parole pronunziate ad alta voce , perche Amen rifpondere lì poieflc . 
z. Non è meraviglia , che il rito di Spagna , il quale al nne del 
l'ccolo VI., e nel VII. ricopiò alcuni un della Chiela di Coftantino- 
poli a imitazione di quella Chiefa alcuni Amen nel Canone abbia 
introdotti . Ma da quello non ne viene in confeguenza , che le al- 
tre Chiefe Latine anbiano fatto lo ftelTo . Chi vorrebbe njai Ibpra 
l’autorità di quello McITalc far dire gli Amen tutti , che in eflò li 
trovano.^ Otto Amen vi Ibno nel fola Pater no/ìer { dopo le prime 
parole, c dopo cadauna delle fette domande un Amen vi fu colloca- 
to : Pater nojìer qui et in aelis . 8t. Amen &c. Chi non temerebbe 
la taccia di troppa lingolarità , fe di prefente volclfe dire tutti que- 
lli Amen? In fomma balla olfervare in quello luogo , che gli Amen 
polli nel Canone non impedirono, che le principali parole di elfo , 
ed una parte delle orazioni in lilenzio fi pronunziala. 

ARTICOLO IV. 

Non vi è maggior inconvtnitnte nell' aggiugnert /’ Amen alla 
Confacrazione -, eli quello che fia nell' aggiugnerne alla 
Comunione , come fu fatto nella Diocefi eli Tarigi . 

Risposta. 

Origine del nuovo ufo di Parigi, Si puh autorizare con San Carlo 
il foto Amen della Comunione fondato fuUa primi- 
tiva antichità . 

E Cco la nuova pruova , di cui 11 ferve 1 ’ Autor della lettera per 
dimoHrare, che nel Mclfale di Meaux, potevanlì gli Amen al- 
la Confacrazion collocare. “ Bifogna certo, che a Parigi lì credef- 
“ fe , che il Vefeovo abbia quella poidlà , poichò vi fu rillabilito 

“ V.Imen 
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“ V Amen , cd anco nella pubblica amminillraxione della Santa Co- 
“ nfUnione nel Meflàle di queda Chiefa del idSj. con I' autorità 
“ del fu Moni', di Harlay, ed anche nella feconda edizione del 1707. 
“ con r autorità del Cardinal di Noailles : e fono anni venticinque, 
“ che pubblicamente li coduma queda amminidrazione : e quedi M. 
“ M. Arcivefeovi, l'hanno T primi tentata fenza , che vi foflTe al- 
“ cun efempio, che li precedelTe, fe pure queda non folTe la prati- 
“ ca della Chiefa antica, da elfo lor rinnovata. 

Risposta. 

Q Uedi fatti , che pur fi trovano fiotto a’ nodri occhi , con quan- 
to poca efiattezza qui fono efipodiPNel MelTale di M.di Har- 
’lay pubblicato nel 1685., non vi è notato, che quello il qua- 
lc«riceve la Comunione , Amen debba rifipondere : e parimente non 
è vero , che quando fu introdotto tale ufo non fi abbia potuto ci- 
tare altro efiempio fuorché quello della primitiva Chiefa. Impercioc- 
ché primieramente in tutti 1 Romani ^onteficali dampati è legna- 
to, che il Vefeovo dando la Comunione a tutti quelli, che Iòno 
ordinati dicendo Corpus Domini uoflri Jefu Chrifti cuflodiat te in vi- 
s.im teternam , ognun di efli deve rifpondere Amen e baciare la ma- 
no al Vefeovo prima di ricevere l’Odia fiacrata : Qailibet ft. Amen. 
Secondo veduto abbiamo nel Tom. II. (a) efponendo 1 ’ Ambrofiana 
Liturgia , che San Carlo rinnovar volendo qualche cofia dell’ ufo an- 
tico, fece nel V. Concilio di Milano ordinare, che dopo detta dal 
Sacerdote 1 ’ ufata formola Corpus Domini nojlri C'V. il comunicante 
dovefle rilpondere Amen, (b) Sacerdos mini/ìraturut , antequam prabeat 
unicuique , cui miniflrabit jfigillatim tlla Verta proiiuntiet .• Corpus Do- 
mini noftri Jefu Chrijìi cuflodiat animam tuam in vitam teternam .• d>” 
qui fufeepturus efl prius tefpondeat Amen . Id quod antiquijjimi inflituti 
efl , nec fine m/flerii fiqnificatione fieri Sanlhjfimus Pater, & Ecclefiie 
Catbolic.t Dolìor Ambroflus fcribit . Per terzo : Per qualche fpazio di 
tempo fu offervato tal ufo nelle Diocefi fuffraganee di Milano . Si 
ricava eziandio dalle lettere di Milano , che alcune Chiefe , o per 
lo meno alcuni particolari tale pratica ancora confervano. (Quarto: 
11 Cerimoniale della Chiefa di Parigi per le perfone Laicali, eftefo 
da Monf. Sonnet, e (lampato per comando da’ Vicarj Generali del 
Cardinal di Retz nel 1^58. preferive a’ Fedeli di rifpondere Amen 
dopo che il Sacerdote ha pronunziata tutta la formola Corpus Domi- 
ni .... vitam gternam. Ecco le precife parole del dccimoquarto ca- 
pitolo della Comunione pag. 6 . Bifogna rifpondere Amen al S.tcerdote 
dopo che egli ha finito di dire Corpus Domini &c. Il Rituale di Me- 
tz dell’anno 1713. ha notato il medefimo Amen : e in tutti quelli 
efempj {'Amen corrifponde al defiderio cfpreflia dal Sacerdote . Ma 
r Amen , che una volta fi rifpondeva , e che in alcuni luoghi rilla- 
bilir fi volle , è un Amen di confermazione , di alTerzione , il quale 
deve elTer rifpollo non dopo , che il Sacerdote ha cfprelTo tutto il 
fuo defiderio colla formola intiera, ma fubito dopo le prime parole 
Corpus Domini noftri Jefu Chrijìi. 

L’ ufo di collocare quelle fole parole avanti il defiderio del Sa- 
cerdote tujlodiat Cc, nel ló8l. fu introdotto. .Allora M. Tourneu.c 

T t z inta- 
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D.XV.P.III.A.IV. incaricato di rivcden# la edizione de’ libri della Chiefa ad ulb de’ 
Laici, fece {lampare. Finalmente l'Ordinario della Meda, e vi' ag. 
giunfe quelle parole : Quando il Sacerdote prejenta il Corpo di Cesie 
, firtjìo nojlro Signore dicendo Corpus Domini nollri Jefu ChriAi, il 
comunicante fa un atto di fede rifpondendo Amen. Quattro anni dopo 
queAa rubrica folla a calo, li Icuoprì, eh’ ella non era fiata appro- 
vata dall’ Arcivefeovo Harlay , e nemmeno da’ membri della Con- 
gregazione de’ riti , poiché di elTa non li fece menzione alcuna nel 
ivicifalc, nel quale fu lafciata l’ufata formula, che dal Sacerdote di- 
cendo Amen fi termina , e parimente fi conobbe , ct}e nel Rituale 
Rampato nel idpy. fu lafciata la formola ordinaria aggiungendovi 
femplicementc un Hi. avanti l’Amen, per inlinuar fenza dubbio, che 
’• . il comunicante doveva rifpondere Amen al fine della formola , in 

canfurmicà del cerimoniale, che per i Laici nel 1Ó58. fu eftefo (i). 

Ma nelle Parrochie mcdefime di Parigi , in cui erano avvezzi i 
, comunicanti a rilpondere Amen dopo il Corpus Domini nojlri Jefu 
Chrijli, i Sacerdoti , i quali ufavano a dire la formola ordinaria , 
quafi tutti continuano ancora a finirla con ì’Amen. QucAi adunque 
fono due Amen , in vece di un l’aio . Se queAo ufo continua li po- 
trà dir con ragione, che il primo Amen è la profelTion di fede del 
comunicante, latta con una aHermativa Amen , idefl verum fecondo 
la fpiegazione di Sant’ Ambrofio , e dell’ Autor del trattato de’ Sa- 
cramenti : e che il fecondo Amen è, un atto di defiderio del Sacer- 
dote : Amen, vale a dire fiat,, cosi fia : e di fatto l'Amen ha tutte 
c due qucAe lignificazioni . Tuttavia bifogna confefTare, che quello 
ufo nella Dioceli di Parigi non £ univerlalmente ricevuto. I Cano- 
nici di Santa Maria Nojtra Dama nelle loro MeUè folenni non fan- 
no rilpondere Amen . Lo ftellb Cardinal di Noailles dando la Co- 
munione continua a dire l’ufata ordinaria formola con l’^meii ter- 
minandola, cd il maggior numero de’ Sacerdoti continua a fare quel- 
lo, che avanti la nuova rubrica facevafi. Sembra pertanto, che que- 
llo piccolo cangiamento non lia Rato inferito nella rubrica le non. 
fe per mofirare , che ciiv li lafciava al libero volere de’ particolari - 
Ma che che ne Ita non li può dire, che qucAo fu un ubar, di tutta la 
Chiefa Latina, di collocare l’^iei» dopo la Conl'acrazlone , e di ag- 
giugnere un altro alla Comunione fenza alcuna differenza , o di lo- 
lenncmente levarlo fenza nefluna aggiunta come dalla nuova rubri- 
ca vicn fatto . La differenza , che paffa tra quelli Amen fi è , che 
l’antica Chiefa Latina per lo fpazio de’ primi cinque lecoli ha fat- 
to rifpondere Amen, alla Comunione ,. e queAo fu rinnovato in Mi- 
lano da San Carlo un fecolo e mezzo avanti del nuovo Meffalc d i 
Parigi : e la Chiefa di Milano egualmente , che la Chiefa di Ro- 
ma con tutte le altre Chiefe che hanno feguito il rito Romano , 
non hanno giammai poAo alcun Amen alla Confacrazione , cd allo 
incontro l’Amen della Comunione non £ altra cofa fe non fe un ri- 
novellamento dell’antico ufo. In poche pargle vediamo, quando, e 
per quali ragioni fia tale ulb celiato . 


(t) 1 Kitaali precrdrnrì del id 4 e>» e non arevano piefciltra colà alcuna ìotoroo a que- 
llo pafiicpUic» ^ocLc all' Au(oi ucU' lìa ?enuto ia fcfliicxc di dite il toauauo alle 


Digilized by Googlf 


DELLA MESSA IN TUTTI I SECOLI. 
A R T-I C O L O* V. 


4 m 

3B3 

D.xv.p.iiLA.y; 


Continuazione dell' Articolo precedente . Della maniera , in cui fi dava la 
Comunione, e delle parole, che in tutti i fecali comunicando fi 
pronunziavano. Qual confeguenza debbafi da quefie , 
ufanze cavare. ' 


E ’ certo , che fino c^uafi alla metà del VI. fecolo da’ Fedeli rice- 
vendo la Eucarillia Amen fi rifpondeva : e medefimamcnte da- 
gli ftelTi facevafi la ftefla rifpofta in ricevendo il Sangue preziofo nel- 
Calicc : Imperciocché nel comcntario fopra la Geneti attribuito ad' 
Eucherio di Lione , il quale però deve eflér pofto pofleriormente , 
perche l’Autore parla di San Gregorio, e di Cafliodoro, fi fa men- 
ii«ne deir^me» , che nel ricevere il Sangue preziofo fi riltxandeva. 
Nel progreflb di poi alla comunione non fi diceva più quello Amen, 
come dapprima facevafi . Si può veder quella differenza nel tratta- 
to del Corpo, c del Sangue di Gesù Grillo , che corre lotto il nome 
di Bertramo, o di Ratramno. 

Quello Autore cita la forinola antica del tempo di S. Agollino, e 
di San Fulgenzio : Audis ergo Corpus Chrifii , & refpondet Amen . 
Ma relativamente al fuo tempo egli non pone V Amen del popolo che 
alla orazione dopo la Comunione : In orationibus, qua poji niyjlerium 
Corporis , -Sanguini/qiie Cbnjli dicuntur, a populo refpondetur Amen, 
fic Sacerdotis voce dteitur : pignus aterna vita capientet &c. 

Ecco dove a qual tempo era collocato quell' Amen , che é una con- 
felfìone della reale prefenza del Corpo di Gesù Grillo ne’ fanti mille- 
rj : cioè nel Poficomnunio , come lo è anche adeffo . Farmi, che tale 
ufo folle principiato quando fi cominciò a porre la fama Ollia in boc- 
ca de’ Fedeli, in vece di darla, come fino verfo al fine del fecolo VI. 
eravi l’ufo , nelle loro mani dicendo Corpus Chrifii, e quelli, che la 
ricevevano, rifpondevano -4men . Porgendo adunque il Sacerdote in tale 
maniera la Comunione efigeva quella confcifione da quello, che la ri- 
cevea nella fua mano : U Corpo di Gesù Cnfto : Amen ; vale a dire que- 
fio è vero , io lo confeffi . Quello era canto più convenevole in quei pri- 
mitivi tempi , quanto che i Fedeli ricevevano la Eucarillia non fola- 
mente per affumcrla in Chiefa, ma anche rpcffilfimo per portarla alle 
loro cale, come con un gran numero di fatti fi potrebbe mollrarlo. 

San Bafilio fa menzione del potere , che aveano “ i Fedeli di con- 
“ fumare la Eucarillia nella Chiefa ponendola da felleifi nella propria' 
“ bocca dopo di averla nelle mani ricevuta , o di feco portarla per 
“ confervarla , e allumerla nelle loro cafe , fecondo l’ufo ordinario de’ 
“ Fedeli di Alellàndria, e del rello di Egitto. 

Atanafio Sinaita alla metà del VI. fecolo porta quello paffo di S. 
Bafilio in favore degli Anacoreti , i quali confervavano la Eucarillia 
nelle loro celle , e colle proprie mani fi comunicavano. Circa il me- 
defimo tempo Giovanni Mofeh fa menzione di alcuni miracoli circa 
la Eucarillia nelle cafe confervata . Come talvolta i Laici medefimt 
portavano agli Anacoreti la Eucarillia , o ad altri fedeli , co^ era di 
neceflìtà , che quello divin Sacramento non paffallè da una mano all’ 
altra , lenza nel medellmo tempo attcllarc , che quello era il Corpo 

di 
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di Gesù Criflo , e fcnza che quel che lo ricevei , con ì'.énieii prore- 
flaflè di crederlo . Ma quello ufo cficndo occalione alle volte di qual- 
che profanazione, molti Vefeovi di Spagna hanno ordinata l'otto pe- 
na di anatema , che in Chiefa lolamcntc foffe la Eucaridia confuma- 
ta . Nel 380. dal Concilio di Saragofa fu efprelTamente lotto quella 
pena ordinato , e dal Concilio primo di Toledo tenuto l’anno 400. 
fu aggiunto : Se alcn»o dopo di aver ricevuto dal Sacerdote la EMCanJha 
non la confumerà, farà dalla Chiefa come facrilega difcacciato . 

1 Prifcillianiti furono cagione di tal regolamento, perche riceveva- 
no la Eucarillia nella mano per fembrare Cattolici , e non volevano 
comunicare, per aggradir fenza dubbio a’ Manichei, i quali non vo- 
levano ricevere la nollra Eucarillia (/»): e quelle due lette erano si 
collcgate, e si intimamente congiunte, che quafi net nome folo era- 
no differenti , come lo ha detto San Leone : Ad Ecclefiam Catholicam 
convemunt . . , , . dum fe nojlros mcntiuntur ; faciunt hoc Prifciltianifla , fa- 
nunt Manichei, qutntm cuni ijlis tam foederata fune corda, ut folit nomi- 
utitir difereti Ó“c. (i)- 

Chc che ne fia quello ufo di portar nelle cafe la Eucarillia non fu 
ancora intieramente abolito. Ma avanti il fine del fecolo VI. per ri- 
mediare con piu ficurczza ad ogni inconveniente, nella Chiefa Lati- 
na non fi diede più la Eucarillia in mano de’ Fedeli nella Chiefa La- 
tina . Fu polla nella loro bocca , c cefs6 il collumc di rilpondere 
Amen. 

In San Gregorio Turonenfe fi vede l’ufo di ricevere la Eucarillia 
per porla da le medefìmo in bocca : Tu vero fi idoaeuj, ut adferis , 
accede propiut,(^ fumé tibi Eucharijlia particulam , atque impone ori tuo.. 

Uno degli ultimi fatti, che allegar fi polfa per l’ufo della Eucari- 
ilia data in mano a’ Fedeli nella Chiefa Latina li è il gd. Canone del 
Concilio di Aullcrre verfo l’anno 578. tenuto , in cui fi dichiara , 
che le femmine filila nuda mano non riceveranno la Eucarillia. L’ 
ulb delle Cliicfe di Francia era, ch’elleno nceveflero la Eucarillia fo- 
pra di un mondo lino , come fi vede in un Sermone della Dedicazio- 
ne delle Chiefe flampato tra quel di S. Agolliiio al numero 251. de 
Tempore , il quale incomincia Qnotiefeumque &~e. con ragione dagli 
Autori della nuova edizione poflo nell’ Appendice Serm. T.zg. Tom. 3. 
pag. yj 6 . perche piuttollo egli fembra ellére di S. Cefario Arcivefeovo 
Arelatenle . Si legge in quello Sermone: Omnes viri quando ad Altare 
acceffuri funi , lavant maniit , & omnet mulieret nitida exhibent liiueaini- 
na , ubi Corpus Chrifìi accipiant . 

Forfè quello lino , con cui le femmine le mani cuoprivano fi chia- 
mavano il Dominicale: imperciocché l’ illcllb Concilio di Aullèrre nel 
Canone 42. proibifee loro di comunicare fenza aver il Dominicale . 
Vt una qUiCque mulier quando communicat J^mimcalem fuunf haheat . Quoti 
fi non babaerit ufque in al. iim diem Dominicum non commuuicct , Ma co- 
me fecondo il precetto dell’ Appollolo nella Epillola a’ Corinti , do- 
veano le femnune ellèr velate, forfè davafi il nome di Dominicale al 
velo, con cui cuoprivano il capo, fenza del quale la Comunione lo- 
ro fi negava. Di tatto in un manoferitto antico di quello Concilio fi 
legge : Si mulier commiinicans Dominicale fuum ftiper caput fuum non ha- 
buerit , ufque ad alium diem &c. 

Finalmente al tempo di S. Gregorio Magno non fi vede quafi più 
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nella Chiefa Latina la Eucariftia polla in mano de’ Laici. Dopo quel 
temptf non li parlò più le non dcirulb di porla nella loro bocca. Ci 
fa lapcre quello Santo Papa, che anche prima del l'uo tempo così in 
Roma facevafi . Imperciocché nel libro de’ Dialoghi egli ci parla di 
Papa (.1) Agapito , il quale offerendo il facrifìcio per guarire uno llor- 
pio , lo guarì in effetto quando gli pofe in bocca il Corpo di Gesù 
Grillo (il). Giovanni Diacono ci la intendere, che S. Gregorio (c) po- 
neva iileffamente la Eucarillia in bocca de’ comunicanti . Ajidarono 
le altre Chiefe Latine prendendo infcnfibilmente quello ufo , e proi- 
birono anche di far altrimente , come fi vede in un Concilio di Roa- 
no tenuto ( Reguaute Hlu.-ioveo ) fotto il li. Clodoveo verfo l’anno 
Ò50. come giudiciofamente fu pollo dall’ Autore della nuova edizione 
de’Concilj di Roano del 1717. Nutii [d) autem Laico aut formine Eucha- 
nfliam in manibus ponat , jed tantum in ot ejus ctim bis verbit ponat : 
Cor fot Domini, & Sanguit profi t tibi ad rcmijponem peccatorum, Ó" ad 
vitam rternani (i). 

L’ufo di dare la Eucarillia in mano sì toflo non cefsò in Oriente . Il 
Concilio tenuto in Trullo nel d^z.(e)per lo contrario comanda, che 
la Eucarillia non fia data fe non nella nuda mano de’ comunicanti , 
proibendo eziandio con pena di fcomunica di darla a quei , che in 
vali di oro , o di altra materia tenuti in mano volevano riceverla . 
Nell’ VllL lèccio San Giovanni Damafeeno fupponc , che nella ma- 
no nuda folamente fi riceva . Ma per tornar alla Chiefa Latina , fi 
poneva nella bocca fia per feufare gl’inconvenienti, o fia perche più 
non vi era la necelfità di portarla a cala' più non fi diffe porgendola 
Corpus Chrifli , e non li fece più rifpondere Amen . Il Sacerdote pro- 
nunziò quali la llellà formola da noi ulàta ogni giorno, come la rap- 
porta Giovanni Diacono nella vita di San Gregorio (z), o come nel 
Concilio di Roano veduto abbiamo. 

Si diflinfero folamente i Sacerdoti , e i Diaconi continuandoli a 
darla a quelli in mano , per altro tutto il rello de’ Fedeli , ed i Sud- 
diaconi Itelli in bocca la ricevevano . Si vede elpreiramente nell’ Or- 
dine Romano , “ che i Sacerdoti , e i Diaconi dopo di aver baciata 
“ il Vefeovo, da lui ricevono in mano il Corpo di Gesù Grillo, per 
“ andar a comunicare al corno linillro dell’Altare. I Suddiaconi poi 
“ riceveranno in bocca il Corpo di Gesù Grillo dalla mano del Ve- 
“ feovo , la quale bacieranno (3) . 

Quella dillinzione fra i Sacerdoti e i Diaconi , e fra il rimanente 
de’Fedeli, è molto ben notata nella Mellà d’illirico verfo l’anno poo. 
A’ Sacerdoti , ed a' Diaconi^ così in quella Meda fi legge )r^e ricevendo in 
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^1) L'ufo di licCTCfc la Eucariilù in mano durò forfe ancora qualche tempo fia i Religiofi. 
BdJa ncMj Sc.uia libidi • parlando di un Relifiiofo nominato Cedmon « il qual viveva al 
tempio dtir A >baJetla lUa morta nel edo. Ji;e. cbc qucfto Rcltgiofo avanci di mome , eden, 
dt ntlla Infrctnena dcfidrro , che gli tod'e portata la fucanltra, c che avendola prcta in ma- 
no, dimanJ<> a cuiiì quelli eh* erano pteicnti, le a^rllrro -quaUiie cola coniiadi loi rer moiic 
in una {«etlctta riC'>nctliatiorie piitna di prtnJcre il ('amo Viativo r w^.ftrrr Kvt'M'ifihm • 

f <4 eht’ptd r.« mduu i* •-vetfMVt/ , fi ttvott fUeUum t'i* fi Attimum , fi»f CT ^4*- 

•t if fiA^frento H d. AneV I h. 4 Cap> 14. 

( a 1 Cum dicrre; : Corpus D im>ni nnAri Jefn Chrifli confervet anìmsm ttiamt Lafeiva fiH- 
Tìlìt • i !t nntiftKb d€Xit^ 4 Jn sit *re tjui féttem ìUttm Dominiti dre« Vifs S. 0 ' 

ii4>. a. 4 

(t) Tresl jrteii veto, & D'aconì ofculaodo Ep fcomint Corpus Chiidi ab co minibus accipi-iift 
in Gmdra parte Altatis commt:nÌcatuti . Stibdiaconi autem olcul*ndo manum Epiicopi oxe acci» 
p.anc Corpo* Chrilli ab co . M^fi. Usi. a 7)» 
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D.XV.P.IIL A.V, ni.iiio l.t Eucariflia fi dice : Sia co» voi la pace . EjJi rifpondono , e colla 
fpirito vofiro . E dicono nel medefimo tempo : li Verbo fi è fatto carne , ed 
abiti fra noi . Ciò che perfettamente conveniva alla fanta Comunia> 
ne, che da fé ftelTi ponevano alla bocca, per la quale il Verbo fatto 
carne in efli abitava. Riguardo a’femplici Laici , cui la Eucaridia 
non fi dava in mano, ma nella loro bocca ponevafi* quelli nulla ri- 
fpendevano, ed il Sacerdote comunicandoli diceva loro: Corpus, & 
San^^iiis Domini noflri JefuCbrifii profitt tibi in remijfionem omnium peccato- 
rum , & ad vitam teternam, -4men . Era quella mcdcfima didinzione 
olTcrvata eziandio nelle MelTc della Ordinazione. Imperciocché, come 
notato il P. Morino, la fanta Eucaridia era data in mano a quel- 
lo , che era ordinato , il quale todo ne poneva una parte nella fua 
bocca , ed il rimanente per comunicare quaranta giorni confervava . 

Qiiedo ufo di dare la Comunione per quaranta giorni 11 vede an- 
che nel leccio XI. praticato . Fulberto confulcato da Enardo d^e, 
che a tutta la Provincia quedo ufo era comune . Ad un Vefeovo li 
dava per giorni quaranta , e a un Sacerdote per otto giorni . Il Padre 
»ji. f.-. ut. Mabillon , che fa queda olTervazione nel IV. tomo degli Annali Be- 
nedittini aggiugne , che ha letto un antico Sacramentario di Reims, 
che parimente alle Vergini nel giorno della loro Confacrazione la Eu- 
caridia per otto giorni il dava . Sempre dalla Chiefa alle Vergini in 
confacrandole fu qualche privilegio accordato. 

Non fo quando abbia ceflato l’ufo di dare la Eucaridia in mano a’ 
Sacerdoti, ed a’ Diaconi, per il qual ufo aveano liberti di rifpondere 
^men . Non fi vede più che alcuni avvanzi di quello ufo nel Pontifi- 
cale , in cui di fopra veduto abbiamo , che gli Ordinandi ricevendo 
la Comunione rifpondono ^men dopo che il Vefeovo ha detto Cjrpus 

Domini in viiam lelernam : e all’ incontro nella Benedizione degli 

Abbati , in quella delle Abbadefle , e nella Confacrazione delle Ver- 
gini, dove fi fa menzione della Comunione, non vi è alcuna differen- 
za da quedi a tutto il rimanente del popolo . Quello o quella che co- 
munica nulla rifponde , di maniera che fi può dire riguardo al popo- 
lo , che nella Chiefa Latina faranno feorfi ben mille anni da quando 
nulla faccali rifpondere da quelli , che ricevevano la Eucaridia , lino a 
quel tempo in cui l’ ufo di far rifpondere oimen a Milano , e pofeia 
nella Diocefi di Parigi fu rinnovato . Per tutto quedo lungo fpazio 
di tempo non fi è creduta nccelTaria queda profeflione di Fede efprcffa 
con un oiinen j perche già gli altri oimen più volte nella Meffa rii'podi 
dopo la Confacrazione, e la pofitura con cui fi da davanti all’Altare, 
ed alla Comunione ‘fi accoda, fono una molto folenne profelfione di 
Fede della reale prefenza di Gesù Crido nodro Signore. 

Con più efattezza fu nella Chiefa Greca conlervaco l’ufo di dare 
in mano la Eucaridia a’ Sacerdoti, a’ Diaconi, ed agl’imperatori nel 
Tti-ti. & mjr. giorno della loro coronazione. Sappiamo da Simeone Vefeovo di Tcfi 
j ». <7 jjo laionica contemporanco di Calido Patriarca Codantinopolitano ( nel 
1410.), che i àcerdoti, ed i Diaconi, che fervono alr Altare pren- 
dono nella mano la fanta Eucaridia dopo di aver al Velcovo la ma- 
no, c la guancia baciata. 

Qiiedo medefimo ufo di d.ar in mano la Eucaridia fi confervò nel- 
la coronazione degli Imperatori di Codantinopoli , perche nelle an- 
tiche cerimonie gli ufi primitivi religiofamente fi ollèrvano. Lo ve- 
diamo 
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(liamo in Giovanni Cantacuzcno, in Codin (a) Oiropalato , ed in 
Simeone di TelTalonica . Dice Curopalaio (6)cl>e eJf.n.!ofi commiiea^ 
to il Patriarca pone la Santa E'jcarijha in titano dell’ Imperatore , il qua- 
le in quel momento f affume , e che tl Patriarca lo fa partecipare al Ca- 
lice come ce' Sacerdoti fi uj'a . Simeone di TcìTàlonica (c) aggiugne , 
che l’Imperatore riceve il Pane consacrato dalla mano del Patriar- 
ca, come i Diaconi, perche l’ Imperatore è nel luo Sacro l’unto del 
Signore, il miniUro, ed il difenlbre della Chicl'a, 

Non fu ul'ato Io fleffo nella coronazione , e nella Confacrazione 
de’noftri Re, perche la cerimonia della loro Confacrazione lolamen- 
te molto tempo dopo la Icconda profapia , fu regolata, c polla in 
ifcritto . Noi non troviamo diftintamente la prima unzione de’no- 
ftri Re, fe non nella perfona di Pipino nel 752. fatta a Soifl'ons dal 
Vefeovo Bonifazio Legato di Papa Zaccaria. Senza dubbio egli por- 
tft tale ufo da Roma . Papa Stefano ILI. nel 754. nuovamente con- 
facrò Pipino in San Dionigi , e nel tempo medelimo Carlo, e Car- 
lo Magno di lui figliuoli . Si fa, che quello medefimo Carlo, cioè 
Carlo Magno fu di nuovo confacrato in Roma come Imperatore nell’ 
anno 800. Or in tutte quefte prime cerimonie di Confacrazioni , e di 
Incoronazioni de’ooftri Re la Chiefa Latina pih non poneva la £u- 
caridia in mano de’ Fedeli . Così non fi dee ftupire, fe nelle Confa- 
crazloni pii» la Eucariftia in mano non è data . Tutto quello, che 
dell’ ufo antico fu ritenuto fi è, che il Mcuopolitano porge al Re da 
fila mano da baciare , ed il Calice gli prelènta . Il Rituale Roma- 
no(i}nota, che il Re, e la Regina avanci di ricevere la comunione,' 
baciano la mano del Metropolitano, il quale poi fucceflivamente lo- 
ro prefenta il Calice. 

Diamo fine a quefte oflèrvazioni fopra il refto degli ufi antichi 
circa la Comunione, e concludiamo, che non fi può inferire, che vo- 
lendo conformarfi all’antico rito Latino, alla Confacrazione gli Amen 
fi poflono collocare. 

E nè meno da tutto quello , che veduto abbiamo ^preflo i Gre- 
ci fi può inferire , che tutte le orazioni della Meflfa follèro det- 
te ad alca voce , anche riguardo alla Confacrazione degli Impera- 
tori , Codin Curopalato nota, che il Patriarca (d) recita le ora- 
zioni della unzione parte fecretamente , e parte ad alta voce : 
partim tacite , partirti clara voce come fu dal Grecfero molto bene 
uadotto. 
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^inu> motivo , che fu creduto , che gli Amen del Canone fieno 
ma fTuwa , ebe gii ajpjlenti dovejjera riffonderc , 
td in eorfeguenza fentire . 


Risposta* 


ebe quejll Amen non furono pojli nei Canone fi non nel XUI. o XS^. 
fieolo , nel qual tempo il Canone intiero Ji 
recitava in Jllenxio. 

O Ltre V Amen, che chiude II Canone avanti II Pater, vi fono n»l 
corpo del Canone altre quattro orazioni AiW'Air.en terminate, e 
fono il Commuuicantes , Hanc igttur, Supplices te rogamut, ed il Meme», 
lo de’ morti. Ora tutti quelli Amen fembrano a molti una dimoRratU 
va xagione , che il Canone ad alta voce lì dicellè , acciocché a cada* 
una m quelle orazioni dagli Aifillenti foflfe rifpollo , e quindi inferifeo» 
no, che anche di prefente debbafi ad alta voce pronunziare, perche fl. 
«onfervano ancora quelli Amen , i quali devono naturalmente dagli 
affilienti , e non da’ Sacerdoti eflèr rll^Ili . Ecco quello , che dice M. 
di Vert . “ Una .dimollrativa pruova del pronunziare ad alta voce le 
“ parole del Canone li è rAnten , .che alle parole della Confacrazio- 
“ ne , ed alle altre orazioni , .alle quali ancora è celiato , dai popola 
“ li rifpondeva, cioè al Communicantei , slU’ H anc igitur oblatitnem, al 
“ Supplices te rogamut, ed al Memento de’ morti. Imperciocché non 11 
*' può a meno, di non cavarne con Gioiglo Caffiindro, M. Meurier, 
“ l’ Abbate Fleury , M. Theraize , &c. quella illazione , che necelià* 
riamente quelle orazioni erano dal popolo fentlte , e per cenfeguen* 
« za con alu voce pronunziate . Qumai è , che eflTendoli cominciato 
a recitare baflàmente quelle orazioni medeflme , Il popolo piìt non 
“ rifpofe l'Amen , e cosi come inutili furono quelli Amen in molti 
“ MelTali levati • Tali fono i Meffali antichi de Cillercienli , di Au« 
** tun , de’ PremoHratenli , ed alcuni altri.. 

“ Di più Caflàndro , e Lorichio di gii citati da quelli Amen celiati 
nel Canone conchiudono , che tutta intiera quella orazione anche 
“ al prefente devefi ad alta , e IntelHgibile voce leggere , e recitare . 
“ Bi fogna qui ojfirvare ( dicono quelli Autori ) , ebe non fi deve leggere 
“ il Canone con voce troppo baffa , ma con un tuono ebiaro e diflinto , pre* 
“ nunxjando , e articolando sì bene le parole , che ejfir pojfano intefi da^ 
“ gli ajfiflenti . Cii moftrato ci viene dalla conclufione di quefta ora^jone , 
m la quale, egualmente ebe le altre fei fujfiguenti eolia parola Amen JU 
f uifie. 

Risposta. 

N ei IS3^- Lorichio fece llampare un trattato De Mijfa publlca 
prorogando , il quale a’Difenfori del nuovo ufo non è tanto 
ifantaggiofo come fe lo perfuadono . $t vegga quello, che da quello 

tratta- 
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trattato , di fopra alla p. 114. e fcg. dopo il principio delle oflerva* D.XV.P.I 1 I.A.VI. 
tiAni preliminari abbiamo ricavato . Ma i vero, che quello Autore r 
il quale anche allora era mezzo Luterano , inferiva dagli Amen , che 
fono nel Canone la necelTuà di recitarlo ad alta voce , acciocché tut- 
ti quelli Ahkk edcr poteflèro dagli affilienti rifpolli . CalTandro ha por- 
tate le parole di quello Autore {a) fenza confutarle : ed alcuni Sacer- M Cépmd. lUwt. uf. 
doti del nollro tempo zelanti per lo rillabilimento di ciò, che s’ima- 
ginano venir dall’ antica difciplina hanno trovato quella oCTervazione 
SI decifiva , e si convincente , che hanno creduto di dover recitare il 
Canone ad alta voce, e- di far rifpondere quelli ,/fmen dal Cherico, 
non potendo farli dagli affiAenti rifpondere^ 

Bilogna dunque dire di prefente a tutti queAi Sacerdoti, che queAa' 
fingolarità dal popolo con qualche Aupore rifguardata, non è alla di- 
fciplina antica conforme . Io ho veduto un numero grande di Sacra- 
ifientarj antichi , c di Meflàli manofcritti , e Aampati , e devo di- 
chiarare, che- in nelTuno vi ho ritrovati queAi Amen prima del feco- 
le XII. , e che anche prima della metà del Xlll. fecolo rariffimi fe- 
lle trovano.. 

Sino alla metà del fecolo VL tanto nella Greca , quanto nella Lati- 
na Chiefa , nel Canone non vi era altro Amen , fe non fe quello del 
fine .. Pili di una volta Sian GiuAino chiaramente ci ha detto , che 
folo al line delle orazioni era l'Amen da’Fedeli rifpoAo.- Nella Litur- 
gia delle coAituzioni AppoAoliche, fecondo l'antico ufo lì vede- l’uni- 
co Amen al fine del Canone , benché queAo molto lungo fi fofle . Giu- 
fiiniano non defiderò cotanto, che il popolo fentilTe pronunziar le pa- 
role della fanta obblazione , fe non perche- potelfe il popolo con co- 
nofeimento rifpondere il fanto- Amen , Non A parlava , che di un 
Amen ; SanBnm illud Amen . 

Se allora fiiwi qualche cangiamento nelle Liturgie della Chiefa Gre- 
ca , non ve ne fu però in quella della Chiefa- Latina . Tutti li pili 
antichi Canoni della Mellk altro non hanno che l'Amen del fine . 

I. Noi abbiamo l’antico McITale Gallicano o Ha de’ Franchi , in cui 

nel mezzo {b) del Cànone non fi veggono queAi Amen\. z. Il più an- (() cu. Sur.vnruf. 

tico Ordine Romano , o il psimo- dal Padre Mabillon fatto Aampare , 

non nota altro- (e) fe non fe quello in- fine del Canone. 3. Nel (>) mì^, OtUim-e 

Sacramentario di San Gregorio in cui il Canone è nel principio , 1 ’ **• 

Amen folo del fine fi trova. Io ne ho veduti più di venti, che furono 
fcritti nel IX. fecolo verfo U fine del regno di Luigi il Pio , e fotto Carlo 
H Calvo, la più parte in- lettere capitali di oro, e tutti in qucAo- parti- 
colare uniformi fr trovano. Molti ve ne fono nella Biblioteca del Re, 
dieci ,. o- dodeci in quella di M. Colbert , quattro della mcdefima an- 
tichità nella Biblioteca di S. Germano- de’ Prati, fopra l’uno de’ quali 
il P. Menard fece Aampare- quello-, che- nel' TÒ42. diede al pubblico- 
Lo Aeffi) fi vede in quelfo-r che nel Teforo di S. Dionigi fi conferva, 
e in un grandiffiino numero di altri , che ho veduti nella più parte 
delle Chiefe di Francia , fenza parlar di quelle di Liegi di Aix la 
Chapelle,. di Colonia &c;. 

In una parola in. tutti gli antichi da me veduti , che furono fcritti 
dal tempo di San Gregorio fino ai fecolo XII. YAmeu folo del fine , 
arcanti il Pater nofter fi trova. 

4- Tutti gli Autori , che l’opra tale articolo in tutto quel tempo 

V u 3 à. hanno' 
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34 © DEI SILENZIO DELLE ORAZIONI 
hanno fcritto, ci rendono la medeGma teflimonianza . Amalario nej» 
le fue Egloghe fopra il Canone lo rapporta tutto intiero {a) con* le 
cerimonie , che devono accompagnarlo , e non vi pone altro Amci* 
le non quello del fine dopo le parole immU hontr Ó" gloria : Allora, 
die’ egli , il Sacerdote dice ad alta voce i Per oiì»iia ftcula fecutor , , 
e gli alTiftenti rilpondono Amen. Omnis bonory Cb" gloria,- Tane dicit 
in allttm : Per omnia facula fiectiloriim , Refpondent , Amen. 5 . In quel» 
la Ax>fizione antica delia Meda ex veneranda vetufiatis codicibus fat- 
ta fiampare da Cocleo, e da Ittorpio[A], la quale fi trova nella Bi- 
blioteca de’ Padri [cl della Bigna, non fi trova parimente altro .'9l> 
men che quello del fine ne’ medefimi termini : Time dicit in aliiim 
Per omnia frctila ficciilar. Refp. Amen . 6. L’ ufo medefimo fi vede an- 
cor più chiaramente in Floro , in cui vi è il Canone tutto intiero 
con un. ampia fpiegazione. 7 . In Remigio AntiCodorenfc lo (IclTo li 
vede . 8 . Il trattato degli Ollicj Divini ad Alcuino attribuito no» 
è punto differente, poiché egli in quel che concerne la Meflà altro 
non fece, che ricopiar il fuddetto Remigio, coinè nella feconda par- 
te veduto abbiamo, p. Il Micrologo dopo l’anno lopo. pone il Ca- 
none intiero colle cerimonie , con cui bifogna accompagnarlo reci- 
tandolo in liicnzio , e non vi h. fegnata nè rilpofta , nè Amen fé non fe 
nel fine . Omnii ionor , gloria Hic elev.it Oblatum cum Calice diceni : 
Per omnia fac. ftc. Refp. Amen, & reponit Oblatam dicens Oremus. 

10. lldeberto Arcivefeovo di Tours pochi anni dopo del Micro- 
logo nella fpofizion della McITa non rapporta altro Amen , che quel- 
lo del fine : ed aggiugne , che tutto il Canone fi dice in fecreto ^ 
« 0 » fol.imente per adorar Dio in ifpiritOy ma anche acciocché con quejla 
profondo filer.^o i Minijiri dell Altare , e gli ajpjlenti ftieno raccolti me- 
ditando la virtù, e la efficacia di un facramento sì grande, ed il frn>-\ 
to , che ne devono ricavare [l] . 

Se non bafiaffe avercelo detto In profa , anche in verlb fi dice , 
che in tempo del Canone , col fuo liicnzio il Sacerdote refta intie- 
ramente dal popolo fcparat* , il qual non può feruirlo , ed efee , pcc 
cosi dire, fuori nel fine del Canone facendo fentir La fua voce, 

(r/) Dicitur ad populum tamniiain remcare Sacerdote 
jamque velut foris cum voccm mutai , & orane ,. 

Admonet, ut pariter oret O" ipfe ebotus - 

11. Juon Carnotenfe ci dice anch’ eflb diftintamente , che non vt 
^ altro. Amen che quello ultimo : che il popolo con quello folo Amen. 
rifponde a tutte le diverte orazioni fatte dal Sacerdote : Tamquant 
de interioribut (e) ad exteriora procedens ajfenfum quarit Eceleft.e Saccr- 
dos , dicens finora voce .• Per omnia fecula faculanim . Supplet ptpulus. 
fuper oratione e'ms locum Idiota, & refpondet Amen. Hac una partici- 
p.m voce fe faciens omnium charifmetum , qua Sacerdos multiplici Sacri»- 
nienroriim diverjttate fluduit impetrare. 

li. tigone di S. Vettore dice , che in tempo del Canone il .Sacerdote 
è come era il fommo Sacerdote nel Santo de Santi, o come Gesù Criffo 
ora nel ciclo, fenza che noi la fua voce fcnciamo. hla che in fine del Ca- 
none 


( I ) t'i frcrcrlj vcrlìs Can-'>!i prnrurjìrmi , & aPo , tÌJi U:er , nr h 1 
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none ritorna al popolo alzando la fua voce, c recitando la Domcnical 
Oraiflone . Sacerdos (a) et/am redit ad popiilum , qui dum rurfui alta yoct 
prtces muìtipljcat , foras ex re videiur . 13. Roberto Paololo ne’ libri 
de’ Sacramenti , e degli Ollicj attribuiti ad Ugone di San Vettore 
fpiega il Canone fenra notar altri Amen, che quello del fine : e ci 
dice, che il Sacerdote alza la Tua voce acciocché il popolo rifpon- 
dendo Amen confermi tutto quello, che vi è contenuto. Elevat vo.. 
cem (b) Sacerdos, ut ejus continentia ab omnibus confirmetur dum refpoH'. 
deiit Amen. 14. Stefano Vefeovo di Autun altro Autore del fecolo 
XIL oBcrva , che li rompe il lilenzio [c] per dire Nobis quoque pec- 
eatoribus : e che quello lilenzio finifee lòltanto alla conclulione del 
Canone M . 

1 5. Infine quando nel fecolo XIII. fi pensò di porre gli Amen al- 
le diverte conclulioni del Canone , allora non fi pretefe , che da al- 
cuno fodero pronunziati. Alberto Magno adài chiaramente ce lo fa 
, intendere , quando dice ; Quanto a quel che fiegue Per Cesi* Crifto 
tiojiro Si,qnore, quella è una conclulione a cui nciiun riljxande, come 
• pure alle altre conclulioni delle fccrete , le non IblTero gli Angeli , 
che fi dicono all’ Altare prefenti . Quod autem fequitur Per Chrillum 
Dominum nollrum , ejì conclujìo ad quam nullus refpondet Amen ficut 
in aliis fecretorum conclufionibus , nifi Angeli , qui in minifierio ejfe di^ 
euntur . 

Qiicllo forfè è abballanza per veder quanto fia dalla verità lon- 
tano chi ofa dire, che gli Amen, che noi abbiamo nel Canone fie- 
no tina pruova dimollraciva , che una volta fi facevano dagli adì- 
(lenti rilpondere. Per lo contrario è un fatto dimoflrato che i Fe- 
deli non gli hanno rifpolli , e che nel corpo del Canone fino al fe- 
colo XIII. non vi fu fcritto alcun Amen. E in molti Meflali né me- 
no nel fecolo XIV. , e XV. fe ne ritrovano . Ciò fi vede negli an- 
tichi Meflali de’ Cillercienfi , ne’ quali lino all’ anno i$iz. inclufi- 
vamente non fe ne veggono. Così pure in quelli de’ Cartufiani nel 
1510., e nel 1541., c in tutte le altre edizioni avanti il r5do. Co- 
sì parimente fu in alcune Diocefi, le quali nel Canone non aveva- 
no altro A.nen fe non fe quello del fine. 

Ma come verfo la metà del fecolo XIII. gli altri Amen del corpo 
del Canone inferiti furono in moki Meflali , fenza però che fodero 
detti da altri fe non dal Sacerdote , ed anche in filenzio, così non 
farà inutil cofa, notare adedo la occalione di quelle aggiunte, 

ARTICOLO VII. , 

, Orìgine degli Amen inferiti nel Canone alla met.) del fecolo XIU, 
Allora non fi fapeva , fe gli Angeli, 0 i Sacerdoti 
dovejfero rifpondere Amen . 

C Ome In quello fecolo erano molto ignoranti i fatti dorici , é 
fpedb cercavanfi ragioni adratte, e lambiccate j così molti non 
venendo perche nel Canone fi finivano le orazioni per Gesù Crillo 
Signore nollro fenza aggiungervi l’Amen : in vece di dire , che co, 
si in ogni tempo fu ulato per cagione del fecreto, e che ì’ Amen del 
fine era la Contérmaziooc m tutte le prazioni fccrete, li voleva ero- 

vara 
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Vare una ragion miftica per cui quefte quattro o cinque orazioni 
non erano dall’ Amen finite . Vi fu chi fi avvisò di aflcrire , efie il 
Sacerdote non diceva Amt», per lafciarl'o dire agli Angeli, che era- 
no al facrificio prefenti . Qiiefl'a ragione era molto poco plaufibile, 
« fe per ommetter gli Amtn i Sacerdoti non ne avevano altre, me» 
glio flato farebbe dirli piuttoflo, come noi di prefente facciamo.. 

Quando io dico,, che quella cagione non era di alcun pefo, non 
incendo di porre in dubbio. la> credenza comune de’ Fedeli , che gli 
Angeli) fieno alfillenti al fanto facrificio , nel quale il Re- del eie» 
lo, e deila terra, il Salvator degli uomini , e degli Angeli è pre» 
fente . Quella credenza fu in ogni tempo. San Gio: Grìlbllomo cr 
afficura che- non folamence ciò era creduto , ma che lungo tempo- 

t d] avanti di lui Iddio aveva ad alcuni Santi fatta la grazia di far- 
i vedere attorno all’ Altare e San Gregorio, il grande dice con fi- 
curezza, e fenza tema di poter elTere contraddetto, “qual tra’Fede- 
“ li può- dubitare [4] , che alla voce del Sacerdote nel tempo della 
“ immolazione non fi. apra il cielo , e che- i cori degli Angeli non- 
“ aflillano ai Millerj di Gcsìi Grillo? 

Ma lebbene dubitar non fi polTa della prefenza degli Angeli San- 
ti al Sacrofanto- facrificio, non ne fiegue però, che pofliamo incari- 
carli di rifpondere alle nollre orazioni. La relazione, che cogli An- 
geli Santi abbiamo è fecreta. Con queAL beati- Spiriti non abbia- 
mo aperto- commercio, e ne’ nofiri Meflali non polliamo lafciar 
qualche cofa, là quale da elfi fia detta. Non fono all’Altare nè par- 
dire una parte delle noAre orazioni- ,. nè per rifpondere ,. nè per fu- 
plire- al Sacerdote-, fe in qualche cola mancalTe. Una Aòria dell’ Ab- 
bate Giovanni portata- nel Prato Spirituale ce lo fa vedere abba- 
Aanza. “ Un, vecchio che vedeva gli Angeli alliAenti alla MelTa a- 
“- veva imparato da un Eretico la formola, e le orazioni- della Còn- 
“ facrazione, e le diceva con- femplicità fenzx trovarvi male . Un 
“ valente Diacono gli dilfe, ohe le orazioni, di cui fi ferviva non- 
“ erano- conformi- alla lède della Chiefa Cattolica. 11 Santo non po- 
“ teva crederlo-, perche gli Angeli , eh’ egli aveva veduti , e- conti- 
“ nuava a vedere fenza dubbio avvertito, lo avrebbono . Finalmente 
“ egli efpofe il' fuo dubbio , e la fua pena agli Angeli , e feppe da 
“ elfi che il Diacono avea- ragione, ma che non lo avevano ripre» 
*< fo, perche Dio voleva , che- gli uomini dagli uomini folTero am-, 
maetlrati'. 

Nell’ antichità adunque non fii creduto, che le vocali tioAre ora- 
zioni effer dovclTcro dagli Angeli nè dette,, nè fupplite .. Cosi fuppo-- 
Ao, che a queAe Iccrete- orazioni , cui non poteva il popolo rifpon- 
dere , foAe necellario , che i Sacerdoti , o gli Angeli rifpondeflèro 
Amen-, fenza dubbio bifognava, che il Sacerdote li diceAe. Tuttavia* 
fu queAo fi lèggere fondamento di dubbio,, alcuni hanno foAenuto,. 
che la Chiefa non terminava queAe Orazioni\fecrete del Canone 
per lafciare che gli- Angeli le terminaAèro. 1 buoni fpiriti, che non 
potevano contentarfi di qucAe ragioni) penfarono di aggiunger 1’ A- 
Mtn in filènzio', e i Domenicani non furono eli ultimi a prendere 
queAo partito. Inferirono qucAi Amen nel Meflàl», che fcriffero nel- 
là loro- caf.i di S. Giacopo nel IZ 54 - nel tempo, in cui S. Tomafo- 
vii faceva, i Tuoi Audi , ed il fuo corfo di Licenza . 

U. 
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Il rinomato Cardinal Ugone di S. Caro, altro dotto Domenicano 
«onAmporaneo di Alberto magno , ci fa conofccre nella fua fpiega» 
xione del Canone quella diviiione di fentimenti , e di ufi . Impcrcioc» 
«hifoprala ^rlma conchiufione fer GetìtCriJlo nojìro Sigum egli ci dice, 
che non deve elTer finita con ì’Ameu, perche fecondo alcuni il coro 
degli Angeli , che aflillono al facro millcrio Amen riQponde . Et termi- 
mando ho» debet dici Amen fecundum quofdam , quia Angelorum ebonu 
facro myflrrio ajJiJÌCHS reffondet Amen. 

Non poITo in quefio luogo dilpcnfarmi dal far olTcrvare con quan* 
to poco di fedeltà fono citate le autorità nel libro di M. di Vert . 
Egli aflblutamente vuole, che una volta il Canone ad alta voce fi di* 
ceflé: che il popolo fino al fccolo Xlll. abbia Tifpollo Amen-. « ara le 
altre prove, che bifognava anzi, ch’egli confutalTc, ^li cita il tedi* 
monio del Cardinal Ugone tedè da noi portato . Ma in vece di dire , 
ch« non fi rifponde Ame» , perche fecondo alcuni , dev’eflère dagli 
Angeli rilpodo: egli ommette Angcìorum ebortu, per far che que* 
fio Amen fia detto dal popolo . Ecco le fue parole. “ Dopo che per 
la baflà recitazione di quelle orazioni cefsò il popolo di rifpondere 
Amen, in molti Meflali furono come inutili quefH Amen levati. 
“ Tali fono i Mellàii antichi de’CiftercienC, di Autun, de’ Premo* 
" llratenfi , ed alcuni altri * Il MelTale Carnotenfe del 148^. per ve* 
■“ rità ve li ha lafciati , ma come naturalmente il popolo deve rifpon* 
** derli , il Sacerdote fecondo il Meflale di quella medefima Chiefa 
" del ido4. ha erpreflà proibizione di dirli . Per quella medefima ra* 
** glone il Cardinal Dgone nel fuo fpecchio de’ Sacerdoti pretende 
" con alcuni altri , che il Sacerdote non debba a^iugner Amen a 
quelle parole : Eer eumdem Dominum «oflrum del Communicantes , per* 
che , dice quello Cardinale , VAmen compete agli aflillentl ; e termi- 
nando non debet dici Amen fecundum quofdam , quia facro u^Jlerio affi, 
fienut refpondent Amen. Sentimento il qual fuppone, che nel XIIL 
fecolo , in cui il Cardinal Ugone viveva , almeno il Communicantea 
* li reciuflé ancora alto a ballanza per elìèr dal popolo fentlto , « 
^ Amen rifponder poteflè. 

Non fi può concepire , come C polTa errare nelle poche parole del 
Cardinal Ugone, nò come ignorar fi poflfa il fuo fencimento. La fua 
opera intitolata. Speeulum Eedefìa non contiene altro, che trenta pie* 
coli fogl) >» quarto f « tre, o quattro volte cfili dice, che le fecrete, 
ed il Canone fi chiamano il Secreto , perche fecretamente fi dicono : 

Dicit autem ea fècrete , quia Chrijlus fecrete eravit bae pars dicitur 

fuaudoque fecretum , Ò" hoc idee , quia in fecrete dicitur . Aliquando Ca- 
tion O'e. Come elTer informato del fentimento di quello Cardinale da 
M. di Vert , a cui tuttavia fi dovrebbe predar fede , principalmente 
fopra il fenfo di un libro cosi raro , come lo è quello di Ugone Car* 
dinaie ? 1 Domenicani non hanno quedo libro , e in Parigi non ne fo> 
no noti fe non due efemplarì ; uno nella Biblioteca Reale, il quale 
io ho fotto l’occhio, e l'altro in Sorbona. 

lo Tento pena nel fare queda oflèrvazione fopra M. di Vert , per* 
che vi fono nel fuo libro per quanto ferobra molte ricerche , e fareb* 
be da defiderare , di poter fidarli di lui , ma per lo contrario egli può 

S re a tutti quelli, che non fono in idato di giudicare da fc me* 
tutto qudlo , che da lui viene citato . Ciò che M. di Vere 

non 
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non ha voluto vedere nel Cardinal tifone, piu di uni volta fi trova 
in Durando di Mandc, che dopo di lui ^o. o 40. anni IcrilTe, é nel 
Jip 6 . mori . Sopra la conclufione del Cjimnunicjttr. r Dirando dice , 
che fecondo alcuni non fi rilponde per la liidd'Tta ragione ; 

Quia Angelorum choria fattilo mittijìerio ajjijìcas ref^o.idet Amen . Ma 
egli oggiugnc, che ciò per tutto non fi oft'crva. Hi; ta iien no» ubiqut 
fervatur , perche di fatto dopo l’anno iZjO. vi erano de’ Melfali , 
in cui gli Ancn fi erano aggiunti. Ma ve n’ era altresì un gran nu- 
mero in cui quell’ aggiunta fi vedeva. L’antico Mcfl'ale della Badia 
di S. Germano de’ Prati , che mi fembrava fcritto da circa 500. an- 
ni, ma che lecondo gli abili Autori del Catalogo de’ raanofcritti del- 
la Badia, non ha altra antichità che di anni 400. rei Canone evvi il 
folo Ainctt del fine. Nella Biblioteca di S. Genoveffa fi vede un Mef- 
fale antico della Chicfa di Senlis fcritto in pergamina poco prima 
dell’anno laao. in cui parimente il folo Amen del fine fi trova.Eoiò, 
che fenabrami degno di grande olfcrvazione fi è, che lebbene quello Mcf- 
fale fu dopo per lungo tempo ufato , e febbene vi fi conofeano molte 
aggiunte di diverfe mani fino l'anno igoo. nel Canone però gli Amen 
non vi furono aggiunti . Ciò dimollra, che vi erano akuni luoghi , 
in cui l’antico u!o ancor fi feguiva . Ho veduto un altro più recen- 
te Mclflilc nella Biblioteca dc’Cholets, in cui non vi è altro Amen, 
che quello del fine. M. di Vert egli llcITo ha detto, che molti ve ne 
fono , in cui non ha veduti gli Amenic in quello merita fede, poiché 
io polTo citarne un numero grandilTimo, ne’ quali gli Amen del corpo 
del Canone non fi rinvengono ; non perche fieno flati levati , come 
M. di Vert pretende* ma perche feguendo l’ulb antico non per anco 
vi erano polli . 

Durando più a balTo fenza alcuna rcllrizione dice ; che non fi ri- 
fponde Ame» (*) , o perche gli Angeli rifpondano, o perche quelle 
orazioni fi dicano fecretamente j e che quelli che a Meffa rifpondono 
non pelTono fentirle ; ed in fine del Canone aggiugne, che il Sacer- 
dote alza la fua voce , acciocchì il popolo fentendo il fine del Cano- 
ne, Amen polTa rifpondere li). 

Ecco dunque fino verfo l'anno I JOO. tutto il Canone detto fecrt* 
tamente fenza altro Amen , che quello del fine . Solamente nel XIV. 
o XV. o XVL fccolo finalmente furono polli in tutti i Melfali , e t 
Sacerdoti fi fono avvezzati a dirli, ma lempre fccretamenie . Quan- 
do Lorichio nel 153Ò. fu di penfiere d’inferir da quelli Amen , che 
Tempre dal popolo rifponder fi doveffero , e per confeguenza fentire 
tutte le orazioni del Canone , fi poteva dirgli , voi v’ ingannate ; folo 
da due, o tre fecoli in qui fi principiò a porre quelli Amen in alcuni 
Melfali: molti ve ne fono in cui non per anco furono podi: Vedete 
quelli de’Cartufuni , de’ Pramodratenfi , de’Cidcrcienfi . Si avrebbe 
potuto dirgli, che pochi anni prima ch’egli fcrivefl'e il fuo libro, mol- 
ti erano determinaci a levare gli Amen da’ nuovi Melfali, perche ne- 
gli antichi non li trovavano . Quedo è quel , che iì può vedere nella 
fpiegazion del Medile di Giovanni Bechoffen dell’Ordine di S. Ago- 
(lino dampata a Strasburgo nel 1519. Quello Autore ha creduto, che 
non fi dovelfe prender la libertà di levarli . Ma ponendoli , o lafcian- 
doli Tempre avvertiva , che in filenzio fi dicefièro . In una parola , fa- 
(;^cnie J!.prichio , ed ogni aliro-pocì leftar convinco , che non li 
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potrebbiro recar pruove valevoli a dimollrare , che l’ ufo del lilcnzio 
dell^ orazioni della Mefla Ila receme. 

(piando nella Chiefa Latina il Canone fu pollo in ifcritto, non fi 
pofe Amen nè alla Conl'acrazione , nè a cadauna delle orazioui , che 
ione nel Corpo del Canone , e per conlèguenza non fi volle , ehe tut- 
te quelle orazioni folTero dal popolo fentite , acciocché Amen rifpon- 
der potelTe . Riguardo alla Chiela Orientale, la piii rimota antichità 
ci dichiara, che nelle Liturgie Icritte avanti l’imperio di Giullinia- 
no , alle parole della Conliicrazione non vi era Amen . Si vegga la 
Liturgia delle collicuzioni Appolloliche nella prima Dillèrtazione to- 
moz.(j).Non vi è Amen, e non vi era nè meno nelle Liturgie de’Cri- 
lliani , che al tempo di Giulliniano non erano fudditi dell’ Imperio. 
Tali erano i Nellorianij cosi non fi vede, che vi fofléro gli Anwn, i 
quali alla Liturgia di Collantinopoli furono aggiunti. Ne meno non 
vi*crano in quelle più antiche degli Etiopi, da noi dopo Vansleb, c 
Ludolf pubblicate. Si tie^!>ii il tomo z. alla pagina zóp. e 273. 

Ecco per quanto a me fémbra la tradizione l'opra quello punto più 
che fuitìcientemente fviluppata . Altro non manca , le non fe dire 
due parole , per dar fine allo (lupore di alcune perfone . Ed è poilibi- 
le, dicono quelle, che nello fpazio de’ lei primi fccoli fiali ufata tan- 
ca rilèrva riguardo a’ Fedeli, che erano si fanti, c fi abbiano ad elfi 
occultati i tanti millerj, i quali agl’infedeli, a’ Catecumeni , e a’ Pe- 
nitenti li occultavano? Qtiella è una nuova dilficolù, colla quale da- 
remo fine. 


ARTICOLO Vili. 

Ultima dilf evita . Molte ojjh'vaz 'tcni mojlram, che fino al fecola 
yill. farebbe fiato in^iujio nafeondere a‘ Fedeli i miflerj . 

Risposta. 

Sona qaejle ofervaxjoni fondate [opra degli errori Storici. Nei corfo de' VII. 
pruni fecoli fempre vi furono de' Fedeli , i quali hanno meriiato, che 
foffe ad effi occultata una parte de' fanti miflerj, e i Santi non 
hanno creduta fuor di dovere , che anche con effaloro 
fi ufajfe qualche riferva, 

A Lcunc perfone , che danno tanto biafimo al nuovo ufo di dire 
ad alta voce tutta la Mefl'a, e di fare che gli alTillcnti rifpon- 
dano gli Amen del Canone, convengono tuttavia, che l’ufo delle ora- 
zioni prima dell’ VIIL fecolo non foUè llabilito . Le maggiori , che 
apportano fono, che la lloria de’ Pallori diede motivo all'ulb del l’c- 
crcto , c del filenzio , che dopo quella Epoca la Chiefa ne ha fatto 
tin Decreto ; e che nel medclimo tempo s’ incontrano molte ragioni 
di convenienza, le quali mollrano, che quella mutazione di dilciplina 
verfo l’anno 700. fu ottimamente fituata. 

Ne’ primi fccoli fino a quella Epoca facevafi dalla Chiefa una fepa- 
razione tra quei , che dovevano alfillere a’ fanti miflerj , e quei che 
non lo dovevano . I Catecumeni , e i Penitenti ne erano banditi . I 
foli Fedeli in iliaco di comunicare vi affiflevano, e di fatto tutti co- 
Le Brun T. IV. X x muni- 
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D XV.P.III.A.VIIL municavano . Sarebbe (lato ragionevole di occultare (gualche cofa a 
oucda congregazione di Santi' La Chiefa non ha altro umore, fe'non 
le di gettar accani le fante cofe. Non farebbe ella {fata una fpecie di 
ingiuuizia di nafcondere il Canone alla più pura porzione de’ Fedeli, 
i quali fegrcgati da tutti quelli , che a fuflìcienza puri non erano , al 
fanto facrificio allìllcvano, e partecipavano? 

Dopo rVIII. fccolo le congregazioni de’ Fedeli in tempo de’ fanti 
tnifterj.non fono più pure cotanto . CelTarono le clafli della peniten- 
za . Più non vi fu diflinzione fra Catecumeni, e Penitenti, c Fede- 
li . In tempo del fanto facrificio tutto è mefcolato. Chi non vede, 
che allora fu nocc{Tario il filenzio, ed il fecreto in una AlTcrablca si 
mcfcolata, per non efporre a’ cani il fanto? Chi non vede allora nc- 
celTario gettar un velo fopra ciò, che non li avrebbe potuto occulta- 
re a quelle pure , e fante congregazioni de’ primi fecoli ? Ecco per 
quel che io credo tutto ciò che fi dice di più fpeciofo. * 

Risposta. 

N On fopra conghietture , nò fopra convenienze , ma fopra fatti , 
c tellimonj incontraflabili , flabilire la difciplina delle Chiefe 
antiche fi deve. Sono cinque o feicento anni, che fi fanno molte fup- 
pofizioni mal fondate intorno a’ primitivi tempi , le quali come erro- 
ri fiorici devono cfiTerc abbandonati. 

Primo Errore Istorico. 

Che il [atto de'PaJìori abbia fatto introdurre il /ileiie^o nelle orae^oni . 

M olti hanno fupoofio , che la fioria de’ Pallori avefle fatto in- 
trodurre l’ufo del fecreto, c del filcnzio nella MelTa. Quello 
lùppofio è mal fondato . Veduto abbiamo nella Chiefa Greca il fe- 
creto, ed il filenzio molto prima di quella fioria : cd abbiamo oITcr- 
vato, che nella Chiefa Latina , in cui non fi trovò cangiamento di 
forte fopra quello particolare, continuò l’ufo del fecreto, c del filen- 
zio, fenza che di tal fatto li avelTe fentito parlarne. Egli è avvenu- 
to verfo l’anno 5oo. noi abbiamo veduto che non fe ne parlò fé non do- 
po l’anno 900 . e in quello frattempo di tre fecoli, fu ordinato, e of- 
Icrvato il fecreto tanto e quanto poficriormente lo ritroviamo . 

Secondo Errore Istorico. 

Che vi Jia un Decreto , Il quale abbia fatto cangiar P ufo di 
ad alta voce. 

F U detto, che dopo di quella ifioria la Chiefa Latina abbia fatto 
un Decreto, per obbligare a dir il Canone con voce balTa. Ma 
quello Decreto è fuppofitizio . Non vi fu mai alcuno, che poteflc no- 
tarne il luogo, il tempo, gli Autori. E perche mai un tale Decreto 
per illabiliie un ufo, che nella Chiefa Latina generalmente, e fenza 
veruna contraddizione li offèrvava? Un Decreto luppollo, una conte- 
fiazione . Dove fe ne troveranno fopra tal punto in quella Chicià tra 
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il tempo di quella ftoria, e l’anno 900.? Non è quello il folo fat. 
to fopra il quale gli Autori , per altro ragguardevoli hanno citati 
Decreti che rinvenir non fi polTouo . Siccome dopo 1 anno lioo. 
poco fi ftudiava la Storia , i più illullri Autori talvolta ignorava- 
no ciò che cento anni avanti di loro era accaduto : e le alcune 
pcrfone per innavvertenza , o per altro aveflero attribuito qualche 
^o a un Decreto, benché falfo ben tolto come vero era citato. S. 
Tomafo dice, che l’aggiunta Fihoque ( I ) fu fatta da un Papa Pre- 
fidente di un Concilio General di Occidente . Altri Autori parimen. 
te lo dicevano, ed alcuni volevano, che quello folfe Papa Criilofo- 
ro; cofe tutte, che provare non fi potrebbono. 

Terzo Errore Istorio o. 


Die li Fedeli nell» fpaxjo de' primi fette fecali non abbiano ajftflito 
a' fanti Mtjlerj finora comunicare. 


L a propolla difficoltà fuppone, che nel corfo de fette primi fc- 
coli, tutti quelli, che a’ fanti Millerj affillevano , vi comuni- 
calfero Per verità dopo il IX. fecolo da un numero grande di Au- 
tori fu' cosi creduto . Ma ciò più non è vero , perche fi fonda- 
^-ano folamente l'opra ceni falfi Decretali de’ Papi ^acl^eto, e Ga- 
llilo . E’ certo, che dopo la metà del fecolo IIL molti Criltiani pth 
tevano affiftere a’ fanti Millerj , benché folfe loro alfolutamente proi- 
bita la comunione. E non è meno certo , che nello fpazio di que- 
fti fecoli un gran numero di Fedeli , che a’ fanti Miitcri aflilleva- 
no volontariamente della comunione fi privavano per la loro negli, 
oenza, per la loro mollezza, come fi fa al nollro tempo. 

“ In primo luogo la proibizione della comunione unita alla permil- 
fione di affiller alla Melfa , fi prefenta agevolmente allo fpirito , fe 
fi riflette alle quattro claffi della Penitenza , che fin dall anno 250. 
fi veonono ne’ Canoni di San Gregorio Taumaturgo . La prima 
clafse°è quella de’ Piangenti • la feconda degli Mcoltanti ; la ter- 
za de’ Proftrati • la quarta fi chiamava quella de’ Confillcnti , per- 
che non erano mandati fuori co’ Catecumeni , ma Jreftavano nella 
Chiefa con i Fedeli per affiftere alle orazioni , ed al facrificio len- 
za però nè offerire, nè comunicare. In conformità di quefta rc- 
Bola^^fu ordinato dal Niceno Concilio , che dopo aver paffuto per 
Ili altri gradi della Penitenza per due anni fi orerà m compagnia 
de’ Fedeli lenza offerire, e fenza comunicare. La fteffa cola dal Con- 
cilio di Ancira fu ordinata . San Bafilio nella fua lettera canonica 
prefiij"e il tempo in cui quelli Penitenti devono rellar nella confi- 
nenza“ co’ Fedeli fenza partecipar alla Eucariftia , gli uni per anni 
A. sii altri per S-, e gli altri di più. Zonara , Ballamone, e Bal- 
wffar ed altri dottiffimi canonilli Greci per la parola ctnfijlente al- 
tro non intendono , fe non quello , che afflile a tutte le orazioni 
de’ Fedeli, fenza poter alla facra Menfa accoftarfi. inemaro di Rcims 
in una lettera a fuo Nipote Inemaro di Laon , che non è llampa- 
ta ma fu citata da Giullcllo , fa medefiraamente quella dillinzione 
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tra quei che aflìftevano alla Mefsa fino alla partenza de’ Catecumc. 
ni , e quei che fenza comunione a tutto 1’ officio rellavano . E fc 
veder giovafle Autori più recenti , balla confultar il Padre Morino 
[a], M. di Albafpina fi], Allazio [c] nel trattato De Narthece ve- 
teris Ecelejhe in cui egli confuta la opinion di alcuni , i quali ave- 
vano creduto al tempo di Baliamone , cioè a dire nel fecolo XII., 
che una volta fi lafciavano comunicare i Fedeli , eh’ erano nel gra- 
do della confidenza : e Bucero nel Teforo Ecclefiadico de’ Padri 
Greci alla parola XCeaJic 

In fecondo luogo le femmine adultere davano in quedo grado di 
Penitenza, cioè non comunicavano, ma allidevano a’ fanti Miderj. 
San Balilio efprcffamente lo dice ne’ Tuoi Canoni ad Anfilochio di- 
retti: (.'/) I ttoflri P/j.iW , ( quede Iòno le lue parole) i.iuii» proiùita 
tli thff.vi!jr te femmine ndiiltere , eie coHfeJf.1110 il Uro peccato , 0 che 
ne fono fiate convinte in quatche altra maniera { fecreta ) .• per timort , 
che facendo piiùblicamcnte costofeere il toro fallo non fi fojfe della tor mor- 
te cagione. Ma ordinarono, che redaflero nella conlidenza fino a tan- 
to, che il tempo della Penitenza folle compiuto. 

Olferva Baliamone [e] che la penitenza degli uomini adulteri era 
di anni quindeci : quattro nel primo grado , cinque nel fecondo , 
quattro con il terzo, e due con l'ultimo de’ conlidenti lenza comu- 
nicare. Cosi le femmine adultere, che terminar dovevano il tempo 
della penitenza per quindeci anni fenia comunione al facrificio af. 
fidevano. Anche i penitenti, che trovandofi in periglio di vita ave- 
vano ricevuto il Viatico , erano collocati nel grado della confiden- 
za fenza poter comunicare fino a che il tempo della lor penitenza 
non folle compiuto , per decreto del Niceno Concilio (/) . Necejfario 
Viatico minime privetur . Quod fi defperatns , & confequatur communio- 
nem , ohlationifque particept falìus itenim tonvaluerit , fit inter eos y qui 
orationis tantummodo confequuntur . Il primo Concilio dL 
Oranges fpiega molto bene quedo decreto, dicendo, che dopo aver 
avuta la conlolazion del Viatico , fc ritorna in fanità , ritorni nell* 
ordine de’ Penitenti : [^ij] Quod fi fiipervixerint ftent in ordine Poeniten— 
titim .- vale a dire di que’ Penitenti , che a tutto fenza comunicare 
allidevano . 

In terzo luogo ponevafi in quell’ ordine un gran numero di pcr- 
fone per peccati che non erano capitali. Se ne ponevano anche per 
difetti , che leggieri Icmbravano , e ciò ferviva a coprire il delitto’ 
delle femmine adultere, come fu da M. di Albafpina notato . Per 
tanto le altre femmine ( die’ egli , ) (h) non potranno aver alcun fofpetta 
del peccato dette adultere y per la privatfon detta Eucariflia. Imperciocché 
era cofa affai comune qtiejìa pnvaefon , che per difetti dt piccola confeguen- 
ga fi dava. Qiianti altri Fedeli vi erano, che avendo libertà di co- 
municare non ofavano farlo ? Dionifio AlelTandrino [/] parla di ua 
Cridiano pio della fua Chiefa , il qual temendo di non edere dato 
dagli Eretici ben battezzato, adideva con pena a’ Santi Miderj; ed 
avrebbe avuto orrore di comunicar reputandoli indegno , benché S. 
Dionifio procuradè di radicurarlo . 

Per altro il Baronio, e molti altri Amori l’hanno ofTervato, eh* 
al tempo di Papa Melchiade vcrlb 1 ’ anno 3 il. fi benediva il pane 
per quelli, che non comunicavano. 

1 Pa- . 
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I Padri del IV. , e del V. fccolo hanno di fovente detto , che le 
perline maritate , dovevano qualche giorno avanti di comunicare 
dall’ ufo del matrimonio aftenerlì, e non fi udì giammai, che l’ufo 
del matrimonio impediflfe di afliftere alla McflTa. Dunque alla MclTa 
fenza comunicar afliftevafi . 

Finalmente verfo 1 ’ anno poo. fenza efcludere per confeguenza il 
tempo in cui non vi fu la diflinzione delle quattro dalli della Pe- 
nitenza , fi vede un gran numero di Fedeli , che potevano aflificre 
alla Mefla, goder la comunione delle orazioni , ciò che fpeflb chia- 
mavafi jemphee commiioiie , ma reftavano privi della comtmio»e coiiiplu- 
ta e pcrfi:tt.:. Il Decretale di Papa Siricio drizzato ad Imero Vefeovo 
di Tarragona è molto chiaro fu quello particolare parlando de’ rica- 
duti . Siccome , egli dice , non fi può loro accordar la grazia della 
Penitenza, decidiamo , che fi unificano nella Chiefa folamente alle 
oiazioni de’ Fedeli, e benché non lo meritino, alla celebrazione de’ 
fanti Mifierj alliftano, ma dalla facra imbandigione della Mcnfa del 
Signore fieno feparati . De qtiiùiis quia Jam fuffra^ium hoh habent prni- 
teiiili , iti duximus deceriientJum , ut fola intra Ecctefiam fidetibus oratione 
jungantur y facra Myfìeriorum cclebritati , quamvis non mereautur, inter- 
Jìnt .• a Doniinicte auteni menftt convivio fegregenlur . 

Parimente ne’ Padri , e ne’ Concilj fi veggono diverfe maniere di 
ammettere alla comunione della Chiefa . Il Concilio di Nantes nel 
Canone 18. fa molto ben conofeere quelle differenze, in adegnando 
la penitenza a quello, che un omicidio involontario aveva commef- 
fo : Che egli (dice) fia per due anni feparato dalla ora^jon de' Fedeli, 
felina offerire , e felina comunicare . Dopo egli refìerà nella comiinion di ora- 
zione fenza comunicare .* E terminati che fieno cinque anni alla intiera co- 
munione farà ammeffo. Biennio ab oratione Fidehum fegregetur, non com- 
miinicet , nec offerat . Pofl Bienniiini in communione orationis offerat , iiot» 
tamen communicet . Pofl quinquennium ad plenum communionem recipia- 
tur [a] . 

Oltre tutti que’ Fedeli, che alla Meffa allìllevano fenza poter co- 
municare , ve n’ era anche un gran numero , che vi affilleva fenza 
voler approffittare del vantaggio prcziofo della Eucariflica comunio- 
ne. Sempre la Chiefa ha dciidcrato, che gli Crilliani foffero fervo- 
rofi , e fanti così, come lo erano i primi Fedeli di Gerufalemme, 
i quali ogni giorno comunicavano . Non cefsò mai di efortarli a 
vivere con canta purità di collumc , che meritaflèro ( 4 ) in ogni gior- 
no di ricevere il Corpo di Gesù Crifto., e fempre fece intendere 
nelle orazioni della Liturgia dopo l’ offertorio , che effe fono fatte 
per quelli , che offerifeono , e che comunicano . Ma fempre i Pallo- 
ri della Chiefa hanno ritrovato alcuni Crilliani negligenti , c rilaf- 
fati ; e fempre fu neceffario fgridare la loro freddezza , perche non 
approffittavano di quel teforo di grazie , che loro era nella comu- 
nione offerito. Si doleva il Grifollomo del poco numero di quelli, 
che alla facra mcnfa accollavanfi , effendo per altro copiofo il nume- 
ro di quelli, che alla Meffa aflillevano. Quello Santo Dottore (e) 
poteva ben dire ad elfi frequentemente , che fe indegni fono di co- 
municare , fi rendono indegni di orare con i Fedeli ; e che però fi 
pongano nell’ ordine de’ Penitenti , i quali dal Diacono erano av- 
vertiti di ufeire , poiché era una fpccic d’ imprudenza rcllare in Chic- 
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* Q,Uarto Errore Istorico. 

Che le admiaiiT^e de' FeJeli ne' fette primi fetoli fojfero tmpejle 
folamente di Santi. 

S I vidde in ogni tempo , e fì vedrà fino al fine del mondo nella 
Chiefa il grande melcolamento de’ buoni co’malvaggi. La fanticà 
era, diciamo così, vifibile, e univcrfale folamente in quel tempo in 
cui per la perfecuzione la Chiefa come oro nel crocinolo fi purifica» 
va . Allora i Crifliani difpolli a verfare per Gesù Grillo il fangue , 
fpregtavano il mondo colle fue vanità , erano dalle fole celefli cofe 
occupaci, ponevano la loro confidanza, e cercavano la loro confola» 
zinne , e la loro forza foto nel cibarfi del Corpo di Gesù Grillo , ogni 
gidlno come il Viatico per il cielo da eflbloro confideraco . Ma do» 
pocchè ebbero fine le perfccuzioni , e dopo che la pace da’Principi ac» 
cordata gli riconciliò, e gli attaccò al mondo j in poco tempo i difor» 
dini vi fono crefeiuti . Che orrenda pittura non ne vediamo ne’ di» 
feorfi di San Cipriano ? Che afpectar fi poteva in un tempo , in cui 
non folamente era permelTo di effer Crirtiano j ma che li riputava 
onorata cola efferlo, come fotto l’Imperio di Coflantino, di Teodo» 
fio, e di Giufliniano? Quanti femigcntili del Criflianeftmo allora fa» 
cevano profelfione? Poteva forfè la Chiefa confidare tutti i fuoi mille» 
rj a quelli femicrifliani ? Non ve n’era un numero infinito, il qual 
meritava, che almeno una parte fe ne teneffe celata’ Perche maravi» 
gliarfi fc fi vede nel principio della pace della Chiefa , quando fi eb» 
De libertà di celebrare folennemente gli officj , calate le cortine fo» 
pra il fanio Altare, detta in filenzio una parte delle orazioni, ufato 
riguardo di non porre il Canone tra le mani de’ Laici ? Il maggior 
numero dc'Crilliani sì tiepidi, sì rilaflfati meritava giullamente tali ri- 
ferve, e fe naturalmente non vi dovevano cITcrc per li fanti, quellt 
non ne hanno mai fatto doglianza, e non avrebbono avuto ragione 
di farne. 

Primo: I Fedeli più non potrebbono dolerfi del fecreto, c del fi- 
lenzio, perche ferapre devono efler contenti di quello, che dalla Chie- 
fa è ordinato. 

Secondo. Hanno ben concepito, che quando le adunanze fono nu- 
merofe così , come la Chiefa defidera , è impoffibile che il Sacerdote 
faccia fentire a tutti gli affilienti le orazioni , che nella Liturgia fì 
contengono. Eflendo Ipaziofe le Chiefe, c affolutamente ripiene, fo- 
pra tutto quando vi era una fola Meffa , la quale era molto lunga, 
come ancora lo è tra tutti gli Occidentali, come potuto avrebbono 
ì Sacerdoti, ed i Vefeovi talora vecchj, ed inférmi, far fentire fen» 
za interruzione la loro voce fino aU’cflremità della Chiefa? Per con- 
fepuenza era di necelfità , e femprc farà così, che una parte de’ Fe- 
deli affilia a’ fanti mifler) fenza fentire tutto quello , che dal Sacer- 
dote fi dice: e non fi cederà giammai perciò, che meno fieno della 
grazia del miflerio partecipi. 

Terzo. Perche fono efli perfuafi , che quella fanta madre cerchi 
i mezzi più opportuni di tenerli a Dio congiunti , ch’ella fludia di 
render più facile la orazione continua ‘ eh’ ella rende varj gli officj 
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.D.XV.P.III.A.VUI- colla fucceflionc di Salmi , di Antifone , di Lezioni , di Cerimonie « 
colle diverfe pofiture del corpo, ora affifi, ora in piedi, ora inglnoc- 
'chio, ora col tuono alto della voce, ora col balTo, ora col filenzio, 
, folo per ricondurre di momento in momento al fogno la immagina- 

zione, la quale fvanifce, e fa perdere l’attenzione. Il filenzio porta 
al raccoglimento , e la voce alta per la parte fua ferve a rifvegliare L 
fpiriti, I quali forfè s’ addormcntarebbono . 

Qiiarto. 1 Fedeli hanno fempre faputo , e fapranno fempre edere 
ncccdària la unione della contemplazione colla orazione vocale, che è 
molto più necedàrio meditar di quel che parlare ; che Gesù Grido 
orò Ipellidimo in filenzio : che principalmente nel fanto facrifirio la 
Chicla deve a fomiglianza di Gesù Grido orare ; che la inellabilità 
de’midcrj più che le nodre parole, le nodre ammirazioni cfigc : che 
la Kucaridia principalmente è il miderio del fccreto, e del lilenzio; 
che gli occhi foli della Fede veder podbno quello, che in edb fi olie- 
ra: che quando anche fi calalfero tutte le cortine fopra l’Altare per- 
che i Fedeli nè vcdedèro , nè fcntidero cos’ alcuna di quello che in 
tempo del Canone dicono , o fanno gli Sacerdoti , non farebbe gran 
fatto dare un piccolo mezzo quarto d’ ora in filenzio fenza ve- 
der, o fentir cos alcuna , per poter così cogli occhi foli della Fede 
contemplare il ciclo , che li apre, la virtù dello Spirito Santo, che 
fopra r Altare difccnde per cangiare il pane, ed il vino nel Corpo, 
e nel Sangue di Gesù Grido , il quale per quedo cangiamento vi è 
prodotto, per contemplare gli Angeli, che ad adorarlo dilircndono : 
olfinchc la lecreta operazione dello Spirito Santo , e di Gesù Grido 
fia fignificata dalla fecreta orazione del Sacerdote , c dal filenzio del- 
la Chicla tutta , fenza che odafi parola alcuna a rilbnare : F.ifVo le- 
tiiis Eccle/lx fiìentio , & ceffantt omni ftrtp'ttu verborum : e affinchè la 
Chiefa col Sacerdote, ed il Sacerdote colla Chiefa collo fpirito, e col 
defivlcrio penetrino nell’eterno celede Santuario: Et EccUft.t cura Sa- 
cerdote, Ó" Sacerdoi cum Ecctefia fpiritati de/ìderio intret in SaiiUtuniim 
Dei eternum, ù" fiipremum: come i più antichi Scrittori del Canone 
hanno favellato. 


Nuovo Motivo. 

Di non atttnerfi al recitare ia Jecreto , cavato dalla Mejfa della Ordlita^o- 
iie , la quale tutta ad alta voce dtcevafi . 

Q uando credevafi di effer al fine arrivati di tutto quello, che ne- 
c<^fl^ariamente doveafi cfaminare per conofeere l’antica , e la nuo- 
’ va difciplina della Chiefa intorno alla pronunziazione delle ora- 
zioni della Meda, inforgono alcuni a dire che la maniera con cui da’ 
Vefeovi fi pronunzia la Meda della Ordinazione dev’cder confiderata, 
come un refiduo della dilciplina vetuda ; e che non podbno edere biafi- 
mati i Sacerdoti , che recitano ad alta voce tutte le orazioni della 
Meda , come nel giorno della Ordinazione hanno veduto dal Vefeovo 
praticarfi. Anche Ibpra di ciò due parole diciamo. 


Nulli- 
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* Nullità’ di Q.u esto nuovo Motivo. 

V • _ 

L'alta recitazione della Mejfa della Ordinazione non è un ' 
rejìduo della difiiflina antica. 

BJiflejpt [opra la OTÌgiae di ài che fi fa in favore de' novelli Sacerdoti , 
conte Ulta eccezione delta regola . 


I N nelTun modo l’alta recitazione della MeflTa della Ordinazione 
è un rciiduo dell’ antica difciplina ; ma bensì un ufo da qual- 
che fecolo introdotto , per fcrvir in qualche maniera d’ iftruzione a’ 
Sacerdoti novelli . Se folTc d’ uopo efaminare , e ponderare ciocché lì 
là, e ciò che può farli in favore de’ Sacerdoti novelli nel giorno dcl- 
Ordinazione , ciò troppo ci,condurebbe a lungo, e fuori dell’opera 
farebbe , Almeno diciamo , che fecondo il Romano Pontificale verlò 
il fine del fecolo XIII. eflefo da Durando Vefeovo di Mande , dose- 
vano i nuovi Sacerdoti Ilare vicini all’ Altare col loro Meffale in ma- 
no, < leggendo tutta la MelTa baflà come fe cclcbrafléro: Ohlatioae fa- 
lla , Vretiyteri ad Altare ad flandum a dextra , lavaqne Aitarle 

cum MiffaUbus , Ci'' dicunt umm fubmiffa voce , ficut fi celehr arene : e che 
anche In qualche maniera fono fatti Celebranti . Di fatto dice il Pa- 
dre Morino nel trattato delle Ordinazioni : Da doo. anni in qui più 
non fi vede nella Chiefa Latina , che i Vefeovi fieno afiifiiti da’ Sa- 
cerdoti Concelebranti all’ Altare: Se la folennità. delle Ordinazioni fi 
eccettua (i), nella quale un ombra dell’ufo antico fi feorge. Si ordi- 
ttationum (a) folemnitatem excipias , in qua antiqui morie umbram atiquam 
videro efi. Si potrebbe intieramente, ed aflblutamente farli Celebran- 
ti, perche immediatamento avanti la obblazione fono veramente Sa- 
cerdoti ordinar) . Ma in tale calò bifognarebbe . 

Primo . Che ftaffero in piedi , e non inginocchio , e d’ intorno all’ 
'Altare, come al facrificio convienfi. 

Secondo. Bifognarebbe ch’elH faceflèro in temM della Confacrazio- 
he gli flelfi frani di Croce, che dal Vefeovo fi fanno . Imperciocché 
ficcome dice Amalario (b) parlando de’ Sacerdoti Concelebranti, l’ufo 
della Romana Chiefa fi é , che per fare la immolazione del Corpo di 
Gesù Crifto , i Sacerdoti al Vefeovo affifienti colle parole , e colle 
mani confacrano in fua compagnia. 

Terzo. Bifognarebbe, che lotto a tutte e due le fpecie comunicaf- 

lèro, imperciocché Gesù Crifio difle a’ fuoi Appofioli Hoc facite 

bibite ex eo omnee. Ma per non parlar in quello luogo di ciò, thè po- 
trebbono i Vefeovi rettificare nelle cerimonie della Ordinazione ; ci 
baili oflèrvare . 

Primo , che negli antichi Pontificali ferite! prima del fecolo XIL 
nelle MelTe della Ordinazione , dalla obblazion fino quafi al tempo del» 
la comunione non fi trova cofa alcuna , che rifguardi i Sacerdoti no» 
Le Brun T. IV. Y y velU , 
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P.XV.P.III A.VllI. velli. Il Padre Morino fece molti eftratti di quelli Pontificali antichi. 

Il Padre Martene molti ne cica , ed io parimente un gran nuoterò 
ne ho veduto • . . . 

Secondo . Che da circa anni 400. in quà fi i notato , che i nuovi 
Sacerdoti ftando inninocchio all’ Altare d’ intorno co’ loro libri , il 
Vefcovo pronunziar debba la fecreta , ed il Canone con voce si poco 
alta , che poflTa appena eflèr da’Sacerdoti novelli l'entità. Cosi leggefi ne’ 
Pontificali per la prima volta fiampati in Roma nel 14S5. e nel 14^- 
e in Venezia nel 1510. fol. ZO. Presb/tcri vero ordinati retro Pontifi- 
c:m , vel bine inde ubi magia aommodum erit , in terra genufiexi habeant 
libro! coram fe fuper fcabelhs , feu bancti ordinati! : dicentea fecrete : Su» 
feipe Sanale Pater &c. omnia alia de Mijfa prout dicit Pontiftx, qui ta- 
men bone advertat , quod fecreta! tnorofe dicat , aliattanttdum alte , ita 
ut ordinati Sacerdote! pojftnt fecum omnia dicere' ( 5 * pr.efertim verba Con- 
fecrationÌ! , quie dici debent eodem momento per ordinata quo dicuntur pft 
Pontificom . Ne’ Pontificali riveduti , c fiampati dopo l’ VIIL Clemen- 
te nel ISpd. fi levò la parola Secreto avanti il Sufeipe &C. perche le 
orazioni con voce intelligibile fi lafcino da’ novelli ordinaci pronun- 
ziare . Ma tutto il refiajice della rubrica che l'ufDfie vuole dunque , 
che folamente in quello giorno della Oi'dinazione il Vefcovo alai un 
poco la voce, per eflere non da tutti gli adifienci, ma da’ novelli Sa- 
cerdoti fentito. Quella eccezione conferma la regola della fecreta re- 
citazione , la quale da quelli nuovi Sacerdoti non può elfcr ignorata , 
elTendo quella da tanto tempo ne’ Pontificali , ne' Sacerdotali , c ne’ 
MelTali legnata . Si vegga di [opra al foglio zgj. 

Quello precefo nuovo motivo di recitar lempre il Canone ad alta 
voce , è adunque frivolo tanto , quanto i precedenti lo fono . lo pollo 
dire , che all’ ufo preferitto ne’ noftri Mefiiili , niente fi è oppofio che 
non fvanifea dopo un più legger efame . Furono polle in campo fo- 
iamente conghietture fenza fondamento, o abbagli l'omiglianti a quel- 
lo prefo dal Cardinal Bona, oppure illulioni, e fallita cosi llupcnde 
quali fono quelle dell’Autore delle addizioni al nuovo Mellale dì 
Meaux nella fua lettera fopra gli Amen , e nella fua nuova difefa , 
cui gli piacque d' intitolare di M. diVert. Ne abbiamo rile- 

vate alcune , per efempio , quelle arrecate Ibpra il Meflàle di Parigi . 
Si vegga ciò che abbiamo detto alla pag. 242. e feg. Fu egualmen- 
te d’uopo di rilevarle alla pag. Z50. e alla pag. 300. e feg. fopra il rito 
Gallicano, e Mozarabo . Forfè non fari fenza vantaggio portare in 
in quello luogo alcuni altri efempj delle illufioni di quello Autore , 
acciocché conofeendo le conghietture fenza fondamento fopra le quali 
fi appqggia, e le autorità da lui prefe contro fenfo, fi relll perfuafo, 
che léguirlo a palfo a paflb farebbe tempo perduto. 

Continuazione delle Illusioni dell’Apologista. 

“ AL, tempo di S. Gregorio, dice l’Apologifia a carte 170. li foli 
“ Amen, che fi fono per tutto confervati ne’nofiri MelTali , fono 

“ una pruova di quella conlbrmità di difciplina, imperciocché non é 
** il popolo che deve dirli Si sfida di citar un Autore, il quale 

dica clfervi fiata in ciò differenza dalla Greca Chiefa , alla Chio. 
“ fa Latina. 

IlLU- 


Digilized by Googic 


Ì>EILA MESSA IN TUTTI I SECOLI. 355 


P-XV-P-IIIAVIIL 


* Illusione. 

E Cco una palmare illufione , e una disfida molto ardita , e mof- 
to imprudente . Se egli avefle con qualche attenzione gettati 
gli occhi fopra alcuni antichi facramentarj di San Gregorio, vedu. 
to avrebbe non eflèrvi altri Amen , che quel folo , che al Pater no. 

Jìer precede : e le tanti ne avelTe veduti , quanti io ne ho efamina< 
ti detto avrebbe tutto il contrario di quel che allèrì , c con piu ra- 
gione avrebbe potuto sfidar chi fi fia a trovare nel Canone de^ Mef- 
lali Latini precedenti il fecolo XI. quegli Amen , i quali dopo dj 
quello tempo fono (lati inferiti. 

Altra Pruova Dell’ Apologista- 

• 

“ I Alce alla pagina 71. Nella Mefla di Illirico, che è molto an« 

“ tica . . gli jìmen vi fono anche meglio legnati , perche fe- 

condo alcuni quello era il libro , o l’Eucologo , o la Liturgia 
ad ufo de’ Laici , ed era molto a propofìco delwnar loro con pili 
*' particolarità ciò, che doveva da efli eflcr rifpolto. 

Illusione. 

B lfogna , che quello Autore non abbia giammai veduta quella 
MelTa di Illirico : o che fiali turbato a fegno di vedere quel- 
lo, che non vi i. Imperciocché in quella MelTa di Illirico dopo il 
Simbolo, che è chiufo da un Amen non fi trova verun altro Amen 
fe non fino alla formola della comunione del Sacerdote inclufivamen- 
te . Formola , che in tal maniera finifee . Corpus Domini noflri Jefio 
Cbrtfti fit nubi reme/iium fempitemum in vitam tetemam , fenza Amen . 

Come vi poflbno eflère Amen nel Canone , fe in efla il Canone non 
fi trova. Ma vi é folamente ciò che in certi giorni nel Canone s’in. 
ferifee, come diverfi Hane igitur, e diverfi memento. Si può con faci- 
lità allìcurare, poiché di quella Mefsa ve ne fono quattro o cinque 
Edizioni . E fi può anche vederla in fine del trattato Liturgico del 
Cardinal Bona, che non è molto raro. 

Altra Pruova bizarra cavata da s. icnazio lojola, 

E DAL DOTTOR DI EPENCE. 

“ Q* Ant’ Ignazio Lojola , dice l’Apologilla a carte 303. , morto neh 
“ ij tempo in cui celebrava!! il Concilio, il quale fini nel 1503., 

“ o 15Ò4. , era tanto perfuafo, che feguendo il collume della Chie- 
“ fa Latina fi folTe obbligato a dirla con una voce ordinaria , ed 
intelligibile , che ciò da lui fi olTervava efattamente anche quan- 
“ do egli in particolare la diceva . lutando egli doveva facriflcare, 

“ dice Maffeo Autor non fofpetto della fua vita , dalla fera del 
“ giorno precedente , egli prevedeva , e preparava tutto quello , che fe- , . 
“ ceii. 7 a il cojìume della città era necefsario al faerificio, e celebrava co- 
sì i fanti Mijìerj . Quando anche offeriva in qualche particolar CappeU 
“ la , dove altri non erano fuor che il Miniftroy che lui fervk’a ^ prò- 

' \ y a " ii.m- ■ 
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“ militava tutto dì cJk dee redtarfi ad alta voce, contro il eojlmnt dì 
“ Spagna^ s) ^ande era F attacco eh' egli aveva a tutte le ttrimonif, t 
“ a tutti > riti della Cbieft Romana. “ Al tempo adunque del Con* 
“ cilio di Trento l’ufo della ChicTa Romana era di recitare la là* 
turgia con Tocc alta . QueAo paflb merita una parcicolar atten* 
i‘ zione. 

Illusione. 

N On vi vuol altro , che una leggere attenzione per olTervare i 
che in quel tempo le rubriclu del MelTale erano quell» me> 
dcfime , che fono oggidì : che da clic li preferiveva tutto quello , 
che altamente doveva dirG , c quello che recitar li doveva l'ccren* 
mente : che Sant’ Ignazio , come lo dice Maffeo , le offervava cop 
ogni efatte^, anche quando diceva la Mellà fenza altro tellimonio 
fuorché il Miniftro, che lui rifpondeva y e eh’ egli non uniformava* 
G a que’ Sacerdoti Spagnoli , che non più di queir , che farebbono ,i 
muti recitavano quello , che a chiara voce dee pronunziarfi . Che 
puù concluderfi da ciò, fe non fe che l’Apologilla, e tuoi aderenti, 
che vc^liono dire la Mcffa a loro modo, dovrebbono intieramente 
alle rubriche del Meffal conformarli? 

Si potrebbe mai credere , che 1’ Autore dall’ efempio di S. Igna* 
zio dedur ne voleffe , che vi foffi oiblìgagione di dir ad alta voce tutn 
ta la Mtfsa? 

La illufion dell’ Autore ò ancora più palpabile nell’ altra telllmo*' 
nianza , eh’ egli immediatamente uiufce a quella di Sant’ Ignazio . 
« Claudio di Epcnce , ( die’ egli ) che afflili al Concilio in qualità 
di Oratore, c che fecondo ogni apparenza ne poffedeva lo fpiri* 
“ co, ^ ne penetrava i fentimenti dichiara poGtivamentc che non 
“ fola la efprelEone fubmifta voce, ma anche la parola fecreto fi de* 
“ vono intendere nel linguaggio ordinario della Chiefa , cioè , eh» 
elpcireano quelle cofe, che non fi cantano, vale a dire fecreto id 
“ ejt fine cantu . 

Chi pociebbe immaginarli dopo una tanta pofitiva aflèrzione che 
quelle parole fecreto id efl fine cantu in qualche maniera almeno non 
vi foflèro in Claudio? Eppure certifftmamente in quello Autore noA 
vi fono . Anzi precifamente tutto il contrario in elfo fi trova in 

3 uel paffo , al quale allude 1’ Apologilla , che è il decimo capitolo 
el primo libro > Imperciocché Claudio parla in una eccellente ma* 
jiiera del filenzio delle orazioni delh Meffa, adduce molti luoghi di 
Autori antichi EcclefiaAici per mollrare che quello grande filenzio, 
il qual efclude qualunque fi fia llrepito di parole , è ima meraviglio* 
fa maniera di adorare, cd è un loquaciflimo filenzio . Nam, parole 
lue, Nam [<•]. ineffaiilibut Myfleriis nulla rei magie convenit quam fi* 
lentium , nec alio modo digniut laudaiar Jìupenda Domini Jefu in not 
ebaritat, quam ilio loquacilCmo lilentio dum filente vocutu humanarum 
firtpitu, Jubmifto cerpere mene erella foli Deo loquitur. 

Quello Apologiffa, che fenza dubbio è l’ Autore della rubrica fat* 
ta inferir nel nuovo Meffal di MeiMX , fecreto hoc efl fine cantu, for* 
fe la teneva si vivamente impreffa nella fua immaginazione elie crch 

ce\a 


Digitized by Google 


DILLA MISSA IN TUTTI I SECOLI. 35 ^ 
Hevi di vederla anche per tutto dove quelli , eh* non hanno la vU 
ila «turbata, riconofeerne l’ombra nemmeno potrebbonot 

Tal forra di Opere si poco fenfate , e si poco fedeli ad altro non 
fervono fe non fe ad ingannar quelli, che per la loro femplicitì in 
elTo loro fi fidano, e a far perdere il tempo a quelli, che alle cofe 
fenza di averle ponderate non fc^liono arrenderli. 

L’Apologià migliore, che far li polla di M. di Vert fi i il dire, 
che dopo tutte le lue conghietture , e tutte le fue fpiegazioni circa 
la fecreta recitazione, riconobbe elTere troppo chiara la rubrica per 
poter errare, e troppo efpreflà per non intieramente ad clTa confor» 
marfi . Che che ne fia , egli elice , della ragion letterale di quella 
“ rubrica del MelTale ( dicendojì bafsamentt Te igitur &c. ) così è pre- 
“ fcritto, la rubrica è certa, formale, efpreflà; chiunque fiali efeve 
“ feguirla ; e con tale difpofizione di fpirito in ogni luogo parila, 
*«mo delle pratiche della Chiefa , proponendo Tempre le noltre ra, 
“ gioni , fenza voler in qualunque menoma ibrma tentare qualche 
“ cofa contro i coflumi , e contro la venerabile deferenza , con cu» 
“ deve ognuno conforraarfi “ . Ecco per tanto quello che deve dlr- 
fi ed operarfi da chiunque fi fa gloria , e prende per maffima di fe> 
guire ciocche da M. di Vert hanno apprelo. 

Diamo fine a quella Diflèrtazione con un riflelTo , il quale sfug* 
gito mi era, c perfettamente conferma ciò , che detto abbiamo foJ 

f ira il vero fenfo della parola fecreta contra la conghiettura di quel, 
i , che fi fieno immaginati , che quella parola fecreta feparazione 
fecretiene fign ificalTe . 

Quello è il rifleflb, che ne’ facramentarj pih antichi leggefi al ri, 
tolo delle fecrete fi legge Arcana in vece di fecreta . Il i^re Mar, 
tene nel primo fuo Tomo de Ritibns [«] ha citato un antico facra, 
mentario della Cattedrale di Tours, ed ha veduta quella parola Ar* 
tana in moltiflimi altri facramentar) . D. Boyer, che ha paflàti mol, 
ti monumenti Liturgici facendo diverfe perquifizioni per la nuova 
Edizione De Gallia Cbrijhana mi aificurò di aver olTervata la cofi* 
medefima in Meflfali manoferitti molto antichi . Quello folo rove» 
feiar potrebbe la nuova conghiettura fe per avventura tutto quel^ 
Io che detto abbiamo , fufliciente a dillruggerla non fembrafle . 

R I S P O S T A 

AD ALCUNE NUOVE DIFFICOLTJ^ 


Sopra la XV, Differtaxjone , 

C Ome nel mentre, che io afpettava alcune memorie per le Dif« 
fertazioni precedenti, quella ultima fu Rampata, io la cornu, 
nicai a tutti quelli, che di leggerla hanno bramato. Molti cc> 
Icbri Dottori , e molte altre perfone di dillinzione , mi hanno fatto 
l’onor di dirmi, e di fcrivermi , che efli non avendo molto efamìi. 
nato qual fia il rito pih conforme a quel , che la Chiefa dopo mol« 
ti ficcoli ci preferive , avevano creduto dii poter al nuovo_ rito ap- 
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pigliarli : ma che dopo la lettura della mia Diflèrtazione feguiranno 
volentiert ciocché dalla rubrica del Meflàle fi prefcrive. Certi mo- 
llimi per lo contrario, cui le mie ricerche non andarono pienamente 
a genio mi hanno propofio alcune didicoltik , le quali elìgono ril'pofta, 
perche nello fpirito di altri molti cadere potrebbono. 

Prima Difficolta’ 

Contro la utilità di quefla Difsirtaxjone . 

“ T)Erche mai intraprendere un opera tale , quale è la roflra f 
“ X bene alla Chiefa può derivarne? Vi è forfè male, vi i 

“ pregiudicio nel pronunziar il Canone con voce intelligibile? For- 
“ le quello è uno fcandolo , contro di cui Ila neceifaria una vigilan- 
•“ te precauzione ? I vilionarj del nofiro tempo vogliono ritroivr 
“ nella intelligibile recita del Canone una pruova del Gianfenil- 
“ mo. Ed è forfè opportuna colia conformarli nelle loro illufioni , 
“ dando ad effi motivo di efclamar con ragione , che fi vuol intro- 
durre delle novità? Finalmente qual é il gran bene, che ne prò» 
“ viene fe non è il Sacerdote fentuo? Non fembra piuttofio ridico» 
“ la colà che il Sacerdote pronunzi in filenzio quelle orazioni , da 
lui latte in nome di tutta Taflemblea de’ Fedeli. 

RisrosTA. 

R lfpondo non «flère di poca importanza alla Chiefa che fi of- 
fervino, e che li facciano oflcrvare i riti preferitti . Se a ca- 
dauno folTe permelTo fare che che la propria fantalia, cd il proprio 
genio gli fuggerifee, quante bizarre novità ben toflo non vedrebbon- 
li nella Chielà? Rifguardo a certuni, che hanno delle idee partico- 
lari, a’ quali non manca tutta la facilità di fofienere o in viva vo- 
ce , o in iferitto tutto ciò che loro viene in mente, non fi trova- 
rebbe mai fine. Bifogna per necefiìtà dire a quelli ciò, che S. Pao- 
lo diceva a propofito del fcmplice ufo di orare col capo nudo o co- 
perto : Si quii videtur cfse ccnUatiefMS , tot talejn confuetudinem mimi ha- 
Ixmut , ncque Ecclejia Dei, Ma difeendìamo al dettaglio delle queilio- 
ni, e de’ rimproveri, che ci vengono fatti. 

1 . Perche mai intrapnndere un opera tale y quale è la vojlra? Qual 
tene alla Chiefa può derivante? 

Rifpofla. Produrrà , fe così a Dio piaccia , la uniformità de’ riti 
di una medefima Chiefa : uniformità fondau fopra ragioni che fimo 
di edificazione , che ci vengono da’ Padri , e dagli altri Ecdefiallici 
fcrittori , le quali giovare poffbno a far feguir con lume , e con pie- 
tà queir ordine prefiflb, al quale conforraarfi conviene : Omnia honC', 
Jle, &• fentndum ordinem fiant , dice San Paolo . Stono alcuni anni, 
che quelli , i quali dicono il Canone ad alta voce , e fi fanno rif- 
pondere gli Amen, pretendono , che folo da. cento anni in quà cir- 
ca, la ignoranza de’ rubricanti aveflTe introdotto l’ufo di recitar il 
Canone con una voce dagli aOiflenti non fentita . Fu a me doman. 
dato, da quanto tempo quefla rubrica era introdotta. Feci ben lo- 
fio vedere con molti monumenti manoferitti , e ftampati avanti il 
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Tridentino Concilio, che s’ingannavano di molto coloro, che si 
rec?nte la credevano ; ma per parlar con tutta la poflibile efattez* 
za, io ho creduta di dover falire di fecolo in fecolo. 'In quella ri- 
cerca oflervai , che i nuovi rubcicanti di fovente fi fono ingannaci 
o per innavertenza , o per difetto della cognizione de’ tempi , da 
CUI furono preceduti . Sono caduti in tal forte di errori anche per 
rapporto agli ornamenti , al tempo della Offerta , o fia dalla Ób- 
b Iasione, per rapporto anche alla conclufione del Canone, e ed al- 
tre cole, di cui in quello luogo non fi tratta. Ma per rapporto a 
ciò, che a chiara voce, o a voce non fentita fi dee recitare ho ve. 
' duto che le loro rubriche erano conformi agli Autori , che da mil- 
le anni in qui hanno piegate le cerimonie della MclTa . Ho vedu- 
to eziandio qualche veltigio di quello ufo mcdcfimo afeendendo ad 
un tempo ancora più antico , ed ho tutta la ragione di dire , che 
f*pra tale propofito nella Chiefa Latina non vi fu mai cangiamen- 
to. Ho aggiunto , che vi fono delle varietà nella Chiefa Greca , e 
nelle altre Orientali Chicle, che l’hanno Icguita : ma parimente oflcr- 
vai , che non vi era Liturgia fecondo fa quale qualche parte delle 
orazioni non fi doveflè fecretamente pronunziare. E non era conve- 
niente una tale ricerca ad una perfona , che ha qualche eonofeimento 
dell’ antichità ? E fé gli antichi Autori fomminiflrano ragioni , ed of- 
fervazioni che autorizano l’ufo da’nollri Meflali preferitto, qual ma- 
le vi è nel proporli? 

Secondo. Vi è forfè male o frc^iuiiicìo nel recitar il Canone a voce in- 
tolligibile ì Ed ì forfè queflo un abufo tale , contro del quale una vigilante 
frtcanxiene fta necejfaria} 

Rifpojla, Queflo ufo è come altrHtnolti ufi di difciplina i quali fo- 
no naali , perche fono proibiti . Che farebbe mai , fc ciafeuno volefle 
•1 fuo gufto particolare , ed a’fuoi ragionamenti rendere foggetta la 
difciplina? Perche, dirà qualcuno, non mangiar carne ne’faboati fuo- 
ri di quarefima ? Ciò pur &cevafi fino al fecolo XII. Altri , cui non 
piacefle aflenerfi dalle carni per due giorni continuati , oferanno fur- 
ie allenerfi il mercoledì, per mangiarne il fabbato, come fi fa anco- 
ra in Oriente . Che gran male vi è nel confacrare in pane fermenta- 
to come fanno gli Greci , e come forfè indilferentemente fu praticato 
fino all’anno 700. nella Chiefa Latina ? E per queflo potrebbefi ad 
ogni Sacerdote lafciar la libertà di farli le Oflie di pane col lievito? 
che dunque ognuno avrà fempre la libertà dì dire alla Chiefa qual 
male vi è in quello, qual male vi è in quello? Quello è il male non 
voler ollèrvare ciocché è preferitto. 

. Terzo. Certe perfone vogliono nella intelligibile rAitaxione del Canone 
trovar una pruova del Gianfenifmo: fari dunque bene confermaci in que» 
fio pregiudicio , dando ad effe motivo di efelamare, che fi vuole introdur 
delle novità? 

Rifpofla. Se taluni prendono queflo ufo particolare come un fegna- 
1 e del Gianfenifmo, perche dunque ollinarfi a recitar contro la rubri- 
ca tutto il Canone ad alca voce , e a farfi rifpondere gli Amen , li 
quali eccettuato l’ ultimo foto affai tardi furono inferiti nel Canone, 
e_ inferiti vi furono perche il folo Sacerdote e non altri gli pronun- 
ziaffe. Perche affettar cotali fingolarità, darfi un aria di novità, e al- 
zar le infegne per si piccola cola.* Veramente a gran torto fi giudi- 
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ca, che quefto nuovo rito fia un fegnale de’diièniòri di Gianfenio.' 
M/ non È forfè neceffario di aver qualche riguardo anche al giudi'cio 
degli uomini ? Perche dar motivo di autoricare i loro fofpetti colla 
orinazione di voler allontanarfi da’ riti prelcritti dalla Chicla . In 
una parola: perche mai fi vuol dar motivo di dire, che con tanta fa< 
cilità fi «pera il contrario di quello che la Chiefa preferive.^ 

Quarto . Finalmente quale i il bene che ne proviene , fe il Sacertiote non 
t fentitoì E non i piuttojìo ridicola cofa voler, che il Sacerdote pronunxf 
in Jtleni^o quelle orazioni , eh' egli fa in nome di tutta T ajferttblea de ’ 
Fedeli? 

Rifpojla. Abballanza nella mia DilTertazione fu dimofirato con un 
gran numero di antichi Ecclefiafiici Scrittori qual fia la utilità dell» 
lecrcta recitazione , quali in ciò fiate fieno le intenzioni della Chic* 
fa , fenza che in quefio luogo fieno replicate. Si aggiugne : E non è 
piuttoflo ridicola cofa voler , che il Sacerdote &c. Q;.icfta elpreflione è un 
poco troppo gagliarda , per non dir qualche cola di peggio . Si deve 
confiderare , che tal rimprovero non cade folamente ibpra la Chiefa 
Latinaf, che anche fola merita un linguaggio pili rii'pettoib. Egli cade 
fopra tutte le Chiefe del mondo Criiliano, imperciocché in tutte le 
Liturgie , che della più rimoca antichità lino ad ora furono confer* 
vate , è preferitto , che qualche parte delle orazioni fi dica fe- 
cretomcnte . 


Seconda Difficoltà’ 

Sopra T autorità di Flore , 

V oi citate Floro al VI. foglio z8o. ma nella fua opera non fi trova 
una fola parola circa il Jilengio , e la recitandone focreta , Ecco quel 
ch'egli dice: Pofi has landes, (nempe ofanna in excelfis)& gratiarum 
aéàiones Incipit Sacerdos orationem fondere , qua ipfum myfieriutn 
Dominici Corporis, & Sanguinis confecratur, & dicit Te igitur Cle- 
mentilfime Pater . Le parole da voi citate, con quelle che noi ora abbia» 
ent portate non vi fono , e quando anche vi fojfero o provarebbono troppo , 
0 contro di voi provarebbono , Impercioccbi fe prondonfi in rigore di quejìe 
parole Clamar Sacerdos non voce fed corde , fanno intendere, che il 
Sacerdote non dee pronun^are , ma meditare foltanto , Se fi accorda , che 
quefte efprejfioni non hanno forga contro la pronungia articolata, bifogna 
accordare, che ni meno le abbiano contro la pronungia fentita, e che fitgni» 
fiebino folamente , che il Sacerdote , e la Chiefa fi uni fieno non colla hoc» 
ea , ma con il cuore non voce fed corde , perche il Sacerdote filo pronuit» 
gja , ed il Canone i una particolar Oragione del Sacerdote: Specialis ora- 
lio Sacerdotum . Di fatto fimbra , che la efclufione della voce cada fopra 
la Chiefa, e non fopra il popolo, anche fi fi confi dorano le altre * parole di 
Floro da voi citate , le quali peri in Floro non fi ritrovano poiché effe pari» 
mente fanno vedere, che la Chiefa è qpella, che refta ito filengio: Fa£l« 
eptius Ecclefiae filentio. 
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Risposta. 


' A Ffinchò più non fi dis fede alla falfificazione , come In lettere 
Jt\. manofcrittc fu fatto, ed acciocché in avvenite alcuno più non 
s’inganni, efponghiamo in ^ueflo luogo le differenti edizioni di Flo- 
ro. Gii da gran tempo fi riconobbe, che il trattato di Floro, per la 
prima volta pofio Eclìa Biblioteca de' Padri della Bigna , era imper- 
fetto, tronco, e mutilato in molte parti, e che tale fi confervò nelle 
fuflTeguenti edizioni delle Biblioteche de’ Padri , anteriori a quella , 
che in Lione nel 1^77- fu fatta . M. Defpont , che pubblicò que^a 
fia ultima Biblioteca, ottenne per mezzo del Padre Chiflktto un in- 
tiero manofericto di Floro cavato dall’Abbazia di Balernaj e per que- 
llo avvertifee , ch’egli dà al pubblico Floro tutto intiero : Liber de 
gitene M:Jfarum qtti t* bac edit/ene integer frodit. Di fatto egli è intiea 
ro , eccettuatene le citazioni degli Ecclefiaftici Autori , de quali tut- 
ta l’opera è telTuta . Quelle citazioni fi trovano in una edizione di 
Parigi del 1548. fenza nome di Autore, con quello titolo : BrewV , & 
(tdmedum dilucida m Mijpe Caaonem txegeftt , prifeis C)'c, Quelli, che 
\erfati fono nelle buone edizioni, non ignorano, che quella è la mi- 
gliore di quella opera , data da Marziale Maluro Dottore , e Peniten- 
ziere di Parigi. Perciò egli ha defidcrato, che fi poneflè nelle nuov? 
Biblioteche de’ Padri , che in avvenire fi llamperanno . Oltre quelle 
due buone edizioni di cui ora parlammo , ve ne è la terza pubblicata in 
AnveiTa nel ijSp. da Lindano Vefeovo di Ruremonda . Veramente 
vi manca qualche cofa in quella edizione , ma fi ebbe la diligenza di 
avvertire di quel che vi manca , rendendo ragione che ciò fu , perche 
alcuni foglj del manoferitto erano fiati lacerati. Per lo contrario nel- 
le edizioni delle Biblioteche de’ Padri anteriori a quella di Lione non 
fi avvertifee, che qualche cofa pofla mancarvi. Si vede chiaramente, 
ch’egli era fiampato fopra un manoferitto di qualcuno, che ne ave 
va ricopiato folo ciò, che gli facea bifogno per ufo fuo particolare 
c rende- fiupore il veder quanto fia sfigurato. Ho voluto adellb, pci 
poter parlar con efattezza, confrontar quelle edizioni, e ho veduto, 
che nelle edizioni comuni vi manca nel principio il valor di circa 
Pedici pagine in ottava , e che poi in altri tredici , o quattordeci luo- 
ghi , vi mancano ora due pagine , ora una con molte linee , le qua- 
li uniformemente fi trovano nelle tre edizioni , di cui tefiè ho parla- 
to, e dalle quali ho cavato quello che rapportai. 

II Cardinal Bona vide in Roma due manoferitti, i quali contengo- 
no ciò, che nelle peggiori edizioni vi manca: Flerut Magijìer in expli~ 
catioue Mijpe, tujus duo extmplaria mf. vidi in Bibliotbeca Sereni/Jima Re- 
gina Sveciie, num. piy. 1548. ex quibuf fuppleri pejfunt multa, qua 
IH editis defunt. 

Adeffo efaminiamo il fentimento di Floro. 

Per non elTer lungo foverchiamente io aveva ommeflì alcuni palli 
di quello Autore , perche erano fiati copiati da Remigio Antifiodo- 
renle, e da Alenino. Ma aliine che meglio entrar fi poUà nel penfie- 
re di Floro , ed acciocché non li relli più ingannato dalle comuni 
edizioni ; portaremo in quello luogo le di lui proprie parole dalle 
buone edizioni efiratte . “ Poli has laudes , & gratiarum tfliones ( cioè 
J-e Brun T. IV. ' Zi “ il 
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“ il Prcfazio , ed il Sanftus ) pro tanta gratia redcmptionis noftri, 
“ qua in ilio divino myftcrio agitur, & commendatur : Fafto to%ius 
“ Écclefi* filentio , in quo ceflante omni ftrepitu verborum , fola ad 
“ Deura dirigatur intentio, & devotio cordium, fociatis fibi omnium 
“ vocis, & defideriis: incipit Sacerdos orationem fundere, qua ipfum 
“ myflerium Dominici Corporis, & Sanguinis confecratur . Sic enim 
“ oportec, ut in illa bora tam làcrx, & divinae aflionis tota per Dei 
“ gratiam a terrenis cogicationibus mente feparata , & Ecclcfia cura 
“ Sacerdote , & Sacerdos cura Ecclefia fpintali dcfiderio intret ia 
“ San£luarium Dei fupcrnum & xtcrnum. “ Ecco un intiero filen- 
,Z!o . FaRt totius EccUJì.r fiUotio . Ma forfè Floro vorrà dire , che i 
Fedeli foli oflèrvano il filenzio? Nò, certamente j il Sacerdote non 
meno degli afliftenti non dee far fentir la fua voce. Immediatamente 
lo aggiiigne in termini formali : Cìamjt SacerJot non voce. Uniamo 
quelle lince : Fach totius Ecclejhe JìleutiOy ccffisute omni Jlrepitu verbor 
rum clam.tt Succn/os ctim Ecde/ia non voce , fed corde diceas y Te igitu?. 
Se da quelle parole non li conofce chiaramente, che il Sacerdote re* 
cita il Canone fenza che la fua voce Ila daH'aflcmblea fentiu, qual 
cofa mai l’ara chiara, e decifiva.^ Ma come fi può concepire, che il 
Sacerdote parli , reciti , gridi , Clamai fenza che dall’ alTcrablea fia la 
fua voce lèntita? 

Qiicfla dillicoltà ben prcRo fi toglie con un poco di attenzione , 
e d' intelligenza del linguaggio Eccleliallico . Si giudica in un’ adu* 
nanza di molti , che qualcuno parli hoh voce , cd anche in filcnzio , 
quando non fi fa udir la fua voce al rello deH’aircmblea. 11 Teda* 
mento nuovo ci dichiara , che Marca parlò in filcnzio alla fua fo 
rella Maria : Jìlentio diceus , Magifler adejl , & vocat te. Vorremo 
noi argomentar contro 1’ Evangelilla , e dirgli, che parlar, e tacer 
fono due incompatibili cofe.^ O Marta parlò , o (lette in filcnzio. 
Se parlò dunque ruppe il flcnzio ; fe oflervò filcnzio dunque non 
ha parlato. Si rifponderà, che Marca parlò alla forella, ma con una 
voce sì balla , che non fi facea fentire al refiante de’ Giudei 1’ af> 
femblea componenti . Una tal voce per quelli era un filcnzio , era 
una voce fopprelfa, che noi, dice S. Àgodino, fpiegando quedo paf- 
fo di S. Giovanni lilenzio chiamiamo: Vocem fupprejsam JUentium tiun- 
cupamus , Appunto in tale maniera e fecondo Floro , e fecondo le 
prefenci rubriche del Melfale il Sacerdote deve recitare il Canone , 
cioè con una voce veramente articolata, ma così bada, che non cf- 
fendo da altri fencica, fia giudicato, che per rapporto alla alTcmblca 
egli parli non voce ma in filenzio, come a Maria Marta parlava. 

Non mi feinbra necelfaria canta penetrazione , per intendere ciò 
che Floro dir voglia . Egli fi (piega molto chiaramente facendo» 
ci fare un' altra riflellione , la quale è , che il Sacerdote dopo 
aver detto il Canone fa fentir la fua voce, 1’ alza, e la fa fentire 
all’ alfemblea dicendo : Oremus y ed il Pater c Admonetur ergo tota Ec- 
tlejta , dicitur ei a Sacerdote Oremus . Et orai Eccle/ìa cum Sacerdo- 
te .• labia ctaufa funt , & palei confcienlia filentium ejl , C? clamat pe- 
llits, fed in ausi bus Dei. Nel Pater deve la Chiefa fare quel che dal 
Sacerdote fi fece recitando il Canone . Egli recitò il Canone fenza 
fa^ fentir la fua voce : Poi fi fa fentir dalla Chiefa in dicendo il Pa- 
ter, e la Chiefa p il popolo lo accompagna , e dice in compagnia 
I , del 
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à4 Sacerdote, lenza far fenrir la fua voce, le labbra di ciafCun in 
particolare fono come chiufe in rifguardo a tutto il corpo degli a- 
Itanci : Eppure neflun impedilce, che ogni particolare reciti il P.itr/, 
e ne articoli tutte le parole , purché non fia fcntito fc non le da 
quel folo, o da quei due , che a’ fianchi gli fono. Riguardo a tutti 
gli altri egli è in fileniio fiUntium ejl . Ecco per tanto come i Fe« 
deli devono in compagnia del Sacerdote dire il Pattr, c come il Sa- 
cerdote dee dire tutto il Canone . Quello lo dice con una voce non 
fentita da’ Fedeli non voce •, come i Fedeli uoii voce dicono il Fu- 
ter. Nel Pater vi è il filenzio de’ Fedeli non del Sacerdote : ma nel 
Canone e Sacerdote e Fedeli in filenzio devono Rare . 

Saper C deve , che quando in un Autore fi trovano efpreflioni e 
palli chiari, precilì, e decifivi, qucRi devono fervire a fpiegar, e a 
bene intendere tutti gli altri, che ambigui poteflTero rallcmm-are. 

* Amliamt avanti , dicono gli avverfarj , io «ei« creilo , che vi pojjìate 
dijpenfar di abbandonar Floro , fe ufate attenzione a tutto quelle, eh» 
chiaramente oppojìo al vojìro JiJìema nella fua Opera contienfi . Difetto 
parlando del Memento , egU fuppone che il Sacerdote feconde F antico 
ufo nomini in effe , in particolare quelli , che facevano delle offerte .• in 
quo loco, dice Floro , liberum eR Sacerdoti quos defideraverit pecu- 
Jiariter nominare. Se nominatim Deo commendare * aut certe illud 
ab antiquis obfcrvatum eR, ut ibi offerentium nomina i-ccitentur. 

Rifpojìa. QueRe parole tali e quali fono citate, potrebbono forf* 
al mio RRema dar qualche pena ? Nel memento de' morti non può 
forfè il Sacerdote orare nominatim per tutti quelli , eh’ egli vuole t 
fenza farfi dal popolo fentire? Non lo facciamo anche noi ogni gior- 
no, e non recitiamo parimente i nomi degli AppoRoli , e di molti 
altri Sanri ? Forfè fi avrebbe confiderata la diflicoltà di maggior pe- 
lo , fe folTe citata una delle buone edizioni di Floro . QueRa ora 
citata è difettofa in qucRo luogo , come in altri poco men che in- 
finiti . Nelle tre intiere edizioni fi legge dopo quefle parole in fo- 
nino paeit .' Ufut fuit antiquorum , ficut etiam ufque badie Romana agit 
Ecclejia, ut Jlatim recitarentur oxDiptychit, id ejì , tabulis , nomina de. 
fundorum . Forfè potevanfi recitare altamente i nomi de’ morti che 
erano ne’ Dittici in Roma, e in qualche altra Chiefaj e può anche 
effere , che baflamentc lì recitaflero . Ma quando anche foflcro reci- 
tati ad alta voce non ne verrebbe in confeguenza , che cosi efler 
dovclTe del Canone, il quale non voce è recitato. 

Per rapporto a ciò , che è citato ancorché fecondo Floro tutti I 
Fedeli debbano offerire col Sacerdote , o per mezzo di elfo &c. non 
vi è niente di quel che noi diciamo ogni giorno, che io non l’ab- 
bia detto nella mia fpienazione della Mella , e nel mio Manuale . 
Tutti i Fedeli devono al Sacerdote unirfi il quale riunifee nel fuo 
fpirito , e nel fuo cuore tutti i loro defiderj , come lo dice Floro 
nel principio del Canone : Sociatis fibi omnium votis , Cr defìderiis , 
incipit Sacerdos Orationem fandere . Floro fuppone che dovrebbono i 
Fedeli clfere inRruiti delle grandi cofe , che nella fanta azione del 
facrificio fi operano ; e a queRo fine io ho lavorato fopra tale ma- 
teria e a queRo fine i Curati , e i CatechiRi dovrebbono fpeflb par-' 
lame fecondo le premure del fantò Concilio di Trento . 11 popolo 
non rcRa inRruito dal fentic ad alta voce recitato il Canone, per- 

Zz a che 
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che quando anche fi diceflé in Francefe , o in qualche altra voIgaF 
lingua , l'enfi troppo fiiblimi contengonfi in cflb , nè può crederfi , cho 
il popolo rilevar li poteflè. 

lo mi Infingo , che quelle imperfette edizioni di Floro abbiano iti 
alcuni eccitato il poco buon umore contro di me : e veramente, fe 
le intiere edizioni di Floro folTero conformi a quelle che fono mu« 
tilate, farei trattato troppo onellamente, c con troppa dolcezza, nè 
vi farebbe rimprovero , che io non conofeefli di meritare . Ma ognu- 
no fu obbligato ad accordare, che tutto quello che di Floro fu dz 
me citato , veramente in Floro fi trova , e nel fuo vero fenfo fi< 
da me prefo. 

Prima di lafciar Floro notiamo due cofe. La prima, eh’ egli fem- 
pre chiama il Canone Myjierium. Si può veder, che facendo il det- 
taglio delle fue fpiegazioni , fempre pone cosi fequìtur in myfterio ; 
confiderando il Canone come un millerio, come un fecreto. MoIt& 
tempo avanti di Floro il Canone aveva quello nome nell’antica Li- 
turgia Gallicana, in cui le Orazioni , che feguono il Canone fono 
intitolate Pojì Jecreta ; Pojl myjlerium . La feconda cofa da notarli 
è , che al fine del Canone , quando i Fedeli devono rifpondere Amen 
in vece di dire Ad tanti myflerii tanfecratitmem come li legge nella 
imperfetta edizione ' in tutte le edizioni intiere che fono le buone , 
fi legge ad tanti myjlerii confurnmationem per lignificare , che il confen- 
timento di tutta la Chiefa , «ha rifpnmlc Amen , è la ratifica , e la 
confumazione di tutte le Orazioni, in tempo del Canone fatte dal 
Sacerdote . 


Terza Di^picolta’» 

Se/na il lejlipumi» di Amalario, 

A Malaria ntn dice una fola parola della recitaxjene del Canone ni 
filent^o . Se qualche pafio di quejlo Autore vi fembra favorevole ^ 
lo i folamente per l' equivoco della parola fecreto da voi tradotta fecre- 
ttmente, il filenzio. Eppure è certo, che in quejlo Autore fecreto non 
ftgnijica fecretamente , e in filenzio, come voi volete, ma a parte, fe- 
paratamente : drmauiera che egli vuol dire , che il Sacerdote Iblo , “a 
^arte , fcparaia mente dal popolo dice il Tc igitur. 

Risposta. 

I M veritè, che Io non poltb fcuotermi dallo llupore, in cui fonoj 
per veder, che fi tenta d’intorbidare tutte le efpreffioni di Ama- 
lario, per non riconofeerne la fecreta pronunzia del Sacerdote.^ Qua- 
li parole fi vorrebbono adoperate da un Autóre, perche ci diceflé , 
che il Sacerdote recita le fecrete, ed il Canone con una voce dagli 
aflillenti non fentita.’ Amalario comincia col dirci, che la fecreta è 
cosi nominata , perche fi dice fecretamente : fecreta ideo nominatur, 
quia fecreto dicititr . Egli mollra la differenza , che vi è tra la ora- 
zione fecreta, ed il Prefazio furfum corda , che fiegue, e che deve 
elTer detto ad alta voce : Igitur hoc necefsario extolhtur voce . E nel 
nedelimo capitolo , il quale folo occupa la terza parte di una co- 
lo una , 
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foi^na , egli ci dice, che al Sacerdocc folo appartiene la immolazione def 
pane , e del vino , che fi fa fecretamente . Quod ad Joium Sacerdote!» 
pertiitet , idtft immolatio panis & •vini fecreto agitar . Dopo aver fatto 
alcune rifleflioni fopra il Prafatie , ed il SanSus nelli capitoli zi. e 
az. pofeia viene al capitolo Z3. del Canone, intitolato de Te igitur. 
In quello capitolo , come anche nell’Ecloga fua da me citata nella 
mia Diflertazione , dimanda da che venga, che fi dice fecretamente? 
Se quello termine fembraflc equivoco , egli dirà in molte maniere , 
ch'egli lignifica una voce non lentita dal popolo, una voce fomiglian* 
te a quella della orazione di Anna Madre dì Samuello, la quale ora< 
va , e moveva i fuoi labbri , fenza che gli affilienti fentilfero quel eh’ 

ella diceva : Loqueiatur »ou voce loqueiatur in corde fiio, Cf laòia 

tjus movebamur, & vox ejtu non audiebatur . Avendo ricordati ed elpo» 
Ili nella Diflertazione gli altri efempj , e le altre ragioni di Amalaria 
fepra il fecreto della orazione , dal replicarle in quello luogo dcfide* 
ro di eflère difpenfato. 

Che vuol dunque dire ^malaria' fegue 1 * Autore delle difficoltà , colla 
parola Secreto ? Eccolo : egli fi ferve di quefla efprejfione , quando egli 
parla delle orazioni, de fi dicono dal Sacerdote folo, feparatamente , e 
fenga , cBe il popolo la fua voce vi unifea . 

Rifpofla, E chi non fa, che il Sacerdote dice folo e feparatamente 
(per ufar la efpreffion della difficoltà ) anche il Prefazio, ed il Pater} 
E non fi è veduto , che fecondo Amalarìo egualmente, che feconda 
il nollro ufo dal Sacerdote fi recita il Prefazio , ed il Pater ad alta 
voce excelfa voce ? Sarà dunque la medefima cola Excelfa voce, e Se- 
creto , E ciò potrà aver bifogno di efame , e di confutazione ? Per to* 
glierc poi l’equivoco, bifogna dillingucre il fenfo, che in differenti 
incontri può avere la parola Secreto . Quando non fi tratta di dino« 
tare i tuoni differenti di ciò, che fi recita in una medefima adunati* 
za, non vi è dubbio, che la parola Secreto non fignifìca a parte, fe- 
paratamente . Cento elèmpj lo fanno veder abballanza . Quando fi di* 
Ce, che i Cattolici celebrano in Olanda, ad altrove i divini officj fe* 
creumente , fi fa ben , che ciò vuol dire , che li celebrano dì nailo* 
Ho, a parte, feparatamente, a porte chiufe: che in quelle Chiefe fi 
ora con voce baflà, in filenzio,sp che non fi canta a piena voce o iia 
mufica, tutto ciò fi giudica fatto fecretamente, in quello fenfo, che 
ii fa occultamente , a parte , feparatamente , fenza lafcìarne l’ adito 
ad ogni perfona : Ma non fi deve intender cosà, quando un Autore 
parla de’ tuoni diverfi di recitare in una medefima Chiefa . Ora Ama* 
lario parla de’ tuoni differenti, con cui il Sacerdote pronunzia le dif* 
ferenti orazioni della Meflà : egli nota quello , che ad alta voce dee 
dirfi, e ciò, che fecretamente dev’effer detto. In quello cafo la pa. 
rola Secreto non può più lignificare a parte, c fecretamente , impercioc* 
chè il Sacerdote dice feparatamente , vale a dire egli folo ed il Pre* 
fazio , ed il Pater egualmente , che la fecreta , ed il Canone , ma il 
Prefazio, ed il Pater, lo dice ad alta voce excelfa voce fecondo Ama* 
lario ^ all* incontro fecondo il medefimo Autore , il Sacerdote dice la 
fecreta, ed il Canone con una voce oppolla alla voce alta, e per con* 
firguenza fecreta . Quella parola adunque Secreto lignifica tutto altro 
fuorché feparatamente. Nella mia Diflertazione ho citati tanti palli, 
^e’quali Amalario dà 11 pr?cifo detfaglio”di quanto io dico, che muti* 
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le fcmbra il replicarli . Bada che io citi due fole altre linee , nelle 
quali non c ragionevolmente poliibile, che non fi veda la oppofirione , 
che Amalario pone tra il Secreto, e ì’ Excelfa voce . Quelle fono nel 
principio del ap. capitolo , che è della orazione Dominicale , dove 
parla cosi . Diceiuliim qtutrt Domimea oratio dicatur excelfa voce , cutu 
cetene fccrcto dkaiitiir . Non è chiaro, che le orazioni precedenti al 
Pater fono quelle del Canone ceter^ , e che clTe fono dette con un tuo- 
no oppollo alla voce alta , e per confeguenza , che Secreto non lignifi- 
ca feparatamente , poiché il Pater, ed il Frefazio pure fepaiatamen-- 
te fi dicono dal folo Sacerdote . La differenza , che Amalario no- 
ta tra quelle orazioni, rilguarda folamcnte il tuono, e confille in ci6 
che pane di cfle fono recitate ad alta voce excelfa voce, e le altre con 
una voce oppolla Secreto . Piu dunque non fi dica , che Amalario in- 
tende dicendo Secreto di dire a parte, feparatanieiite , e non una voce 
fecreta dal popolo non l'entità . QiunJo quello Autore dice , che it 
Sacerdote colla fua fccreta orazione fa prendere il pane il nome di 
Olila , o di facrificio : Facit eam traafire per fiant fecretam oratioHcm 
ad nomea Htjlke &c. fi vorrebbe in quello luogo interpretar fecretam 
feparatamente, per far lemplicemente intendere, che ciò fi opera con 
una orazione fiuta dal Sacerdote folo , a parte , e feparatamente ? Ma 
il Sacerdote dice egualmente folo, e feparatamente la Colletta avan- 
ti la Epillola , il Frefazio, il Pater. Vorrebbefi intendere, che ciù 
forfè fi fa con alcuna di quelle tre orazioni ? Ma Amalario non fi» 
mai di avvilo di nominare Secreta ne la Colletta, nè il Frefazio, aè il 
Pater , nè ne’ fuoi libri degli Ecclefiallici Offici , nè nelle fue Ecloghe 
deir officio della MclTa. All’incontro ne’fuoi libri ben di fovente no- 
mina la Secreta ed il Canone fecretam orationem: Secreta dicitur eo quod 
fecretam orationem dat Epifeopus . Si deve l'opra ogni altra cola olTerva- 
rc,‘che Amalario fiegue l’Ordine Romano da lui fpclTo citato; e in 
quell’ordine in luogo della parola Secreto fi pone Tacite : Pontifex 
Tacite intrat la Caiioiiem . Chi fpiegarebbe in quello luogo Tacite 
per feparatamente ì II P. Mablllon non mancò di far rimarcare quella 
parola nelle fue note fopra quello luogo , nelle quali egli dice alla pa- 
gina 48. Non ergo elata voce &c. e lo replica parimente nel fuo Co- 
mcntario fopra l’Ordine Romano al num. 7. So rintracciar vogliamo 
monumenti pili antichi di Amalario, fi troverà ancora qualche repli- 
ca, o qiulche futterfugio per eludere ciò, che è notato in un Ordi- 
ne Romano Monallko , il quale vanta pili di mille aàini di antichi- 
tà, nel qual fi legge, che fino che il Sacerdote arriva alla conclufioit 
Per omnia fectila jaculomm deve dire la orazione fecreta in tal forma „ 
che non fia fentito ? Dicat orationem & fecrete nullo alio audiente nifi 
tantum ut venerit ad hoc verhum Per omnia fteuìa frculorum . Il Dottil- 
fimo P. Martene è quello che ci ha dato quell’ Órdine Romano Mo- 
naflico nel quinto tomo del leforo degli Anedotti , alla pagina 105. 
Quello luogo non ha bifogno di elfer parafrafato. Se il Padre Martc- 
nc non ha avuto bifogno di fare una nota per dichiarar quello luo- 
go, non ha potuto ommettere di farne una contro di quelli, che ofa- 
no dare un altro fenl'o alla voce di Secreto, e di filenzio. Balla pren- 
derfi la pena di leggere quello luogo al foglio z 8 p. della mia Dif- 
fertazione . 

Oiù icgjone. Donde viene dunque che in Amalario fi leggono quello 

piro- 
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p.irote: Cnr Or.itio pr,tfait, Pritf.uio fccrcte dicanturl Fu mal detto 
<t Frcfa/.io in fileniio , e con voce non l'entità ? Dunque la parola 
jeereto non lignifica in filenr^io. 

Rifpofia . Un poco di attenzione a quel , che precede , e a quel che 
ijcgue farà conoicerCjChe Amalario in quello luogo è ben lontano dal 
parlare del Prefazio, che comincia al Surfiim conia, e finifee al Sa», 
tìiis, ma bensì di una delle parti del Canone. Facilmente fi può ve. 
dello nelle parti della Mell'a, ch’egli fpiega per ordine. Nel 20. ca- 
pitolo parla della Secreta, nel 21. del Prefazio, del Sandus nel 22. 
■c in quello, che ò il 23. parla del Te igltur. Egli fubito ne fpiega il 
principio fino al fine dell Hanc igitur. Ntinc de Te igitur diceiidum 
e/} ab iuitìo oratioais , ufque ad locttm ubi dicitur , & in eìedorum tuoruin 
jtibeas grege miMcrari . Continuando pofeia la fua Ipicgazione dimanda 
liibito donde venga , che quella orazione , e ciò che la ficgue fi dice 
f^crctamente . Per verità non vi è piccolo motivo di meraviglia, ve- 
dendo che quella continuazione del Canone in quello luogo fi trovi 
nominata Prarfatio . Ma leggendo certi Autori bilbgna di fovente 
aver più riguardo a quello , che intendono di dire, di quello che a’ 
termini, di cui fi fervono per elprimerfi , o la equità dimanda, che 
non fi dia con tanta facilità un lenfo llravagante. E non farebbe una 
flravaganza il pretendere, che in quello luogo egli parli del Prefazio 
Surfiim corda j In quello capitolo è finita la qucllione di quello : e 
quando di eflb parlò non ha cercato Cur fecreto dicaturì Al contrario 
dimandò C»r dicatur excelfa -voce • opponendo la pronunzia del Prefa- 
zio a quella delle Secrete e del Canone. Non cadi adunque più nella 
immaginazione, che Amalario in quello luogo parli del Prefazio Sur. 
fum corda perche ciò farebbe fiior di ragione . Se quella parola Pnefa. 
tio non è difetto del Copifla bifogna dire , che Amalario con effa cfpri- 
mer volle un Prefazio immediato avanti le parole della Confacrazio- 
ne. Ma per dire quel, che lo penfo, fono perfuafo, che fia error del 
Copifla , e che in vece della parola Prafatio , Icggeali Pneatio , pa- 
rola , che ordinariamente fi trova negli Ecclcfiaflici Autori per cfpri- 
mere la intiera orazione del Canone . Si leggerebbe dunque coti : Cur 
cratio pnefens ydr Precatio fecrcte dica»tur:e ciò che immediatamente fie- 
gue , farebbe conofeere , che quella miglior lezione farebbe , perche fi 
vede, ch’egli toglie quella parola da S. Cipriano: Cur fecrete dicautiir 
ex fermone Cjrpriani de Dominica oratione : Sit , inquìt, oraalibus fermo , df 
Precatio citm difcipliua &c. Che fe allblutamcnte fi voglia ritenere la 
parola Pnefatio, bifbgna intendere il Qiiam oblatìonem tu Deus &C. ché 
è una fpecie di Prefazio alle Sacramentali parole. 

ObbiegioMe. S’infille ancora , e fi dice: Se m Amalario il termine Se. 
creto vuol dire in filengio , come potuto avrebbe quejlo Autore , unire tal 
termine, col termine di cantare} Chi mai ha udito dire Cantar in filenzio. 
Gridar in filenzio? Che vuol dunque dire Amalario colla parola Secreto} 
Eccolo . Si ferve di quefla efprefftone quando egli parla delle orazioni , che 
dal filo Sacerdote fi dicono feparatamente , e finga che il popolo la fua ve. 
ce vi unifea . 

lo rifpondo,che non bift^na prenderfi tanto faflidio di un termine, 
quando l’Autore nel progrello con molta nettezza lo fpiega. In tutte le 
letture degli Autori bilogna Tempre cercare ciò che conduce alla in- 
telligenza , come dice Daniello per rapporto alle Profezie : JntcJligeniia 

enim 
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ialm opus tfl . Or io ho detto , che gli Autori Liturgifti erprimond 
rovente la parola recitar colla parola eanere, causare, clamare . Afna- 
lario pure lo fa indifferentemente Cur feereto cantetur, o cur fecreto di- 
cantar. Che non fi offerva forlé negli Autori non folamente Ecclefia» 
Ilici, ma anche profani, che cantar, eanere fovente non fignifica al- 
tra cofa fe non fc Mar qualcuno , celebrar le fue lodi. E tanto e tanto 
fi ufa quello termine fe fi pone folamente in ileritto , o fe fi prefenta 
da leggere , o fe fi fa recitare quanto baldamente , e quanto lécreta- 
mente fi voglia . Si fofterrà che Virgilio abbia declamato, o pollo in 
note tutta 1 Eneide perche ha detto Arma virumque cavo? Capellano 
non ha potuto dire lenza pronunziar molto alto Io canto la Donnet- 
ta, e'I valor J'acro ? E Boileau domandava forfè una voce affai Ibnora , 
quando diffe : Per cantar un Augujìo bifogna effer un Virgilio? Non 
ha forfè potuto dire mai con voce balfa nel luo Lettonie ; Io canto 
le battaglie , e quel terribile Prelato ? , 

Qiielli efempj fanno vedere, che cantar fpeffo non fignificla 

fe non el'primcre vivamente ciò, che fi penfa, di modo che ciò piut- 
tollo mohra la vivacità del fentimcnto , che il tuono della voce . In 
effetto fc prender fi voleffe quello termine in vigore, bilógnerebbc di- 
re , che al tempo di Amalario il Canone fi recitava non lolamciue ad 
«Ita voce-, ma di pili fi cantava. 

Non credo, che fi poffa immaginare, che qualcuno voleflè che tut- 
to il Canone (offe pollo in canto fermo, o in mufica.Si riconofea adun- 
que , che cantar cantre negli Autori Liturgilli fignifica recitare , fia 
che fi alzi la voce, fia che li parli baffamente , c che quando alla pat 
rola eanere aggiungono l’altra Secreto , non pretendono di cfprimere 
altra cofa fe non le una orazione filenziofa. 

E' neceffario , che lì renda ragione anche della parola Clamat } Che 
forfè Floro non fece abbaflanza intendere ch’egli la unifee alla recita- 
zione fecreta, e in filenzio, quando dice, che nel tempo in cui il Sa- 
cerdote recita nella Meda il Pater, il popolo parimente lo recita, ma 
fenza far fentire la fua voce ? Il popolo ila in filenzio , ma grida col 
cuore . Verfo chi drizza i fuoi clamori ? Verfo gli uomini , che non 
lo fentono ? nò certamente; ma verfo Dio, che fente la voce in fi- 
lenzio . Orat Eeclefia cum Sacerdote non voce , fed corde . Silentium ejì , 
& clamat pecìus , fed in auribus Dei. Ecco la recitazione fecreta, e in 
filenzio unita alla parola Clamat. 

Quando noi recitiamo ogni giorno le nollre piccole ore , non pof. 
fiamo dire: Clamavi ad te Jalvum fac-....vocem meam audi, fenza che 
j noftri vicini ci fentano, e lènza che la nollra voce rifuonif Perche 
non fi confiderà, che la orazione è un grido del cuore, e che fi può 
dir di gridare, quando ardentemente , e con fervore fi prega? Non 
folamente i Latini Autori, come Floro, Amalario, ed altri molti fi 
fpiegano in tal modo ; ma anche i Greci non parlano in differen- 
te maniera. 

Senza' obbligarmi a citarne molti in quello luogo , ognuno può 
prenderfi la pena di vederli nel Teforo de’ Padri Greci di Sviccro alla 
r<r-«T. Sri-. Tu». L parola Orandone E^x* » e leggerà , che quello Autore fu obbligate, 
f't. >»77. da mille tellimonj a dire, che il clamore delle orazioni, non è al fi- 

lenzio oppollo: Hinc in Saoris clamare aliquando ejI Deum ardentiffimi 
attimi affehu invocare. Vide Eptodi VIJI, IZ. cap. XIV. IO. IJ- Matth, 

XXVII. 
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XXVII. 45. so. ^ Mi p>\(fim • Et Clamor ponitur prò Or.rtioiie filo 
Pivfatioae z’ebementIffÌMa . Exodi II. ij. Piai. XVI. I.XVIIL 7. ad Hcbr. 
V. 7. &c. Clara autcm vox, fen clamor adhibcatur , non ideo ut nor 
Deus co facilins audiat J ipfe enim etiam tacita! animorum cogitationes habet 
perfpcBas, &• cognita! : undt ad Mofcnì ETIAM SILENTEM. Exodi XIV. 
1 s- dicebat Quid clamas ad me ? &c. Non crediamo dunque più , che 
Floro , ed Amalario non abbiano potuto unire le parole cancro , e 
clamare colla Orazione in fecrcto, e in lllenzio fatta. 

Ma dicclì di più. Quando ^cjìa parola clamare i applicata al cuor ^ 
che non ha bocca , non pub avere fe non mia metaforica figniJìcat^oHe ‘ ma 
e! contrario quando Jì applica ad una cofa , eie ha bocca per poter gridare 
clamare, net proprio Jìgnificato prender fi deve. 

Non è egli chiaro, che quella diftinzione è chimerica? I Liturgi» 
ilici Autori non parlano di un cuore, che fia lenza bocca, parlano 
<y un Sacerdote, che ha bocca , ed ha cuore , e vogliono indicare 
la fuBzione dell’ uno, e dell’ altra. La bocca recita, ma lenza far fen- 
tir la fua voce , e quella tacita voce dal clamore del cuore è accom- 
pagnata . Vanamente li fa dunque ogni sforzo per rinvenire in Flo- 
ro, ed in Amalario pruove dell’alta pronunziazione . 

Ora poiché è certo , che in quelli Autori fi trova la recitazione 
fecreta, altro non manca fe non fe confiderare, che Amalario fcri- 
veva nell’anno 820.: eh’ egli non ha introdotto quello ulb , ma Io 
fuppone; eh’ egli lludiò di render ragione di quel , che nell’ ordine 
Romano trovava : che quell’ ordine Romano da lui chiamato anti- 
chilfimo, doveva avere almeno anni 200. di antichità : che quando 
anche fi voleflè concederne foli cento bilognarebbe collocarlo verfo 
l’anno 700. : che da ciò folamente fenza altri argomenti fi può ri- 
levare , che r ulb della fecreta recitazione vanta per lo meno anni 
1000. di antichità , e che fono £>lfi quei principj più moderni , e 
recenti , che gli fono attribuiti , i quali non hanno altro fondamene 
che immaginazioni, e chimere. 

Quarta Difficoltà’. ( 

. Contro dì che fu detto nella Dijfèrtaglone , che anticamente nella 
Cbiefa Latina i Fedeli rtjpondevano Amen alle parole 
della Confacraxioue , 

Difiicoltà . T Eggendo tie' feorfi giorni la vita di San Dhnifio Alefsan- 
I j drillo in M. Baillet a' 17. di Novembre, veduto abbia- 
mo ben chiaramente che i Fedeli rifpoudevano Amen alle parole della 
Confacragione . “ Un Fedele ,' che temeva di eflfere fiato malamente 
“ battezzate dagli Eretici, dimandava a San Dionifio, che gli daf- 
** fe il vero Battefimo . Non osò San Dionifio di così fubitamentc 
“ darglielo, ed ecco le ragioni , eh’ egli efpone a San Siilo in una 
fua lettera confervataci da Eufebio nel lioro 7. , cap. p . , in quelli 
" termini recata da M. Baillet. Egli dimandava con ifianza di ef> 
“ fer ammelTo alla vera Chiefa , ed alla grazia di Gesù Grillo’, col 
“ mezzo di quella purillima battefimale lavanda , che aveva veduto 
“ darli tra noi. Non ofai per tanto di accordargli la fua dimanda, 
e mi fono contentato diluii , che ballava , chi' egli avellè goduto 
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per lungo tempo la comunione della Chicfa . La mia ragione (f, 
“ eh’ egli aveva Icntite le parole della Confacrazlon della Eucan/lia, 
“ che aveva con tutti gli altri Fedeli rirpollo Amen , che ii era egli 
“ accollato alla Tanta MenTa, ed aveva per Io fpazio di tanti anni 
partecipato al Corpo , ed al Sangue di Gesù Grillo Signore no< 
“ llro : perciò non ofai di rinovarlo , come le nefllm Sacramenta 
llato foflfe da lui ricevuto . 

RispoaTA. 
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A quella diflficoltli nella mia Diflertazione di già io aveva riTpo< 
Ito; perche l’ Autor della lettera Topra gli Amem non fc l'era 
Tcordata. Ma fenza fare una particolar traduzione, fu da lui reca4 
ta la traduzion Latina in quelli termini : Qui gratìarum afUouem fre. 
queiiter miJierit & qm cum cetent rejpoitdertt Amen . Io aveva dettp, 
che veramente il Fedele rifpondeva Amen al rendimento di grazie , 
ma che da ciò non oe. veniva ia confeguenza, che immediatamente 
'dopo le parole della Cunfacrazione quello Amen li dicefle. Poli al- 
cune prove, che fanno vedere , che quello Amen non fi rifpondeva 
fé non al fine del Canone , come ora da noi lì là parimente. Mi 
fembrava quella rifpolla fulKciente, ma ne abbifogna un’ altra a ciò 
che fu citato di M. Baillet . Non fi può trattener di dire , che con» 
tro ragione da M. Baillet è tradotto : Egli a-vevn fentite le paro!* 
della Confacraxione . Quella verfione non è conforme nè al Greco tello 
di Eufebio, nè ad altre verfioni anteriori a quella di M. Baillet . Nel 
Greco fi legge Ev^«ps-i'<c yif iretnius^am 1 * ciò fu da tutti i tradut- 
tori trafportato con quelle parole , che avea fentita F Aliene di grò» 
^»e, » le Axjoni di grafie. In Crilloforfone fi I<^ge .• Nam qui gratis, 
rum sBionet frequenter audivijfei'. e in M. Valois: Nam^qui gratiarum 
aBionem frequenter audierit: e M. (a) Coufin , che per si gran tempo 
fi applicò alla verfion de’ Greci Illorici ha tradotto così : -Egli aver 
va di ftventt fentite te Orazioni , Amen rifpefto . 

Or per fapere chi meglio- abbia tradotto bifqgna oflèrvare, che la 
Greca parola Euxafielat negli antichi Ecclefiallici Autori ha molte li- 
gnificazioni. I. Ella fignifica Ringraxjament» , O Oraxiene di Ringra- 
ijament». Come lo fa tutto il mondo. ». Ella parimente lignifica il 
Corpo di Gesk Criflo , la comunione a quejlo facrato corpo : Quefto alimen. 
to (dice S. Giullino)dtf noi i chiamato Eucarijìia, ed è cosi chiamata, 
perche Gesù Grillo la inllitul rendendo grazie , e noi non dobbiamo 

r rteciparvi , fe non fe rendendo grazie di un benefìcio si grande . 

in terzo luogo fi prende quella parola per ifpiegare tutto il cor- 
po delle Orazioni della Liturgia, o della McITa ; come quando l’ Au- 
tor delle AppoAollche collituzioni fa dire agli Appolloli : Permettete 
anche /»’ voflrt Sacerdoti di celebrare la Eucarijìia [ e J . Si vegga circa 
quelle diverfe fignificozioni il Teforo di Svicero. Si potrà facilmen- 
te rellar perfualo, che la parola Eux<r‘V‘«< ^ tradotta cosi; le 
parole delta Confacrasjone : c che biit^na tradurre o rendimento di gra- 
gie, o pure Braxjo» di rendimento di gragie : e fe più piace la Lttur. 
già, come noi diremmo di qualcuno che fpejfo ha fenttto la Mejfa , e 
rifpojìo Amen con gli altri Fedeli . Come nella Chiefa Latina s’ ia- 
phc le parole dalla Copfacrazàonc fiano Quejlo è il Corpo mio, 
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noq,è di ragione che fi rcllringa il termine di Eucarijlia, o di Ria* 
gra^iamcita a quelle fole parole , e per confeguenza è un inganno fà> 
to al Lettore traducendo Eu^afiirist > le parole della Cotifacrax>ent . Nef. 
fiina eofa alTolutamcnte può impedire, che fi traduca Ev^a/tir/st , Ora» 
X^ioui della Eucarijìia , oppure te Orazioni della Confacra^eae , ovvero 
femplicemente la Coafacra^otie , perche da gran tempo s’ intefe con 

3 uefla parola tutto il corpo del Canone , al di cui fine Amen rifpon» 
efi . Ma non è di ragione che fi rellringa ancor di più quello termi- 
ne Ei/y_af$rttn, e far che non fignifìchi le non fe quelle iole parole dì 
Gesù Grillo Quefl* i il Corpo mio C>'c. Chi làper volelTe in qual lènfo 
nel IV. fecola s’intendevano i termini degli Autori come di S. Dio- 
nifio' farebbe di non picco! vantaggio confultare la verfion di Ruffi- 
no cne fcriflc anni circa feSànta dopo di Eufebio , perche quello piut- 
tollo ài fenfo, che alle parole Ha rigorofamente attaccato. Ma tan- 
t 8 era alieno Ruffino dall’ intendere , che fi rifpondellè Amen alle pa- 
role della Confacrazione , eh’ egli non pone 1 ’ Amen fe non al nce- 
vimento del Dono, vale a dire, del Corpo di Gerù Grillo; Dixi et 
pojfe fujpcere tam multi lanporis tommunionem , quam in Eeclejìa conji^ 
tutus cjl per hoc, quod a nobis Eueharijìi<t fujciptens donum refponderet 
Amen . 

Per altro io non vorrei nè affermar, nè negare, che al tempo di 
San Dionifio verfo l’anno zS 7 -> ° vi foffero Chiefe in Orien- 
te, in cui fi lafcialTero fentire le orazioni del Canone a’ Fedeli, eh* 
partecipavano alla facra Menfa . Ma come vi fono altre memorie, 
ed altri argomenti, che moflrano , che il Canone non li fcriveva , 
c che in gran fecretezza era tenuto , ellge la equità che fi fofpenda 
il giudicio Ibpra quelle ragioni , che qualche dubbio far nafeer po- 
trebbono. Ciò che è certo u è, che quelle ragioni non provano nien- 
te in contrario a ciò che abbiamo detto , che non fi potrebbe mo- 
flrare , che nella Chiefa Latina non fi abbia giammai rifpollo Amen 
alle parole della Confacrazione , e che nelle Liturgie delle Chiefe 
Orientali non vi erano quelli Amen avanci l’Imperator Giulliniano, 
come nella DilTertazione fi può vederlo. 

O.UINTA DirFICOLTA’- 

Sopra la Orìgiite della feereta rteitaxione nella Cbiefa Latina, 

V Editto abbiamo nelle lettere, che vi furono diri^^te, e udito abbiamo 
a dire da non poehe perfone , -le quali non maneano nè di fpirito , nè 
di erudh^one , effere incontraftabile , che negli Vili, primi fteoU la intelli- 
gibile recitaxieue non fofse in ufo. T ulte le antiche Liturgie , e mille 1^1- 
moli) 0 memorie dtlP antichità procedono prove tali , che nefsun artifigio elu- 
der potrebbe. 

Risposta. 


N On è poco, che quelle perfone di fpirito, e di erudizione 

gliano ferdaarfi a* priim otto fccoli , e ci accordino , che da 
più di ptx). anni la feereta recitazione fia ia ufo. Non era però co- 
sì, quando nel 1710. intraprefi qucHd DilTertazione, ia occaCone del- 
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k difpute fopra il nuovo MeSale di Meaux . Allora io fentiva 
fi ogni giorno, che non erano fe non circa anni 8o. che alcuni ru- 
bricami poco ienfati avevano introdotta una pronunzia dall’ adèm- 
bica non fentita . Come fi llampavano ^efib alcuni MefTtli knza tu'* 
briche,e fi credeva di poter dar delle fpiegazioni particolari alla pa< 
rola fecrttt in que’ Menali, in cui fi trovava lenza fpiegazione, co- 
si altro non vi volea per fortificare le loro conghietture . Bifognò a 
poco a poco obbligargli a retrocedere , moflrando loro Meflàli , e Sa- 
cerdotali flampati verlò il tempo di Pio V., i quali contenevano le 
rubriche , c tra le altre quella della recitazione fccreta , in quella ma- 
niera (ledà, in cui fi vede oggigiorno. Rcflarono da ciò lorprefi, s 
fi ritirarono ai tempo del Concilio di Trento . Io li feci paflarc a* 
Pontificali manoferitei , cd a quei che erano flampati circa 8o. anni 
avanti quello Concilio , ne’ quali il Vd'covo prclldente al Sinodo 
tnoflrava a’ Sacerdoti ciocchi a chiara voce , e ciocché a voce ndli 
fentita doveano pronunziare. La meraviglia fi accrebbe in loro, e fu 
molto maggiore, quando loro moflrai gli ufi d gli Ordini Keligiofi, 
e anche il più antico Ordinario Uomei.icano , c i primi MeTjli di 
quella Religione [icr le.MetTc ahc, e haffe fcritti nel 1254. nel Con- 
vento di S. Giacopo, nel quale fi legge : Canonem fic fubmijfe Jieat , 
quell itttelligi ne» pojftt a eircy.r.jaatijas . Finalmente mi fu agevole di- 
Cnp.innar quelli, che hanno voluto leggere od afcoltare , e di per- 
fuaderc loro, che indarno fi cercava neila Chiefa Latina una recen- 
te origine della recitazione fccreta , anche prima di pubblicare la 
mia Dillcrtazione . Allora M. di Valleraont fece comparire il fuo 
tr.attato Del fenda de Mijìerj e come egli non aveva veduti tutti IL 
biuiiumonti, che mi erano noti, c fi trovò imbrogliato in un paf-. 
fo di Floro, fopra del quale il Cardinal Dona avea prefo abbaglio^ 
pensò , lenza fare il fiilficiente dame , di immaginare un liflcma , 
che lo fece abbandonare i fccoli precedenti. QbcìIo fu che impegnò 
molti amatori della recitazione alta a ritirarli agli primi otto fe- 
coli . 

Non bifogna per tanto flupire , che perfone di grande erudizione 
in altre cole, ma in quefie poco verfate, non abbiano timor di di- 
re , che è ineentrjfìabile , che negli etto primi fecali era in ufa la recitjgiait 
intelligibili .* e che mille tejìimanj apportar fe ne pojfone . Ma quefli mil- 
“ le tefìimenj fono una iperbole cori ardita , che quelli Signori molto 
farebbono imbrogliati, fe dovclTero recar pruovc di quanto afferifeo- 
no. lo li ho trattati ondlamenre. Li ho dilpenfati da novecento no- 
vanta nove ; non ho dimandato fe non fe un folo di quelli tellirao 
nj, il quale chiaramente provalTc, che il Canone fu pronunziato ad. 
alta voce dopo che la Chiefa Romana guflando la pace fotto Co- 
llaiuino , regolò e flabill il rito degli oliicj divini , o anche fe fi 
vuole dopo che da S. Pietro la Chiefa di Roma fu flabilita. 

Lungo tempo ho afpcitato, che fi produca qualcuno di quelli te- 
llimon); ma indarno arpctiai. NclTuno fe n’ è veduto . Furono ci- 
tate delle Liturgie Orientali , in cui vi fono molti lut^hi del Ca-, 
none fegnari con voce alta , egualmente che molti Amen dagli arti-. 
llenti ril'polll. Ma tutti quelli tellimonj fono fuori dell’Opera, non. 
folaraente perche fi tratta del rito noflro , e non del rito Oricnta- 
lej ma anca perche quelli Amen e quel che è notato con vote alt» 
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In quefle Liturgie fono novità fatte nel fecolo VI., follecitace dall’ 
Impcrator Giuitiniano, come nella Diflcrtazione ho mofirato . No< 
viti però, che non paiTarono nelle Chiefe d’Italia quantunque all’ 
Imperio foggette , e nemmeno furono ricevute da’ Crilliani Nell»» 
riani , che all’ Imperio non erano foggetti . 

Ho mollrato quali erano in quello prticolare i riti Gallicano, e 
Mozarabo, ed Ambrofiano. Hanno fatto fu quello ultimo infiHenza 
a motivo, che in Milano ad alta voce li dice una orazione incito» 
lata frper Oblata . Ma fi deve olfervare , che fe ne dice fecretamen» 
te un altra intitolata fopra il corporate, fuper SiiuJonem : che negli an» 
tichi Meflàli le precedenti orazioni hanno per titolo Orationei fecrt. 

; e che è fallo , che alla Confacrazione fi abbia fatto rifponder 
Amen : Bifogna di pili olfervare, che fecondo i Mellàli mauDferitti, 
e tutti gli antichi Rampati (a) da me veduti , lino all’anno 15ÒO. 
inclufìvaracnce non fi trova altro Amen nel Canone le non quello 
del fine. Dopo quel tempo vi furono inferiti, come pure nell’ordi» 
ne Romano. 

Mancando teRimomanze antiche farebbe inutile citare i tali , e 
tali Autori de’ hollri giorni che hanno detto quello e quello , non 
è d’ alcuna conl'egucnza la loro opinione j e fe non abbifognalfc al» 
tra cofa, che paragonar Autore con Autore, noi potremmo oppor» 
ne loro molti di maggior pelo come fono il P. Morin , Monf. de la 
Marca , il P. Tomaun , il P. Mabillon , M. Renaudot , e Monf. 
Fleury , il quale nella fua Roria EccleliaRica facendo un dettaglio 
della MeUa tale, e quale era prima dell’ anno 600. fotto S. Grego- 
rio Papa dice, (i) cne la Oraxjon fopra f Offerta è chiamata fecreta , 
perche fi dice bafsamettte, e che il Canone parimente fecreta fi chiama, 
perche bafsamentc fi dice (c) . Efponendo poi la Liturgia Gallicana di- 
ce (</) che la Confacraxione dei Calice era fucceduta da una orat^one no. 
minata Colletta dopo la fecreta, 0 dopo il M’flerio perche la Confacrazione, 
bafsamente faceva)} . QiieRi Autori , cui non li può contrgRarc , che 
fieno Rati nelle EcclcfiaRiche antichità verfatillimi , non hanno avu- 
to alcun dubbio , che la recitazione in fecrcto , e in Clenzio del Ca- 
none dai primi tempi non derivaflè. Ma come queRi valenti Auto- 
ri hanno detto il lor fentimento fol di paffagcio , c come io non, 
trovai altro moderno Autore, che sì bene qu^a materia da alcuni 
anni in qua sì contraRata , abbia trattato , così da quello fili molfo 
ad applicarmi per trattarla a fondo come nella mia Dilfertazione R 
vede, fenza obliare fopra queRo Articolo le varietà della Chiefa Co- 
Rantinopolitana , ed alcune altre Chiefe Orientali . 

Per non parlar pili in queRo luogo fe non di ciò, che principal- 
mente importa faperC , vale a dire , quale fempre fia Rato l’ ufo del- 
la Chiefa di Roma, di cui fotto Pipino, e Carlo Magno nel fecolo 
Vili, noi abbiamo abbracciato il rito , ho dimoRrato , che anche al- 
lora la fecreta recitazione era olfervata, e che era sì antico tal ulb, 
che fi può continuar a sfidare chiunque llafi a farne vedere il prin- 
cipio . 

Amalario , che sì chiaramente oppone la fecreta recitazione delle 
orazioni del Canone alla pronunzia ad alta voce del Pater : Cur di. 
catur excetfa voce rum ceter.e fecreto dicantur •• non parla fe non ia 
conformità dell’ amico Ordine Romano, «d i più amichi Prdini Ro- 

manl , 
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mani, che lì fono coofervati, e che palano della maniera di recitar 
il Canone , fi efprimono con tanta chiarezza , che in vano lì tenta di 
lame vacillare l'autorità. 

Senza adunque pili indicare nuovamente tante teftimonianze da me 
portate nella mia DilTertazione , balb che lo preghi il Lettore a ben 
riflettere a quello. 

Primo. La parola Secreto oppofla alla voce alta • ciò che ballevol- 
mcnte dimollra , che in vano fu tentato di far, che fignìfichi fepara- 
tamenre, fole, e che ponendo quella parola feparatamente in vece di Se^ 
Creta lì farebbe che Amalario dicelfe fpeflb, che il Sacerdote deve dire 
Itolo ciò che dice fola. 

Secondo. L’antico Ordine Romano da Amalario feguito , in cui 
lì legge Tacile intrat in Canonen non potrebbe comportare quella fpic- 
gazione, fe fi tentaflc di voler che fignificafle feparatjineaie , da fe jota. 

Terzo. Il Monallico Ordine Romano, che porca anni piu di ml^lé 
di antichità , previene , e dillrugge ogni ceda , che dirfi polFa in con- 
trario aggit^nendo nullo alio audieute. 

Quarto. Nel Canone Romano copiato da Amalario (o) a Roma li 
vede in primo luogo, che in eflb non è altro Amen, {e non quello del 
fine precedentemente al Pater. la fecondo luogo, che il Sacemote dice 
ad alta voce le lòie ultime parole della concTulìone di elfo Canone , 
e ch’egli recita fenza far fentire alcun fuono: Onmii houor & gloria . 
Tunc dicic in altum: Per omnia fecnla frculorum, Refpondent ^ineti . 
Tunc reponit oblationes in Altare, & dicit in altum oremus. Dein- 
de dicit Praceptis falutaribus moaih ufque Libera itot a malo. Tunc di- 
cit Dominus Papa interveniente nullo fono hanc orationem libera uos 
Qii.cfumas Cfc. 

Non fi poteva più precifamente fpecificare la tacita recitazione del 
Libera noi, perche elTendo come una continuazione del Pater nojler vi 
lìircbbe flato motivo di dirla con voce alca . A Milano fi canta, e 
noi il Venerdì Santo altamente lo recitiamo: ma in Roma fempre , 
ed anche il Venerdì Santo balTamcnce lì recitava . Ciò è tanto legui- 
to nelle antiche Coflituzioni Cluniacenfi, ed in altre anche jpiù anti- 
che, in cui lì legge fub yTleiioo (i) come anche nell’antico Ordinario di 
Vienna : DIcat Sacerdos sub silentio Libera uos &c. Deinde dicat 
alte Per omnia fiecula faculorum . La parola alte ne' coflumi di Clunà 
i da Bernardo efprellà colla poroli Jilanifejlet Poji Libera nos tre. mani- 
feste Jicaiitr per omnia facuta facu'.orum (c). Sino dal tempo della lo- 
ro iflituzione da’ Domenicani quello ufo fi è confervato. 

Chi voleffe eludere l'autorità, e le efprelfioni di quelli Canoni Ro- 
mani, farebbe inutilmente troppo sforzo di fpirito. Tuttavia fi ten- 
tò di farlo . In primo luogo s’inferfe contro la parola Tacite dicen- 
do, ch’ella non fi trovava in altri Ordini, ma non troviamo niente 
a quella oppollo . Ciò fembra ahballanza, perche in tutti non vi fo- 
no le rubriche. Ball.i, che una volta fi trovi Tacite, per far conofee- 
re in qual maniera il Secreto degli altri luoghi debbafi intendere. 

In icfondo luogo fi dite, che il Monallico Ordine Romano, in cut 
leggcfi Secrete nullo alio audiente, non doveva provare , fenon per il 
Monallero in cui il manoferitto fu confinato . Ma bifogna oflèrva- 
re, che quello Ordine Monallico è un Ordine Monallico Romano: 
e li fa bene, che San Benedetto, il quale era femplicemcnte Diaces. 

no nca 
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SOPRA LA XV. DISSERTAZIONE. 

,i»o «OH fece Medile , e che ne’ Tuoi Monafterj il Romano Medile fu 
i'e^^ico . 

In terzo luogo , quelli che fono uh poco Ibrprefi dalla efpredione 
ùtjemeaiente nuli» fono , dicono, che ne leguirebbe da eda, che il Sa< 
cerdote non dovrebbe pronunziare , ni recitare . Ma la confeguenza 
non è giuda, perche fenza fai' fentire la voce li può recitar, e parla- 
re . Si dudia di fir cosi quando fi fa la Sacramentai Confedione, e 
nella (ledi maniera i Sacerdoti, che dicono il Canone conforme alla 
rubrica, lo pronunziano in modo, che li fentano fe medcfimi, e nel- 
le Mede folcnni dagli Officiali , che fono al loro fianco , fieno fentiti . 
Quando il Vefeovo aveva vicini i Sacerdoti concelebranti, benché non 
facedè fentir la fua voce al reftantc del popolo, doveva però a’conccle- 
branti farla fentire, perche quelli feguirlo doveano. Perciò nell’ Ap- 
pendice (.r) del primo Ordine Romano fi nota, che nc’ quattro giorni 
blenni , cioè Pafqua , Pentccode , S. Pietro , Natale , ne’ quali i Car- 
dinali Preti dovevano dire la Meda col Papa , ed in confeguenza con 
Jiii recitare il Canone, la voce del Papa un poco di più di quella di 
edi doveva farli fentire: Dextra Uvaque circum.lant Aitar» , fnnul 
film ilio Canonem Jicuitt , teacntes oblatas in mauibus non fuper Alton 
ut -vox Pontificis valcntius audiatnr ^ & Jimul confecrant Corpus (V San- 
^uiiicm Domini. 

Io non devo qui ommettere un padb di quello medcfimo Ordine 
Romano , che forfè dar potrebbe a qualcuno motivo di credere , che 
le orazioni del Canone fono fiate dette nel medefimo tuono, nel qua- 
le il Diacono dice una parte dell’£xM/trt. In quello Ordine al Sabba- 
to Santo fi legge , che dopocchè è accefo il cero Pafquale , il Diaco- 
no dopo i Preliminari di un Prefazio fa la Confacrazione , o Benedi- 
zione del Cero cantando feguendo il Canone, o conforme il Canone: 
ìpfa expleta [b) Jicit Dominus vobifeum ; Rtfp. Et cum fpiritu tuo • 
Inde Surfum corda : Rofp. Habemus ad Dominum. Gratias agamus 
Domino Deo noftro ; Rtfp. DIgnum & jufium eli . Inde vero accedi» 
in Confecrationem Certi decantando quafi , Il P. Mabillon non 

ha pollo alcuna nota a quella rarola Canonem , perche fenza dubbio 
egli ha creduto, che non venilTe a chiunque fiafi in penficre d’inten- 
dere per quella parola Canonem il Te igitur. Ma perche nedùno s’ in- 
ganni, bii'ogna odérvare, che fi deve intendere da quella efpreflionc, 
che il Diacono canta la continuazione del Dignum fujlum ejl fe- 
guendo il Canone, o la regola ordinata* e anche meglio, ch’egli lo 
canti come il Prefazio j perche di fatto nell’.antico Sacramentario Ro- 
mano il Canone comincia dal Prefazio Surfum corda : come veder lì 
può nel terzo libro de’ Sacramenti pubblicato dal Cardinal Tomafi al 
lòglio ip6. Incipit Canon atlionis Surfum corda . Qt. Habemus t^c. ciò 
che è feguito dal SanSus, e dal Te igitur tutto intiero. i 

Amalario parlando della maniera di recitar le orazioni fecrece , for- 
fè perche non fi confonda la principal parte del Canone , vale a dire 
il Te igitur j adopera quello titolo De Te igitur, ( e non de Canone ) 
tur fecret» dteatur . Che che ne fia le orazioni del È» igitur erano reci- 
tate fecretamente in quella maniera, in cui quello termine feeretamen- 
te fu fpiegato, cioè Tacite: Nullo alio audiente: Interveniente nuli» fono. 
Ed è chiaro abballanza , che per efprimere la fecreta recitazione ter- 
mini più chiari , e più precifi non potrebbon» defiderare . 
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yj6 RISPOSTA AD ALCUNE NUOVE DIFFICOLTA' 

Ora per eOere perfuafo, che queft’ufo era antichilTiiiio fenza rifguai* 
dare le altre teftimonianze nella Ditrertazione recate, nè le riflettfbnt 
fatte da M. Fleury per il tempo di S. Gregorio , bada notare , che • 
cuedo ufo allora non fi era Aabilito con qualche Decreto . QueAo è 
^baAanza per far vedere, ch’egli era di un tempo immemorabile f 
che la Chiela Romana non ha feguito l’efempio de’Vefcovi di Orien- 
te, i quali in parte fi arrefero a’defiderj delf Imperatore GiuAiniano, 
e che la medcfima Romana Chiefa non fece alcun calo della di lui 
Novella-, perche fempre volle Aar attaccata alla gran regola : Nihit 
innovetiir , nifi quod traditum ejì . QueAa regola ben dovrebbe badare 
per farci olTervare quello che da unti fecoli in qua da’MelTali è 
prefcritto . 

Ciò che ancora è degno di oflèrvazione fi è, che in tutte le Litur- 
gie Orientali nelle quali nel fecolo VI. fi fece il cangiamento di cui 
parlammo , vi è Tempre una parte delle orazioni , che fecretamente e£- 
Ter dee recitata : e che queAa fecreta recitazione è fegnata , ed afper- 
fa nelle Greche Liturgie colla parola myflicos;e nelle altre con termini 
equivalenti, come Gftento (a) oppure Minoit tra gli Siri, ed i Caldei, 
e tra gli Armeni , termini che non poflbno eflère inter- 

pretaci feparatamente ip quella guifa, in cui fi tentò di eludere la pa- 
rola Secreto, QueAe parole M/Jlicot, e le altre, che corrifpondono al 
Secreto de’ Latini , c che fono tradotte indifferentemente o Secreto, o 
voce fubmijja , o voce inclinatn , o fine voce come bifogna tradurre il 
degli Armeni, molte volte nelle Liturgie fi ritrovano al 
principi* delle orazioni , delle quali la fola conclufione dal Sacerdote 
altamente fi dice; come da noi nel fine delle Seccete, e del Canone. 
Nella Liturgia Armena , che in queAe parti era feonofeiuta , da me 
tutta intiera pubblicata , ventitré volte io vi ritrovo la rubrica Se- 
treto : e tra tutte le CriAiane nazioni , che hanno le loro Liturgie 
confervate, non ve n’è alcuna, in cui la fecreta recitazione di qual- 
che orazione non fia comandata ; di maniera che quelli , i quali da 
una ventina di anni in qui , penfarono di dire tutte le orazioni del- 
la Mefla con voce alta , perche fieno dagli afliAenti fencite , in que- 
llo fi allontanano dalla pratica di tutte le Chiefe del mondo CriAia- 
no . Si dovrebbe confiderar , che un ufo cosi univerfale dinota lo fpi- 
rito della Chiefa , e che fenza taccia di temerità non fi può allonta- 
nare dal Tuo fpirito, e le regole di lei abbandonare. 

Diamo fine a queAe conteAazioni coll’ ofTer vare , che l'ufo della re- 
citazione fecreta , ed in filenzio non è una di quelle pratiche, che 
introdotte fi fono per innavvertenza , o per abufo , delle quali il 
principio agevolmente fi può difeuoprire. C^cAo ufo fi trova oflèrva- 
to da tutti i più antichi Ordini Religiofi , e da tutte le Chiefe Lati- 
Ile. Perche dunque applicarli a far abbandonare un rito sì uniVerfale^ 
t per la Tua antichità venerabile tanto? 

Come la maggior parte di quelli , che da eflb fi dipartirono. Io 
hanno fatto credendolo oppoAo alla difciplina antica , alla quale con- 
formarfi volevano : così poffiam credere , che di nuovo Io riafTumo- 
{uioo, coBofeeodo oggidì che dalla più rimoca antichitade deriva. 
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fjìa»X!, e rifpttjle fvfra la parola Canere, e [opra il fentimento dot 
P, MabilUn [opra la jècreta recitatone. 

S I ritornò ad Inllftcre contro quello , che io aveva detto della pa- 
rola Canore , cioè che fovente ella fignifica recitare , non fola- 
mente apprcflo gli Autori Liturgici , ma anche appreflb i Poeti . Crei- 
li , che fatta avevano, la obbiezione moftrarono di non arrenderli vo- 
lentieri agli efcmpj da’ Poeti cavaci : diciamo dunque loro ancora , 
che dopo tanti lècoli , in cui li dicono le MeiTe baflc o private , in cui 
nefluna cofe fi canta , eli Autori Liturgici non tralafciano di ufare la 
parola Caliere per Cgnincar leggere , o recitare . Si può vederlo nelle 
Coftituzioni del fecolo XL fcricte da S. Guglielmo Abbate d’Hirfauge 
da un Tedefeo Benedittino pubblicate. Quella opera è intitolata Vetm 
àifàplhia Manajlica e quel che ora voglio indicare li trova nel 
primo libro delle Colhcuzioni al foglio 454. in cui Icggeli : De priva- 
ta Mtffa quomedo Caktanda id ejl Legenda . Cap. Sacerdos fi 
privatam AT'/Tùm Cantare voluerit &c. In quella MolTa balTa, o pri- 
vata Tempre è dillinta la recitaz'ion alca dalla Secreta recitazione in 

quelli termini: Collellat fecretarum eo ordine dicit, quo Cf primas 

Per Dominum noftrum dicit fecreto , ufque Per omnia fiecula faculorum. 
IndilTerencemence in vece della parola Secreto 11 adopera la parola ta- 
cite : DiBa oratione Dominica , refpondetur Sed libera nei a malo : ipfe au* 
tem ( Sacerdos ) Tacite refpondet Amen, fic quoque Libera nos qutefun 
mut &‘c. 

Diciamo loro ancora, che fecondo l’antico linguaggio volgare da- 
gli Autori derivato , che parlarono della McITa Ipemmrao li dice, e 
di prefente ancora fi dice nelle Provincie di un Ecclefiallico , ch’egli 
Cantava Mejfa volendo lignificare , ch’egli era ordmaco Sacerdote , 
ch’egli diceva Mefla benché forfè mai non Taveflè cantata; quindi è 
che Filippo di Comminò verfo l’anno 1484. parlando del Re Luigi 
XI. che racct^lieva <»ni forte di Reliquie , per ricuperare la Sanità 
dice, che Papa Siflo[o)ejfendo informato, che il Re per divogicne defide- 
rava di aver il Corporate , fovea etti cantava f Appofiolo San Pietro, 
glielo inviò fuiitamente . Si vede ben dunque che per cantar Meffa-, o 
per cantare in una fola parola , non bifogna intendere altra cofa fe 
mon fe dir Mejfa Ila che iia detta baflà , o alta , perche cantare non fi- 
gnifica altro che recitare : e che quando alla parola Cenere fi aggiu- 
gne Secreto come fpctTo in Amalatiò fi vede, ciò fignifica Recitare Se- 
cretamente. 

Quanto al fentimento del P. Mabillon , quelli che cercano teliimo- 
nianze favorevoli alla recitazione alta del Canone , hanno anche ten- 
tato di foTlenerc , che quello Padre non vi è contrario . Ma abballan- 
za io dimolbai nel principia della mia (e) DilTertazione , che ne’lhidj 
Monallici egli non aveva parlato fe non contro quelli, che leggeva- 
no con tanta precipitazione divorando le parole, e borbottando, che non 
pronunziavano diilintamente nefluna di quelle cofe , che devono elice 
fentite, come la Epillola, ed il Vangelo. 

Oltre la nota da lui fatta alla parola Tacite nell’antico Ordine Ro- 
mano , che hii diede occalione di diro circa l’ ufo della Latina Chic- 
fa: Non ergo elata voce ut apud Craeis: io avea detto, che recava a 
Le Brun T. IV. Bbb lui 
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plà è gran tempo , che quello amor di novità del quale parla *1 
R. P. Martenc, ftmra quello particolare fi andò infìnuando in alcune 
Comunità Rcllgiole .. Veduto abbiamo, che verfo il tempo del Con- 
cilio di Trento i Capitoli Generali de’ Domenicani fecero de’ Decreti 
contra i Religiofi, da cui la Iccreta recitazion del Canone non era 
oilèrvata : £ l' ultimo Capitolo di Cluni parimente ha fatto un De- 
creto, ordinando a tutti i Sacerdoti del Ordine di conformarli in 
tale articolo alle rubriche del Melfale : Cum nobis relattim fit atiquoi . St JtSnitionibui ci^ 
e.v nojìris Sacerdotibus utriuf{^ue obferv^titiir facrum Mifsa Cnaotitm alta 
voce prtferre ; omnibus Jtngulis diJìriSIe in/ungimus , ut Mijfatis Ru.. 
ùrtcis fe conformeiit , & qua fubmifsa voce , qua altiori in ■ t^fsa prò* 
uunttari debeiit , ita in celebrando Sacrofando Sacrificio reatent . 

Il Capriolo General dei Benedittini della Congregazione di S. Mauro 
tenuto a Mairmoatier les Tours nel mefe di Giugno del prefente an- 
*0 ijz 6 . per la llelfa ragione rinnovò la Ordinazione di feguire e- 
fattamente ciocché nelle rubriche del Melfale circa la pronunzia del- 
le fecrete , e del Canone viene preferitto . Quello fu il primo de’ 
fiampati regolamenti in tutti i MonaAerj inviaci .. 

!.. 

“• Il Capitolo Generale ordina efpreflamente a’ nollri Confratelli 
“ di oITcrvar la uniformità tanto nelfamminillrazionc de’ Sacramenti, 

“ quanto nelle cerimonie, e nella recitazione delle orazioni del Ca- 
“ none, e delle altre parti .della Meffa. Diranno con voce balfa ciò 
“ che preferivo la rubrica del Melfale ad ufo della Congregazione’. 

Ora le rubriche del Mcflal MonaBico ad ufiim Ordinit S. Benedi* 

(li, eS" Congregationis S. Mauri contengono come il Mellàle Romano 
l’articolo XVI. De bis qua clara voce, aut secreto dicenda fune 
in Mifsa, nel qual li legge : qua vero secrete dicenda funt ita pr»* 
nuntientur ut Ò* tpfemet te audiat, a ttrcumftaniibur non audiatur*. 


I L. FIN E .. 
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SERIE DE CAPITOLI; 

A vvertimento , nel quale dopo aver efjM/U P argomenta di qae^ 
fta DijlJirtagjone , e la flretta obbligatone di conformarji a' riti 
pre ferini- fi mofira il difeemimento ^ che fi può fare degli ufi ^ che 
pojono ejfere ear^iati da quelli , che non debbon efferlo . pag. zop 

JDecreco di Monfignor Maturino Savary Vefcov» di Seeg^ fipra la re- 
cita del Canone, pag. ziS 

Decreto di Monfignor VlufiriJUimo e Reverendijfimo Vefetrvo di Meaux • 
proibitivo di leggere il libro intitolato , Lettera fopra gli Amen 
del nuovo Mefjale di Meaux. pag, zip 

Diflcrtazione XV» Sopra P ufo di recitare in filento una parie della 
Meffa in tutte le Cbiefe del mondo , in cui fi vede la maniera , col- 
la quale fu la Liturgia pronunciata dal noflro tempo fino a' primi 
Jtcoli rifalendo, pag, zzi 

OlTervazioni preliminari fipra le due ejlremitadi di due foni di 
Sacerdoti , de' quali gli uni dicono luna la Meffa fenga poter effére 
dagli ajfffltnH fentiti , e gli altri reutano tutte te oratoni ad al- 
ta voce.' pug- ivi. 

Prima Parte . Spofitone della difiiplina prefente della Chiefa , che 
chiaramente da fei , o fette fecali impone a' Sacerdoti recitare una 
parte 'della Meffa con vece baffi fenga poffano effero dagli affiflen- 
ti fentiti . pag. ZVJ 

Articolo I. Ciò che generalmente fu iutefo con quefla parola {ubmiSa 
voce . Il fenfo del Concilio di T reato chiaramente fpiegato dagli Sta- 
rici di quel tempo, e dalla Chiefa Romana, dalla cui decifione i 
Padri del Cowilio vogliono che fi dipenda, pag. ivi - 

Articolo II. La Chiefa Romana, dalla cui decifione fecondo il Conci- 
lio bifogna dipendere , pone in principio de! Meffale tutte le rubri- 
che fopra la maniera di pronunciare , Za Chiefa di Milano parimen- 
ti le pone . I Concilj Provinciali preferivono P ufo medefimo . D'i- 
feuffione fopra il Concilio di Reims , pug- 2^0 

Articolo III. Pruove cavate dal Pontificale , e dal Sacerdotale eh' 
erano in ufo anUiirti il Concilio di Trento, e dagli Autori dal fecola 
Xiy. in cui fi vede , che non erano nuove le rubriche del Meffale 
di Pio V. pag. ajj 

Articolo IV. Pruove cavate da un gran mimerò di Meffali antichi , 
c paiticolarmente da quel di Parigi , il quale da cinque o feicento 
anni in qui da' Carmelitani , e Domenicani fu in ogni parte por- 
talo . pag. ZjS 

Articolo V. Pruove della {tronangia 'Ielle oragteni in filtngio cavate 

dall' ufo di lutti gli Ordini Religiofi dopo Panno ICXXh pag. 243 

Articolo VI. TefUmoiiiange degli Autori detP XI. XII. e XIII. fecola 
intorno a! filtngio delle oragioiii della Meffa , rifalepdo fino al fe- 
cola X. pag. 247 

AVexi» 
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J^Mva fpiega^iatie data alle teftimonian^e degli Autori , che parlano 
de! recitare in JilenTje. pag. 

RiJIeJfione . pag. 

Prima obbiegìone , pag. 

Rifpojla . - pag. 

Seconda obbiegiont, pag. 

Rifpojla . pag. 

Articolo VII. Molte eragioni fecretamente recitate nella Mojfa in tut- 
te le Cri/ìiane Cbiefe^da cui le loro Liturgie furono confervate . pag, 
Articolo VIIL Hagioni mijlicbe del Jilengio del Canone cavate da 
Padri , e da' Coneilj , Donde venga , ohe di prefente Ji laj'eia nelle 
mani de' Fedeli il Canone , che una vetta loro Ji occultava . pag. 
Parte feconda . Sfame della difciplina Ecclejiajìica per il corfo de' 
primi dieci fecali intorno la maniera di recitare le oragioni della 
• Mejfa. .. pag. 

Si Jlabitifce il Jignificato della parola Secreta . Poi Ji fate da! fecole 
X. Jìno a' primi tempi , e fi fa vedere t ufo cojìante di dire una 
parte delle oragioni detta Mejfa in Jilengio e fecretamente , pag. 
'Articolo I. Quejìione preliminare . Si efamina fola parola Secreta de. 
rivi dalla parola fccretio,o fe avanti il fecola X. quejìa parola fi. 
gnijicaffi femplicemente la oragione fecreta , cioì detta fecretamente e 
lu Jilengio. pag. 

Articolo II. Quali fieno gli Autori , che hanno credulo , che la Mef- 
fa ad atta voce fi dicejfe una volta. pag. 

Articolo IH. Ni neir anno l ooo. ni prima fu Jlabilito il eejlume di 
'dire una parte della Mejfa in fecreto . P^S- 

^ I. Prima pruova cavata dalF Autore Anonimo del libro de' Divini 
Offic 'j attribuito ad Alenino . Si mojìra che la Jìoria de' Fanciulli 
Paflori in quejìo Autore fu inferita fuor di propofito . pag. 

^ li. Seconda pruova cavata da Bernaiie Abbate di Richenau F an. 
no icx)8. pag. 

111 . Terga pruova cavata dail' ufo di far recitare in fecreto 1 no. 
mi de' Morti ne' Dittici , 0 di collocarli altrove che nella Mejfa per 
non interrompere il Jilengio de! Canone, pag. 

6. IV. Quarta pruova cavata dm Remigio di Aufferre Fanno 885. 

§. V. Quinta pruova cavata da Erardo di Tauri Fanno 858. e da 
Papa Niccoli 1 , F anno S 66 . Si nota quali oragioni allora erano a' 
Fedeli preferitte' e di che nelle Ore di Cario il Calvo era contenti, 
to', errore di alcuni Dottori in tale propofito. pag. ivii 

OJfervagtone fopra la oragione Sufeipe Sanila Trinitas pojìa nelle 
Ore dt Carlo il Calvo da dirfi al Sufciplat. pag. ayS 

VI. Sofìa pruova cavata da Floro di Lione F anno 840. pag. 2.80 
4. VII. Settima pruova cavata da Amalario verfo Fanno 8l0. pag. aSi 
Rtjìejpone fopra Rubano Mauro, e fopra Walfrido Strabono, pag. 
Articolo IV. Rifalendo da Amalario fotta Luigi il Pio fino a S.Gre- 
gorio non fu fatto alcun cangiamento nella maniera di recitar il Co. 
none, Pruove ch'egli era recitate in Jilengio cavate da memorie an. 
tichijfme di Pontificali , SaCrarnentarj , Ordini Remano , Gallicano , 
Monajìico dTc. pag, 

Meffe baffo 0 private al tempo di S. Gregorio, pag. 

Articolo V. Difciplina delle Cbiefe Orientali fopra il fecreto , ed il 

filengig 
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fileitxio della Mejfa nel fecola VI. MutaxioHe introdotta nella Litnr- ^ 
già dair hnperalor Giulhitiaiio .. pag. ìSp' 

O/fervagioni /opra la Novella di Giuftiniano .. p.tg. ZpO 

Ntrcità latro lo'te nella Littrgia folto l’ Impcrator Giuflimano . pag. 2^1 
Articolo VI. Aljlli tifi del fecreto,e del fìleitgio nelle Ghie fc di Orien- 
te coafervjti anche contro alla legge di Ghifliniano . *'P 4 

Articolo Vii. Ejfetto della N-vella di Giujliniano . Il Canone intie- 
ro ad alta voce radiato in alcune Cbiefe Orientali Storia de' Pa- 
Jlori , che contrafacevano i mìflerj della Mejfa , e caddero meggo- 
niarti dal fuoco del cielo . Qnejìa fona non fu la cagione , per cui 
in Oriente fecretamente il Canone fi recnajfe .. pag. Ip 6 

Articolo V'III. Non fi vede alcun cangiamento nella Chiefa Latina 
dall'anno óco. ajcendendo fino <j/400. an^ ftmpre fi trovano pruo- 
ve de! filengio delle oragioni ne' Mefftli di Roma , di Francia e di 
Spagna.. p.tg. zpf 

Articolo IX. Pniovcde! fecreto, e del filengio del Canone verfo fanno 
400. cavate da Papa Innoeeiigp I. e da S.Agoflmo . ptt^- 301 

■ Articolo 400. al fecololll. fi trova nellaChie- 

fa di Oriente , e di Occidente la fecretegga , ed il filengio de'mifierj . pag. 304 

I. Nelf Autore della. Gerarchia Ecclefiaflica attribuita a S. Dienifio 

Areopagita . . pag. ivi . . 

II. In S. Ambrofio. P^S' 3®7 

III. In S.GiovanniGrifo/lomo , che parla delle cortine, che iiafconde— 

v.tno f Altare in tempo della celebragione de'SS. mijicrj e del grande 
filengio, che fola fcoprendoli fi rompeva.. pag. ivi. 

IV. Nel Concilio di Laodicea . pag. 30S 

Articolo XI. Continuagione delle pruove del fecreto, e del filengio ca- 
vate da S. Baftlio , e dalle ojfervagioni di molti uomini dotti fopra 

gli ufi del fecole IG. pag. 309 

Articolo XII. Non fi vede , che nel II. e- nel III. fecole fojfe impedi- 
to a' Fedeli il vedere quello che faceva/! fui f Altare in tempo de’ mi- 
Jìerj fanti ffimi ; ma fi vede, che tutte le preci del Canone non fi 
facevano ad ejft fentire.. pag. 312 

Articolo XIII. Coiiclufione della iradigione perpetua de! fecreto e del fi- 
leugio . La Chiefa Jempre ebbe m ufo di aweggare i fuoi figliuoli al- 
la contemplagione de' mifler; , reprimendo la loro curiofità. pag. 317 
Terza Parte. Efame de' motivi , fopra i quali fu creduto ,. thè f anti- 
ca Chiefa fine al fecola X. facejfe ad alta voce recitare il Canone 
della Mejfa.. pag. 320 • 

Articolo I.' Primo motivo, che fecondo gU antichi Padri era da'Fedeti 
rihpofto Amen alle parole della Confacragione fino al fecole X. pag. ivi.. 
Rijpofia . Quefio fatto i flabilito fole fopra ahbaglj e fopra cofe ma- 
lamente intefe.. pag. ivi.. 

Pruove cavate da' SS. Padri per mojlrare , che i Fedeli rifpondeva- 
no Amen ' tanto dopo le parole Sacramentali , quanto nelf atto di ri- 
cevere la Comunione per - dare un pubblico te/limonio della loro fe- 
de, e farne una felenne profejftone . . pag. gli' 

Autoritadi de' Padri Greci.. • pag. ivi,. 

Rifpofia . pag. 322. 

Auiorità de' Padri Latini,. pag. 323 

Rifpofi.i.. pag. ivi,. 

C finti.. 
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delle vpppjle autorità. p^g, 

Rifpejla . _ pag. m -. 

Articolo U. Teftimomjnxs <avale dalle antiche làtttrgie e da Floro 
di Lione. pag. gz 6 

Rifpofla ■ che le Liturgie non fono di quelli , di cui portano il nome e 
che Floro dice il contrario di quel che fi fuppone . pag. ivi. 

T ejìinsonio di Floro creduto decifiuo , a! quale fi aggiugne quello di 
Pafcafio e di Ratrantno. F‘’S- 3^7 

Rifpofla . pag. ivi . 

Articolo III. Terxp motivo . jlutorità del rito Gallicano e del rito 
■ Mogaraho. pag. gip 

Rifpofla . Errore prefo nel rito Gallicano , Difcujflone fopra il rito 
Mogarabo . pag. ivi . 

Rifpofla . 

Articolo IV. Non vi è matfgior inconx^nieftte nelP apgiu^aere degli 
Amen olila Con facr anione , clfO nell' aggiugnertte alla ComtwioMe ^ 

• come fu fatto nella Ùiovefi ài Parigi. pag. 330 

Rifpofla . Origine àelta nuova nfan^a ài Parsgi . può autorixarc 
con So Carlo il filo Amen della Comumone fondato fulla primitiva 
antichità. 

Rifpofla. pag. 331 

Articolo V. Continuaglone delP articolo precedente-^ della maniera, tn 
cui fi dava la Comunione : e delle parole che in tutti i fecoli co- 
municando fi pronungtavano . Qual confeguenga debbafi da quefle 
ufange cavare. pag. 335 

Articolo VI. Qiiinto motivo, che fu creduto che gli Amen del Canone 
fieno una pruova , che gli ajfiflenti dovejfero rifpondere , e in con- 
feguenga fentire. P^S- 

Rifpofla . Che quefli Amen non furono pefli nel Canone ft non nel 
Xlll. oJCIF. fecola , nel qual tempo il Canone intiero fi recitava in 
filengio . pag. ivi. 

Rifpofla. pag. ivi. 

Articolo VII. Origine degli Amen inferiti nel Canone alla metà del 
fecola XIII. Allora non fi fapeva fé gli Angeli o Sacerdoti dovejfero 
rifpondere Amen . pag. 34I 

Articolo Vili. Molte cjfervat^oni moflrano, che fino 

al fecola Vili, farebbe fiato ingiufto nafeomim a'Rtdeli t miflerj.pag. 345 
Rifpofla. Sono quefle ojfervagioni fondate fopra degli 'errori iflorici . 

Liei coffa de’ fette primi fecoli femprt vi furono de’ Fedeli , i quali 
hanno meritato, che foffe ad ejfi occultata una parte de’ fanti nifle- 
rj , e i Santi no» hanno giudicato inconveniente , che anche con ejji 
fi ufaffe qualche riferva. pag. ìvìl 

Rifpofla . pag. 345 

Primo errore iflorico . Che il fatto de’Paflori abbia fatto introdurre il 
Jitengio nelle oragioni. pag. ivi. 

Secondo errore iflorico . Che vi fia un Decreto , il quale abbia fatto 
mutar P ufo di pronungiare con voce alta . pag. ivi . 

Tergo errore iflorico . Che nello fpagio de’ fette primi fecoli i Fedeli 
non ajfiflevano a’ fanti miflerj fenga comunicarfi . pag. 347 

Quarto errore iflorico . Che le Co«_5re^fl^<oiM de’ Fedeli ne’ fette primi 
fecoli foffero compofle folamente di Santi, pag. 
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Nuove motivo dt ho» attenerfi ol reciurt in fecreto c.rvato daila Afe/. , 
fa deita Ordina-^oHe, la quale tutta intiera ad alta voce fi dice .pag. 35Z 
Nullità di quefte nuovo motivo . V altra recitaodone della Mejfa del- 
ia Ordinazione non i un refiduo della difciplinj antica. pag. 353 

Rifieffò [opra la origine di di che fi fa in favore de' novelli Sacerdo- 
doti come una eccezione della Regola. pag. ivi. 

CoHiinuaziene delle lllufieni delF Apdogifla . pag. 354 

lllufione. pag. 355 

Altra pruova dell" Apologifta , pag. ró/| 

lllufione . pag. ivi . 

Altra pruova bigarra cavata da S. Jgnagio Lojola e dal Dottor di 
Epence . pag. ivi , 

lllufione. pag. gqS 

Rifpofta ad alcune nuove difficoltà fopra la Xy. Dffiertagione. pag. 357 
Prima difficoltà contro alla utilità di quefla Difilrlagione . pag. 358 
Rifpofla . Si moftra la necejfità di conformarfi a' riti prefcritti , e fo- 
prattutlo a quelli , che fono antichiffimi . pag. ivi , 

Seconda difficoltà fopra f autorità di Floro , dove fi dhnojira eie l' 
Autore i fiato falfificato . pag. góo 

1 Rifpofta . Che il rimprovero è fondato fopra una falfa edizione , Si 
filone quali fiano le buone edizioni di Floro , e quale il di lui vero 
fenttmento. pag. gót 

Terga difficoltà fopra f attefiagione di Amalarioi fi f piega la parola 
Secreto . pag. 3^4 

Rifpofla . Che Amalario efprime troppo chiara la recita fecreta e fi- 
lengiofa per eluderlo . Si dimoftra perche fi ferva della vece canta- 
re in vece di recitare . Lo firepito unito al filengio negli Autori 
antichi. pag. ivi e feg. 

Quarta difficoltà contro ciò , che fu detto nella Dijfertagione , che an- 
ticamente nella Chiefa Latina i Fedeli rifpondevano Amen alle pa- 
role della Confacragione . pag. g 6 g 

Rifpofla . Che la obbtegjone è fondata fopra una vigiofa traduzione , 
e non pruova punto contro alla Chiefa Latina. pag. 370 

Quinta difficoltà fopra la origine del recitare fecreto nella Chiefa 
Latina. _ pag. 371 

Rifpofla . Si moftra effere inganno , che almeno nelli primi Vili. fe. 
coli fi recitaffe il Canone con voce intelligibile dall" adunanga . pag. ivi 
tflange e rifpofte fopra la voce canere e fopra il fentimento del P. 

Mobilio» fopra la fecreta recitazione. pag. 377 

Lettera del R. P, Mortene, pag. 378 


Fine della Serie de' Capitoli . 
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A I M ctz , ' roi . » rirpollo dal po]^o al 

A fine è la ratifica dì tutte le orazioni. 

Bufo J’ un errore del Cardinal Bona . Non mai rìfpoflo al fine delle parole deL 
fit’inn 211. la Confacrazione, bensì al fine di tutto il 

Adulteri. Quale era la Tua penitenza . J48. Canone, jyi. 

S. Agoftino falfamcnte citato . j-i?- Sue ri- S. Anacleto. Suo fallo Decretale. s47- 
flelltoni fopra la olcurìcb della Sacra Scrit- Angeli alTìItenti al Santo Sacrificio. ^41. e 
tura. 258. e fcg. Induzione perii fecrcto y^.. Dubbio fe gli Angeli, o i Sacerdoti do- 
de' Mifterj. 219. Molte ragioni di quello vcano rifpondere ^mcn alle orazioni del 

fècreto. 301. Chiama filenzio la voce fop- Canone, rvi. 

prcifa. j<2- Antecourt. Il P. 'D. Antecourt; fuo fenti- 

S. Agollino. Eremiti di S. Agollìno fèguono mento fopra l'ufo della lingua non volga- 
ti rito Romano, iqv re, e del fecreto. 225. 

Alberto Magno; fuo fentimento fopra il filen Antichità del recitare fecretamente . aio. 

zio del'a Iccieta e del Canone. 248., 267. ^teana nome dato alle fecrcte negli antichi 

Alcaìno. Riflefrioni fopra il libro degli Offi- Sacramentar). J57. 

cj Divini attribuitogli, adp. 2S0. ja8. jqo. Armeni oHèrvano il frienzìo delle orazioni 
Da' Dotti chiamato il falfo Alenino. 269. della McIfa. 255. 

Amalario. Elogio di quello Autore 2S2. t Afco'.tanti leconda dalle de’ Penitenti . J47.e 
ftg. S to fentimento fopra il fecreto delle feg. 

Orazioni. 281. 285. 287. J15. 740. Chia B 

ma antìchìiiìmo l’ordine Romàno j 6 9. IlArllet M. Suo sbaglio; in una traduzio- 

.S. Ambrofio. Suo fentimento fopra il f-crc- D ne. 370. ^ 

to de' Mi.'ler) Santilllmi. 306. Sopra l'- 4 - Balema Abbazia dov'è un mf di Floro. 361. 
me». 3 23. S. Bafilio. Suo lèntimcnto fopra il fecreto de’ 

limili, Secon.lo S. Paolo il popolo deve di Mifterj SantilTimi. 509. 

TC ^mex nel fine del ringraziamento. 2<>o. Bechoffen. Giovanni Bechoffen dell’OrJ'ne de- 

Spiegazione delle parole di S. Paolo. 291. gli Agollinianì . Suo fentimento l'opra gli 

Dopo il Canone, o al fine del ringrazia, ,Amcn. 544. 

mento fi diceva 122. In nelfun lue- Belerò. Credulità di quello Autore. 

go fubito dopo le parole della Confacra- Bellarmino il Cardinale pruova la recitazio- 

zione avanti la metà del fecolo Vi. V ne in filcnzio. 255. 

mcn fu detto, ivi. 33^ Negli antichi Sa- Bernone Abate di Richenau. Suo lèntiraen- 

cramentat) di San Greprio vi i un folo to fopra l’antichità de’ riti della MCII3.272. 

.Amen , il quale prece^ il Vater nefier . e feg. 

JJS- 154 - Amen inferiti nel Canone Gre- Belfi. Loro ufi n.’lla MelTa. 29{. 
co alla metà del Iccolo VI. 292. efeg.333). Biel. Gabriello Bici; fuo f.-ntimcnto (òpra il 
£ ne! Canone Latino veri'o il fecolo de- filenzio delle orazioni della MelTa. 247. A- 
cimo terzo, jjp. La orig'ne di quelli-^- bufo d’un fuo errore. 211. 
men. J4i. e feg. Amen p.r otto volte rif- Bona il Cardinale alferì fenza pruova. c per 
pollo nel fola "Pater nt^er. 330. Amen do- abbaglio, che il filenzio del Canone avelie 
po la comunione ufato rella Chiefa Lati- principiato verfo il fecolo X. 2dS. j2o. e 
na per il corfo de' primi cinque fecoli. J32. feg. 327. Ciò ch'egli dice della fccrcta pro- 
A Milan rinovaioda S. Carlo. 331. Quan- nunziazione de' Greci. 155. 
do introdotto a Parigi. 11». Rìnnuovato a S Bonaventura. Suo fentimento fopra il fi- 
Lc Brun T. IV. Ccc leiuio 
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Icnrio del Canone, ^48. 

DofTuet, Giacopo Benigno, Velcovo di Meaux. 
Conghiettura avvanzata di quello Prelato. 

C Alici antichi di vetro. JLL ?> dipinge- 
va in ein il buon Pallore incancatofi 
della fua Pecorella, ivi. 

Calino. Fallo Decretale di quello Santo Pa- 
pa. )47- 

Calviniui . Loro rimproveri fatti a’ Cattolici 
fopra le Orazioni recitate in tilenzio. 228. 
f Pi- LS*. 

C aver e , ceatire , claman invece di recitare 
nelli Liturgivi Autori . 16S. Canere , quella 
voce come 'intela da quelli Autori, j??. 
Cai^iamenti che li pollono fare , e riti che 
li polTono llabilire. 11 
Cano.ne della Meda terminato avanti di co- 
prire il Calice. 214 .Amen che potreble- 
ro edere da quello levati . Sua ecccl- 
len-a. zt9. Suoi diverli nomi . 166. 17S, 
e pp Qual’ i il più antico Canone nella 
Cneià Greca. ;2i. Come fi deve recitar- 
lo, 226. Perche la Chiefa lo pofe in ma- 
no de’ Fedeli . Ì59. Non deve ad eflì elfer 
dato lenza fpiegazioni . ivi . ;oa. jig. Sal- 
mi cantaci in tempo della rertcaziotie del 
Can ,nc. }8t. Canone detto A.>7?rr/um. 

S. Carlo riHabilifce 1' .Amen alla Comunio- 
_ne. 

Carlo il Calvo; Sue Ore , e ciò, che quelle 
contenevano. 277. 

Carlo Magno Sue premure per far ricevere 
l’Orame Romano. 284. 

Cario V. Re di Francia la tradurre l’Ordi 
nario della .Vlc.Ta . 179 . 

Carmelitani hanno preio il Medalc di Pari- 
gi. 24}. L’antico loro Meilale preferive il 
lilenzio delle fecrcte, e del Canone. 14}. 
Cart'.ifiani . 11 loro Mellàle, e L loro 'ufì cir. 
ca il fjenzio delle Orazioni . 244 Nel lo- 
ro Mellàle avanti il 1560. vi e un lòlo 
./imta nel Canone. J4t. 

Cali'andro. Giorgio Calandro. Suo lèntimen- 
to fopra la recitazione del Canone. }}8. 
Cate.umeni mandati fuori di Chielà avanti 
le fecrete della Melfa. i}<. 

Celellini. Il filenzio delle orazioni prelcritto 
nell’antico loro Melfale, 247. 

Cerimonie . Difegno della Ch-ela nella varie- 
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ufi, e fuoi riti . 244. Un folo [Amen nel 


tà delle medellme. tu. e fet. 

Chiefa non ha cangiata con' alcuna fopra il 
rito del recitare Iccretamente . 211. Sua 
condtfrendenza circa la pubblicazione dei 
Canone . évi 

P. Chifiletto. Per mezzo fuo fi ta un intie- 
ro mfi di Floro. ;6i. 

Cillcrcicnfi. L’ Ordine de’ Cillercienli : fuoi 


loro Canone fino all anno 1571. ìaì, ^ 
damo.-e delle orazioni non oppollo al filen. 

zio fecondo Svicero. 368. 

Cofti . Quelli recitano nella Melfa molte ora- 
zioni fccretamente . yj. e feg. 
Comunione. Differenti maniere di darla, fjj. 
e fii- Diverfe lormole nella di lei ammi- 
nìitrazione . tt y e feg. Quando fi rifpofe 
.Amen alla Comunione, e quando fi cef'ò 
di farlo . évi.) 1 Fedeli ne' primi fecoli af- 
filienti alla Melfa fenza comunicare. }47. 
Comunione femplice, e comunion comple- 
ta . 347. Comunione preferitta nelle tre 
principali felle dell’anno. 450. 
Condifeendenza della Ch'cià circa la pubbli- 
cazione del Canone, in. 

Cenfiitmini, falmo ommeflb. 215. • 

Confacrazione. Quali fono le fue vere paro- 
le . }7o. e feg. .Amen non mai rifpollo al 
fine di quelle parole. i7i. 

Ccnfillenti. Quaita Clalfe de’ Penitenti. J47. 

‘ PSr 

M. t oufin traduttore de’ Greci lllorici. »7o. 
Cortine attorno l’Altare. 2}^. 2 }7. 294. 298. 

JC7. JI7- J5‘ e/f8' , , , 

Criltiannièlla Primitiva Chiefa. La lorofao- 
tità. jvi. 

Croce. Segni di Croce fatti da’Concelcbran- 
iL isi- D 

D Ecreto del Velcovo di Meaux. 210. Del 
Concilio di Trento. 21 1. Di Monf. Ma- 
turino Savary Vefeovo di Scez fopra la re- 
cita del Canone. 218. Di Manfignor Vef- 
eovo di Meaux proibitivo di leggere il li- 
bro intitolato . Lettera fopra gli iAmtn del 
n'jovo Melfale di Meaux. 219. Di Cluni 
circa le pronunzie diverfe delle orazionide'.- 
la Melfa. 179. 

M. Defpont pubblica la ultima Biblioteca de' 
Padri, e v'inferijce un mC di Floro, itft. 
Dettaglio della Meda prima dell' anno 600. 

in Monf Fleury, yix. 

San Dionifio Areopagita. Liturgia conofeiuta 
fotto il di lui nome. 29;. e feg. Di qual 
antichità fia li fuo Libro della Gerarchia. 
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!04. Sue riflcflìoni fopra il filenzio del:< 
Orazioni . évi, e fegg. Non accorda un nuo 
vo battefimo ad un battezzato da un ere- 
tico, e p.rche . ;69. e feg. 

Difapprovazione delle aggiunte di un Capi- 
tolo . 209. 

Domenicale . Cofa fia . 334. 

Domenicani, ir vegga Predicatori, 

Dittici. Loro ufo . 274. Recitati in filenzio 
all'orecchio del Sacerdote, évi. 

Durando Vefeovo di Mando. Suo léntimen- 
to fopra il filenzio delle orazioni della Mcfi. 

là. 
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{a. 2^ ^ Dirige il Pontificale Ro- 

mino. ì^t. 

E 


E Dizioni differenti di Floro. r<r. 

Eggelinzo di Brunzvig. Ciò ch'egli di- 
ce fopra il filenzio delle orazioni della Mef- 
fa. n7- 

D’Epence, Claudio, fallamente citato. ; t6. 
Sue vive erpredioni fopra il filenzio delle 
orazioni . ivi . 

Etiopi. Nella loro Liturgia antica non fi ve- 
de alcun ^men . 

Eucariltia . Voce malamente tradotta . ;7o- 
Varie fignificazioni di quella voce. ivi. Si 
veggono ancora nel teforo di Svicero. hi/ . 
F 

F Leury nella fua (loria Ecclefiaflica fa un 
dettaglio della Meffa prima dell'anno 
600. ; 7 t. 

Floro di Lione. Suo fcnti mento fopra il fe- 
creto delle orazioni . avi. a8o. ii7- tqo 
Un fuo mf tronco e mutilo nella Biblio- 
teca de' Padri della Bigna . 161. Diverfe 
edizioni di quello, ivi. M. Dcfpont ne pub- 
blica un intiero mf inferito nella Biblio- 
teca de' Padri . ivi . Migliore di tutte quel- 
la di Marziale Mafuro. ivi. 

S. Francefco . Ordine di S. Francefco fiegue 
il rito Romano. a4<. 

Francia. Re di Francia . Origine della loro 
Coniàcrazione , t ;7. Perche non fi dà lo- 
to in mano la Eucarìllia . rei . Si dà a' 
inedefimi il Calice, ivt. 

G 

G Ajetca , Giacopo Gajetta Cardinale au- 
tor di un comentario fopra l'ordine Ro- 
mano. 15?. Citato con Infedeltà, c innav- 
vcrten-a. mi. _ 

Giacopini, o Giactmiti. Si vtggd. Predicato- 
ri. Donde loro fia derivato quello nome. 
Z 4 i; 

Ciulliniano . La Collituzione di quello Im- 
peratore per far celebrare la Liturgia ad 
alta voce . loo. O.fervazioni fopra la di 
lui novella . mi . 

Giuvenino il P. Suo fentimcnto Ibpra il fi- 
lenzio del canone, iig. 

Gol in Giovanni Carmelitano tradullè il Ra- 
zionale degli OAc) divini per ordine di 
Carlo V. 279. 

Oreci recitano a voce baffa una parte della 
Mella. 254. 

S. Gr^orio. Antichi Sacramentar) di quello 
grm Papa malamente citati, jss. 

S. Giovanni Grifollomo. Prima edizione del- 
la fua Liturgia in Greco ed in Latino. 155. 
Ciò eh' egli dice fopra il fecteto de' Milte- 

Gruner Vicenio Dottor di Praga . Ragioni 
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da lui date del filenzio delle Orazioni. 2 
S. Guglielmo Abate d'Uirfauge, quello dice 
fopra la voce Cantre. t77. 

Guglielmo di Aulf.rre o fia Aniiliodorenlc. 

Suo lèntimento fopra le fecrcte. 248. 
Guglielmiti . Loro rubriche fopra ri tuono 
della voce. 244. 

I 

S. T Girazio di Lojola . Confutazione d' una 
X bizarra pruova cavata dalla vita di que- 
llo Santo. t feg. 

lldeberto Vefeovo di Mans, poi Arcivefeovo 
di Tours. Suo Icntimenro fopra il filenzio 
delle Orazioni della Melfa. tuo. 
Illirico Fiacco. Antichità della Mella da lu 
pubblicata; il < anone in filenzio. 28 
lllufione fopra gli .Amen del Canone, che fi 
i creduto vedervi . ttt. 

Imperatori di Collaniinopoli ricevono la Eu- 
carillia nella mano. i}J_ 

Importanza quale alla Chi^ , l'dfere tutti u- 
ni formi ne' riti preferitti. rt8. 

Juone di Chartres fopra il filenzio delle ora- 
zioni della Melfa. 2< 5. Egli pone un foto 
.Amen nel Canone, ^qo. 

Inchinazione, in, per fignihear in filenzio. 2 tg. 
Illruzione neceffaria al popolo fopra la Mei- 
fa il fecondo Concilio di Trento, e perche, 
ili, ^ 

L Indano Vefeovo di RuremonJa dà alla 
luce una edizione di Floro , ma man- 
cante )<i. 

Liturgia. Novità in offa introdotte fotto 1 ' 
Imperator Giullìntano. 291. 

Lorichio Gerardo abbandona Lutero e fa un 
trattato fopra la Melfa . 224. 218, e fcg. 
Abbaglio di quello Autore lo^a gli ^djntn. 
J 4 ^ t f(g- 

Luterani. Rimproveri da elfi fatti a' Catto- 
lici per le Orazioni recitate in filenzio . 
uL r feg. 

M _ I 

Abitini . Abbaglio di quello Autore . 

San Magiorio ._ Abazia di quello nome detta 
una volta di San Giacopo dell'alto palfo. 
24J. 

Manichei non ricevevano la Eucarillia . 4)4. 
àdanoferìtti celebri . 222. 146. 249. 285., t 
feg. 289. JJ9. 

Manuale per la Meda perche compollo. 219. 
Marca . M. de Marca biafima Giiiltiniano lo* 
pra le parole ad alca voce. 292. 

Mafuro Marziale dà una edizione di Floro 
migliore di tutte . jdi. Lindano Vefeovo 
di Ruremonda ne dà un' altra, ma man- 
cante. ivi. 

Martene D. Edmondo. Suo fentimcnto fopra 
Ccc 1 le 
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le Orazioni della MelTa . 124 249. 289. 
357. Garante della pronunzia fecrcta nel 
MefTalc preferì età . 378. Sua lettera fopra 
quello punto, ivi. 

^latiirini hanno cavato i loro offici da San 
Vettore. 243. 

h<eìntnit de’ Morti , in qucfto fi può orare 
nominatamente per chi fi vuole . }6i. 

\lc(Ta. Oficrvar una gìulla moderazione nel- 
la recitazione delle Orazioni . 21^. e feg. 
247. feguire il rito della Chiefa nella qua- 
le ognuno fi ritrova. 254. 2<2. Mellc baf- 
fi; o private al tempo dì S. Gregorio . 288. 

WcTale Gelafiano. 299. Romano feguito ne’ 
Monaller) Bencdittmi e quando. 375. 

Meurier Mon£ fuoi fermoni fopra la Mefla . 
2J4- 

Morino il P. Ciò eh' egli dice Ibpra la dili- 
genza di nafeondere le formolo de’ Sacra- 
menti . 310. 

Mofeh Giovanni autor del Prato Spirituale 
29tf. RirtclTioni fopra una ftoria raccolta 
in quello libro. 297 Altra ftoria. 342. 

Mozarabo. Si vegga i Riti. Veder anche i li- 
bri citati, e non V Orda, eh’ è nelle Biblio- 
teche de’ Padri, in cui mancano alcune ru- 
briche. 

ìliJUeu . Spiegazione di quella parola. 255. 
266. 

N 

N Atale. Quelli che al Natale non comu- 
nicavano non etano creduti Cattolici . 

3^0. 

Necro'cgio- Cola egli fia. 274. 

Neftoriani dicono molte Orazioni (ccretailien- 
te. 256. Non ammettono le innovazioni di 
Giultiniano. aoi. 373. 

Novella di Giulnniano non ricevuta dalh 


LE M .A T E K ì E. 

Ordinazione conferita a’ St^itarj lècrctainen- 
te e fenza che lo fapclTcro. 311. LaTrecì- 
tazìone ad alta voce della Melfa della Or- 
dinazione non è un rellduo dell’antica Oi- 
fciplina .3)3. 

Ordine Romano chiamato antichillimo da A- 
malarìo. 369. Monallico Romano di qua- 
le antichità.. 374.. 

Organo. Suono di quello proibito m tempo 
della Confacra zione. 260. 

Orientali offCTTano il filenzio della recitazio- 
ne delle Orazioni della Melfa . 2^4 e Ceg. 

Oftia . Silenzio olTervato io tempo della di 
lei elevazione. 2<o. 

P 

P Acc in qual tempo della Me.Ta era data. 
302. ^ 
Pace della Chiefa per lo più funefta a’ Cri.- 
Iliaiiì. 3^1. 

Padri Greci e Latini . Loco autorità mal al- 
legate fopra il filenzio delle Orazioni del- 
la Molta. 321. e feg. 

Pallavicmi il Cardinale. Suo lènti mento Ib- 
pra il filenzio del Canone. 229, 

Pane benedetto per quelli che non comuni- 
cano. 24S. 

De Taremiait Bernardo dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori porta molta ragioni della recita- 
zione fecrcta, 237. 

Parigi . Il Melfale di quella Chiefa portato 
in tutte le pani del mondo. 242. t feg. 
Parte delle Orazioni della Mellà detta {cere— 
taniente in tutte le Chicle del mondoOi- 
ftiano. 3<o. > 

Pafeafio Ratiierto Abbate di Cor'eia, ciò eh’ 
egli dice fopra l'.Amea. 3 28. 

Pallori, Iftoria de’ Pallori , che avevano re- 
citato il Canone, raccontata da Giovanni 


Chiefa Romana. 376. 

Novità del Melfale di Meaux 209. Dell'Im-] 
pcrator Giullìniano non pafiatc, e ammef- 
Ic dalla Chìefe d’Italia. 373. 

O 

O Bbligazionc di feguire il rito preferitto. 
212. 

Occalione della XV. Dilfcrtazionc . 209. 
Oftèrta del popolo avanti la Obblazìone del 
Sacerdote. 213. 

Onorio di Autun . Sua fentimento fopra il 
filenzio delle Orazioni della Mdfa . 297. 
Orazione, l^eggafi Preghiera 


fuper fiadonem come fi dicevano in Mila- 
no. 373. 

Orazioni alcunedclla Melfa dette fecrctamentc 
in tutte le Liturgie. 380. Quelle dopo ilCa-j 
none dette T»fl fecreta, ptJlMyfiermm. 

Ordinario della Mellà tradotto Ù2 Francefe nel 
feco'.o XIV. 279. 


Molch nel Prato Spirituale. 29«. Alterata 
da Onono di Autun 267. c dal Boleto . 
ivi . Quella ftoria non ha Tatto introdur- 
re il filenzio delle orazioni. 297. e feg. In- 
ferita fuor di- propofitanci trattato di Re- 
migio Antifiodorcnic. 271. e feg. 

Peccato grave fecondo i Comentatori , ed i- 
Canonifti. 21.3. 

Penitenti. Quattro claffi di quelli. 347. efegg. 

Pentecolle; Quelli che alla Pcntccofte non co- 
municavano non erano creduti Cattolici . 
3to. 

Perlccuziona vantaggiofà alla Chiefa. 351. 


Orazione intitolata fuper Oblata , ed aIrra|Perron il Cardinale. Suo fentimento fopra il 

r . — /-_j n j.— xi;i.. 1 {jereto delle Orazioni della Melfa . 2^'. 

Piangenti. Prima clafle de’ Penitenti. 347. e 
f‘S- 

Pontificale Romano , che contiene le nibn- 
che della Mcifa molto tempo avanti il Con- 
cilio di Trento. 235. e da chi diretto. 353. 
Pooro Riccardo Vefeovo di Salisburgo mv 

lamentc 
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bincnte allegato in favor della rccitazio- 
«ic a voce alca. 252. 

Porte del Santuario chiù li: in tempo della ce- 
lebrazione de' SS. Milltfrj. 29+ Si vegga-. 
Cortine . 

Toji fecrtta , cofa fia- ^66. ^<4. eppure p»y? 
m^eriuin . joQ. J<4. 

Predicatori . L’Ordine di quelli ha prefo il Muf- 
fale di Parigi . 24J. J4J. Offici uniformi 
dal principio del loro Ordine. 245. Mano- 
fcritto prcziofo , che contiene tutti i loro 
ufi confervato nel Convento di Parigi . 
24«. Le rubriche fopra il filenzio del Ca- 
none vi fono con un difiinto dettaglio, ivi. 
Rinovamento di quella regola col calligo 
de’ tral^ell'ori ■ 247. 

Il Tnefatio deve eiiér detto ad alta voce . 

* 764 TrjeJatio in vece di Trtcatit fi crede 

errore del Copilla. j«7. 

Preghiera, o fia Orazione, qual fia la fua ef- 
fenza. 2S9- Z7i. Per i Laici, che oUrono 
alla Mella. 278. Per il Sacerdote, quando 
dice Orate fratret. 27S. e feg. Avanti e do- 
po la fanta Comunione 279. 

Premonllratenfi , OrUine de’ ; Silenzio delle 
Orazioni nel loro Ordinario raccomanda- 
to . : 4 S. 

Prilcillianilli ricevevano laEucarifiia fenza co- 
municare. })4. 

Prollrati terza claife do’ Penitenti. ì\},efcg. 

R 

R Abano Mauro. Rifieffione fopra i fuoi li- 
bri ie iaiiitutioiie Chrictrum . 28}. 
Ratramno Monaco di Corbia . Ciò eh’ egli 
dice fo-.ra gli jlmen . j-.-j. e feg sss- 
Recita fecreta in tutta l’antichità fecondo il 
P. Tornarmi 217. 

-Recitare , voce elprdfa dagli Autori Liturgi- 
ci colle voci c attere , cantare, damare. ?68. 
RegoUnunto per la ol'érvanza delle rubriche 
del Mcll'ale Romano. 279. 

Remigio di Aulferre, o Antifiodorenfe fopra 
la recitazione in lìlenzio . 271. Z7t. 280. 
727. 540. moria de’ Pallori colti da mor- 
te per aver recitato il Canone inferita con- 
tro ragione in quello Autore . 171, e feg 
Renaudot, M. fa vedere il fitenzio, ed il fe- 
creto de’ Miilerj per il corfo de’ primi XII 
fecoli da’ Greci Orienuli olTervato . 228. 
Riti Ambrofiano. 131. 313. 331. e /rg. Gal- 
licano. 285. 2S7. 300. j29- 339. Mozara- 
bo . 300. J29. 554. Romano . 285. 2S7. 
316. 33Ì. ... 

Roano. Concilio di Roano. RiflelTìoni giudi- 
ziofe di Guglielmo Belfin autor della edi- 
zione di quelo Concilio. 535. 

Rubriche. In qua’ tempo polle in principio 
del Mclfale Romano . 230. Seguite dalle 
Chielè di Francia. 232. La loro antichità 
iSÌ- 


E M T E K 1 E. 3? 

Ruffino in una fua verfione tanto è lonta- 
nodal dire , che fi rifpondefse 1 ’ ,Amcn 
alle parole della Confacrazione , che non 
lo pone le non alla Comunione. 371. 

S. Ruffo, La Congregazione de’ Canonici Re- 
golari di S. Ruffo la piò antica. 243. 

Ruinart D. Tierri . Sua nota fopra il filenzio 
del Canone. 22?. 300. 

Rupcrto Abate di Tuit fa un efprcffo capì- 
tolo fopra il filenzio delle orazioni della 
Mcffa . 249. 


Aoerdotale Romano. 23t._ 

Sacerdoti. Molti di quelli fi ollinano di 
feguire il nuovo rito. 210. Si dava loro la 
F.ucarillia per otto giorni nel giorno della 
loro Ordinazione. 336. 

Sacramenti. Le loro formolo occultate a’ Fe- 
deli. 310. 3?o. 

■ anéta S andii . 308. 

Santuario . Proibito l’ ingreffo nel Santuario 
a’ Laici . 306, 308. 

Secreta. Cofa fignifichi quello termine. 227. 
234. 238. Spiegazione di quella parola. 262. 
e feg. ì66. Se polla effer prefa per fecreth. 
ai3. e feg. 287. Negli antichi Sacramen' a- 
rj chiamala .Arcana. 357. Se nel Ci.nci- 
lio di Bafilea fi debba leggere Trteter fc- 
cretat , oppure per fecretas . 222. Quanti 
lenii può avere. 36?. Non vuol dire « /»- 
/», e pparalamtnte . ivi. Polla la voce Ta- 
cite invece di Secreto da Amalario . 3<td. 
Come chiamata quella voce da’ Siri, Cal- 
dei, ed Armeni. 376. Quante volte 11 tro- 
va nella Liturgia Armena, ivi. 

Sentimenti de’ Padri topra la ncceffità di con- 
formarli agli ufi della Chiefa . 21 8. 

Silenzio. Quella parola prefa per lignificare 
una pronunziazionc con voce balfa. 't{dr 
A'cvertim. Silenzio delle crazioni della Mefo 
fa aulorizato da’ Concilj. 280., r/rg. 30S. 
Da’ Padri del II., e del III fccolo. 312. 
Da quelli del IV., c del V. 30?. piS.pSO. 
Dalle tcllimonianze degli Autori del VI. 
c dell’ Vili, fecolo dopo S. Gregorio il Ma- 
gno. 284. e feg Del fecolo TX. 271. 27?. 
280. e feg. 29?. E del fccolo XI 249.269- 
272. Dcrxil. 247. e feg. Del XIll. ivi. 
Elei XIV. 237. Dall’autorità de’ Dotti dell’ 
ultimo fec. 225. e feg. In particolare da’ Be- 
nedittini della Congregazione di S. Mau- 
ro . 223. 22?. 2«t. 274 28?. e feg. 300. 
308. Approvato da’ Fedeli piò Santi. 3?!. 
Pruova cavata dalla Difciplina offervata 
nel IV. fecolo. 304. 306. Dalla Difciplina 
del fecolo Y. 301. e feg. 304. E del fcco- 
lo VI. 289. 296. 299. 301. 309. Dalle Li- 
turgie d-egli Orientali. 2?4. 294. Dall’ufo 

della 


Digitized by Google 


TAVOLA 

DELLE CHIESE CITATE IN QUESTA DISSERTAZIONE XV. 


iOi 


A'm 


ì?9. 

Aix la Chapelle . ? !9 
Agoftinoj Eremiti di S. Ago- 
iilno. 14^, 

Albi . 249. 

Alenandna. 191. ^ feg. 
Amicm . 

Antiochia. e fig. 

Arlcs. ìj9. 

Armeni. ig^. 

^vignone. 24 
Auranchc. iti. 

3 

B Ajeux . 2i2_. aja- 

Bafilea. 240. 

Bcauvais . 240. 

Beffi. 29t. 

3I0ÌS. j^ 8 . 

C 

C ArmeUtani. 24?. 24^. 
Cartuiiani. 244. ;4i, ^44. 


Coftantino] 
Ì2L 


itinopoli . 

: rAsg- 


2 < 4 . 2 Sd. 2 g 4 - 

JOI. iiO, 


<ielefHni . 947. 

Chalons fur Marne. 2?9. 
Chalons fur Saone. 2?2. 
Chartres ^ ^3g. M». 
CiHercignli. 244. 341. 444. 
Co'ti 2». 

Colonia. t;q. 

.Cordiglieri. 245. 




Rancefeani. 24 1. 

G 

G Ermano de' Prati. 544. 

Giacopìni nella fttada 
di San Giacopo. 24j. 245 
14»- 

Gerufalemme . 24?. 24S 
S. Giovanni di Ccrufa 
1 J 9 - 

.Ctauoble. iig. 244 
Guglielmiti. 244. 

r Angers 240. 

Laon. 240. 

Liegi. 33 s>- 

M 

M Aturini. 24J. 

Meaux. 240. t >0.4 54. 
Mcti. ut. 

Milano. 2 j 1 . 240 . 307 . H I. in- 


N Arbona. -iS6. 

Nimei. 2J9- 

O R iemale , Chiefa Orien 
tale. Ì4J. 


P Arigi. 241. 241. no-nt. 
J5 


.54 i 54 
Premonltratenfì. 245. ^44. 

R 

Eims. 2J4 241. 

Roano. 212. u<. 
Roma. 22<).f/cg.2j2., 
282.284. a99 ili-;j5. uj^ 
J5° i5i- 
S. Rulfo. 24^. 


R' 


C Alisbnrgi 
^ Senlis. 


;o. ^ 

a40- J44- 


SioiKcms. 240. 
Spagna . ^jo. > \ 6 . 

T 


T Emplarj 
Tours. 


113; 




ad 5- 275 - 


V AI des Choux, Val chiù- 
fa. 244 
Valenza. 240. 

S. Vettore. 24J. 

Vienna. 219 . 

Viviers. 219 . 

Y 


Ork. 28d. 


TAVOLA 

DE' CONCILI CITATI IN QUESTA 1«C JJISSERTAZIONE . 




A 

A Gatenfe. jo^ 

Aix . 2? j. 

Aix la Chapelle. 281- 
Ancira . 147. 

Ausburgo. 222.210. 2dQ. 
Aulferrc. H4^ 

B Ajeux. 251. 

Bafilea. ii^.e/eg.i40.2^t 
Boardcaux. 212. 

Bourges. 222. 21 j. 

C 

C Hichefter. 252. 

Colonia. 2to. 2do. 


tlFefo. J07.. 

L 

L Aodicea. iM. }oS. 
Londra, ^r. 

M Alinea, avi. 

Milano . 2^1.22 1. 21 I' 

M Arbona . 214 

Oxford. 25 a. 

R 

R Eims. 2n. 2<o. 

Roano . 2^4 325. 


S 

272 . 

liÉ; 


CAlingeftat. 

O Saragofa. 

Sensi 252. 

T 

T Olcdo. 101. 334. 

Trento, aas. 22é. t feg. 
228. 211. 2do. e ftg. 
Treveri. ado. 

TruUenlè. 335. 

Ypri. 2d^ 

IL FINE. 

D. FRAN- 


Digitizsd by i .OOgle 



D. FRANCISCUS ANTONIUS CAVALCANTI. 

Congrcgationis Clcricorum Regularium PrapoCtus Gcneralls.' 

H Oi- efiut ìirfcrlptumTTìiXazxon: del Tomo (]aarto del P. Le Brun (opra la %:egazlQne del- 
la MdTa , fatta dal R. P. D. Antonio Maria Donado , iy< juxta ajferiicncm Tairum , 
ijuiiiti id commifimus , approbatUf» , ut Tfpii mandetur, quoad n»j fpfdai , facultatem conce- 
dimuj . In quorum fidem pnefentes luterai manu propria fubfcripjimui , /olito nofiro Jì^illo 

firmavimui. y,centix die 24 . Julii 1741 . 

( D, Francifcos Antonius Cavalcanti Prsep. Gener. C. R; 


D. Dominicut Mar. Protus C. R. Secr. 

Il — I ■ ■ . I- ■ .1 I ■ -■ 

D’ordine del RevereBdifs. Padre Prepofiio Generale 
D. FRANCESCO ANTONIO CAVALCANTI. 


A Bbiamo noi /otto/ crini riveduto con atteiizione la traduzione in Italiano fatta dal Tadre D. 

^ntonqiaria Donado C. K. del Quarto Tomo del R. ‘P. D, Tietro Le Brun /opra la fpie- 
gaz'one della Meffa , e la abbiamo rttrovata in ogni fua parte conforme allo fpìrito delf erud.tif- 
fimo fuo tutore, e perciò di ammirazione degnijfima . 


D. Franccfco Maria TrliTmo C. R. Profcfs. di Tool., c Sacri Canoni. 
D. Domenico Giupponi C. R. Profcfs. di Teologia > c Sacri Canoni. 




ALOYSIUS PISANI 

DEI GRATIA DUX VENETIARUM &c. 


U Strrrfis, Ac fingulis acmm ficivttti » hoJie in Concilio Noftro Hogiromm captam fìitilV firtem t«notÌi Ìn« 
fialcripii TÌdcli^et. Sopra le iftanze , che G tlirottu farro Ja Diomllo Raiiunxini L'braio di Verona Gamo 
d-iccti a pcrniertergli la Aajnpa nello Sraro drlt‘ Opera intitolata.* Lt éti f. Lt Brnn Purt dt'S 

ed a on^dere a lui Gaio, o a chi avera cauf'a da lui ad eh.1uGone di ogni ritto t! rriv'lcgio per anni dicci . da 
inende.iì principiaci d«l giorno del prcfenie della Aampi , e vendita del L bro medefinto* tanto iO detta Città 
dt Verona, quanto in qualunque altro luogo dell) S^aru HoAro, a cond.xione , che fìa iir.prcflb fn buona carta , 
pctlecri caratteri, bel margine , e diligenti corietìoni , da efTer M«giftratri de* RifTarmatori dello 

SctjJio di Fa iova in nfconiro li ^io>i , fuGèguenti , ed uUÌn»*-<<sfh< * e (.he lìano prcUntate nelle pubbliche L bia* 
rie di Venezia , e di Fadova le lolite copie. R*A« i^rrt'ù s‘ Stain|vator’ tiirti , Liuiati , ed a qiialllGa alrra 
na , coit della fudderta , come di qualunque altra Citiii del O amiofo Noiho, che cauta , o iicolta non avene da 
clTi DioniGo Rjinantini profililo il vendete pct detti anni dicci lo Hello L’bio in poca, o molta quantità, il far. 
nc rrg'iìr le liftampe in eflcro Stato anche con TabuGra Edirton di Venezia, e l'introdurle nello Stato fitto pc> 
na JrlU perdita d^li Efemplaii, c di Ducati iinqueccnto . da cGere applicaci un terzo all* Accufatore . un'alno 
terzo al Migiftrato, O ReggimenTO, che faceilc rerccuzione, ed il timaocntc al Prìvileg'ato. Snto le medcG- 
m: pene, Ga pure vietato ad qgn' uno per li ciferìti anni dieci di contrafate il Libro faddetto in qualivoglia Tua 
patte, lòtto preteflo di reflrizione, coriczione, aggiunta, orna razione dì Titolo} Fcrilche commeteemo tanto al 
Deputato alla Edrazione de' Libri dalla D^rgana di non licenziate dalh wcdelima, o da altro Luogo, ov* elsAef* 
freo, quelli, che non foflcro corrifpondenti agli eCbiti nd'e publdiche Librane , quanto al Segtetacio di non ti* 
Uiciare mandato, dovendo intendeiG Nitti perduri, e confircaii, cd iacoifo il ttargielTute nd’e pene come (opra, 
A chiara intelligenza d> ogn'uno volcino inoltre, che nel principio, onci Gne del Libro predetto Ga in agg un. 
ta delle folite Lteence reg’ftxata la prefeote come òa , e giace. aucìotiute hujus Concila mandamu» om« 

sìbua , ut ita exequi debeant. 

Dat« in Noftio Ducali Palatio d> IX. Mai» Ir.d. IV. MDCCXLT. 

174». 1 ?• 

Gl* IlViftrirs., ed Eccellenrils. Stg. Riflfnimatoii dello Studio hanno al fojr&dctto DionìGo Kacnanzìoi Llt'io di 
Verona conctlTo il riferito Friv.ieg o . 

( G'i»: Emo Proc. Riff. 

( Fletto Grittiani Kav. Ftociir. rI£ 

( 

BUmiH Srjrrr. 
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